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PREFAZIONE 

Di  tutta  P Opera. 

In  da'  primieri  anni  di  nofira  età,  al/or  che 
avevamo  già  noi  compiato  il  corfo  delie  lettere 
umane  e di  altre  fetenze  ; determinammo  nel 
vafio  Oceano  della  Romana  gì  urif prudenza  in- 
golfarci , per  indi  pofeia  tratto  tratto  venir- 
ne allo  fiudio  delle  municipali  leggi  , e final- 
mente col  dovuto  apparecchio  fottoporre  il  col- 
lo al  grave  giogo  dell' Avv  oc  azione  . Ecco  che 
dal  Configliero  Cojlantino  Grimaldi  muro  pa- 
dre , che  nell  ordine  degli  JìuJj  ci  ha  fempre  diretto  ; ci  tinftnuò , 
che  dove  [fimo  attentamente  leggere  e confiderare  l'ifiorie  Romane  , e 
fpecialraente  quelle , in  cui  dell'origine  delle  di  far  leggi  fi  tratta  : be- 
ne avvi  fondo  egli  , che  mai  fi  pofìano  elle  intendere  , feuza  fiipere  e ’ 
cofiumi  di  quel  Popolo  , e la  condizio»  de'  tempi  in  cui  furon  pubbli  - 
cote,  e l'ofiervanza  che  hanno  avuta  , e feguentemente  per  guai  ca- 
gioni fieno  fiate  lune  dall'altra  corrette  . E in  vero  dopo  di  aver  noi 
con  ogni  pofftbile  diligenza  attefo  a tal  lettura  , ci  riufeì  non  molto 
difficile  l'apprender  le  IJlituzioni  di  Giufiiniano  ; e di  pa(lar  dipoi  al- 
lo fiudio  più  vafio  de  prtziofi frammenti  degli  antichi  Giureconfulti  , 
onde  fon  curupofie  le  Pandette  , o fian  Digefii  ; e delle  Imperiali  leg- 
gi , che  nel  Codice  fi  contengono  : e ciò  mtffimamente  colla  fotta  fe- 
dele de'  più  eruditi  e critici  feri  tt  ori  , che  lai  compilazioni  comenta - 
tono  . Ci  lufingammo  poi  , che  agevol  c<fa  dovefJe  riufcirci  fa  fiudio 
delta  feudo!  gi uri [prudenza  , ficcorne  anche  delle  Cofii  t azioni  , Capi- 
toli , Confuetudinì  , e Prammatiche  , e altre  leggi  municipali  de!  no- 
Jlro  Regno  , avendo  bafievo/mente  ofiérvate  , e intefe  le  Romane  , che 
fono  il  fonte  , donde  le  nojlre  municipali  derivano ; marefiammo  di 
gran  lunga  da  tal  nofiro  penfiero  ingannati  : imperocché  lofio  ci  av- 
vedemmo , che  e fendo  fiate  la  maggior  parte  di  faro  ne'  tempi  barba- 
ri promulgate , nè  da  compilatori  con  critica  ed  efattezza  unite  ; dif- 
ficiliffima  cofii  era  il  poterle  agevolmente  intendere  , non  </?.  n rione  no- 
te fa  cagioni,  e 'l  far  [enfio  involto  e confi ufo  tra  parole  barbare  td  oj'cu- 
re  . @ maggiormente  tal  d/fficulrà  ci  t'accrebbe  , in  Uggendo  le  no- 
Jlre  leggi  in  s ) varie  e dtverje  compilazioni  regi  frate  , e con  tanta 
negligenza , per  quel  che  alla  parte  cronologica  fi  appartiene  j che  ma- 
te fage- 
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hgevoìmente  avvi  far  fi  potea , quali  di  loro  f uno  l'altra  corregge/Je 
Fra  tante  tenebre  , con  sì  forti  dfficultà  per  molti  anni  lottando  , ci 

forno  ingegnati  a! pojftbi k di  venir  a capo  di  sì  importante  anzi  che 
necefario  fadio  ; imperciocché  ci  applicammo  in  prima  con  tutta  le - 
na  (i//.;  gl ni  i [prudenza  feudale  , tenendo  di  continuo  innanzi  i più 
eruditi  fcrittori , che  gii  uf  feudali  abbiano  efpojli:  ed  indi  tratto 
tratto  c'inoltrammo  ad  indagar  le  leggi  circa  a' feudi  particolari  del 
nofiro  Regno  ; i)  quelle  de'  Normanni  , de'  Sveni  , degli  Angioini , 
e degli  Aragontft , come  degli  invitti  e gloriof  Aufriaci  . E in  vero 
procurammo  in  tal  gai  fa  formar  arto  fijìema  della  fenda!  giurifpru- 
di  nza  da'  faci  veri  fonti  , e non  da'  torbidi  e ofcuri  rivoli  di  alcuni 
autori  , che  fban  piuttofìo  con f afa  eie  [chiarita . Nella  fitfia  guifa 
poi  ci  fludiammo  d'intender  l' altre  leggi  municipali  , e fpecialmente 
le  Cifituzionì  , i Capitoli  , le  Confuttt/dini  , e le  Prammatiche  ; per 
capir  le  quali  maggiore  anzi  più  grave  fatica  durare  ci  è convenuto  : 
ptrcccbì  coloro,  ohe  /'hanno  efpofie , poco  badando,  come  poc'anzi 
dicemmo,  allo  ragion  de'  timpi  , tncusfuron  promulgate  , e al  vero 
e naturale  hr  /enfio  j ìt  hanno  tra  varie  quijUoui  inutili  inviluppate, 
e aperto  il  varco  a maggiori  litigi  e conte fe  . 

Avendo  adunque  pel  cor  fidi  venti  quattr  anni  fempre  procurato 
di  attendere  a tale  flud'to  , e fpefie  fate  nella  nofìra  mente  confiderà - 
to , che  cofa  utile  anzi  che  uccefana  farebbe  fata  l' unire  in  un  corpo 
tutte  te  noflre  municipali  Uggì  , collocandole  Jecondo  l'ordin  de'  tempi, 
in  cui  promulgate  elle  furono  ; [tergemmo  finalmente , che  per  venir 
a capo  di  tale  e tanta  intraprefa  , era  d'uopo  Jlrettamtnte  coli'  ijloria 
del  nofiro  Rtgno  annodarle , affinché  la  /or  origine  e la  ragione  fofie 
falej't . 

Nud  ivamo  bensì  tal  penfero  nella  ticflra  mente , ma  ne  tratte - 
Beva  r tfecuzìone  , e la  debolezza  del  nofiro  talento,  e la  difficoltà 

dell' intraprefa  , e la  continua  applicazione  del  foro  , nelle  cui  faccen- 
de viviamo  molto  intrigati  j pur  ci  acccj'c  l'animo  , e c'incoraggiò  a 
porvi  mono  I Eccellenti  [fimo  Signor  Bali  Conte  di  Palma  , onor  del  no - 
fitto  fecolo , cui  tutte  te  più  ecctlfe  virtù  fan  degna  e immorta!  corona. 
Egli  ilfavio  Principe  , nel  brio  ve  tempo  che  con  tonta  gloria  e amo- 
re qutjio  Rtgno  gol  et  nò  in  nome  del  nejlro  Jnvittiffmo  CARLO  VI, 
In  peradore , che  D.G. , avendo  Jemprt  turi  me frate  tutto  il  penfero 
rivolto  all'utile  e vantaggio  di  qutjh  popoli , e avvifando  quanto  ne- 
Befano  fife  , che  in  un  corpo  le  nefire  municipali  leggi  unite  [opero, 
infume  colla  notizia  dtU'autotieà  de'  magi  frali  tutti  che  ci  governa- 
no ; con  paterno  affitto  ci  confortò  ofuptrare  ogni  of  acolo  , allor  che 
noi  gliele  comunicammo  l'idea  , 

Ani. 


t 


PREFAZIONE.  iij 

Animati  adunque  da  tigrate  perfonnggio  , incominciammo  a met- 
ter mano  all  opera  : ed  avvegna  bè  nofiro  intendimento  fofie  di  prima 
terminarla  tutta  , e pofcia  darla  alia  luce  ; nulla  però  di  meno  dagli 
amici  , che  hanno  avuto  la  bontà  di  correggere  , e compatire  la  mag » 
gior  di  lei  parte  , ftamo  Jìati  sforzati  a pubblicarla  tomo  per  tomo  , fic- 
carne fi  onderà  terminando  . Non  ufcendo  adunque  di  prcftnte  l'opera 
compiuta  alla  luce  , abbiamo  filmato  convenevol  cofa  dare  qui  una 
chiara  e difiinta  idea  di  ciò  , che  in  efia  tutta  [ì contiene  ; acciocché 
i leggitori  avvi  far  ne  poflano  l ordine  , e la  teffitura  . 

Nel  principio  di  epa  abbi  am  procurato  di  efporre  con  brevità  e- 
critica  infieme  , come  mai  Roma  fin  da'  fuoi  principj  , e con  qual  poli- 
zia, con  quali  Uggì , con  quai  magifirati  in  tempo  de'  Re  , della  Re- 
pubblica , e folto  gl'/mperadori  governata  fifofie  • per  poterci  pofcia 
nel  corfio  delf  ifioria  agevolmente  aprire  il  campo  a far  ravvi  fare,  qua- 
le analogia  o differenza  i nofiri  magifirati  con  quei  de'  Romani  fi  avcf- 
fero  . E perchè  ciò  meglio  riufcir  ci  potefie  , non  abbiam  tralaf ciato 
di  ragionare  di  quei  magifirati  Romani  , cbe  nell'uno  e nell'altro  fia- 
to delta  Repubblica  le  provincie  e le  città  particolari  di  efia  governa- 
rono , e fpecialmente  quelle  cbe  nell'ampiezza  del  nofiro  Regno  conte- 
tteanfi  \ed  a tal  propofito  abbiamo  efpofia  la  differenza  , ch'era  tra  cit- 
tà e città  : imperciocché  altri  Municipi  , altre  Colonie  , altre  Federa- 
te , ed  altre  Prefetture  furono  ; facendo  nel  tempo  fiefio  ofiervare , 
come  tal  loro  condizione  folto  lo  fiato  Alonarcbico  venifie  a mutar  fi  . 

Terminato  un  tal  ragionamento  nella  caduta  deli  Imperio  , dia- 
mo una  brieve  idea  de! governo  , che  d' Italia  ebbe  Odoacrc  Re  degli 
Eruli  e Turingi  , perfino  alla  venuta  quivi  del  G.  Teodorico  Re  degli 
OJbogoti  ; quindi  cominciamo  più  diftefoa  rapportare  ciò  cbe  in  efia, 
e fpecialmente  nelle  nofire  provincie  in  tai  tempi  avvenne  ; ed  andiam 
divi  fondo  come  egli  col  confìgUo  del  fuo  gran  Caffìodoro  Roma  e I Ita- 
lia in  qualche  fplendor  riponefie  , facendo  anche  riforgere  la  Romano 
giurifprudenza  . E così  profcguendo  di  mano  in  mano  a ragionar  de- 
gli a ltri  Principi  Goti  , cbe  nel  Regno  d'Italia  fuccederono  . e come 
l'ultimo  loro  Re  Teja  quindi  difcacciato  ne  fofle  da  Narfete  Capitano 
di  Giufii ninno  Imperador  d'Oriente  ; facciam  vedere  , che  qui  Ili  pro- 
curò con  tale  occafione  di’  far  cbe  in  Italia  fi  ofiervafiero  le  compila- 
zioni delle  leggi  Romane  da  lui  fatte  . Indi  f eguendo  l'ordine  dello 
cronologia  , a difcorrcr  de!  Regno  de'  Longobardi  facciam  pafiaggio  , 
cbe  furono  col  toro  Re  Alboino  in  Italia  dal  detto  Narfete  chiamati  , 
per  ifdegno  conceputo  con  Giufiino  nipote  di  Giufiiniano  , cbe  avealo 
per  confìgUo  di  Sofia  fua  moglie  in  Cofiantinopoli  richiamato  . E per- 
chè da'  Longobardi  furono  i feudi  in  Italia  introdotti,  perciò  molta 
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la  di  lei  polizia  alterarono  - Quindi  ci  è convenuto  dar  faggio  e del- 
l'origine de'  feudi  , e del  di  lor  vario  accrefcimento  e flato  , e di  quel 
che  fpecialmente  nel  nojlro  Regno  ebbero  , aliar  che  venne  Beneven- 
to da'  Longobardi  foggi ogato  , avendone  il  Re  Alboino  creato  Duca 
Zotone . E tra  quefii  tempi  andiam  divi  fondo  ancora  delie  leggi  de' 
Longobardi  , e dell  ufo  e autorità  ch'ebbero  nel  nofiro  Regno  ; ove  ci 
è caduto  in  acconcio  brievemente  ragionar  delle  purgazioni  per  mezzo 
del  duello  , del  ferro,  rovente  , e dell'acqua  agghiacciata  o calda  , che 
in  tai  tempi  praticavanft . E perchè  dobbiamo  nel!  ijhfio  tempo  favel- 
lar de'  Greci  . i quali  molta  parte  di  queflo  Regno  feguìtarono  a pof- 
federe  ; perciò  rapportiamo  qual  ufo  avefiero  continuato  ad  avere  in 
tfia  le  Romane  leggi , già  come  dicemmo  , dall'  Imperador  Giu  finta- 
no in  Oriente  compilate  . 

Seguitando  apprtfio  tuttavia  fife  fé  orme , ci  fiarao  ingegnati  di 
dimoflrare  con  qual  varia  polizia  ne'  mede  fimi  tempi  fi  fofie  dagl  Im- 
peratori d Occidente  per  una  parte  e da  quei  d'Oriente  per  t altra 
queflo  Regno  fìgnoreggiato  , con  qu ai  leggi  , con  quai  magifirati  , e 
qual  ampio  dominio  i Principi  Longobardi  vi  avefiero  avuto  , i quali 
a poco  a poco  vana  fpecle  di  feudi  v'introdufiero  ; cioè  di  Gafialdie  , 
di  Contee  , td  altre:  onde  le  di  lor  leggi  furon  le  fole  ubbidite,  tal- 
mente che  delle  Romane  quafì  ne  fu  Jpenta  tra  noi  la  memoria  . 

Dopo  di  ciò  , fempremai  H filo  della  cronologia  feguendo , pajfia- 
mo  a riferir  la  venuta  de  primi  Normanni  in  Salerno  , ove  furon  dal 
Principe  Longobardo  Guai  maro  ricevuti  ; e andiam  tratto  tratto  dir 
raofìraado  , come  in  brieve  del  nojlro  Regno  fi  r.ndefiero  padroni  . 

Giunti  poi  a'  tempi  , in  cui  •/’ Imperador  Carlo  , detto  il  Salico  è 
cominciò  a regnare  , come  colui  che  fu  il  primo,  che  le  leggi  a' feudi 
diede  ; perciò  noi  in  libro  feparato  abbi  am  creduto  pregio  di  quefi  ope- 
ra efporre  una  per  una  te  confuet  Udini  feudali  , fecondo  la  compilazio- 
ne da!  giureconfulto  Ugolino  fatta  p.  r ordine  di  Federigo  Secondo\cbe 
nell'Autentico  dopo  le  cofiituzioni  deli  Imperador  Lione  fon  regi/ira- 
te : e ciò  fatto  abbiamo  , perchè  dovendo  apprefio  fecondo  l orditi  de' 
tempi  ragionare  coti  ài  detto  Imperador  Corrado  , come  di  Errico  , di 
Lotario,  e de'  due  Federighi  , primo  e fecondo  , e degli  altri  tufiri 
Re,  che  tra /' altre  leggi  , molte  circa  a'  feudi  ne.  promulgarono  ; fi 
pofia  in  tal  guifa  agevolmente  ravvi  far  e , in  qual  parte  aveficro  que- 
Jìi  i detti  ufi  feudali  pegni  tato  , o pur  mefft  in  non  ale:  tanto  mag- 
giormente , che  i mede  fimi  ufi  laddove  non  fono  fiati  da  tai  leggi  cor- 
retti , hanno  nel  Regno  tu' tu  il  vigore  , ficcarne  tuttodì  ne'  nofiri  Tri- 
bunali vergono  allegati  , 

Terminata  in  tal  guifa  iafpofizione  degli  ufi  feudali  , e in  nulla 
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dalla  cronologia  e dsll'iforia  apportandoci , Jìamo  andati  rammentan- 
do , come  tratto  tratto  i Normanni  le  loro  conquide  in  quejìo  Regno 
avanza  fiera  : e nel  tempo  i/lefio  qual  autorità  su  del  medejìmo  confer- 
va f\ero  gl  Imperadori  d'Occidente  , e come  le  di  lor  cojlituzioni,  e /pe- 
nalmente circa  a'  feudi  vi  foflero  fiate  abbracciate  : le  quali  tutte  non 
tralasciamo  parimenti  di  efporre  una  per  una  , colfijlefia  dijlinzione 
che  negli  ufi  feudali  abbiamo  oflervata  : e nell'ijlefta  guifa  ancor  giun- 
ti a tempi  , che  il  Gran  Ruggieri  Normanno  fecefi  dichiarare  Re  in 
Palermo ; non  Solo  dimof  riamo  la  nuova  forma  di  govero , e nuovi  ma- 
gi frati  , cbe  nel  Regno  egli  introduce  ; ma  perché  in  un  afiemblea, 
quivi  in  Ariano  tenuta  nell'anno  i 140. , molte  leggi  promulgò  , cojli- 
tuzioni chiamate  , cbe  furono  le  prime  leggi  peculiari  del  nflro  Re- 
gno , ancor  efie  partitamente  /'una  prefìo  Poltra  abbiam  voluto  efporre, 
dichiarando  il  genuino  loro  /tonificato  , e le  parole  barbare  , proprie 
di  quei  tempi  , e infieme  avvifando  in  quai  parti  elle  , così  il  dritto 
Romano  come  il  Longobardo  corre  fiero . 

Seguendo  poficia  la  fefla  traccia  dell'ljìoria , Salire  cojlituzioni 
efplicbiamo  , cbe  i due  Guglielmi  fuccefiori  di  Ruggieri  promulgaro- 
no , e fìmìlmente  non  ommettiam  di  divifare  , e di  riflettere  fui  loro 
governo  , per  cui  l'un  di  malo  e S altro  di  buono  il  nome  meritò . 

Giunti  pofcia  al  Regno  degli  Svevi  cbe  a'  Normanni  nel  domì- 
nio dì  qtteflo  Regno  /accederono , dopo  di  aver  bafianttmente  ragio- 
nato del  brieve  tirannico  governo  di  Errico  ; al  lor  che  vegniamo  a' 
tempi  di  Federigo  11.  di  lui  figliuolo  , non  folamente  ravvi  far  faccia- 
mo la  polizia  , cbe  nei  noflru  Regno  quefli  introdufie  de'  magi  frati  e 
del  governo  , ma  parimenti  ef sminiamo  una  per  una  le  cojlituzioni  , 
cbe  circa  a'  fendi  qual  Impi  mdor  d'Occidente  e'  promulgò  : ficcome 
ancora  quelle  che  qual  Re  di  queflo  Regno  Jìabifi  . £ £ fiefio  ordine 
fempre  abbiam  tenuto  in  ragionando  di  Corrado  , e di  Manfredi,  fuoi 
f Ucce  fiorì . 

Paffiamo  pofcia  agli  Angioini  , incominciando  da  Carlo  d'Augiò ; 
il  quale  , f confitto  e morto  il  bafardo  Manfredi  , del  nojiro  Regno  im- 
padroniSfi:  J'enza  lafeiar  di  dimoflrare  , in  quat guifa  egli  n 'ave fie  la 
polizìa  mutata  , e quai  nuovi  magi  frati  introdotti;  e fpecialmente 
allor  cbe  per  lo  famoSo  Vefpro  Siciliano  e'  per d è la  Sicilia  , la  quale  a 
Piero  d' Aragona  fi  diede  . Minutamente  ancora  le  di  lui  leggi  tfpo- 
rtìamo  , fecondo  i tempi  ohe  promulgolte  , e non  già  come  /correttamen- 
te compilate  leggotifi , le  quali  vengono  da  noi  Capitoli  del  Regno  chia- 
mati : e facciamo  a'tenr  traente  avvifare  in  quali  parti  avellerò  elleno 
le  cofìtuzioni  de'  Normanni  carrette  0 mutate  . È così  parimente  paj 
jando  pofcia  a ragionar  del  di  lui  figliuolo  Carlo  II. , non  tralafeia ra 
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di  efiporre  i capitoli  da  hi  promulgati  , così  nel  tempo  , cb'ei  governò 
il  Regno  , come  Vicario  del  padre  , aliar  cbe  quejli  con  più  valore  che 
coniglio  andò  per  duellar  in  Bcrdeot  con  Piero  d Aragona  ; come  dipoi 
cbe  gli  fuccedette  . E perchè  lo  fieflo  Carlo  li  fu  obbligato  andare  iti 
Jfpagna  a prefentarfì prigione , per  adempiere  la  parola  data  al  mede - 
fimo  Piero  ; perciò  efiendo  intanto  rimaflo  al  governo  di  c/ucjlo  Regno 
il  Pontefice  Onorio  , abbiam  voluto  ragionare  di  alcuni  capitoli , cbe 
quejli  vi  promulgò  : facendo  infime  avvi  far  e qual  oflervanza  eglino 
avefiero  meritata  . Afi  poiché  per  ordine  di  Carlo  li.  altresì  le  conj'ue- 
t Udini  di  Napoli  fi  ridufiero  in  ificritto  ; perciò  vegnendo  a ragionar 
del? anno , in  cui  ciò  feguì  ; non  tralaficiamo  di  minutamente  ej'porle  , 
con  dimcfirare  , per  quanto  c’è  fiato  permefio  , da  quali  leggi  Greche 
elle  fi  fofiero  prefe . per  efìere  fiata  quejla  città  di  Greca  origine , o do- 
po la  caduta  de ! Romano  Imperio  in  Occidente  per  molti  fecali  al  do- 
minio de'  Greci  fottopofìa  ; ficcarne  parti  tornente  da  noi  nel  cor  fio  di 
quefla  ifioria  fi  narra  . Ed  abbiamo  Jlimato  tati  conjuetudini  rappor- 
tare , perchè  una  gran  parte  del  nojlro  dritto  municipale  tfic  formano. 

Le  fi  e fie  tracce  fempre  abbiam  feguitato  , aliar  cbe  ragionare  ec- 
ci  convenuto  degli  altri  Re  Angioini  , cioè  di  Roberto  , cbe  fu  fil- 
mato il  Salomone  di  quel  fecolo  , ficcorne  ben  fi  fcorge  dalle  fiue  fiavie 
leggi  , di  cui  coll' altre  facciam  parola  ; e di  Ladislao  , t delle  due  Gio- 
vane . E vegnendo  a'  tempi  di  quefie  , non  fio/oment e abbiamo  tfpofic 
delta  prima  le  leggi  , ma  ancora  un  per  uno  i Riti  , detti  della  G.  C. 
della  Vicaria , ch'ella fiabt  lì  , e cbe  tuttavia  efiendo  in  oflervanza, 
fono  gran  parte  ancora  delnofiro  dritto  municipale  . 

Entrando  noi  pofcia  a favellar  del  Regno  degli  Aragonefi,  cbe  in 
Atfonfo  d' Aragona  ebbe  cominciamento  ; collo  fie  fio  ordine  . de'  nuovi 
mngifirati  da  loro  introdotti  , e della  nuova  forma  di  governo  ragio- 
niamo : ed  efiplicando  le  loro  leggi  , e prammatiche  , dimofiriamo  , in 
cbe  alle  antiche  leggi  fi  uniformarono  , e in  che  ie  corrosero  . E.  per- 
chè intorno  a quejli  tempi  dal  Primo  Afonfo  , e pofcia  di'  fuoi  fuccefi- 
fiori  nuove  grazie  e privi  legj  alla  nofira  fedeli  filma  Città,  Regno,  e 
Baronaggio  fnr  concedute  ; perciò  abbiamo  riputato  pregio  ancora 
del!  opera  andarle  ne'  proptj  anni  rapportando  : perocché  in  molte  parti 
hanno  H dritto  Romano  e municipale  de!  nofiro  Regno  corretto  . 

la  tal  gai  fa  adunque  , con  cofiante  tenore  il  dificorfo  feguendo  , 
le  leggi  e V governo  de1  Re  Aragonefi  rapportiamo  , infino  a che  giun- 
giamo a’  tempi  più  felici  , che  il  nofiro  Regno  cominciò  ad  efiere  da'fe. 
nni fimi  Re  Anfiriaci  fignoreggiato  . e delle  cui  leggi  e governo  en- 
triamo pofcia  a ragionare  fino  a cbe  gi  ugniamo  a'  etofiri  giorni  avven- 
turo/! , in  cui  con  dolce  e giufio  freno  fiam governati  da  sì  magnanimo 
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Principe,  qual  fi  è il  nofiro  InvittifftmoCefire  CARLO  VI.  Re  del- 
la Spagna  , cbe  Iddio  per  lunga  ferie  d'anni  con  molta  prole  profperi 
e confervi  . In  sì  fatto  modo  / periamo  ficur amente  , cbe  s'avrà  fotta 
gli  occhi  in  quejì'opera  il  corfo  di  molti  fecoli , il  dominio  di  varj 
Principi  , e la  diverfità  del  lor  governo , e de'  raagifirati , e delle  leg- 
gi cbe  promulgarono . 

Non  è queflo  però  l' ultimo  f gno  delle  noftre  idee  : perciocché 
andiam  pofcia  feparatamente  divifando  con  chiaro  e difiinto  ordine 
dell'autorità  di  ciafcun  nojlro  magiftrato  : e incominciando  da'  Vice- 
ré , e indi  pafiando  agli  altri  , fino  a’  pili  infimi  ; procuriamo  darne 
certa  e ir  reve  notizia  ; perchè  pofia  taluno , che  non  voglia  finterò 
corfo  dell'ijloria  leggere  , (fiere  ragguagliato  in  un  tratto  dell'autori- 
tà , per  l' addietro  da  effi  efercitata  , t che  alprefente  fi  cfercita , e co- 
così  averne  la  giufia  idea  . 

Se  pei  il  Signore  Iddio  ci  darà  vigore  , di  potere  il  nofirogiufio 
e pio  defidtrio  fecondare  ; penfiamo  racchiudere  in  una  tavola , e fit- 
to le  particolari  e proprie  materie  le  varie  ncjlre  leggi  municipali  , 
che  abbiamo  in  più  collezioni  divijè  , e in  quefia  ijioria  tutte  men- 
tovate fecondo  l'ordi  n de’  tempi , ch'elle  promulgate  furono.  E [e  a- 
vrt  m pure  la  fortuna  di  venire  a capo  di  tale  intraprefa  , egli  è pur 
ctrto  , che  non  picciolo  fia  l utile  che  n'avverrà  alla  noflra  patria  : im- 
perciocché la  più  vera  e potente  cagione  , per  cui  tuttodì  abbondano 
di  litigi  i nofiri  tribunali  , fi  è perché  le  municipali  leggi  fono  varia- 
mente fparfi  in  diverfe  compilazioni  , e fino  fempre  fiate  non  con 
buona  critica  e con  amor  del  vero  , ma  fecondo  i privati  interefii,  e 
fenza  chiarezza  dagli  autori  comer.tate . 

Uopo  di  avere  noi  dota  brieve  idea  e della  cagione,  che  n'ha  fpin- 
to  ad  intropnndtr  tal  opera , e di  ciò  che  in  tfia  fi  contiene , e di  quel 
che  apprtfo  faremo  per  imprendere  ; egli  è pur  qui  dovere , che  ren- 
diamo paltfc  a'  leggitori  il  motivo  , per  cui  ci fiarno  indotti  a compor- 
re quejì'opera  in  Italiano  favella  , e non  gi-à  nella  latina,  come  per 
t addietro  tutte  Papere  legali  da'  nofiri  Italiani  fino  fiate  fcritte  . Egli 
è pur  certo,  cbe  t fendo  fiate  le  leggi  fcritte  , e i magìfiroti  creati 
per  rutti  gli  ordini  di  perfine  nobili  , plebee  , fivie  ed  ignoranti  • 
convene l cof a fia  , che  ognun  fippia  con  chiarezza  ciò  che  le  prime 
di  {pongano  , e tra  quai  confini  l'autorità  de'  fecondi  con tcn gufi . Ciò 
pefio  , noi  non  fippiam  difetrnere , come  effetto  buono  pofìa  confguir- 
fi  , allora  quando  in  una  lingua  men  comune  a tutti  tai  cof  e vengono 
fcritte  . E ir  sì  potente  e forte  ragione  adunque  , abbiam  noi  fintato 
neceflario  in  Italiana  favella  qui  fia  i fioria  comporre ; perchè  tutti 
d'ogui  fiato , e condizione  , e J'opere , in  leggendola , pofiano  bene  in - 
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ormar (t , quali  fieno  le  leggi  , fecondo  le  quali  regolar  fi  debbono  , e 
quali  i rnagijlrati  , che  li  governano  . E fenza  dubbio  q rafia  flefa 
ragione  è fiata  fernpre  innanzi  gli  occhi  a tutte  te  nazioni  : imper- 
ciocché i Greci  e'  Latini  , i Caldei  , e gli  Arabi  nella  lor  lingua  le 
leggi  feri  fero  : anzi  che  in  Crete  , Canàio  di  noi  detta  , in  verfi  el- 
feran  compojle  , e fi  doveano  a’  piccioli  fanciulli  cantare  , acciocché 
dalla  tenera  età  nel  loro  animo  l'imprime  fero  , c più  agevolmente  , 
divenuti  poi  grandi  , le  ofiervafiero  ,ficcome  Eìiano  atlefìa  (a)  . Cre- 
tenfes  juflerunt  liberoruin  filios  cum  qjodam  concentu  & melodia 
leges  perdifeere  , ut  ex  mufica  voluptatem  caperent , & facilius  eas 
memoria  comple&erentur  , & ne  fi  quid  contra  leges  admilìlTent, 
per  ignorantiam  fe  fecifle  pollane  defendere  . E fenza  andar  mendi- 
cando efemp/i  da'  feco  li  pa fiati  , oggidì  ancora  i Tedi  fichi  , i Franze- 
fi , gl'lng/efi , gli  Spagnuoli  , e così  parimenti  fatue  nazioni  tutte 
hanno  le  patrie  leggi  nella  lor  favella  promulgate . Non  fappiamo  adun- 
que per  qual  vana  idea  i nofiri  antichi  Principi  di  fimig/iarfi  a Ro- 
mani fi  jludiafiero  , le  lor  leggi  nell'idioma  latino  feri  vendo  : e fofte 
pur  piaciuto  al  Gelo  , che  nel  buono  e puro  ciò  fatto  ave  fiero  ; perchè 
ora  meglio  e più  chiaramente  s'intenderebbero  , nè  la  poca  intelligen- 
za delle  parole  barbare , di  cui  elle  abbondano  , avrebbe  dato  a varie 
interpretazioni  i)  vafìo  campo  , quali  in  tanti  antichi  coment i fi  Scor- 
gono : che  in  vece  di  fcbiarìrle  , l'hanno  con  mille  e inutili  qutfiioni 
inviluppate  e travolte  . Il  qual  errore  finalmente  fi  è conoj'ciuto  , poi- 
ché fi  vede  , bullime  leggi  de'  Principi  Aufiriaci , Prammatiche  da  noi 
dette,  quafi  che  tutte  nella  nofira  Italiana  favella  efere  fiate  ferstte . 

Per  tì  fatte  confederazioni  adunque  fiam  ficuri  , che  non  farà 
difappr ovato  il  nofiro  intendimento , di  compilare  in  nofira  favella 
volgare  quefi'opera  : la  quale  fe  non  farà  riputata  degna  , nè  gi  ugne- 
rà peravventura  a quelf  ontfto  fine  , per  cui  l'abbiamo  compofia  ; do- 
vrà efìer  compatita  per  lo  buon  volere , che  abbiamo  avuto , di  giova- 
re alla  nofira  patria , a cui  fiamo  per  dritto  di  natura  firettamente 
tenuti . 


(a)  .Sli'an.  vati#  hifler.  lib.i.  c.ijj». 
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In  cut  fi  contiene  la  polizìa  delle  leggi  , e de * 
magiftrati  romani  dalla  fon  da  zi  on  di 
Roma  per  infimo  alla  decaduta 
dell'  Imperio . 
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Vendo  noi  per  noftra  fortuna  il  nafei- 
mento  fortito  nella  principal  città  del- 
la più  bella  e vada  region  d’ Italia  , che 
Regno  di  Napoli  appellata  ne  viene  , di 
cui  il  luftro  e ’l  nome  prende;  abbiam 
più  volte  tra  noi  fteflì  conlìderato  , quan- 
to varia  Ha  fiata  per  I’ addietro  di  tal 
Regno  la  condizione  e l’afpetto,  come 
quello  che  non  mcn  dell’ altre  di  lei  parti  alle  incurfioni 
di  molte  e ftraniere  nazioni  ha  lòggiaciuto  , e da  tanti 
Principi  or  barbari  or  culti  lìgnorcggiato  lìvide;  onde  a 
divertì  e varj  magifirati  e leggi,  fecondo  i lor  geni  e co- 
fiumi,  ha  dovuto  ubbidire:  per  Ja  qual  cofa  dafi’anjordi 
sì  nobil  patria  infiammati,  abbiam  convenevol  cofa  ripu- 
tato in  intraprefr  cotanto  difficile  e grave  impegnarci  , 
qual  è quella,  di  volere  a tutta  portanza  dalle  noli  re  pie-  - 
ciole  forze  lómminiftrataci , in  queft’opera  con  cronologi- 
co ordine  ragionare  delle  leggi  e de’  magiftrati  tutti , che 
in  qualunque  tempo  vi  fon  fioriti , lènza  punto  il  princi- 
pal corfo  delia  ftoria  tralafciare  ; avvitendoci , che  dalla 
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mutazion  de’  Principati  e delle  nazioni , la  varietà  degli 
tini  e degli  altri  dipende;  dimodoché  indi  chiaro  fi  veg- 
ga , come  mai  per  lungo  corfo  di  fecoli , c con  qual  va- 
ria polizia  lia  Rato  qtieRo  Regno  , anche  nelle  ifieflè  Tue 
paiti  governato:  acciocché  qualora  fi  ragionerà  de’  tem- 
pi, in  cui  per  noftra  buona  fòrte  viviamo,  come  in  luci- 
do e terfò  fpecchio  ravvifàr  fi  poRà  la  differenza  dalle  an- 
tiche alle  moderni  leggi , e quali  ancor  di  quelle  tra  noi  il 
prillo  lor  vigore  confèruino;  fìccome  quali  elle  fieno  Rate 
poi  dalle  nuove  abolite  o mutate  ; e inficme  ancor  cir- 
ca l’ordine  de’  magifirati  fòorger  fi  pofià  la  fimiglianza 
o differenza  degli  antichi  a quei , che  ora  con  tanta  giu- 
Rizia  ci  governano.  Ma  perchè  molti  di  quefti  la  loro  an- 
tica origine  , e autorità , o fòmiglianza  vantano  da  coloro, 
che  già  la  gran  Repubblica  di  Roma  illuRrarono,  e così 
parimente  ancora  infinite  delle  leggi , che  da  quella  fòrti- 
rono , ancor  su  di  noi  han  lor  forza  c vigore  , e ben  mol- 
te pure  delle  noRre  da  effe  hanno  il  primier  latte  bevu- 
to; perciò  necefiaria  colà -c’è  fòmbrata  il  cominciare  in 
prima  a dar  brieve  , ma  diRinta  immagine  , sì  delle  leg- 
gi c de’  magifirati , come  ancora  della  polizia  tutta  , con 
cui  venne  la  città  di  Roma  fin  dal  firn  primiero  incomin- 
ciamcnto  governata:  perchè  poi  agevolmente  nel  cor/ò  di 
quefia  ifioria  , allorché  delle  leggi  e de**  magifirati  noRri 
favellar  dobbiamo , avvifàr  fi  pofià  , qual  fimiglianza  , o 
analogia  con  color  fi  abbiano  , ed  in  che  da  quegli  mai  fi 
allontanarono  . 

Cominciando  adunque  fin  da’  primi  tempi  di  Romo- 
lo a ragionare  : quefii  fu  colui  , che  alla  gran  città  di  Ro- 
ma il  piincipio  diede,  che  in  brieve  poi  pel  valore  e co- 
raggio de’  fuoi  cittadini  del  Mondo  tutto  fignora  e don- 
na divenne . Efi'cndo  ella  già  di  molti  abitatori  ripiena  , 
che  erano  dalle  vicine  città  ivi  ad  abitar  venuti  ; pensò 
quel  gran  fuo  fondatore  quefii  in  tre  ordini  dividere . 

Quegli  adunque,  che  ingenui  erano,  cidi  lor  geni- 
tori vantavano,  e di  prudenza,  di  età , di  configlio,  e di 
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ricchezze  gli  altri  avanzavano,  per  l’età  Senatori  deno-', 
minò , per  P autorità , che  lor  diede  , Patre  1 adferipti  fi 
chiamarono  . Cento  di  coftòro  egli  in  fui  bel  principio  n’e- 
lede  ; tantoché  la  lettera  C , capo  di  tal  numero , per  con- 
trafTegno  nelle  loro  (carpe  portavano  <0)  . Da  quefti  ne 
formò  il  Senato,  che  così  dalla  gravità  di  tali  uomini  , 
che  il  componevano , denominollò  r e a’  niedelìmi  d’ invi- 
gilare a’  magiftrati- tutti  il  pender  diede  , come  ancor  del- 
le cofe  divine  e umane  , che  circa  al  regolamento  della 
Repubblica  aggiravanfì  . Non  fu  però  il  numero  de’ 

Senatori  sì  ltabile  e fermo;  poiché,  fecondo  Dioni  fio  rap- 
porta, febben  n’ avelie  tal  numero  in  fui  principio  Romo- 
lo eletto  di  quei  , che  dalla  città  di  Alba  erano  in  Roma  ■ y 
venuti,  nientedimeno  poi,  avendo  co’ Sabini  (Letta  ami- 
cizia, molti  di  quelli  ancor  ivi  ad  abitar  ne  vennero:  c 
altri  cento  tra  quefti  al  Senato  aferifte  . Ma  Livio  all’in- 
contro a tale  opinione  fi  oppone  ; poiché  e’  vuole  , che  fo- 
li cento  n’  averte  già  Romolo  trafeelti , e che  gli  altri  cen- 
to poi  gli  averte  Prifco  aggiunti . Ma  qual  delle  opinioni 
la  più  vera  ella  fia , fi  può  predo  1’  erudito  Gravina  of- 
(èi  vare  ( c ) . 

Solea  Romolo  il  Senato  nel  tempio  di  Vulcano  fuor 
di  Roma  convocare  ; comechè  dopo  il  Re  Oftilio  un  pub- 
blico edifìcio  gli  deftinarte , Ojìilia  Curia  detta . I Sena- 
tori adunque  il  primiero  ordine  in  Roma  occuparono . ? 

Il  fecondo  ordine  poi,  da  Romolo  ((abilito,  fu  PE  - cufle  fionda 
queftre;  egli  trecento  uomini  delle  famiglie  nobili  trafcel-  dell'Udine 
(c  , perchè  a cavallo  per  fua  cuftodia  mi  li  ta fiero  , Furo- * 
no  erti  Celerei  dipoi  detti  dall’uccifor  di  Remo , che  Ce- 
lere chiamava!!,  il  quale  da  Tribuno  comandavagli . In- 
di dappoi  vennero  ancora  Eiexuminei  chiamati , dopo  Trof- 
fuli  da  un  cartello  degli  Etrufchi , che  foli  efpugnarono,  ; v 
e in  fine  JEqaites  denominaronfi , poiché  gli  fu  da’  Cenfò- 

A a ri  in 

fai  lhtm*n  antiq.  lib.x.  cnp. io.  (bj  Livìut  lib.x.  Dhnyf.  lib.x.  Plutarcb, 
in  Romul.  (c)  Grac.  di  or  tu  , & progr.jur.chiLnum.x. 
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ri- in  apprcflb  il  cavallo  dal  pubblico  Erario  aflègnato  (a). 
Quell*  ordine  fcbbene  avelfe  avuto  sì  llretto  e limitato  prin- 
cipio, coll’ andar  del  tempo  molto  nell’  autorità  avanzofi. 
fi  ; come  fi  può  il  tutto  predò  l’ allegato  Gravina  olfèr- 
vare  (b).  "■  : 

Il  terzo  opdiné1  fi  fu  la  Plebe,  alla  quale  ni una  par- 
te toccò  nel  Governo  l 'altra  Ruftica , altra  Urbana'!!  era.’ 
La  prima  più  della  feconda  riputata -veniva  , e avve- 
gnaché quella  alla  cura  de’  campi,  era  desinata  , nondi- 
meno dalla  di  lei  gente  i fòldati  fi  eliggevano  : oltreché 
in  tali  principi,  e dopo  nel  tempo-delia  Repubblica  libe- 
ra , fii  ancor  da’  Patrizi  la  ruftica  profeffìone  non  igno- 
bile riputata;  tantoché  gli  rtefli  Confeli , Dittatori,  o Se- 
natori, qualora  tjal le  guerre'ritorriavano  , o dagl’impie- 
ghi vacavano,  folcano  o ne*  lor  campi,  o negli  altri  dal 
pubblico  augnatogli,  la  cultura  efercitare  , fecondo  Sigo- 
nio  ci  attefta  (c) , full*  autorità  di  Dionifio  . Qui»  etiam 
alio  loco  Dionyjtui  fi  ribit , cive:  romana  ita  in  agri:  fuifi- 
fi , ut  aut  ’Jkfios  fuoi-  .colerent , aut  aliena  , atque  utrofi 
i que  ad  militìam  ire  coaBos  : orni t lo  iHterea  e)C  ut  , qui 
urbem  b abitar  e ht , quam  multi , quanta  cum  laude  , pat  ri- 
di edam  Viri  , manibitt'fmi  agriem  fi/um'  colueritit , at- 
que ab  agro  ad' honor et  votati , ab  honorìbus  ad  agrìcohu- 
' ram  reverterint . Hinc  ergo  faBum  eji , ut  vita  agrejiitm 
urbanorum  vita  anritpofita  jìt  , qued  illa  labori:  , b<ec  de- 
Jtdix  piena  ejffit  a allegando  in  comprova  di  ciò  Varrone 


te 


nel  fuo  trattato  de  re  ruftica.  L’altra  parte  all’incontro 
biella  Plebe  era  Urbana  decta , e a’  lavori 


e alla  mercati*- 


ra  nella  città  applicavafe. 

Romolo  divi.  ^.Romolo  ancora,  fecondo  1’ opinion  di  Dionifio  (d)  t 
de  u dtt.ì  rf/  di  altri  autori , diVife  tutta  la  gente , che  in  Roma  abi- 
°m*  M /rrtava  in  tre  Tribù.  La  pi  ima  pigliò  da.  eflblui  il  » 

<Wv-  tr  ■ ."w:  • . ejk  : 'ffMi 

(a)  Sigon.  de  arsti^.jrer.cw.Romoi.  lìb.t..  cap.%.  (b)  Groo.loc.ett.  rut'rt.i. 

. (c)  Sig'jti.de oatip. fur.cit. Rom, n. ìib.\.  cnp.\. pag.ij.  («J)  Otomyf.  hb.i.  in 

Rowul. 
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poiché  fu  Rbatnncnfum  denominata  , e in  efià  compren- 
devanfì  gli  Uomini,  che  ivi  eran  di  greca  origine  venuti, 
Grecanici  detti , die  i campi  Latini  coltivavano  , come 
ancor  gli  Albani , e ne’ monti , Palazio  e Celio  detti,  abi- 
tavano. L’altra  Tribù  Taticnjìum  fu  denominata  da  Ti- 
to Tazio  Re  de’  Sabini,  che  unitamente  co’  fìioi  in  Ro- 
ma Romolo  fi  conduflè , e nel  Campidoglio  e nel  Quiri- 
nale collocolli . La  terza  poi  fu  Luccrum  denominata  : ma 
n’  è ignoto  , donde  a vede  tal  nome  prefò  • poiché  altri  da 
Lucamone  Etrafco , alfri  da  Lacero  Ardente , che  (òtto  il 
medefìmo  Romolo  in  Roma  con  tutti  i fùoi  beni  ad  abi- 
tar fèn  venne , c altri  ad  altra  origine  tal  nome  afiègna- 
rono  (a).  Quella  Tribù  tra  il  Palazio,  e ’1  Campidoglio, 
e circa  il  Foro  abitava . 6 

Divife  ancor  dipoi  lo  fleflo  Romolo  le  dette  Tiibù 
in  trenta  Curie , tantoché  in  ciafèheduna  di  quelle  dieci 
di  quelle  coroprendeanfi  ; alle  quali  aflègnò  un  certo  nu-  curi/. 
mero  d’uomini  , ed  alcuni  facri/icj  c luoghi'proprj  gli  de- 
sinò, In  cui  potellèro  quei  celebrare  , Q a’ pubblici  pranfi 
fi  unifferQ:  così  Carlo  Sigonio  ce!  dice  (Ir)  : Sic  Curii!  fui- 
gulii  Roma  lu  s fua  /aera  conjiit  aerai , fui:  cui  (fa  e Divi:  , 
quo:  colere  deberent , d.epton firati: , & fari:  faciundis  cer- 
ta: pecunia:  ex  erario  f /menda:  attribnerat , iS  ut  rei  di- 
Vittcc  Curiale:  cam  fui:  Curionibu:  intercjfent , anaqae  fe- 
rii: in  curialibn:  t ridimi:  epularentur , in  flit  a e rat  ; faif 
Je  enim  fnas  cuique  Curioe  cede:  fcribit  Diotryjìu: , in  qui- 
bus  communi:  velati  focus  fugali:  Curii  s erat  tonfcratu:^ 
qu.e  itjes  Cariaram , & ipfe  Caritè  fua  edam  cetate  nomi - 
narentar  . E ciò  Romolo  con  pari  fènno  iflituì  ; perchè 
flretti  di  animo  i cittadini  vivefTero,  anziché  egli  il  pub- 
blico danajo  per  tali  fàcrificj  deflinò  , e a ciafcuna  di  det- 
te (.'urie  vi  /labili  alcuni  capi  , che  furon  Cutìoni  chia- 
mati, ed  egli  col  di  Ior  confenfò  le  leggi  fiabili  va , che  leg- 
gi Curiate  furon  dette  CO*  ' EfTcn- 

(a)  Gruv.d?  ùrtu  oric.jwr. eiv.n.f.  (b)  Sigon.de  ,\ntìq.  jttr.  rh.Romàl* 

itb.i.e.ip.j.pdg.xo.  (cy  fa.j.i.ffuU  orig-jur. 
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Servio  Tullio 

aecrefce  Rotati 
d' edifici  , t la 
divide  In  4* 
regimi,  e que- 
Jle  le  fuddi- 
vide  in  i p } . 
Centurie • 


te- 


Eflèndo  indi  dipoi  di  numero  il  Popolo  Romano  avan- 
zato, e quello  il  Re  Servio  Tullio  reggendo , non  (blamen- 
te di  edificj  Roma  ampliò , avendovi  i colli  Viminale  ed 
Efquilino  racchiulì , ma  nuova  divilìone  le  diede  ,•  poiché 
egli  in  prima  in  quattro  regioni  la  divifè  , e a cialchedu- 
na  di  elle  vi  codimi  altrettante  Tribù  Urbane,  a cui  fe- 
condo i luoghi , ove  abitavano  , il  nome  (labili . Onde  fu- 
rono Suburbana , Palatina , Efquilina , Collina  dette  (a)  : 
alle  quali  altre  quindici  Tribù  della  gente  rudica  aggiun- 
fè  che  come  le  urbane  ancor  da’  luoghi,  ove  abitava- 
no , il  nome  preléro  • non  peròedendo  tra  elle  d’illudri 
famiglie  (urte  , il  Ior  nome  da  quede  ebbero , che  ven- 
gon  dal  citato  Gravina  regidrate  ( b ):  Servio  Tullio  anco- 
ra avendo  polcia  il  cenfo  idituito,  ch’era  una  defcrizio- 
ne , ed  edimazionc  di  quanto  ciafcun  cittadino  pofiedefle, 
su  di  ciò  a proporzione  ognuno  di  cdì  al  pagamento  de’ 
tributi  obbligava!]  ; divi/è  per  tal  cagione  la  città  tutta 
in  lèi  Claffi,  ed  in  cento  novanta  tre  Centurie:  avendo 
tal  divilìone  regolata  non  da’  luoghi , ove  i cittadini  abi- 
tavano ; nm  dalla  roba  , che  pollèdevano  (c)  ; la  divel  liti 
de’  quai  ceni]  predo  il  citato  Gravina  leggelì  (ti) . E per- 
ciocché Servio  Tullio,  a guilà  d?l  fuo  antecelTor  Romulo 
alle  Centurie  ragunate  proponea  gli  affari  più  gravi , i Co. 
rnizj  centuriati  ne  furfero. 

In  quelli  tempi  adunque  tutto  il  Popolo  di  Roma 
veniva  in  Tribù  di vi(o , e ciafcheduna  Tribù  in  cinque 
Gladi  , a ciafcheduna  di  eflb  nelle  fue  Centurie , giuda  la 
diverfità  del  cenlò;  onde  il  detto  Gravina  (àviamente av- 
verte : C&terum  initio  Populi  divifìo  per  ClaJJes  , & Cen- 
turias minime  communicabat  cum  altera  divisone  fatta  per 
Tribus  : feruta  expletis  triginlaquinque  T ribubus  , utraque 
partitio  conventi , & ClaJJes , atque  Centuria  coliate  funt 


in  Tribus  , itati t Populus  unìverfus  in  Tribus  ; Tribus 


autem 


(а)  Dionyf.lib.4.  (b)  Gr.ra.lec.cit. 

(б)  Grav.loc.cit.nurn.  i \ , 


(c)  Sigon.loc.cit.lib.i.cap.4. 


.j. >' 

£' 


.v 
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autem  JìngttU  in  qninque  Clajfes  ; ClaJJes  antem  im  fuas 
qaxque  Centuria:  tribaerentur . % , 

Indi  pofeia  Tarquinio  Prifco  altro  numero  di  Sena-  Tsrquinb 

tori  al  Senato  aggiunte , e fino  a quelli  tempi  erano  foli  i « *z- 

Re,  come  di  fop'ra  abbiam  detto,  che  le  leggi  al  Popolo 
promulgavano;  le  quali  furon  dipoi  tutte  da  Sedo  Pap  i*  ai  amato . 
rio  in  un  volume  raccolte  (a) , che  jus  civile  Papiriapum 
fu  detto.  . 9- 

In  quelli  tempi  ancora , che  in  Roma  i Re  governa- 
Vano,  forte  il  Prefetto  della  città,  Prxfctlu : urbis  detto;  ìju tuie»,  tfM 
imperciocché  qualora  quegli  da  efla  per  cagion  di  guer- 
re  fi  allontanavano,  un  Prefetto  nominar  lòleano  , per- 
chè rimaneftè  ir>  lor  nome  a governare  : come  Tito  Li- 
vio riferilce,  che  eflèndo  Lucio  Tarquinio  il  Superbo  an- 
dato contra  gli  Ardeati,  lalciò  nella  foa  afienza  per  Pre- 
fetto dì  Roma  Lucrezio.;  febben  Tacito  fin  da’  tempi  di 
Romolo  l’origin  di  tal  magiftrato  rapporta  (b)  , il  quale 
ancor  lòtto  la  libera  Repubblica  poi  rifurfe,  come  altro- 
ve diremo.  10< 

Dilcacciati  poi  i Re,  per  gli  eccedi  di  Tarquinio  il  Scacciati ì Re 
Superbo,  e datali  a Roma  la  libertà  da  Bruto  , mutò  tut-  f' 
to  il  di  lei  afpetto  : egli  fobito  proccurò  , che  s’  accre-  Ro. 

Icefie  di  cento  altri  Senatori  il  Senato  ; perchè  maggior-  >*a>ed  <tggìn. 
mente  d’  autorità  fi  fortificane  ( c ) : onde  quelli  nuovi 
Patres  Confcripti  chiamarono , qual  nome  fu  poi  a tutto  ai  'snut*  / 
il  fenato  comune  . - * * * ••  • 

S’  accrébbe  ancor  molto  allora  del  Senato  l’ autorità; 
poiché  in  quelli  primi  tempi  Roma  di  Arillocrazia  ia^for** 
ma  'prete,  non  potendoli  il  Popolo  fobito  della  foggezion 
monarchica  dimenticare  : onde  in  tali  principi' il  Senato 
fu  il  primo , che  1’  Erario  tutto  del  Popolo  Romano  am- 
minillrava  ; e l’ imporre  i dazj  «elle  di  lui  mani  era  , e 
tutte  le  gravi  pene  per  foo  ordine  efeguivanfi  . Da  lui  ; > . 

(a)  ì.x.ff. de  orig.  jur.f.i.  (b)  Tàcit.  lìb.S.  tonai.  * . 

(cj  LivJiht^.i. 
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dipendea  il  mandare  i Ledati  ; e tutti  i delitti  pubblici 
e gravi,  che  nell’Italia  commetteanfi , come  di  tradimen-- 
ti,  d*  inlidie,  e di  ribellioni,  il  Senato caftigava  . Quello 
conofcea  di  tutte  le  contro verfie  , che  o pubbliche  , o pri- 
vate nelle  città  d’ Italia  avvenivano  . Ad  efiblui  11  diriz- 
zavano i Legati  degli  altri  popoli,  che  o chiedevano  aju- 
to,  o domandavano  della  Repubblica  1*  amicizia  : e con 
ragione  ebbe  a dire  ancora  Agoltino  Camp,  (a)  del  Sena- 
to favellando  : Tot  am  Rempabliram  pr<etcr  magijiratunm 
creationem , legrtm  latìonem , belli  pacifqtte  arbitrium  , in 
potevate  b aber  e , # quod  maximum  crai  in  magno  Reipu- 
blicct  difirimine , au&oritate  fita  Confules , aliofqne  arba~ 
no i magìjiratui  armare  , ej'que  jus  vita , necifque  in  ex- 
t eroi  atryte  cives  Sciata:  Confulco  ilio  concedere  : Videant 
L'ojf.  ne  quid  Refpnblica  detrimenti  capiat 
. Soleafi  in  quelli  primi  tempi  il  Senato  ragunare , or 

Lineò , »ve  nel  tempio  di  Giove,  di  Apolline,  di  Marte,  e di  altri; 
/«/m  ora  nelle  Curie  Olìilia,  Pompeja  , e Giulia  : ma  quando 
m ragun.-.rjì . dovea  gli  ambafciadori  foreftieri  fèntire  , perchè  lo  (lato 
della  città  a quelli  non  fi  appalclàlTe,  nel  tempio  di  Bel- 
lona fuori  di  quella  ragunavalì . In  tre  tempi  ancor  Iblea 
il  Senato  unirli-,  nelle  calende , e nelle  none  , e negl’  idi 
di  ciafchedun  mele , fuorché  quando  i Coinizj  fi  congre- 
gavano ; poiché  per  la  legge  Rupia  venne  ciò  proibito-, 
perchè  i Senatori  dovevano  in  quegli  andare  (b) . Ma  in 
tutto  il  mefe  di  Febbrajo  fu  pofeia  ancor  per  la  legge  Ga- 
binia  obbligato  a ragunarfi  il  Senato,  per  fèntire  i richia- 
mi de’  provinciali , e i Legati , che  da  altri  Principi  ve- 
nivano . 

n Nel  principio  dell’  iftituzione  di  sì  fupremo  Concilio 

Veti  di  iy.  permeflò  a’ Senatori -era  di  menar  feco  i figliuoli;  ma  poi, 
unni  doveann  perchè  quelli  gli  affari  fegreti  rivelavano  , lor  venne  da 
J*r7w  entra. un  Senato  Confulto  vietato  : nè  potea  prima  dell’  età  di 

re  in  Senato  - _ Venti- 


la) Aueuft.Cntnpian.de  rflTc.fr  pote/l.iuie'ftr.Rotnamr.tit. ij.de  ftlc.Confìd. 
. (b)  Cutr.Ep^td  Lenlulum  , & ad  Qn'tttum  fratrem  . 
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ventitene  anni  veruno  entrarvi . Molto  più  fi  potrebbe  e 
del  Senato  , e de’  Senatori  dire  ; ma  troppo  ci  converreb- 
be traviare  dal  cammino , a cui  è quell’  opera  indirizza- 
ta , avendone  baftevolmente  T idea  rapprefcntaca  , e ben 
potrà  chi  più  a minuto  agogna  efièrne  informato,  oflèr- 
var  dopo  molti  antichi  1*  erudito  Gravina  , che  in  più  luo- 
ghi he  ragiona  (a):  mentre  ne  paflìam  noi  dell’ iftituzion 
de’ Confoli  a favellare. 

Non  tanto  Roma  ancor  de’ Re  il  giogo  IcolTe  , chei  a»nf»lid»r» 
Conteli  in  dia  furfero  , i quali  molto  della  reai  maefl à «"ir «<»•»• 
rapprefcntavano  : e ciò  con  prudenza  da  Bruto  ( che  fu tor,ti* 
il  primo,  che  a tal  carica  afcefe)  e da  altri  uomini  Pa- 
trizi- fi  fece;  perchè  di  tal  maefià  l’ immagine  al  Popolo 
viva  rimaneflè  , alla  reai  fei  vitù  peranche  avvezzo  . Era- 
no adunque  i Confòli,  lèbbenc  al  corpo  intero  del  Senato 
inferiori , nondimeno  di  ciafcbedun  Senatore  maggiore  au- 
torità aveano  . Venivano  eflì  dal  Popolo  Romano  ne’Co- 
mizj  Centuriati  da’  maggiori  lor  voti  trafcelti  ; poiché  in  ' 
tali  adunanze  fblevanfi  f gravi  affari  dalla  Repubblica  ri- 
fòlvere  ( b ) . Aveano  invero  i Crnfòli  quali  dell’  imperio 
reale  l’immagine,  imperciocché  porta  van  lo  fcettro  ebur- 
neo, e da  dodici  Littori  colle  falce  ferviti  erano,  elòpra 
tutti  fuprema  autorità  etercitavano  ; ma  non  potean  però 
nella  vita  de’cittndini  romani,  fenza  contente  del  Popo- 
lo , colà  alcuna  ordinare  , e telo  il  coftringerli , o nelle  pub- 
bliche carceri  chiuderli , permeilo  gli  veniva  : come  ilGiu- 
reconfulto  Pomponio  cel  dice  (c);  tantoché  ne’  cali  gra- 
vi, che  di  delitto  capitale  di  qualche  cittadino  fi  trattaf- 
te  , teleanfi  dal  Popolo  ifteffo  alcune  làvie  perfone  in  det- 
ti Comizj  eleggere , che  tali  caule  giudicaflero  , i quali 
nelle  leggi  delle  dodici  Tavole  vennero  Quatjloret  Parri- 
cida chiamati  ; poiché  già  in  una  fua  legge  il  Re  Numi 
Pompilio  , Parracìda  volle  che  fi  riputàflè  chiunque  un 

B „ t libe- 

ra) GravtH.de  ortu , & frvgr.  jur.ehi/. 

(b)  iigon.dt  jur.antiq.tivìutn  Rom.lù.ì.ctf.i,  (c)  jf.  de  or.jur. 
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libero  uomo  uccidefle,-  benché  congiunto  non  gli  folle  di 
l'angue  : Si  quii  hominem  liberum , dolo  feiens  , morii  de- 
diti Parricida  e/i. 

Aveano  ancora  i Confoli  la  facoltà  di  proporre  e dì 
gli  affari  grandi  ne’  Comizj , ed  era  ancora  del  lor  pen- 
derò il  confiderai-  prima  quelle  cofe,  che  doveflèro  i Se- 
natori nel  Senato  rifui  vere  ; onde  al  dir  di  Agoftino  Cani- 
piano,  che  a minuto  l’autorità  di  quelli  deferive  : Reipu- 
blica  potior  adminijìratio  domi  Jòrifque  Confulum  erat  (a)  . 

Anzi  elfi,  primachè  fi  folle  nella  città  il  Pretore  iflitui- 
to  , il  dritto  civile  ancora  amminiftravano  (b)  . Ma  allor- 
ché e’  poi  dovean  nella  guerra  andare  , tutta  ampia  la  , . 
podeftà  le  gli  dava  ; imperciocché  non  fembrava  ragio- 
nevole, al  dir  del  detto  Gravina:  Nam  bel/icii  negotiiiy 
unde  publica  quiei  pendebat  , aliquid  injiceretur  morcei. 
onde  era  in  lor  balia  di  creare  i capi  de’fòldati,  Tribu- 
ni militum  detti . Avean  la  facoltà  ancor  effi  di  fpender 
tutto  quello  , che  volean  del  pubblico  Erario  , che  do- 
veafegli  da’Qucllori  fòmminiflrare  . Non  potea  però  a 
cotanto  grado  di  Confòle  alcuno  afeendere  , fè  l’età  di 
quaranta  tré  anni  non  avelie  , fecondo  fu  per  la  legge 
Annale  Inabilito  ( c ).  Nè  più  che  un’anno  e’  potea n que- 
llo fupremo  magiflrato  efèrcitare  ; e ne  dovean  paffare 
poi  dieci , acciocché  di  nuovo  afpirar  vi  fi  potefle  : ed 
è chiara  in  ciò  la  legge  da  Cicerone  riferita  ( d ).  Er/ti- 
dem  magijìratum  , ni  interfuerint  decem  anni  , ne  quii 
capito  y avita tem  annali  lese  fervalo . 

Ma  avendo  molto  apprefiò  il  capo  i Tribuni  della 
Plebe  innalzato  , de’ quali  a fuo  luogo  avraflì  a ragiona- 
re, pretefèro  quelli,  che  un  de’ due  Conlòli  dovelle  dall’ 
ordine  lor  crearfi  ; e lèbbene  gli  fi  follerò  i Patrizi  oppo- 
ni i nondimeno  ravviando  C.CIaudio,  che  non  potea  da 

tale 

. (a)  Compiati,  de  •flic.  & p3ttJl.Migjflratuidtit.de  &nful.cap.yj. 

<b)  Pomp.  toc.  cit.  (c)  Cictr.  prò  Murtn.  <J  Ep.  iib.j. 

(fi)  Cittr.  lib.  3.  de  legib. 
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tale  impegno  arreftarli  , perciocché  l’ ordine  de’  Patrizi 
colla  Plebe  non  fi  confondefie  ; pensò  nell’anno  di  Ro- 
ma 308.  che  in  un  Senato  Confulto  fi  ftabilifiè  , che  in 
luogo  de’  Confòli  fi  fofléro  altri  magiftrati  eletti , a’  Pa- 
trizi e Plebei  comuni,  i quali  la  podeftà  Confòlare  efòr- 
citairero:  la  qual  rifoluzione  efièndo  fiata  da’ Tribuni  ac- 
cettata , nell*  anno  apprefiò  309.  furono  prima  tre  uomi- 
ni Patrizi  trafeelti  : benché  dappoi  anche  i Plebei  a tal  u 
dignità  afeendefiero  . Quelli  adunque  Tribuni  militum  Tribuni  de» 
chiamarono,  che  al  dir  del  Giureconfulto  Pomponio  (a) . Soldati  , t /*, 
Alcune  volte  furon  venti,  e altre  meno,-  ma  perchè  poi  rtor,z,ne » 
della  loro  autorità  ad  abufarfi  cominciarono  , furon  de- 
porti , ed  in  lor  luogo  i Confòli  di  nuovo  creati  , ed  indi 
dopo  alcuni  altri  anni,  altre  volte  li  eiefiero,  con  efière 
anche  il  di  lor  numero  accrefòiuto:  comechè  al  fine  nell* 
anno  396.  di  Roma  affatto  mancarono  (b). 

Di  nuovo  in  quefti  tempi  ancora  il  Prefetto  della  //  Prefette 
città,  PrxfeBu:  Urbi  detto,  il  capo  innalzò,  poiché  qua-  àeiu  attiri. 
lor  da  Roma  i Confòli  per  cagion  delle  ferie  Latine  , o 
per  cagion  di  guerre  partivano,  la  dilor  fòmma  podefià  con  gronde 
al  detto  magiftrato  trasferivano  , il  quale  , per  mentre  autorità. 
lungi  da  Roma  quei  dimoravano,  quella  efcrcitava  : onde 
veniva  da  efiòloro  , non  da’  Comizi  curiati  o centuriati 
eletto  ,*  nulladimeno  però  fòtto  di  Augurio  Imperadore, 
e degli  altri  di  lui  fuccefsori  sì  gran  magiftrato  perpe- 
tuo divenne,  come  altrove  diremo. 

Avea  dunque  il  Prefetto  della  città  fòmma  la  giu- 
rifdizione  fòpra  a tutti  i gravi  delitti , che  venivano  alle 
rigorofe  pene  fottopofti  , tantoché  i minori  magiftrati, 
qualora  i rei  di  grave  cafligo  degni  ravvifavano,  al  Pre- 
fetto li  rimettevano  , come  ancor  praticava  il  Prefetto 
delle  Guardie,  di  cui  apprefiò  ragionerai!!  , che  Prafi « 
f lus  n?ilum  detto  veniva  (c) tonde  al  Prefetto  della cit- 
0 B a tà 

(a)  /.*.  §. io. JT.de  orig.jur.  (b)  R'Jtn.dt  antifj.Row.cdp.f. 

(c)  /.  j.  §.  1.  de  iffìc.Prte/.V'tgU. 
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tà  appartenevafi  lo  inferir  la  pena  della  deportazione, 
ch’era  la  fomma  , che  nella  Repubblica  Romana  confi- 
deravafi,  come  ancor  Paltre  gravi  pene,  che  nel  Codice 
Teodofiano  fi  leggono  (a). 

Ditt‘aore,f  Nacque  altro  Magiftrato  fupremo  in  Roma  , che  Dit- 
auttrìti  . tutore  chiamoiTi  . Quefto  fi  fu  nell’anno  della  fila  fonda- 
zione 2yf.  la  prima  volta  eletto  , ettèndo  Confòli  Tito 
Largio  Flavo,  altrimenti  Larzio  detto,  e Quinto  Clerio 
Sicolo  . Diede  a tale  elezione  origine  lo  avere  i Popoli 
latini  moflò  guerra  a’  Romani , e veggendoli  in  tante  an- 
guftie  il  Senato  , non  avendo  forza  da  opporfègli  ; per- 
chè tra  le  altre  co fe  nel  Popolo  Romano  infinito  numero 
di  gente  ravvifavalì , la  quale  refa  mifèrabile , lenza  vo- 
lere a’ nemici  opporfi  , Roma  abbandonar  minacciava  ; 
quindi  fi  fu  , che  nel  Senato  molco  fi  trattò,  qual  modo 
rinvenir  fi  potette,  per  fòllevarla  dalle  mifèrie  . Altri  pen- 
savano , fieguendo  il  configlio  di  Marco  Valerio  , che  avel- 
fero  i creditori  a’  debitori  poveri  i crediti  rimedi  : altri 
all’incontro,  il  configlio  di  Appio  Claudio  Sabino  appro- 
vando , difièro , che  non  dovea  tal  fòddisfazione  alla  Pie* 
be  darfi  : altri  pure , alla  firada  di  mezzo  appigliandoli , 
propofèro,  che  fi  dovette  un  fiipremo  magiftrato  elegge- 
re di  maggiore  autorità  de’ Confòli,  a’quali  per  la  lèg- 
ge Valeria  era  già  fiata  di  molto  quella,  che  prima  avea- 
no  diminuita  . La  opinion  di  cofioro  al  fine  nel  Senato 
prevalfè;  onde  li  pensò  eleggere  tal  magiftrato  fiiperiore 
a tutti  , Dittatore  chiamato  , il  quale  dovette  etter  da* 
iùfFragj  del  Popolo  approvato  ne’ Comizi  , e che  per  lo 
fpazio  di  fei  meli  cotanta  fupiema  autorità  efèrcitaflè , 
acciocché  tra  detto  tempo  in  guifà  adoperar  fi  potette, 
che  i Patrizi  c la  Plebe  di  animo  fi  riunittèro.  Qual  ri- 
foluzione  del  Senato  al  Popolo  propofta  , venne  appro- 
vata ; onde  Tito  Largio,  che  Confolc  era,  fu  Dittatore 
dal  fuo  compagno  Clclio  dichiarato  • come  Dionifio  cel 

dice 


(a)  i.  67.  Cod.  Tbfod.de pan. 
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dice  (a)  . Tito  Livio  ed  Eutropio  nondimeno  in  altro  an- 
no l’origine  di  tal  magiftrato  danno.  Il  Dittatore  adun- 
que al  dir  di  Rofmo  : feditionh  quìdcm  fedartdx , & rei gt-  * 

renda  caufa  hic  magijiratus  eji  imitutm . Quindi  fi  fu  poi, 
che  ogni  volta,  che  ravvifàvalì , che  1’ autorità  de’Con- 
foli  non  baltava,  e che  eravi  di  quello  più  fupremoma- 
gillrato  necefiìtà  , fubito  il  Dittatore  fi  creava;  come  va- 
rj  elèmpj  il  detto  Rofino  ne  allega  : e lòleafi  tal  dignità 
a qualche  perlòna  conferire,  che  avea  i primi  gradi  per 
.virtù  alcefi,  il  quale  non  già  poi  dal  Popolo,  o dal  Se- 
nato, ma  dal  Confole  a viva  voce  eleggevafi;  non  però 
quando  quello  eletto  veniva  , ogni  altro  magillrato  ceA 
fava,  fuorché  il  Tribuno  della  Plebe  : e febbene,  come 
di  lòpra  avvilito  abbiamo  , lèi  meli  quello  durar  doveA 
fe , quantevoltc  però  ancor  la  necefiìtà  il  richiede» , fino 
ad  un  anno  la  fua  giurifdizione  prolungava!-!  : come  nel 
detto  Rofino  varj  efempj  lène  leggono  . Ma  al  fine  poi 
per  la  legge  Antonia  Dittatore  perpetuo  Giulio  Cefare 
fu  eletto^onde  non  fi  fentì  più  di  tal  lùpieiho  magillra- 
to ad  aitri  il  nome  pafiare. 

Quello  Dittatore  polcia  il  Maellro  de’  lòldati  eleg-  Magifltr 
geva  : Magijter  Equitum  denominato  , il  quale  imper-  *?*<>«>»  > * 
ciocché  ad  efio  era  fubordinato  , non  poteva  la  guerra 
a’ nemici  intimare,  lènza  che  ne  li  avelie  il  permeili)  ri- 
chiello  ( b ) ; ci  nondimeno  le  milizie  tutte  comandava  , 
e al  dir  del  detto  Giureconfulto  Pomponio,  la  llefià  au- 
torità avea,  che  i Tribuni  Celerrtm  lotto  a i Re  . ,5. 

Nell’anno  poi  di  Roma  2*9.  tuttavia  durando  ancorT"**»*  del. 
la  dilcordia  tra’l  Popolo  e’I  Senato,  e venendo  quello  da 
gravi  peli  oppreflò,  nel  mentre  ardea  la  guerra  co’Vollci/»r/f.r. 
e gli  Equi  ; ulcendo  dal  campo  , fi  ritirò  nel  monte  , /agro 
detto  , ivi  vicino: nè  volle  mai  piu  ritornare  , fe  i Senatori 
mandato  non  avellerò  i Legati  a prometter  loro  l’alleviamen- 
to de’tributi  pur  grandi , che  pagavano , e che  per  lor  ca- 


la) Divrt.  lib.g.  (b)  Rtjtn,  *ntiq.  rtm.in.  t.5. 
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pi  alcuni , detti  Tribuni , infieme  cogli  Edili , fi  averter 
potuto  eleggere  . Con  tal  condizione  adunque  eflèndofi 
il  Popolo  col  Senato  rappacificato  , dopoché  nell*  anno 
appreflò  afio.  in  Roma  ritornò,  cinque  Tribuni  della  Ple- 
be fi  creò  ; benché  polcia  al  numero  di  dieci  giungeflero: 
le  leggi  , che  per  la  di  loro  iftituzion  fi  promulgarono, 
fi  furono  làgrofante  dette  , perchè  nell’  accennato  facro 
monte  ftabilironfi  ; imperciocché  il  Popolo  ivi  ritirato  a 
Giove  il  conlàgrò  : comechè  Pomponio  dica  , che  furori 
così  detti,  perchè  i Tribuni , come  facrofanti  erano;  tan- 
toché graviflìmo  e capitai  delitto  fi  era  la  di  lor  perfona 
inlùltare,  come  fe  forte  Giove  offèfo . Divantaggio  fomma 
autorità  quegli  ebbero  d’impedire , che  il  Senato  o i Confo- 
rt potertelo  trattar  di  cofe  in  pregiudizio  della  vita  o 
delle  robe  del  Popolo  ; onde  piuttofto  in  fui  principio  la 
loro  autorità  ad  impedire , che  a nulla  operar  raggrava- 
li : ma  indi  appreflò  ei  cominciarono  ad  avanzarla  a tal 
legno,  che  dell’ordine  Senatorio  divennero,  cflèndo  ciò 
flato  da  unplebifcito  decretato,  che  fu  dal  Tribuno  del- 
la Plebe  Atinio  promoflò  , il  quale  , al  dir  di  Sigonio, 
ordinò,  che  fi  buttaflè  dal  (àflo  Tarpejo  Quinto  Metello 
Macedonico  Cenfore  , perchè  in  numerare  il  Senato  om- 
roeflò  l’ avea  : e pregò  al  Popolo  , che  d’  allora  avanti 
con  legge  ordinato  averte , che  tutti  i Tribuni  della  Ple- 
be Senatori  foflèro , temendo , che  da  altri  Cenfori  non 
veniflè  peianche  ommeflb  (a);  e che  contai  Plebifcito  fi 
foflèro  i Tribuni  a tal  onore  innalzati  , Gellio  ( b ) ce  lo 
attefta  . Tribuni i Plebi:  Senat ut  h abendi  jut  erat , quam- 
quam Senatorei  non  ejfent  ante  Atiniutn  Piebifcitum  . On- 
de da  ciò  n’awennc  , che  di  molto  ancora  all’autorità 
del  Senato  e de’Confòli  pregiudicarono  ; tantoché , ficco- 
me  prima  dovean  le  rlfoluzioni  del  Popolo  efler  dal  Se- 
nato confermate,  così  dopo  i Senatufccnfulti  dall’autori- 
tà del  Popolo  prendean  forza  e vigore,  al  dir  di  Gravi- 

na 

(a)  Crav.de  or  tu  è mir.jur.civ'sljtu.].  (b)  Grl.lib.  14.C.J. 
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na  (a)  . Qr/<t  pojt  Populi  feccejjìones  facratìs  legibus  adeo 
Juit  estenuata  , ut  cum  antea  Populus  auPhrìtate  Senatus 
regeretur , pojìea  Populi  jujfu  Senatus  coufirmaret/ft  aiMo- 
ritas  : per  la  qual  co  là  gravi  furono  in  appreflò  i feon- 
certi  , che  alla  Repubblica  fi  cagionarono  ; imperciocché 
lòlean  tèmpre  i Tribuni  alle  rifoìuzioni  del  Senato  lènza 
ragione  opporli , perchè  batlevole  era  un  di  elfi  ad  im- 
pedirle . Èi  tèleano  i Comizj  centuriati  o curiati  convo- 
care , e adunavanfi  i primi  nel  Campo  Marzio , e quivi 
le  leggi  promulgavano  ; i fecondi  in  un  luogo  detto  Co - 
mitium , ove  delle  colè  fpecialmcnte  fagre  trattavafi  ,che 
era  al  gran  Foro  attaccato  : e tèbbene  i Plebitèiti  (così 
le  dette  rifoìuzioni  del  Popolo  chiamate  ) prima  la  fola 
Plebe  obbligavano  ; indi  poi  entrate  nuove  ditèordie  tra 
quella  e ’l  Senato,  per  la  legge  Ortenzia  fi  ordinò,  che 
generalmente  tutti  a guifa  di  leggi  fi  cltèrvaltèro  (b). 
Vellivano  i Tribuni  di  porpora  , al  dir  di  Cicerone,  e 
le  di  lor  calè  eran  tèmpre  di  notte  e di  giorno  a tutti 
aperte  : nè  potean  per  uno  intero  giorno  dalla  città  al- 
lontanarli, fe  non  quando  le  latineVcrie  erano  (e)  ; ma 
ftbben  Siila  Dittatore  avelie  la  di  loro  autorità  quali 
abolita  ; nondimeno  poi  Gneo  Pompejo  la  rimile  : (d)  e i 
Romani  Imperadori  quella  di  grande  autorità  avvitendo, 
lène  voller  fregiare  : tantoché  Augufto  dopo  aver  vinto 
. Antonio  e Lepido  , e Iinperador  dichiarato,  volle  ancor 
Tribuno  perpetuo  efière  (e),  il  che  praticamo  pofeia  gli 
altri  facceflbri  Imperadori  , come  nelle  lor  vite  , e me- 
daglie fi  cflèrva  . L’Imperador  Collantino  dipoi  affatto 
tal  dignità  Tribunizia  ellintè  ; come  Samuel  Pitifco  (f) 
il  dimoili  a coll’autorità  di  Pannovino,  e altri  . 

In 

(a)  Gr.w.  l’C.  cìt.  uhm.  14. 

(b)  Pomf.  /•  i ‘JP.de  erg.  jnr. 

(c)  Alicam  .jp.  iib.  S.  (d)  Cicer,  lib.  9 . de  ìeg. 

(e)  Suetoie.  in  Aug.  cap.  xy. 

{()  Piiifc.  in  lenir,  antiq.  Roma*,  in  verb.  Tribim.  infide 
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Ousiì fuffit  In  quelli  tempi  adunque  tre  fpecie  di  leggi  nel|^k 
!t  Uggì , ckt  Repubblica  conlìderavanfi  ; i Senatajecnfnlti , che  dal  Se- 
crfati^Tril Bato  prelcrivevanfì  ; i Plebilciti,  che  ne’Comizj  al  Po- 
km*i  é»/j(>»Mpolo  da’ lùoi  Tribuni  fi  promulgavano,-  e in  fine  le  leg- 
gi , che  ne*  Qomizj  centuriati  da  tutto  intero  il  Popolo 
coll*  affiftenza  del  Senato  formavanfi  . 

Paria  dì$'m-  Ne*  medefimi  tempi  ancora  per  sì  continue  dilcor* 
thn  di  titoli  die,  che  trai  Senato  e’1  Popolo  regnavano  , altra  divi- 
'"rtr’a'cku^011  nomi  tra  i Nobili  e la  Plebe  fi  vide,-  poiché  Opei- 
fìì%inAtqm . matet  furon  detti  coloro  , che  uniti  co’ Senatori  erano, 
gli  altri  Populaii  , perciocché  la  Plebe  feguitavano  , e 
«iella  fila  condizione  erano  . Indi  dopo  ancor  coloro  , che 
le  Immagini  de’ lor  maggiori  dimpftravano , furon  Nobi- 
le i detti  ; «concioflìachè  quei  , che  aveano  il  grado  di 
Coniòle , di  Pretore  , di  Cenfore , di  Edile  efèrcitato  , 
potean  Ibi  la  loro  immagine  dipinta  a’  pofterr  lalciare: 
eran  effe  formate  di  cera , che  nella  più  nobil  parte  del- 
la cala  in  un  pulito  armario  di  legno  chiulè  conlèrvava- 
no , al  dir  di  Sigonio  (a)  : E]t  autem  imago , ut  pr  telar  è 
lib.fexto  Polibius , infgnit  alicujut  viri  Jìmulacnm  orti 
Jìmilitudinem  artificiosè  ojfiftrtm  , coloribui  pigmentifque 
adumbratam  ref eretti , quam  in  injtgniori  tì  celebriori  do  • 
mui  parta  pojttam , ligneo  armario  includekant  : e lòlean 
polcia  ne’  giorni  feftivi  coloro , che  tali  immagini  avea- 
no, adornarle,  e aprendo  gli  armai j,  a tutti  l’elponeva- 
no , al  dir  dello  fteflb  autore.  Gli  altri  all’incontro,  eh* 
erano  i primi , che  tali  gradi  alcendeano  : bominci  novi 
venivan  chiamati  ; e quegli  all’incontro,  che  nefiùn  di 
elfi  aveano,  ignobiltt . diceva  n fi  (b).  ■ . 

Edili  Plebei,  Nell’anno  ìlteHò  ancor  aéo.che  furono  i detti  Tri- 
* lor»  erìgine  buni  creati  , convenne  ancor  la  Plebe  col  Senato,  che 
td  autorità . avelie  potuto  ella  in  cialchedun  anno  due  altri  del  lùo 
ceto  eleggere , che  a’Tribuni  alfifteflero , i quali  A.dilcs 
Plebei  furon  detti;  e dovean  col  lor  permeilo  del'e  pic- 

ciole 

(a)  Sii on.de  antij.jur.cn. Ro'it.ìib.i,  taf. to.  (b)  Gracili. locali.  num.y. 
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ciole  liti  'giudicare , eia  cura  aveano,  e delle  cofefàgre, 
e de’ luoghi  pubblici,  e delle  mura  (a).  Soleano  ancora 
i Plebifcrti  nel  Tempio  di  Cerere  confèrvare  , come  il 
Giuieconfiilto  Pomponio  cel  dice , e indi  pofcia  ancora  i 
Senatufconfulti  ; perchè  non  venifferoda’  Confòli  fùpprefli: 
onde  compagni  , c miniltri  de’ Tribuni  chiamaronfì , e 
lòleanfi  da’  Comizj  curiati  eleggere  : e a tanta  altezza  di 
grado  gli  Edili  aftefèro  , che  effendo  avvenuta  la  pefle 
nella  città  di  Roma,  la  dignità  ancor  confòlare  efèrcita- 
rono  (b). 

Aveano  ancor  gli  Edili  tra  l’altre  autorità  quella  di 
fovraftare  all’annona  , liccome  eran  gli  Agoranomi  in 
Atene.  Aveano  eflì  ancora  fpecialmente  il  penfìero  fopra 
a’  peli  e le  mifùre , perciocché  defraudate  non  venifTèro- 
come  Everardo  Ottone  nel  Tuo  trattato  de  Adilibui  ce 
PatteRa  (c) . /Edilium  autem  erat  profpicere , t/ti  omnium 
flou  frumentaria  tantum  , fed  & caterarum  adeffet  copia , 
ut  jujio  pretio  venircnt  , neve  rancida  , aut  vitiofa  prò 
Jincerii , frati a prò  integri!  venum  exponerentur  ; e altro- 
ve ei  foggi  unge  (dj  : Hondum  in  bts  provi  da  Addili  um 
tura  fubfiitit , nam  qnò  piene  profeBum  ejjct  emenlibusf 
ut  vtndentium  rabiei  cobiberetur  , pondera  quoque  , & men - 
furai  examinabant , grave  ftelui  effe  judicantei , e ai  aut 
modum  excedcre , aut  an  uff  imo  ponderi!  juflitiam  non  ha- 
bere , cut»  & bx , fi  f alfe  , iniqua  , & adulterina  , onerent 
annonam  1.6.  5.1.  de  extraor  dinar  Hi  criminibus . Onde  in 
appiedi)  va  lo  lle(fa  autor  moftrando  , che  eravi  in  Ate- 
ne limile  magiflrato  : Atbenìi  bis  prapojiti  Mvrpon;^  de 
quìbut  Harpocrati-n  pag.  243.  Magijb atm  erant  Athinii 
qui  menfurit  praf.tìi  tejie  Dinar cho  in  orat.  adverfui  Cai- 
lifìbenem  ; fu  ere  autem  quinque  in  Pirato , quindecim  in 
Vrbe  : curabantque , ut  menfura  vendentium  jujtx  effent. 
Gli  fleffi  ufìciali  ancor  nelle  colonie  de’  Romani  vi  furo- 

C no. 

(a)  nhnyf.lib.6.  (b)  Lìciur  lib.\. 

(c)  Otfrn.dt  io.J.j,  (dj  Otb.hc.cit.§-l- 


■ "V 


ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

no.  Avean  lòtto  di  se  gli  Edili  particolari  uficiali,  che 
a fpeciaii  colè  dell’abbondanza  deputati  erano j altri  Cu- 
ratore! frumenti  detti  , altri  Si  tona: , e altri  Oleario!  : 
nomi  ancor  dagli  Atenicnfi  ricavati  , poiché  ivi  limili 
• uficiali  ancor  erano  . Avean  quelli  adunque  il  penfiero 

a fpelè  del  pubblico  comprare  il  grano,  il  fiale  , il  vino, 
e *1  pane,  e altre  limili  colè  al  vivere  neccfiàrie,  chene' 
pubblici  luoghi  le  riponevano,  perchè  poi  lì  poteffero  al 
llr  Popolo  dividere  (a). 

Eprfeopi&Pa.  Vi  erano  altri  uficiali  ancora,  che  invigilavano  a co* 
^ rì ’ Uff‘T I°r0 ’ c*ie  Patie  ^ceano»  e all’ altre  colè,  che  vendean» 
giìEdih’deù  ^ > 1 quali  Epifcopi  detti  erano.  Cosi  il  Giu recon fiulto  Ar- 
ti  Plebe,  cadio  Carefio  gli  de  feri  ve  (b):  ltem  Epifcopi , qui prafunt 
pani , & (atteri*  vcnaììbus  rebus  , qu<e  civitatum  populis 
quotidianum  viBum  fuggerunt  , perfonalibut  muneribur 
fungnntur . E venivan  cosi  chiamati  dalla  parola  Greca 
ErurKvrar , che  vuol  dire  in  latino  idioma  video,  & curo  : 
e Ariltofianc  (e)  in  tal  Iònio  di  detta  parola  fi  ferve  ; e 
Cicerone  nel  medefimo  Iònio  la  reca  (d)  : Vult  me  Pom- 
pejui  effe,  quem  tota  bac  Campana , & marìtima  ora  ha- 
beat  Evurnaror , ad  quem  deletlm  , i$  fumma  negotiì  ref era- 
turi  oltreché  ancor  ne’  municipi  limili  uficiali  erano  . R 
in  ciò  parci  proprio  avvertire  1*  error  prelò  da  Paolo  di 
Caftro  , che  fiu  da  molti  antichi  giureconfulti  lèguitato  , 
e tra  gli  altri  dal  celebre  Dionifio  Gottofiredo  (e) , f qua- 
li leggendo  una  legge  degli  Imperadori  Valentiniano  , e 
Valente  , da  Tribùniano  malamente  nel  principio  del  ti- 
tolo del  Codice  de  Epifcopalì  Audientia  collocata  , ove  co- 
sì dice:  Negotia  torci  Jì  qui  ai  domum  no  (tram  per  t irte  nt , 
ne  modum  me r candì  videantur  evadere , Cbrijiiani  provi- 
deant  Epifcopi  ; malamente  crederono , che  avèllerò  i dec- 
ti  Imperadori  voluto  , che  i fàgri  Velcovi  su  di  tai  ne- 

gozian- 

(a)  Otbon.foe.eit.e  :p  j.f.  i.  i'b)  L firt.  §.byre*.ircbne  ff.di  muttfr » 

CO  Orifiepbjc btliàft.m  Vefp'n  e. 1 * $8.  (d;  Crcer.hb.r.ad Attitaf.lt. 

CO  Gotb  fr.in  /.)  .j j'.dt  l.Jui.dt  amimi. 
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gozianti  avellerò  invigilato  ; lenza  avvertire  , che  avéa 
quella  falfàmente  Tribuniano  tralcritta  ; perciocché  altro- 
ve l’ifteffà  legge,  diretta  ancora  al  medefimo  Giuliano 
Conte  d’ Oriente , altrimenti  leggefi  concepita  (a) , come 
fa  Veffembecio  avvilire:  tantoché  l’erudito  D aareno  (b) 
chiaramente  avvertifce  , che  la  detta  parola  Epifcopi  in 
tal  legge  non  già  de’  fagri  miniftri  , ma  di  detti  ufìciali 
intende!!;  e il  più  volte  allegato  Ottone  (c)  lo  fteflo  con- 
ferma , su  di  ciò  favellando  : Vindicanìur  quidam  nonnul- 
la in  Codice  Epifcopi s Antijìibus  , qu<t  ad  facra  nil  atti • 
nent , ér  hoc  loco  Imperatore s de  iis  cogitale  parùm  eft  ve - 
rijìmilc  . Tantoché  come  fimil  fòrte  d*  uhciali , a tale  ufo 
deftinati , nella  città  di  Roma  e ne*  municipi  Epifcopi  chi*- 
mavanfi  ; così  coloro , che  negli  altri  luoghi  delle  provin- 
cie  rifedeano , per  fòmrainiftrare  Je  robe  necelfarie  a co- 
loro, che  ivi  per  legazioni  andavano  , qualor  doveano  per 
quelle  paffare  ; venivan  Parochi  detti  ; nome  ancor  oggi 
a’  fagri  miniftri  appropriato  . E che  così  fi  fodero  chia- 
mati , Orazio  ( d ) ne  1’  attella  : 

Proxima  Campano  ponti , quae  vii  luta  tt&um 
Prabuit , & Parodi , qui  debent  Ugna  f'alcmque 
Ritorniamo  or  noi  degli  Edili  a ragionare  : effi  a gui- 
fa  de’  Pretori  i loro  editti  proponevano  ; ne’  quali  al  Po- 
polo dichiaravafi  , quali  regole  e leggi  volean  nell’anno  Editti  degli 

del  loro  impiego  tenere.  Onde  Plauto  così  fece  Egio  par- Edu},  ihc* 
, r ° ° 1 quali  cofera. 

ldrc*  ■ , jiravanfi . 

Etige  tdicliones  ddilitiai  habet . 

Tantoché  mancando  gli  Edili  di  promulgar  tali  edita- 
ti , poteagli  il  Pretore  profferire . In  efli  conteneanfi  due 
fpecie  di  azioni  contro  a’  venditori  delle  robe  viziate  o cor- 
rotte: la  prima  di  effe  chiamava!!  redhibitoria , con  cui  fi 
refcindea  la  vendita  della  roba  viziofa , ed  era  obbligato 
il  venditore  ripigliartela , e redimirne  il  prezzo  al  com- 

C a pra- 

(i)  L.i.C.de  oommerc.it  mercntor.  (b)  Dtuirtn.d'fp.l.mehteai.^y. 

(c)  Orbon.de  ,£dilib.caf.?.§.i.  (d)  Or*t.ltb,i.jAtpr.<;.vtrf.tf, 
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pratore:  la  feconda  quanti  mir.oris  diceafi  , con  cui  fi  re- 
fcindea  in  parte  il  contratto  , o era  tenuto  il  venditore 
altra  porzion  di  roba,  che  potefie  al  giudo  prezzo  arren- 
dere, al  comprntor  dare,  che  quello  uguaghaflè  ; ovve- 
ro era  tenuto  redimirli  la  porzion  del  detto  prezzo  , ch’e* 
s’ a velie  forfè  foverchio  prefò  : e l’erudito  Cujacio  con 
lèmma  difiinzione  quefie  azioni  ne  fpiega  (a) . Furono  gli 
editti  degli  Edili  molto  giudi  riputati  , e vennero  non 
men  che  gli  editti  de’  Pretori  poi  da’  Giureconfulti  illu- 
ftrati;  onde  una  gran  parte  della  noltra  Giurifprudenza 
formano:  di  fòrte  che  un  intero  titolo  de  Auliti t io  editto 
J4>  nel  corpo  del  Romano  dritto  Ieggefi  . 

Trafeciùs  a».  Scbben  folle  agli  Edili  la  cura  della  graffia  commefi 
»«//«  fa,  non  però  qualora  ih  Roma  gran  mancanza  di  grano 
lèrTtv.jj'' n<  v i cra  » tòleafi  un  altro  fupremo  magiftrato  eleggere  , che 
tlmpi  dì t«rt-  Profittai  annona  fu  detto  j il  quale  avea  il  pen fiero  di 
Jlìa,  far  jvj  venire  dalle  provincie  il  grano  ; onde  Livio  (b) , 

rapportando  una  gran  fame  in  Roma  avvenuta  , dille  : 
Lucius  Minucius  Prafc&us  annona  creatiti  eji . Ma  /ebbe- 
ne mancando  tal  cagione  , fòlea  quello  terminare  ,•  nondi- 
meno fu  poi  con  maggiore  autorità  a Pompeo  quedotifi- 
cio  conferito,  al  dir  di  Cicerone  (c)  : il  omnis  potejtas  rei 
frumentaria  foto  orbe  in  quinquennium  e i data  ejì  . Ma 
indi  appiedò  a tempo  di  Augudo,  come  altrove  diremo, 
avendo  tal  magiftrato  affluito,  altro  in  fuo  luogo  poi  eie  fi- 
fe : onde  da  eflraordinario , che  prima  era,  ordinario  di- 
venne . 

tdincuruti  Vi  furon  P°i  altri  Edili  Curale s detti , cosi  dalla  fe- 
*hro  dia  cuiule,  di  cui  fèrvivanfi.  Era  ella  una  fèdia  d’avo- 

*?•  rio,  in  cui  ancora  i Pretori  fedeano  (d).  Qiiedi  Edili  dal- 

l’ordine patrizio  fi  crearono.  Furono  effi  eletti  per  invi- 
gilare a’  giuochi , che  in  onor  de’  Dei  il  Senato  riabilito 
avea,  allor  eh’ e’  fe  la  detta  pace  colla  Plebe  : e aven- 
done 

(a)  Cujttcìut  ì*  PdratJlt.C.m  lib.+.tìt.si.  lU.ù.tom.i.  (b)  Liv.lib.4.  f.U. 

(Ó  Cif-fid  ^nir.41.  (d;  Sigcn.infua  trafl.dej uditili  lib.l.c.y. 
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done  gli  Edili  di  efia  la  cura  ricufato  ; perciò  offerendoli 
i giovani  Patrizi  a quefto  incarco  , furono  per  un  Sena - 
fai  Consulto  due  di  edì  dal  popolo  eletti  : onde  poi  lor 
fi  diede  il  penfieró  ancor  de*  tempi  , de’  teatri , de’  fò- 
ri , e de’  portici  , e delle  altre  magnifiche  fabbriche  , e 
delle  pubbliche  firade  di  Roma*  come  ancor  dopo  s’ ar- 
rogaron  l’ autorità  fòpra  la  grafeia  : per  la  quaJ  cofà  di 
molto  cogli  edili  della  Plebe  comuni  divennero  ; tantoché 
folcano  eifi  nell’entrare  nel  di  loro  uficio  , a gui/a  dico» 
loro  promulgare  ancor  l’editto,  in  cui  fpiegavan  la  ma- 
niera, colla  quale  voleano  amminillrar  la  giuftizia  nell’an- 
no , che  il  di  loro  incarco  durava . 

Vi  furono  pure  altri  edili  Cereali  detti,  che  al  gra- 
no in  una  certa  occafione  invigilarono,  da  Cajo  Giulio  4g> 
Cefare  iflituiti,  di  cui  approdo  favelleremo.  QueftoriUr. 

Nacque  ancora  in  Roma  un  altro  magillrato  , che  Que-  h‘'.no.  ‘ Pra~ 
jiore  chiatnavafi.  Il  Giurecon fólto  Ulpiano  volle  , che  an-  lu- 

cor  da’  Re  folle  dato  quello  creato  nondimeno  il  Giu-  torMfopra  al. 
reconfulto  Pomponio  ne  dà  l’origine,  allor  che  già  quegli dtllA 
eftinti , f’  erario  del  Popolo  Romano  avanzoflì  (u)  . Due  Refu  lta' 
fpecie  furono  col  correr  del  tempo  di  Quefiori  : l’un^let- 
to  Urbano  , il  quale  all’erario  nella  città  prefède^c  gli 
altri  Provinciali  chiamati  ; perciocché  aveano  il  foriero 
di  edggere  i dazj  , che  nelle  provincie  della  Repubblica 
da’  Pubblicani  fi  rifeotevano  . Ecco  come  il  dotto  Com- 
piano (r)  in  poche  parole  fpiecn  di  quelli  la  potellà  : Quo- 
rum preccipuum  munta  erat  ve&igalia  P.  Romani  curare , 
recidi  lui  dcbitoi  reipublicte  a Public  anii , qui  eoi  conduce - 
bant , exigere  ; expetfi , & accepli  rationem  b aber  e , pecu- 
niam  ex  manubiii  feti  prceda  difendila , in  ararium  inferi- 
re , pecuniam  attributam  , feu  in  mìlitum  fiipendia  expen- 
j dendam  a Quajioribus  urbanii  accipere  , eam  cu  pò  di  > e , & 
jujju  Prajìdutm  erogare  . Che  che  Ila  però  del  Quellore 

Ur- 

(a"!  Uip’n*.i;b./tKqtt!.dl>  itfìc.Qwe/l  r.  ^b)  L>i.§.dtirtd<  n.J'.de  orig.jur. 

(e)  Ciimpiau.Le.t it.de  tfft.'-Qiajltr- 
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Urbano , che  furto  da’  Re  creato  ,•  quella  feconda  Ipecie 
di  Queftori  provinciali  non  può  rivocarli  in  dubbio,  che 
furon  dopo  di  quegli  eletti , qualora  il  dominio  della  Ro* 
mana  Repubblica  s’ ertele  (a). 

Aveano  i Queftori  provinciali  , i Littori , e le  inlè- 
gne  (Ir)  ; amminiltravan  giuftizia  , ed  allignavano  i Giu- 
dici: quando  all’incontro  i Queftori  Urbani  altra  podcftà  ' 
non  aveano , che  d’ invigilare  all*  erario  , e di  rcgiftrar 
nelle  pubbliche  tavole  la  quantità  , che  elìggevano:  e la 
coftoro  giurildizionc  poi  fotto  gl’  Imperadofi  in  altro  ma- 
giftraro  palsò  (c),  come  a fuo  luogo  diremo. 

Nell’anno  di  Roma  291.  poi  furono  i Decemviri  an- 
cora nella  Repubblica  iftituiti  : e prima  che  palliamo  a de- 
fcrivere  la  loro  iftituzione,  forza  è avvertire  una  contra- 
rietà , che  awifàlì  tra  ciò , che  il  Giureconfulto  Pompo- 
nio riferilce,  che:  Prope  viminei  annh  pajp /s  eji  il  Popo- 
lo Romano  di  .viver  lènza  certe  leggi  , dopo  che  furono 
i Re  dilcacciati  ; e il  giufto  computo , che  dall’iftoria  ca- 
vali , che  Io  fpazio  di  lèftanta  anni , tra  la  depre/Tione  del- 
le leggi  Regie  e ’l  principio  de’  Decemviri  decorlè:  onde 
il  ùjnofo  Baldovino  vuole  nelle  note  a detta  legge  , che 
in  ^^go  di  LX.  li  furti  XX.  letto  ; anziché  altri  autori 
haiww  ancor  tale  avvenimento  nell’ anno  300.  della  fonda- 
zion  di  Roma  porto.. 

L’origine  di  coftoro  adunque  nacque,  -pere  hicchè  fi- 
no a quelli  tempi  non  vi  erano  ftate  leggi  fcritte  in  quel- 
la ; giacché  nel  tempo  de’  Re  a di  lor  arbitrio  la  giufti- 
zia  amminiftrava  , e ’l  tutto  regolava!!  , e la  di  lor  vo- 
lontà forza  di  legge  avea,  e foì  le  loro  leggi,  ne’ Comi- 
zi promulgate,  oflèrvavanfi  : che  come  di  (òpra  avvi  fato 
abbiamo , furon  da  Serto  Papirio  in  un  volume  raccolte . 
Indi  dipoi  eflendo  flati  i Re  dilcacciati  , a’  Comizi  , al 
Senato  la  poteftà  reale  in  parte , e a Confoli  , c agli  al- 
tri 

(a)  Tacit.lib.ì  1. attuai,  (b)  ■Cicer.ia  Vtrrin.g.  & prò  P Lincio  . 

(c)  Ttuit.aimol.lib.i6. 
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tri  annali  magiftrati  fi  trasfufe  . Quelli  l’ideflè  orme  di 
color  (èguitando,  il  tutto  fecondo  giudo  lor  parca  ftabi- 
livano;  e pochidìme  leggi  fcrittc  ne*  libri  de’ Pontefici  fi 
ravviavano , a’  quali  (ol  note  erano  r onde  tutta  la  Ple- 
be, che  maneggiava  negozj  , e fpecialmente  gli  agricol- 
tori, che  nel  giorno  del  mercato  (òlean  nella  città  veni- 
re , non  (àpean  le  certe  leggi , colle  quali  regolar  dovean- 
fi  ; quindi  n’avvenne,  che  da’dilor  richiami  al  fine  i Tri- 
buni della  Plebe  cominciarono  ad  inftare  a’Conlòli , e Se- 
natori, che  eleggellcr  dieci  uomini-  ne’Comizj  del  Popo- 
lo, d’età  , e di  Papere  eccellenti  ; a’  quali  il  penfier  fi 
daflè  di  fiabilir  certe  e (labili  leggi  a tutti  uguali , e co- 
muni. Fu  grave  la  diflenfione  su  di  ciò  tra’  Patrizi,  e i 
Tribuni;  ma  al  fine  nel  detto  anno;  edendo  Con  foli  S.  P. 

Tarpco,  & A.  Terminici , ei  procurarono  tali  con  te  fé  ter- 
minare : per  la  qual  cola  acconfèntirono  , che  fi  fodero 
eletti  i detti  uomini,  parte  del  ceto  de’ patrizi  , e parte 
plebei;  acciocché  con  ugual  bilancia  certe  leggi  ftahiiidè. 
ro , ma  dopo  per  configlio  di  Tito  Romulio  , che  l’anno 
innanzi  era  fiato  Confole,  fi  (labili  in  \\n  Se  natuiConf ul- 
to, che  fi  fofler  mandati  uomini  (àvj  nell’Italia,  e in  A- 
tene  ; acciocché  avedèr  le  migliori  leggi  di  detti  luoghi 
indagate , e che  ritornati  poi  eflì  in  Roma , fi  fodero  al- 
tri uomini  (àvj  eletti  , perchè  da  dette  leggi  un  certo 
corpo  dabile  ne  formadero  . Andarono  adunque  tre  favj: 
e grandi  uomini  a fpe(è  del  Senato  nella  città  d’Italia  e 
della  Grecia  , (ècondochè  Tito  Livio  ( 'a > , e altri  antichi 
idorici  rapportano  ; ma  non  peiò  il  Giureconfìilto  Pom- 
ponio tal  fatto  defcrivendo,  vuole,  che  dieci  fudèro fia- 
ti a tal  viaggia  tralcelti  (b) . Placai t Pub  fica  auElor  itale 
detem  confìitui  viro:  , per  quos  peterentur  leges  a Grxcit 
rivi  tati  bus  , iS  rivita:  fu  ridare  tur  legibus . Locri,  or  gì- 

Fralle  città,  che  da  tali  favj  lì  feorfero  , vi  fu  quel  - 
la  di  Locri  nel  nofiro  Regno  pofia,  ch’ai  dir  di  Strabo- Greche  , ove 

US  ofiwrf/’  In- 
viliti Romani 

(a)  LtvMb.^.cap.ix,  (b;  D./.i.J. i orig.jttr.  a pìgfìar  le 

lt£e  i . 
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he  (a)  in  quell’ ultima  regione  d’Italia  filila  riviera  del 
mare  Ionio  dava , che  oggi  vien  Gerace  detta:  e con  ra- 
gione in  quella  città  ei  venir  dovettero;  poiché  erta  pri- 
ma di  tutte  1’  altre  della  Grecia  ricevè  dal  gran  legisla- 
tore Zclccuo  varie  leggi  feritte  : e quelto  fu  quello  co- 
tanto contro  gli  adulteri  fiero  , che  con  fue  leggi  volle  , 
che  a’  rei  di  tal  delitto  fodero  entrambi  gli  occhi  acce- 
cati; onde  il  Ilio  proprio  figliolo,  in  fimil  reato  caduto, 
non  volendolo  da  tal  pena  liberare  ordinò  , che  un  oc- 
chio gli  forte  tolto , c I’  altro  fel  cavo  egli , dicendo  cho 
con  fuo  figliuolo  una  ideila  perlòna  riputava!!  . Quella 
città  ancor  rinomata  fu  pel  famofo  Timeo  filolbfo  , c al- 
tri uomini  infigni,  c pel  celebre  tempio  di  Prolèi  pina  , di 
cui  Livio  tanta  onorata  meniione  fanne  ( b ) . 

Ma  mentre  che  i Legati  Romani  per  tal  fine  nelle 
dette  città  Greche  giravano,  di  ciò  i Greci  avviliti,  pri- 
ma che  a quegli  le  lor  leggi  date  avelfeio,  un  lor  fiivio 
legatamente  a Roma  mandarono,  per  ifpiarc,  fe  n’erano 
i Romani  degni  (c) . 

Dopo  il  paffaggio  poi  di  tre  anni  , avendo  i detti 
Ltzgi  deiit  grandi  uomini  le  cittàGieche  tutte  girate  , feco  in  R -ma 
dodici  Tavole c |e  migliori  e le  più  favie  legei  di  quelle  menaronlì  ; 
ftmatt  '™"'  opde  frinito  a querto  avvilo  i Tribuni  della  Plebe  rin- 
calzanti le  irtanze  , acciocché  fi  fòdero  i detti  dieci  uo- 
mini trafeelti , perchè  un  corpo  di  certe  leggi  su  di  quel- 
le ftabilifièro:  e dopo  di  aver  di  nuovo  un  altro  anno  su 
di  ciò  col  Senato  contelo , al  fine  fi  conchiulé , che  fi  do- 
vefièro per  tal  cagione  coloro  dal  corpo  di  querto  eleg- 
gere , i quali  per  lo  fpazio  di  un  anno  non  fblo  doverte- 
lo a ciò  ertei e impierati  ; ma  che  infieme  tutta  l’auto- 
rità de’  Conlòli  e degli  altri  magiftrati  tra  detto  tempo 
efercitaflero  ; onde  foli  la  Repubblica  governammo.  Que- 
lla rifoluzion  del  Senato  eflèndo  Hata  dal  Popolo  ricevuta; 

nell’ 


fa)  Strab.lib.de  antìq.*  nibUit.RepUn,  (h)  I.iv,/ib,lp.ér  /ib.]l. 
(c)  Corncì.Binktrf  ek  lib.x.ìa  §.4-J',de  orig.jur. 
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nell’anno  apprefib  302.  furon  da’Comizj  ccnturiati  dieci 
uomini  f'avj  eletti  , e tra  quelli  Appio  Claudio  Senator 
Romano . Quelli  adunque  co’  fuoi  compagni  avendo  le  re- 
dini del  governo  prelò,  un  dopo  l’altro  le  falce  e l’ altre 
infegne  confolari  aveano  , c così  da  giorno  in  giorno  il 
tutto  governavano;  tantoché  per  lo  fpazio  di  detto  pri- 
mo anno. con  lòmmo  applaufò  e prudenza  portaronfi  : e 
tra  detto  tempo  già  in  dieci  tavole  molte  leggi  fcritte 
formarono,  che  parte  dalle  dette  leggi  Greche  e parte 
dall’  antiche  confuetudini  de’  Romani  trafeelfero  , e indi 
dopo  nell’  anno  apprellò  in  due  altre  tavole  altre  leggi 
,v’  aggiunfero , che  però  le  leggi  delle  XII.  Tavole  fi  de- 
nominarono ; le  quali  tavole  tutte  avendole  al  publico 
efpolte  , furon  da’  Comizj  centuriati  confermate  : onde  poi, 
perchè  fblTero  a tutti  note , nella  più  gran  piazza  le  af- 
filierò . Tito  Livio  c altri  fcrivono  , che  veramente  ta- 
li tavole  di  bronzo  folfero  , e così  parimente  nelle  no- 
flre  Pandette  legge  fi  nel  tetto  della  legge  del  Giurecon- 
fulto  Pomponio  ; qua\  in  tabuli r aneis  prxfcriptas  , prò 
rojirù  propofuerunt  ; nondimeno  ncll’edizion  delle  Pandet- 
te Fiorentine,  in  vece  di  xneis , eboreis  fcritto  offe  iva  fi  ; 
onde  il  Giureconfulto  Cujacio  per  conciliar  tal  contrarie- 
tà nel  commento  al  detto  §.  eidice,  che  fecondo  varj  tem- 
pi le  dette  tavole  i Decemviri  le  mutarono;  poiché  pri- 
ma furon  le  leggi  nelle  tavole  reborea x , cioè  di  legni  di 
quercic  fcritte,  dopo  in  quelle  di  bronzo,  e in  fine  in  al- 
tre d’ avorio  ; Cornelio  Bynkerfòek  (a)  all’  incontro  a tal 
lentimento  opponelì  nel  dire:  Std  ego  malo  invertere  ante 
eboreas  pojircmum  area!:  ed  egli  va  a minuto  tutto  ciò  di- 
feifrando.  E l’erudito  Gravina  (b)  per  conciliare  ancora 
tal  difparità  di  fentimenti  , dice  che  prima  fodero  fiate 
tali  leggi  in  tavole  di  legno  fcritte , allorachè  fi  propofè- 
ro  ìli  Popolo,  perchè  l’ emendadèio ; ma  che  dipoi  furo 
no  in  tavole  di  bronzo  incile  , allorché  da  quello  accet- 

D tate 

(a)  Corn.Bynterfttk  in  d.U  (b)  Gr/iv.i*  Ir.uiMt  jur.uat^tnf.nuw.ij. 
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tate  da’  Decemviri  pe’  poderi  nella  pubblica  Piazza  fi  col- 
locarono . 

Quelle  fono  adunque  le  fa  mole  leggi  delle  dodici  Ta- 
vole, che  la  principal  bafe  della  Romana  Giurifprudenza 

formarono  ; onde  non  farà  fuor  di  cammino  ufeire  , fc 
molto  brieve  di  elle  una  chiara  immagine  formeremo. 

Nella  prima  adunque  la  norma  davafi  d’  iftituire  e 

Leggi  itiu  di  promuovere  i giudizi.  Nella  feconda  fi  contenevan  le 

d»  dici  Tao  le  cagioni  di  prorogar  quelli  , e di  promuoverli,  di  far  le 
fi ulift£tro.  pruove  per  teftimonj  ,e  l’azion  di  perfoguitare  i ladri  {labi- 
li vali . La  terza  circa  le  ufure,  e le  azioni  de’depofiti  ; e 
circa  1’  autorità  delle  colè  giudicate  raggirava!!  . Nella 
quarta  fi  dichiarava  il  diitto  de’ padri,  e de’ figliuoli,  e 
quello  dell’emancipazione,  e s’ adeguavano  i termini,  in 
cui  fi  potefiero  per  legittimi  i figliuoli  riputare . Nella 
quinta  fi  ftabiliva  il  dritto  de’  tellamenti  e delle  fucce£ 
fioni  intellate  , delle  divifioni  di  eredità,  e ’l  dritte  del- 

. le  tutele  . La  folla  raggiravafi  circa  alla  validità  delle 

vendite,  dell’ufucapione , de’polfolfi,  e altre  determina- 
zioni dava  circa  all*  ingiurie , che  inferivanfi  alle  perfone, 
a’ campi,  ovvero  agli  armenti;  e comprcndea  ella  varie 
pene  contro  a’  falfi  tefiimonj , omicidi  , venefici , parri- 
cidi , e altri  : e reprimeva  le  frodi  de’  tutori  verfo  de* 
pupilli  , e de’  padroni  verfo  i clienti  . Nell’ottava  poi 
fi  davan  varie  determinazioni  circa  a’dritti  de’ poderi  ur- 
bani , e rullici , circa  a conofoer  de’  di  lor  confini , e da- 
vafi la  facoltà  a coloro,  cheeran  ad  alcuni  collegi  aforit- 
ti  , di  formarli  le  proprie  leggi  . La  nona  poi  era  il 
fonte  del  pubblico  dritto  , e vietava  il  conceder  pri- 
vilegi , proibiva  i notturni  congrefii , e puniva  i fedi- 
zioli , e ordinava  , che  fi  ricevefler  coloro  , che  ritorna- 
van  lòtto  al  patrocinio  del  Popolo  Romano , da  cui  allon- 
tanati prima  fi  fodero  . Imponeva  la  pena  di  morte  a’ 
Giudici , che  erano  per  danajo  corrotti  ; e ordinava  , che 
ne*  foli  Comizj  Centuriati  fi  potelìè  tal  pena  a’  cittadini 
Romani  fiabilire . La  decima  circa  alle  cole  facre  , alle 

ceri- 
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cerimonie,  a’ fèpolcri , e a* giuramenti  raggiravafi  . L’un- 
decima  poi  del  dritto  de’  matrimoni  trattava  • e ftabilivafi 
in  ella  , che  le  leggi  ultime , dal  Popolo  ftabilite  , ave£ 
fer  vigore . La  duodecima  in  fine  aggiravafi  circa  a’pegni 
e a’pottcttòri  di  mala  fede,  e a vietare,  che  la  roba' li- 
tigio/a non  fi  confècratte  ; e a punire  i fervi  , che  com- 
cnetteffer  furto  con  faputa  de’lor  padroni.  Ji; 

Ritornando  or  noi  de’ Decemviri  a ragionare.  Ter  ~ Decemviri  nei 
minato  ch’eglino  ebbero  l’anno  aldi  loro  impiego  fiabin^"*^  '”**• 
to , avrebbon  dovuto  quello  deporre  ; ma  fi  pensò  e da  divtngiZ”"?- 
Patri  , e dal  Popolo  , che  per  un  altro  anno  fi  dovetti*  rdaiii  di  R *• 
il  Decemvirato  mantenerfi,  onde  altri  di  loro  con  ferma» m*  • 
rono , e altri  nuovi  n’ eleggerono  : e ciò  da  coloro  fece* 
fi , perocché  potettero  quefti  fupplire  ad  alcune  mancan- 
• ze  , che  in  dette  leggi  ravvifavanfi  , e procurare  infic- 
ine, che  fi  ponettèro  in  oflervanza.  Ma  non  tanto  i me- 
defimi  il  nuovo  anno  di  tal  governo  cominciarono  , che 
tra  di  loro  con  giuramento  convennero , di  arrogarli  l’im- 
pero tutto  ; onde  come  afloluti  padroni  , anzi  come  ti- 
ranni governavano  , e di  rado  de’  Senatufconfulti , e de’ 

Plebifciti  fi  avvalevano  : e cominciarono  in  brieve  con 
una  fòvrana  potertà  a dominare  ; poiché  egualmente  tut- 
ti nell’  iftettò  tempo  e degli  onori  e dell’  autorità  confò- 
la re  fi  fer  vi  vano. 

Appio  Claudio  nondimeno  uno  di  loro  , che  fu  tra  -A^ìcu». 
gli  altri  in  tal  carica  confermato  , con  crudeltà  inudita  Ut  dt'De- 
fe  uccidere  da’  Tuoi  fatelliti  Lucio  Dentato,  che  avea  per 
quaranta  anni  gran  fèrvigj  alla  Repubblica  renduti  , fai  Z , e‘fptcui’. 
perchè  cflendo  di  grande  autorità  pretto  di  tutti,  alta- ttuntc e«n vir- 
mente  contro  la  tirannia  de’  Decemviri  cfclamava  : ma ~d"ìu 
neppure  di  ciò  contento,  ettèndofi  anche  egli  fòrtemen- ‘ 
te  di  Virginea  innamorato  , che  era  figliuola  di  Lucio 
Virgineo  Tribuno  , uomo  molto  con  fiderato  , e non  po- 
tendola a’  Tuoi  piaceri  avere , perchè  1’  avea  quefti  con 
Lucio  Icilio  Tribuno  della  Plebe  fpofata  ; pensò  una  fcel- 
Ierata  invenzione  porre  in  campo  . Fe  avanti  di  lui  da 

D 2 Mar- 
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Marco  Claudio  uomo  empio  un  azion  propone  , cfrfi  la 
Virginia  Tua  /chiava  fuggitiva  folle,  come  da,  .^na.jdelje 
Lue  /chiave  nata  ; onde  rertituir  gli  fi  dovefiè  : alfiere  ur 
do  , clic  fegrctamcnte  era  /lata  a Numitora  , di  Virgi- 
nio moglie  venduta  . Non  tardò  Appio  Claudio  a favo- 
rire il  fallo  accufatore , c ordinò,  che  al  medefimo  fofi 
fe  fiata  la  Virginia  con/ègnata  ; finattantochè  meglio  con- 
fiderato  e’ non  averte,  a chi  appartenuta  quella  fi  folle, 
e le  pruovc  perciò  neeelfiarie  non  fi  facelfiero.  Tanto  em- 
pio decreto  avendolo  Virginio  di  lei  padre  inte/ò,  prima 
che  avertè  veduto  1’  onor  di  fua  figliuola  sì  vilipe/o  ,•  pi- 
gliando un  coltello  da  un  orte,  con  fortezza  di  2nimo  la 
ucci/e  , e con  quel  medefimo  di  /àngue  mulle  a’  Irida- 
ti andofieneri  quali  adizzati fi  , partiti  fiubito,  donde /la- 
vano, nel  Monte  Aventino  ne  vennero  ; ove  torto  tutta  . 
, la  Plebe  vi  accorfc  , la  quale  da  tanta  /cellcratezza  an- 
cor commorta , contro  de’  Decemviri  fi  rivoltò  , i quali 
parte  fuggiti , e parte  imprigionati , da  ogni  autorità  fu- 
rai deporti  : ed  e/fiendo  tra  gli  altri  pre/ò  Io  Zccllerato 
Appio  Claudio,  veggendo  , che  contro  di  erto  per  ven- 
detta declamava  Virginio  ; colle  fuc  proprie  mani  s’uccifè. 

Dopoché  fubito  l’antica  autorità  non  /bl  ne’  Confi- 
li e nel  Senato  ritornò  , ma  molto  maggiore  ne’  Tribu- 
ni della  Plebe  fi  accrebbe  ; anzi  c/prert'amentc  li  /labi- 
li, che  finito  erti  l’anno  del  di  loro  impiego  , fubito  al- 
trettanti nel  di  lor  luogo  fèn’ eleggertelo  : acciocché  Tem- 
pre il  Popolo  avelie  alcuni  capi  , che  contro  la  potenza 
de’ Patrizi  fi  opponertèro. 

Ma  pria  che  innanzi  partiamo  degli  altri  magirtrati 
Sr.m  blu*  ragionare,  ragion  vuole,  che  ci  fermiamo  qui  tìn  poco 
Giurfpruden -a  favellar  dello /Iato,  in  cui  in  quelli  tempi  la  Giurcpru- 
d\f»  lapui'bn.  denza  Romana  ritrovava/! . Già  altrove  avvi  feto  abbiamo, 
tashn  ddie che  le  leggi  regie  colla  caduta  de’  Re  la  loro  autorità 
u?,ii  deiu  d».  perderemo  ; onde  in  lor  vece /òr  fero,  e i Senotujconfulti , 
icit'ime.  c^c  dai  Senato  proftèrivanfi , c dopo  i Plebifciti , che  dal- 
la Plebe  promulgati  erano  , c le  leggi  , che  ne’  Comizi 
/ fta- 
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ftabilivanfi , c indi , perchè  tutte  quelle  leggi  non  erano 
in  un  volume  raccolte,  nò  tutt’ i cali  in  effe  prevedean- 
(ì,  il  coipo  delle  leggi  delle  dodici  Tavole  fi  formò  ^ on- 
de al  dir  di  Pomponio,  su  di  quelle  poi  1* interpretazio- 
ni de’  Giureconfulti  cominciarono  (a)  , i quali , o i Giudici 
ne’tafi  particolari,  che  dovean  decidere , con  ligi  i a vano , o 
quelle  parti,  che  contendevano  lor  dritto,  alla  di  lor  deter- 
minazione rimettevano:  Hi:  legibus  ( parole  del  Giurecon- 
fulto  ) latti  capii  ( ut  natura/iter  evenire  folet  ) ut  inter - 
pretatio  dcfidtraret  prudentum  authoritatem  , necejfàriam- 
que  dìfputationcm  fori  ,•  bxc  dijpntatio  , è'  hoc  jus  , quoti 
Jine  f cripto  venti , compojitnm  a prndentibas  ; pròpria  par- 
te aliqua  non  appellatur , id  calerà  parte : juris  fui s fio- 
minibus  dcfgnantar , datti  propriis  nojninibus  ex  ter  il  par - 
fibai , fed  communi  nomine  appellatur  jus  civile . 

Seguendo  tuttavia  or  noi  deli’  ideilo  Giureconfulto 
forme,  ancor  quali  nel  tempo  ideilo  e’ dice,  che  furie- 
rò da  quelle  leggi  varie  azioni,  le  quali,  fecondo  le  oc- 
cationi,  li  cominciarono  da’ litiganti  a proporre,*  ma  per- 
chè non  fodero  erte  vaghe , ma  certe  ; felenni , e chiare 
formole  ftabilironfi  , fecondo  ie  quali  propor  li  dovelfero: 
e quella  parte  della  legge  denominollì  al  dir  di  quello  , 

Le gis  aCÌionei , idcjì  legitim.e  at'iiones  ; onde  li  videro  quali 
nell’  illelTÌ)  tempo  tre  forti  di  leggi  lòrgcre:  le  leggi  del- 
le dodici  Tavole  , le  interpretazioni  de’ Prudenti,  e le  for- 
mole delle  azioni.  Ma  tuttavia  il  proprio  dritto  d’inter- 
pretar quelle,  di  fìabilir  quelle,  e le  di  lor  formole  , al 
Collegio  de’  Pontefici  apparteneafi  ; un  de’  quali  in  cia- 
fchedun  anno  fi  dell  inava , che  a’  privati  per  tal  cagion 
prelededc:  il  qual  collume  circa  cento  anni  durò,  al  dir 
dello  dello  Pomponio:  & fere  Populus  annis  propc  centum 
hac  cotfuet udine  ufui  cji  (b).  j ut  civile 

Ma  dipoi,  un  altro,  ancor  Appio  Claudio  nomina- 
to  , in  un  libro  certe  formole  di  dette  azioni  per  mez-^™^?fWN 

ZO  tentjji . 

(a)  Li  f.dt  eri£.jnr.  (b;  /o  .§  df)ìiquejp.dt  crif.  j»r. 
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zo  diGneo  Flavio  Tuo  fcriba  regirtrò,  così  detto  quello, 
perchè  nella  Repubblica  Romana  eranvi  alcuni , che  con 
tal  nome  fi  denominavano  , e la  cura  aveano , al  dir  di 
Gravina  (a) , di  tra  feri  ver  nelle  tavole  : Leges , abìus , ra- 
tioncfque  omnes  publicas  prtfcribebant  , ac  referebant  in 
tabulai  . Quello  Gneo  Flavio  adunque  , avendo  ad  Ap- 
pio quel  libro  tolto  , al  Popolo  il  conlègnò  , che  tanto 
caro  il  ricevè , che  Tribuno  della  Plebe  , e poi  Senato- 
re ed  Edile  Curule  il  creò  . Quello  libro  fu  Jus  Civile 
Floviannm  detto;  come  l’altro,  in  cui  Sello  Papirio  rac- 
collè  le  leggi  de’  Re  , Jut  Civile  Papirianum  nomolli  ; 
ma  crelcendo  poi  la  Repubblica  , perchè  mancavan  al- 
cune altre  formole  di  azioni,  non  dopo  molto  tempo  Se- 
do Elio  un  nuovo  libro  di  quelle  compolè,  e al  Popolo 
il  diede,  che  Jus  JElianum  fu  denominato. 

; Per  ritornare  or  noi  de’  Magillrati  a ragionare;  av- 

Qur/oritl-  vertir  qui  devefi  , che  crelceiono  ancora  in  Roma  tra 
trimentì  Pre  quelli  tempi  altri  Queltori , oltre  agli  antichi,  che  per 
iTìit  fR<mà «Rigare  i delitti,  elegger  foleanfi  , poiché,  ficcome  al- 
accrtfciuti  trove  avvifato  abbiamo,  fin  da  che  cominciò  la  Repub- 
per  «éftuan blica  in  Roma  a fiorire  , dal  Popolo  alcuni  magillrati 
ni.**  ‘ eleggevanfi  , Queltori  chiamati  , che  ancor  furono  Pre- 
tori detti,  i quali  proceder  doveano  a punire  anche  nel- 
la vita  i cittadini  romani , qualor  gravi  delitti  degni  di 
morte  commelfi  averterò:  e coftoro  , ficcome  detto  ab- 
biamo, Quajìores  parricida  fi  dirtero,  e la  fignificazion 
di  tal  nome  faviamente  dal  Gravina  viene  efplicato(c)  : 
Quajtionum  autem  nomine  Jìgnificatur  merum  Imperiata, 
JtVe  Jus  gladii  , & capitalis  animadverjìo  . Idemque  Fra - 
tores  appellabantur , Qutjiores  parricidi i ; propterea  quid 

Ì arridati  vocabulo  criminum  cmnis  continetur  atrocitas . 
ndi  apprertò  avanzandofi  varie  altre  fpccie  di  delitti , 
e facendo  meftier  d’ eflèrvi  certi  e perpetui  magillrati, 
che  fòdero  al  caftigo  de’ rei  pronti;  fi  ftabilì , che  que- 
lli fi 

(a)  Crat.de  Ortu  ,»ri[. , ir pro£r.num.6.  (b)  Grav.lot.elt.Hkvt.i6. 
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cf  «fc? 

Indi  dipoi  Lucio  Siila  quattro  altre  pubbliche  cmiftln 
1 Vl  ^ggiunfe  ; e altri  quattro  Queflori  per  effe  eleo 

n*f  d "ff™;  <)ucf'i  al  caniS°  de’  ««Ó  » de*  ve- 
• ’ falfaij , de  parricidi,  e degli  omicidi  - ma  non 

0a  per  ciafchcdun  delitto  un  Pretore  eleggeva!? • come 
chè  ta!  volta  dal  Senato  aduno  dava/i  fifdi dui  fine™’ 

oflèlva'rél  *!!'?“■’  T°  rpiù  volte  allcBat0  bravina 
oiiei  va  (a)  : onde  in  tal  guifa  fi  toglie  la  controverfia 

c ìe  t tra  Pomponio  (b)>  che  dieci  Pretori  dice  cfièrv? 

in  Roma  flati , e altri  , che  di  otto  fidamente  ragiona- 

S fi  eTl™età  a mi"ut0  da"’"“di«>  tó-ker,  ' 

tia?  ;?  «saasss 

Effóndo  quegli  da  continue  guerre  e da  gravi  negozio l Z£“ 
zlone  ' de’ fond i°teche  °ri  ^ ÌnVÌSÌ,arC  a,,a  ™mera' 

al  c^e^tbte^Sri  - 

z.o  di  deflètte  anni  , colà  tanto  utik  L Lma  inter' 
mcflà  erafi  , già  da  Servio  Tullio  iftituita  ; come  di  fiopra 
detto  abbiamo:  perciò  a tal  grande  incarco  da’Comiz  ! 
Cenforiiflicuironfi  • come  avvertì  Zonara  (e)  Creati*™ 
perca  Ccnforcs fucrtmt,  quia  Copule:  reti? imSSìSt 

auL\  arcZ  ™lt\tadi”em  f*ff**rè  roti  poter  ani  . furon 
quegli  Cenfion  detti,  perchè  a di  lor  arbitrio  il  Popolo 

defcriveafi , e giufta  le  fiaculcà  nelle  tavole  conforterà! 

ficua 


(al  Gru r.  /«.trf.iiw.  > *1. 

(0  Cnm.Rinker.'n  d.f.Pomp$ftt 
(ej  Zomara  iib.i  i.  Armai. 


(b)  Ponpon.U'S.^.ff^  'ng.jur. 
(il;  Liv.nb.4. 
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fcun  regi  Aravano , e fecondo  la  quantità  di  erte  i tributi 
ftabilivano  : come  faviamente  Frcerio  nel  fuo  Icrtico  I’  av- 
vertifee  {a).  Qu^d  cenjìonc , idejl  arbitrio  ecrum  eenfiretnr 
Populus  , juxta  V arroti*  4.  de  li  tip.  lat. , zxl  quod  ceti  fui 
pratjfcnt , fecundum  Liv.  l<b.  4.  I Genieri  adunque  ogni 
cinque  anni  fi  mutavano  ; nel  qual  tempo  , perchè  la  cit- 
tà veniva  da  loro  illufirata  , perciò  il  quinquennio  prelè 
di  lurtro  il  nome  : onde  un  folenne  iàgrilìcio  facenti  , il 
Lurtro  detto,  e quello  terminato  il  cenfo  celcbravafi  ,•  e i 
Ceniòri,  allo  fcriver  di  Ateneo  (b),  nel  meiè  di  Febbra- 
io prima  nel  Foro,  e dopo  nel  Campo  Marzio,  coronati 
e vediti  di  porpora  percotevan  colle  Euri  le  vittime  , 
eh’  eran  di  porci .,  pecore  , c tori  ; onde  il  fagrifìcio  Suo - 
%'ctaurìlc  , ovvero  Sohtaurile  chiamava!!  : c pregavano 
per  1’  accrefcimento  dell’impero  della  Repubblica  . Ed  è 
qui  d’avvertire  , che  Vairone  drive  , che  un  folo  de* 
Ccnlèri  a ibi  te  eletto  tal  facrificio  celebrava  ; col  decor- 
rer del  tempo  poi  Mammerco  Dittatore  ordinò  che  un 
anno  e ibi  meli  talun  potertè  tal  incarco  di  Genière  eicr- 
citare  (c). 

I Cenfori  adunque  non  fèfamente  alle  ricchezze  , ma 
ancora  a’coftumi  de’cittadini  Romani  invigilavano*  tan- 
toché la  facoltà  aveano  di  potere  far  paffare  uno  dall’ 
ordine  Senatorio  all*  Equeftre , e da  quello  al  Plebeo,*  ei 
Plebei  irteli!  togliendogli  la  facoltà  del  voto,  dalle  Tri- 
bù gli  poteano  rimovere,  etra  le  Tavole  de’Ceriti  aferi- 
vergli , che  erano  di  inferior  condizione  de’cittadini  Ro- 
mani (d)  . E ile  come  quel  Senatore  veniva  dal  Senato 
decaduto  , e dell’anello  fenatorio  ‘privato  , qualora  era 
da’  Cenièri  nella  recitazione  de’ celili  omeflo  ,*  così  Prin- 
cipe del  Senato  era  riputato  colui  , che  in  primo  luogo 
forte  flato  da  cfloloro  nominatore  la  ragion  di  ciò  fi  fu, 
perchè  din  da  primi  tempi  de’Re , anzi  "di  Romolo  rtelìo, 

come 

(a)  Frehtr.in  kxìt.Etymolcg.  verh.Ctnfur.  (b)  Alktneo  C4f.}  l.hb,l  4. 

(cj  Liv. 4. c. 14.  (d)  (jruv.l.c.cit.  num.S. 
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ìì 

come  a fùo  luogo  avvifato  abbiamo  , dalla  quantità  del 
patrimonio  diftinguevanfi  i Senatori  dagli  Equestri  , c 
quefìi  da’  Plebei  ; imperciocché  ficcome  i primi  doveano 
il  fondo  di  ottocencomila  feflcrzj  avere,  che  montava  il 
valore  di  ventiquattro  mila  feudi  d’oro  , (a)  così  i fecon- 
di la  metà  (b)  : onde  fpefiò  accadea  , che  mancando  ad 
un  Senatore  tal  fondo,  all’ordine  equeflre  calava,  e man- 
candogli ancor  quello,  a quello  proprio  , al  Plebeo  pafi 
fava  ; e fpeflè  volte  tali  paflàggi  in  Roma  ravvifàvanfi. 
Ma  fe  mai  malamente  i Cenfori  per  livore  ingiuflamente 
alcuno  pregiudicavano  ,*  potea  quelli , moflrando  la  fua 
giuftizia , o ad  altri  Cenfori , o a Giudici  ricorrere , e ’l 
primiero  onor  ricuperare  : tantoché  fpeflè  fiate  avvenne, 
che  taluno  da’ Cenfori  degradato,  non  folamente  il  pri- 
miero grado  ricuperalTe  , ma  a tal  fùpremo  magiftrato 
afeendeflè  (e) . Era  ancor  cura  de’  Cenfori  d’  invigilare 
non  folo  alle  mancanze  , ma  alle  negligenze  de’  cittadini 
Romani  ; imperciocché  fòlean  corregger  coloro  , o che  i 
cavalli  macilenti  o maltrattati  tenefiero  , o i campi  in- 
culti e fporchi  lafciafiero  . Avanti  de’ Cenfori  ancora  i 
Pubblicani  i fondi  del  Popolo  Romano  affittavanfi  : etTi 
avean  penfiero,  che  gli  edifici  pubblici  fi  rifacefTero,  e 
doveano  ancora  fpecialmente  ìl  penfiero  avere  d’invigi- 
lare , che  niuno  vita  celibe  nella  città  mcnafTé  ; poiché 
fu  quella  fèveramente  proibita  , che  alla  propagazion  del- 
la gente  opponevafi . L’autorità  de’Cenfori  venne  deforit- 
ta  in  una  legge  , da  Cicerone  regiflrata  (d) . Cenfore s po- 
puli  a'vifates , foboles , /umiliai , pecunìafòe  cen/ento  : Ur- 
bis tempia  , via:  , aguas , ter  aria  m , *jcHìgalia  mento  i 
populique  partes  in  tribù:  dijìt  ibuunto  , exin  pecunia:  se- 
guitate: , ordine s partiunto  : Equitum , peditumque  prolem 

E de/i  ri- 

fa') Manut.de  Sen.rcjH.de  orig.Senat. 

(b)  Cic.pro  Cluent.,Val.Max.lib.i.c.y. 

(c)  Cic.pro  Cluentj'ahr.Max.loc.cit , 

(ri)  CUer.lib.\.  de  legib. 


?7* 

Preture  Ur- 
bano , t fua 
autorità  , f c/ 
editti  che  pro- 
poneva . 
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defcribunto  : Calibe:  effe  probibento  : mora  papali  rcgun - 
; probrum  in  Se  ratti  ne  relinquunto  : bini  / tinto  : magijira- 
tam  quinquennium  babenfo:  r elioni  magijiratu:  amai  fu  ri- 
to ; eaqrte  potejia:  femper  ejìo . In  fui  principio  tal  magi- 
iti  ato  veniva  folo  da’ Patrizi  occupato  , indi  nell’anno 
della  fondazion  di  Roma  sa.  fi  fece  ancora  a’  Plebei  co- 
mune ; poiché  la  Repubblica  da  Ariflccratica  , Democra- 
tica divenne  : e furon  tempre  di  tal  fiiprema  dignità  ri- 
putati i Cenfori , che  fcrive  Kippingio  (a) . Dignità:  eo - 
rum  magna  fuit  , Confu lum  injignia  habebant , exceptis 
HHoribu: . 

Altro  grande  ufficio  ancor  nella  Repubblica  nell’an- 
no 3S6.  dalla  di  lei  fondazione  forfè,  che  pure  per  l’am- 
miniftrazion  della  giuftizia  fu  eletto,*  egli  Pretore  Urba- 
no nominoli] . Nacque  querto  ancora  allora  , che  Refi  di 
quella  i confini , dovendo  i Confoli  nelle  guerre  andare , 
non  poteano  in  Roma  il  dritto  a’  cittadini  amminiftrare: 
come  leggefi  predò  Livio,  (b)  eflèr  Rata  antichiflìma  leg- 
ge : Ut  qui  Prator  maxima:  ejfjet , Clavum  porger  et  ; le 
quali  parole  Pei  udito  Gravina  (e)  le  fpiega  : IdeJi  Confai. 
Per  tal  cagione  adunque  fu  di  meftieri  di  eleggere  un 
fopremo  magjflrato,  che  potefle  ivi  tale  incarco  animi* 
niflrare , come  Pattefia  il  Giureconfulto  Pomponio  (d) , 
fon  fue  parole  : Cimnue  Confale:  avocar  entnr  belli:  fini- 
timi: , nec  effet  , qui  in  rivitate  jet:  reddere  poffèt , fa- 
fi  um  e fi , ut  P rat  or  quoque  crear  et  ur  ; <7  vi  Urbana:  appel- 
lar e tur  , quod  in  urbe  ju:  redderet . Veniva  egli  dall’or- 
dine de’Patrizj  ne’  Comizj  Centuriati  eletto  ; benché  poi 
tale  elezione  foflè  al  Senato  pallata  . Il  primo  Pretore  fu 
nell’iflefiò  anno  eletto  , che  al  dir  di  Livio,  furon  gli 
Edili  Curili  ancor  dell’ordine  de’Patrizj,  e’I  primo  Con- 
fòle della  Plebe  creato  . Dal  Pretore  Urbano  adunque, 
come  dal  fuo  fonte  , tutti  quei  celebri  editti  poi  forfora, 


(*)  Kipping.ntitiq.Rom.in.rib.i,  enp.ì.  RO  tJeiolib. 7. 

(c)  Grav.Ioc.cit.num.  3 $■*  (ri)  Li.  §.cum']lconful.jf,dt  orig.jw. 
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che  la  principal  parte  della  noftra  Giurifprudenza  forma- 
rono ; poiché  dovea  quello  nell*  anno  , che  nel  fuo  magi- 
ftrato  entrava , proporre  a tutti  un  editto , in  cui  (pie- 
gava al  dir  di  Campiano  (a):  Quojure  ilio  anno  Popu- 
lui  ali  deheret  , qua:  ablione:  dare  polliceretur , è"  qua: 
negare  , qua : ob  confai  interdicere  vellet  , quibu s zrerh 
contro . Nè  perciò  potea  a fua  volontà  , ma  con  giudi- 
zia  quelli  proporre,  o mutare  ; poiché  altrimenti  raffre- 
nato veniva , come  da  Cicerone  fi  avvifa  ( b ) . 

Solca  egli  tali  editti  in  Album  deferivere , onde  nel- 
le noltre  leggi  tante  volte  di  ciò  fallì  menzione  ( c ) : e 
Accurfio  vuole,  che  eravi  un  muro  bianco  avanti  la  di 
lui  cala  , ove  gli  editti  di  quel  fuo  anno  Icrivea  . Cuja- 
cio  all’  incontro  tali  parole  in  Album  proponere  , (lima  , 
che  era  un  modo  di  parlare  , lignificando , che  voleflc 
lo  fteflò  dire  : exponere  in  lucem , clarum  facere , in  mun- 
do  ponere.  La  poteflà  dc’Pretori  adunque,  al  dir  di  Var- 
vone , in  quelle  parole  refidea  : Do , Dico , Abdico . Della 
parola  dico  feivivanfi  , quando  taluno  libero  dichiarava- 
no, e da  altri  (èrvo  pretcndeafì . Della  abdico  ; quando 
qualche  cofa  al  padrone  aggiudicavano  ; dell’altra  Do , 
quando  mettevano  altri  in  polfefiò  della  lor  roba  , o gli 
concedevano  altro  Giudice  per  giudicar  le  di  lor  liti . 

Solo  i Pretori  circa  alle  civili  caule  i lor  editti  pro- 
mulgavano, che  fu  Jut  bonorarium  detto  - poiché  elfi  di 
Onorati  il  titolo  aveano . Eran  tali  editti  d’equità  ripie- 
ni , perchè  promulgati  venivano  per  raddolcire  il  rigor 
delle  leggi;  onde  al  dir  di  Gravina  : Jus  bonorarium , 
lenirne ntum  fuit , & benigna  interpretatio  juris  civili: . 

Soleano  elfi  nel  principio  fra  l’anno  , che  tale  im- 
piego efercitavano , i loro  editti  mutare;  non  però  Cajo 
Cornelio  Tribuno  della  Plebe  nell’anno  di  Roma  683., 
efièndo  Conlòli  C. Pilóne,  M.GIabrione,  volle,  che  fta- 

E x bili- 

ca) Ctvmp.  in  troll,  eit.  dt  Offìc.  Prat  >r. 
ih)  Cic.Pfrrin.ì,  (c)  l.ì-Jf'.dt  atatJ>omin. 
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bilito  veniflè  , che  i Pretori  doveflèr  tèmpre  tècondo  il 
di  loro  editto  la  ragione  amminiftrare  (a)  . Ma  poi  lòtto 
l’ Imperadore  Adriano  per  l’editto  perpetuo,  di  cui  ap- 
preso ragioneremo,  i Pretori  tanta  autorità  perderono  , 
c furon  i loro  editti  da’Giurecon/ùlti  cotanto  equi  ripu- 
tati,  che  molti,  e ampi  conienti  su  di  eflì  formarono. 
Pretore  Pere-  Dalla  Pretura  Urbana  forfe  poi  un’altra  appreflo 
ne^* ann0  R°ma  f«o.,  che  Peregrina  fu  detta  : poiché 
dairurbano'.  crefcendo  tèmpre  più  in  ella  città  de’  foraftieri  il  nume- 
ro, e non  potendo  il  Pretore  Urbano  a tutti  amminiftrar 
la  giurtizia  ; nel  detto  anno  fio. ,.  o come  altri  vogliono 
fo8.,  un  altro  tèn’eleflè,  che  Peregrino  fu  detto,,  il  qua- 
le a’  foreftieri  quella  compartiva  . Nondimeno  il  Pretore 
Urbano  di  maggior  dignità  tèmpre  confiderai  veniva  (b). 
Nò  entrar  vogliamo  qui  nella  quiflione  , già  dagli  erudi- 
ti agitata , tè  folo  al  Pretore  Urbano  era  permeflò  pro- 
porre nelle  tavole  bianche  l’editto  del  fuo  anno,  o pur 
tal  facoltà  ancor  il  Peregrino  avea  ; perciocché  ella  predò 
di  Gravina  oflèrvar  fi  può  a minuto  eliminata  (c) . 

Pretori  Pro.  Sortèro  dipoi  ancora  altri  Pretori,  Provinciali  detti; 
Vroautlr!ti'  Perc^^  quattro  di  ein  ne  furon  per  le  Provincie  desina- 
ti , come  Pomponio  l’avverte  (d)  t uno  per  la  Sardegna, 
l’altro  per  la  Sicilia,  l’altro  per  la  Spagna  e l’altro  per 
la  Provincia  Narbonenfe  , or  Provenza  detta;  i quali, 
fe  dopo  feorfo  I’  anno  nel  di  loro  impiego  continuavano , 
venivano  Propretori  chiamati  : nome  che  poi  fu  a tutti 
i Pretori  Piovinciàli  comune  , allorché,  nell’anno  di  Ro- 
ma 604..  ingionto  lor  venne  , di  dover  prima  che  nelle 
Provincie  ad  eflì  deflinate  andaflero , un  anno  in  Roma 
dimorare,  epretèderc  daQueftori  a certo  genere  di  pub- 
bliche quiftioni  , che  di  fopra  awilàto  abbiamo;  come 
ancor  furon  poi  Proconlòli  chiamati  coloro  , che  avendo 
per  un  anno  il  Conlòlato  in  Roma  etèrcitato,  nell’anno 

ap- 

(a)  Afcon.m  orat.Cicer.pro  Com.prope  Mt.  (b)  Appianili  de  beilo  Civ.  lib.x. 
(c)  Grav.loc.cit.num. 3 y . (ó)  l.i.  §.copta.J'.de  orif.jur. 
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apprettò  al  governo  di  qualche  Provincia  andavano . Creò 
altri  Pretori  poi  Giulio  Celare  (a)  infieme  con  due  Edi- 
li , che  all’  annona  lòvraftattèro  , che  da  Cerere  Cerea/i 
furon  detti,-  e indi  dopo  Augufto  ne  avanzò  il  numero, 
come  altrove  diremo.  40> 

Quelli  Proconfali  adunque  deftinati  in  tali  tempi  dal  Prot<mfoii,t 
Senato  venivano  , e Ibi  per  un  anno  poteano  le  Provin-/w'44“r4r',‘J* 
eie  lor  commene  governare  ; ove  tutto  l’onor  de*  Con- 
fali, e l’autorità  ancor  limile  a quella  de’ Pretori  avea- 
no  : come  il  dotto  Campiano  cel  dice  (b);  non  però  il 
Senato  defignava  loro  per  compagni  i Legati  ; acciocché 
potettero  dell’  opera  e configlio  di  quelti  avvalerli , qual 
coftume  per  in  fino  a’  tempi  di  Augulto  ebbe  luogo  (c) . 

Tre  anni  dopoché  il  Pretor  Peregrino  fu  eletto , centumviri 
facondo  Pitifao,  nell’anno  di  Roma  nj.,  vi  fi  crearono hroorigine, e 
altri  particolari  Giudici  Centumviri  detti,  i qual  al  dir  ,utori:‘l ' 
del  Giureconfalto  Pomponio  {dj  litibui  j udì  candii  prteef- 
fent . Tre  di  loro  per  ciafcheduna  delle  jj.  Tribù,  o< 

Curie  di  quella  gran  città  da’  Pretori  nell’anno  del  loro 
uficio  eleggevanfi  ; e fabbene  tutti  , al  dir  di  Fello  , al 
numero  di  iof.  afaendeflero  ; nondimeno  per  doterlì  più 
facilmente  denominare  , venivano  Centumviri  chiamati  . 

Quelle  fan  del  detto  autore  le  parole  (e)  : Cam  ejjent 
Roma;  quìnque  , & triginta  tribù!  , terni  ex  Jìngulis 
tribubui  funt  e itili  ad  judicanium  , qui  Centumvi- 
ri funi  appellati , & licet  quinque  ampliut , quam  ccntum 
fuerint , tamen , quò  faciliui  nominarentur  , Centumviri 
funt  ditli . E benché  i Pretori , oltre  di  etti , i Giudei , 
e altri  Recuperatone s detti  , eliggevano  , tuttavia  però 
varia  era  I’  autorità  degli  uni  dagli  altri  , come  Samuel 
Pitifao  con  fomma  erudizione  e critica  avvifa  . Aveano 
i Centumviri  la  giurildizione  nelle  caufa  di  picciola  im- 
por- 
ta) Dio  Zlt.41.4j.  (b)  CarMpiaH.hc.cit.de  Qffìc.Proctntf. 

(c)  RoJìn.antiq.Rom.lib.').  & io.  (d)  l.x.  ^.denique  fj.de  orig.jarit. 

(e)  feji.apud  Pitifc.in  lexicon  antiquit.r  ornai. in  v nb.centumviri. 


Digitized  by  Google 


38  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI . 

portanza  ; nondimeno  lìccome  i particolari  Giudici  per 
lo  più  di  quelle  giudicavano,  ove  di  fola  controverfìa di 
fatto,  o di  chiara  e fcritta  legge  trattava!!  ; così  all’in- 
contro , al  dir  dell’  ideilo  Pitiìco  : Centumviri  in  caujìs 
intricati s juris  , & qux  in  aquitati* , Ó'  jnris  quxjiione 
fìtte  funt  conofcevano. 

Officiali  di  Vi  furono,  oltre  di  quefti , in  Roma  ancora  , al  dir 
pii,  bajjb  or-  dello  allegato  Pomponio,  i Triumviri  capitali,  i quali  la 
famrnto^di  cudodia  delle  carceri  aveano.  V’erano  anche  i Ttium - 
notturni,  che  invigilavano  per  evitar  gl’ incendi  : l 
nati.  Triumviri  valetudini* , che  alla  limita  del  Popolo  fovra- 
davano  ; e così  altri  inferiori  magidrati , di  cui  qui  non 
ci  convien  ragionare  ; perchè  in  nulla  p dbno  aveie  co’ 
magidrati  del  nodro  Regno  rapporto,  pe’quali  principal- 
mente  è la  nodra  Idoria  indrizzata . 
ihZdJ/Tcu-  Pervenire  or  noi  a defcrivere  la  maniera  , colla  qua - 
i‘a  aiu  R'pub-te  Venivano  in  tali  tempi  della  libera  Repubblica  l’ altre 
buca  dì  noma  città,  del  Mondo  tutte  governate,  che  furon  da’  Romani 
fottopofte . fottomedè  ■ convenevol  cola  farà  rapportare,  quanto  va- 
ria e diverfa  era  di  eflè  la  condizione  . Altre  avean  di 
municipio  la  fòrte,  che  vennero  così  appellate  ; perchè 
adorne  furon  dal  Popolo  Romano  di  molti  onori  de’  lùoi 
cittadini  proprj,  al  dir  del  Giureconfulto  Ulpiano  dal  Si- 
gonio  riferito  (a)  qui  in  Civitatem  Romanam  accepie,  mu- 
nerum  participe*  Jterent . Onde  è che  il  Giureconfulto  Pao- 
lo i municipi  delfini  nel  dire  : Qui  municipe*  appellato r ; 
quia  muncra  civilia  capere nt . Nè  da  tal  definizione  ap- 
partoffi  Aulo  Geilio , dal  Sigonio  parimente  arrecato  ( b ). 
Il  detto  autore  cosi  propriamente  e la  proprietà  della  pa- 
rola Municipi*  r , e la  varia  di  lor  condizione  delcrive  . 
Maniche s effe  cives  Romani  eK  municipii*  fuo  jurt , # /?- 
gibus  fui*  utente*  , muneri*  tantum  cum  populo  Romano 
oonorarii  participe* , a quo  tnunere  capejfendo  appellato s vi - 
deri,  nulli*  olii*  necejjìtatibu* , neque  alla  populì  Romani 

lege 

(a)  Sigon.de  antif.jnr.[taUìb.x*.y.  (b)  Sigon.loc.eit. 
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lege  ajìrìttos  v cum  nunquam  populus  eorum  fundus  fatlus 
effet  . Primos  antem  municipi  Jtne  Soffragli  jure  Ccerites 
effe  fuRlos  ; conceffumque  illis , ut  civitatis  Roman*  honorem 
qnidem  caperent , J'ed  negotiis  tamen , atquc  bonoribus  za- 
carent  prò  facris  bello  Gallico  recepii s , cujioditifque  : bine 
tabulai  caritè s appellata s zerfa  vice  , in  quas  Ce n fora  re- 
ferri jubebant , quo:  nota  canffa  Juffragiis  privar ent . Nè 
dee  qui  ommetterfi  di  avvifare  l’erudita  Ipolìzione. , ebe 
il  citato  Sigonio  apporta  Tulle  parole  del  detto  Gellio  : mu - 
neri:  tantum  cum  popolo  Romano  honorarii  participes  ; pe- 
rocché egli  così  ragiona  : idejì  tantum  honoris  cauffa  in 
Romanam  civitatem  veniffe  . Unde  illud  eji  Livianum  : Cam- 
pante equitibus  , quia  cum  latinis  rebellare  noluiflènt , ho- 
noris caufla  civitatem  fine  fuffragio  datam  . Honorem  au- 
tem  hoc  loco  non  magijìratum  vocant  ,•  ncque  entm  , qui 
fuffragii  non  Junt  compotes  , honorum  effe  participes  pof- 
funt  ; fed  quondam  dignitatis  gradum  , quod  & ciVes  Ro- 
mani dicerentur , & in  legione  tunquam  cìves  Romani , non 
in  auxiliis , ut  /odi  militat  ene . 

Godeano  adunque  di  tal  condizione  di  municipi  quel- 
le città  , che  volontariamente  alle  vittoriolè  armi  del  Po- 
polo Romano  fottometteanfi  . Quello  lafciavale  nel  primie* 
ro  loro  Rato  e libertà  ; anziché , come  detto  abbiamo  , 
l’onor  della  città  di  Roma  le  dava  ; benché  non  a tutte 
uguale,  avendo  tal  tifò  dal  Itio  Fondator  Romolo  appre- 
fo  , al  dir  di  Cicerone  (a):  lllud  vero  f ne  dubitartene  ma- 
ximè  nojirum  fnndavit  Imperi um  , Populi  Romani  nemen 
auxit , quod  Princeps  ille  creator  Urbis  Rcmulus  , federe 
Sabino  docuit , ctiam  hojìibus  recipiendis  augeri  bone  avi- 
ta tem  opertere  ; cujus  autori  tate  , & ex  empio  nunquam  ejl 
intermiffa  a major ibus  nojìris  largitio , è1  communio atio  ci- 
vitatis;  Onde  quella  di  municipio  la  condizione  più  co- 
moda era,  che  poteRero  mai  le  città  d’ Italia  avere  ; poi- 
ché alcune  da’  privilegi  della  cittadinanza  Romana  poco 

diftè- 


(c)  Cicero  prò  Cnml.B.ùb.cav.  1 3 . 
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differivano,  e altre  eguali  a quella  erano,  come  con  Gel* 
Ho  avviammo . Potean  bene  i Municipi  e i proprj  ma- 
giftrati  crearli , formare  le  proprie  leggi  : onde  n’  è av- 
venuto , che  ancora  a’  tempi  noftri  le  leggi , che  ciafcu- 
na  delle  noftre  città  per  proprio  fuo  regolamento  fi  ftabi- 
lifcej  municipali  fi  appellano  (a) . Altre  di  effe  non  però 
nel  principio  non  ebbero  l*  onore  del  fuffragio , che  era  di 
poter  .dare  i voti  ne’  Comizi  in  Roma  , come  i cittadini 
Romani , nè  i fòWati  della  lor  gente  nella  guerra  veni- 
vano arrollati  tra  le  Legioni  Romane , come  tutti  gli  al- 
tri cittadini  di  Roma , ma  come  fòldatefche  forefiiere  ri- 
putati erano  , onde  non  poteano  gli  onori  eguali  rìcev*- 
re  ( b ). 

Altri  Municipi  all’incontro  ebber  de’  fuffragj  l’ono* 
re  ; unto  vero  che  potean  mandare  , come  detto  abbia- 
mo, le  lor  genti  in  Roma  per  dare  il  voto  ne’ Comizi  a 
guifà  degli  altri  Romani;  e l’erudito  Samuel  Pitifco  , nel 
luo  leffico  , antiquitatam  Romanarum  nella  parola  Civi/as, 
a lungo  porta  tal  differenza  tra  gli  uni  privilegi , e gli  al- 
tri di  Cittadinanza  , che  da*  Romani  a’  Popoli  concede- 
vanfi.  Pro  diverfa  con  flit  ione  ( parole  del  detto  autore  ) 
aut  in  Populum  Romanum  Jìndio , modò  cum  jure  f offra- 
gli , modo  Jìnc  eodem  jare  impartirà  ( cioè  il  dritto  delia 
Cittadinanza  ) dicebatur  . Tra  le  città  , che  va  il  detto 
Pitifco  defcrivendo , che  tal  fòmmo  privilegio  avuto  avek 
fero  , vi  deferì  ve  quella  di  Tuflolo  , or  Frafcati.  detta  , 
ficcome  ancor  Cicerone  (c)  ce  l’atteffa;  Ei  verò  Romani 
civitatem  dare  decreverunt  omnia  jura  , quacumque  indi- 
genis civibu s competebant , impaniente s . Tantoché  i di  lor 
cittadini  poteano  , come  i Romani  a’  primi  gradi  nella 
Repubblica  afeendere  , al  dir  delPiffeflò  Cicerone  (d).  Tu 
es  ex-  Municipio  antiquijjìmo  T afe  ulano  , ex  quo  plurima: 
familìa  funt  Confutare s : in  quibus  eji  edam  juventia , tot 

ex 

(a)  jlpl.ln  proam.conjt.rfgn. VtnnMb.  I JnJìit.tU.  I . (b)  Strab.GctgrapbJib.g-, 

(«)  Cìc.pro  Fottuto  cap.  14.  (dj  Cic.pro  Piando  cap.i. 
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ex  reliquis  municipi!!  non  funt  . Tantoché  da*  Municipi 
d’Italia,  che  il  uiffragio  aveano  , ne  furierò  i Marj  , i 
Giulj,  e i Coruncani,  i Tullj,  ì Scantini,  emill’altri,  e 
con  ragione  diedero  i Romani  tant’ onore  a’  Municipi.; 
perchè  maggiormente  le  città  d’ Italia  ad  eflì  fi  fòttopo- 
neflero , e gli  uomini  illuftri  di  quelle  in  Roma  ne  venif- 
fero  . 

Aveano  ancor  i Municipi  a gùifa  di  Roma  i circoli, 
i teatri , e gli  anfiteatri  ; come  Plinio  il  rifèrifce  ( a ) . Et 
jam  omnium  MUN1C1P10RUM  fò/is  fatua  ornamentum 
ejfe  capere , prorogarique  memoria  hominum  , & honorei  le • 
gendi , quo  bafìbu!  infcribi , ne  in  fepulchrU  tantum  lege- 
rentur  ; onde  avean  particolari  uficiali  à guifa  degli  Edi- 
li di  Roma,  che  al  mantenimento  di  tali  colè  invigilava- 
no , come  ancora  alla  grafcia  intendeano  ; così  Cicerone 
in  poche  parole  cel  dice  (b):  Sunt  Addila  Curatore!  Ur- 
bit , annona , ludorumque  folemnìum . 

Riteneano  ancora  le  città  municipali  i lor**proprj  Dii, 
e particolari  facrificj , .come  Fedo  ce  l’ attefta  da  Everardo 
Ottone  riferito  (c)  : Municìpalia  Sacra  vocantur , qua  ab 
ini  fio  habuerunt  ante  tivi totem  Romanam  acccptam  : qua 
oh  fervore  eoi  voluerunt  Pontifica , è>  eo  more  facere , quo 
adfuejfint  antiquitui , E’  chiaro  di  ciò  l’elèmpio,  che  ci 
dà  Livio  (d)  de’  Popoli  di  Lavinio . LaviniU  Civita!  da- 
ta , Jairaque  fua  reddito  cum  eo , ut  ades  , lucufque  So- 
fpita  Junonis  communi r Lavimi s municipibtn  cum  Popolo 
Romano  eJJ et;  onde  nelle  lor  figure  Giunone  di  eflì  par- 
ticular  Diva  vedefi  Icritta  colla  voce  corrotta  Lanumvi- 
na , e altrove  Lonimviana  : tantoché  Cicerone  parlando 
de’  Dii  de’  Municipi  così  diflè  (e  ; : Sua  cuique  civitati 
religio  ejì , nojlra  nobì! . Seguita  dopo  la  guerra,  Socia- 
le detta,  per  la  legge  Giulia  la  ragion  de’  municipi  per 
tutto  il  Lazio , anziché  per  tt^tta  l’ Italia  adeguofiì  ; on- 

F de 

(a)  Plin.tìb.%^.CAf.%.  (b'  Cìc.pr»  Sjll.ctip.-j.  (c)  Eotrurdut  OH*  dt  /Edl, 
j.  (d)  Uv.hb.i.cap.  14.  (e)  Cictr./n  Etico. 
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' de  tratto  tratto  fi  vide  in  parte  la  condizion  di  quegli 
mutata  . Ecco  come  Evcrai  do  Ottone  ce  Io  fpiega  (a) . Dein 
vero  cnm  lata  lege  Julia  munitipiorum  pura  per  Latita» , 
iS  fub  Hnem  belli  Sociali i per  Italiani  exctquata  ejjent  ; 
ftnjìm  mutata  b&c  conditio  vi  de  tur  , ut  lega  antiquioret 
propria i conferVarent  , i3  ni  qua:  Scita  Populi  Romani  a - 
doptajjent  , autonomia  , Jìve  Juarum  legum  arbitrio  frut- 
rentur  . 1J  enim  band  obfcurè  toties  in  furie  nojìri  Con - 
fultorum  fragmentis  reperita  legum  municipalium  mentio 
innui t,  é Gellius  difto  lib.XM.c.  ij.  ex  Hadrianì  ora - 
tiene  defìnit , nullii  , inquìt , aliis  nccejfttatibut , ncque  iti- 
la populi  Romani  lege  adjìrìBi , ni , inquam  , populut  eo- 
rum  f/tndui foci  ut  ejiì  & ex  legjbus  ctiam  municipalibui, Grx- 
cè  Jcriptis , partem-  proferì  Scivola  in  l.ult.  de  decret.ab 
ordine  fuc  : T alìfque  videtur  fuijjè  illa  cujui  meminit  Qvi- 
diut  lib.  IV.  Fajiorttm  V.  709.  ^ 

Nam  vivere  captam 

> Nunc  quoque  lex  vulpem  Carfeolana  vetat . 

Colonie  ir  L*  altre  città  poi  ebbero  di  Colonie  l’onore  ; furono 
varU  condì  alcune  di  quelle  fin  da’  primi  tempi  della  fòndazion  di 
*.T  \ ema  Roma  da  Romolo  iftituite  : poiché  formavaie  da  alcuni 
d’uomini  , che  ne’  luoghi  conquidati  o difabbitati 
mandava:  così  AuloGellio  cel  dclcrive  (b):  Sed  Colonia- 
rum  alia  necejjitudo  efi  : non  enim  veniunt  extrinfecu : in 
Civitatem  , nec  fuis  radicibui  nitun/ur  5 fed  ex  Civitate 
quajt  propagai * Jfìtnt  , & fura  injbitutaque  0 mìa  populi 
Romani , non  fui  arbìlrii  habent  : e poco  apprello  ei  di- 
ce , che  tali  Colonie  tante  picciole  effigie  di  Roma  erano: 
Propter  amplitudinem , majejìatemque  Populi  Romani , cttjus 
iJÌ£  Coloni te  quaji  effigici , & larva  , ftmulacraque  ejfe  vi- 
dentar  . Trafiero  tal  nome  di  Colonie  ab  agro  colendo  , 
come  Iginio  ce  1’ attefta  (c)  Ab  agrorum  nova  dedicafione 
cultura  Colcniat  appellavo  runt  : e perchè  (òleanfi  dal  Ca- 

P° 

(a)  Ever.ird.Otto  de  sEdìLmp,  t.§.ì»  (b)  Gell.nofllum  Atticar.cap,  13. 

CO  ytJZ'm.dt  iimit.fag.ti9. 
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po  di  quelle  col  capo  bendato  defignare  coll’  aratro  il 
luogo , ove  doveanfi  fabbricar  le  mura  per  circondar  gli 
edifici,  in  cui  idi  loro  abitatori  dimorar  doveano;  da  ciò 
ne  venne  , al  dir  del  citato  Ottone  (a)  : Unde  omnes  Co- 
loni* ab  orbe , vel  tubo , Urbe s ditta  funt . 

Serbavafi  in  tali  mifure  il  rito  Gabino  al  ragionar 
di  Servio  (b)  : Conditorei  civitatis  taurum  in  destra  , vac- 
cam  int  rinfacciti  jungebant , (5  incintti  ritu  Gabino , ideji , 
toga  parte  caput  velati , parte  fuccintti , tenebant  Jiivam 
incurvar n , ut  gleba  omnes  intrinfaecus  caderent , & ita  fal- 
co dritto , loca  dejìgnabant  murcrttm  : e.  tal  modo  di  defi* 
gnare  i luoghi  , ove  fondar  doveanfi  le  città  col  toro,  c 
la  vacca  all’aratro  giunti,  fu  dall’ilteflò  Romolo  prelò  ; 
poiché  egli  nell’edificazion  di  Roma  il  praticò  , come  Var- 
rone  ( c ),  e Ovidio  (d)  ce  l’atteftano. 

Le  Colonie  nondimeno  a differenza  de’  municipi  avea* 
no,  e Dii,  e Sacrifici  a que’  di  Roma  eguali  ; tantoché 
coloro,  che  ad  abitar  nelle  Colonie  andavano  , fe co  an- 
cora alcuni , detti  Sacrorum  Curatore s , conducevanfi  , co- 
me Cicerone  il  dice  (e)  : Huc  ijli  Decemviri  cum  nume- 
rum  colonorum  ex  lege  Rulli  deduxerint , centum  Decurio- 
ne1 , decem  Augure s , Sex  Pcntifice : conjiitucnt . Qual  ufo 
i Romani  da*  Greci  il  prefero , i quali  Io  ftefib  praticava- 
no nelle  Colonie  ; -die  altrove  mandavano.  Così  ce  Pat- 
tuita degli  Agrigentini,  cioè  di  quei  di  Girgento  in  Sici- 
lia , Polibio  (fa)  : In  fummo  Vertice  Minerva  ades  vijìtur , 
é?  jovis  Atalyrii  , Jìcut , a pud  Rhodios  ; nam  quum  Rho- 
diorum  Colonia  Jit  Agrigentum , fare  merito  bic  Deus  eo- 
dem  nomine  colitur , atque  apud  Rbodios . 

Aveano  ancor  le  Colonie  limili  a’ municipi,  anziché 
all’iftelTa  Roma  eguali,  e'4  cerchi,  e i portici,  e gli  al- 
tri pubblici  edifici,  e i giuochi,  e altre  grandi  e fòntuo- 
fe  fabbriche.  F a Due 

(a)  Otoit.dr  (b">  Si  t\'n  f.j£nf!d-rn  v.  770. 

(c)  Varrm.lib.^.dt  Ungati  latina . > <l)  Ovti  4.fiji1r.Ub.%16. 

(e)  Cic.in agr tarmi. céf-ìi»  (.()  Pohb.lib.p.cap. il. 


44  ISTORIA  DELLE  LEGGI  £ MAGISTRATI 

Due  specie  di  Colonie  nel  principio  vi  furono  : altre 
Romane  dette,  altre  Latine.  Le  prime  eran  di  più  fupe- 
rior  grado  delle  feconde  j perchè  venivan  da’  cittadini 
Romani  compolle  , avcan  la  libertà  de’  matrimoni  , de* 
teflamenti , de’  doininj , delle  tutele  , e gli  altri  dritti  di 
Roma  ; poiché  godeano  ancor  de’  fuffragj  , e del  dritto 
de*  Quiriti  ; perciocché  era -tra  quello,  e quello  della  Cit- 
tadinanza Romana  gran  differenza,  come  l’ allegato  Piti- 
fco  avvifa  (a)  conchiudendo , Civita!  igitur  peregrini s vtl 
lìberi s , vtl  ingenui s ; Jus  Quiritum  Romanis  liberti s da- 
tur,  e Plinio  ancora  tal  diltmzione  riferifce  (b)  Qvare  ro- 
go dee  Civitatem  Romana/n  tìipoirati  Jatralipta . EJÌ  cnim 
peregrina:  condi t ioni!  , tnanumijjus  a peregrina  , patrona m 
habet  Tbermuthin  Tbeonis  , qua  j a m pridem  defunPla.  eji. 
Item  rogo  , de s jus  Quiritium  libertis  Antonia  Maximil- 
la  Elia  , <5  Ant  ni  a Harmeridt . 

Le  Colonie  Latine  all'incontro  godevan  de’ privilegi, 
che  al  Lazio  eran  dati  , de*  quali  goderono  fintantoché 
per  la  detta  legge  Giulia  fu  tal  privilegio  a tutte  le  cit- 
tà d’ Italia  eftefo  : e fèbben  non  avellerò  effe  alcuni  fpc- 
ciali  privilegi  de’  cittadini  Romani  ; nondimeno  e ne’cen- 
fi  , e ne’  tributi  erano  a quelli  eguali  , e con  effoloro  il 
commercio  aveano  , e delle  lor  leggi  lèrvivanlì . 

A quelle  due  fpecie  di  Colonie  la  terza  di  effe  lèguì. 
Italica  dette,  che  di  minori  privilegi  goderono:  e (ebbe- 
ne deir  altre  due  prime  alcune  erano  immuni  da’ tributi, 
che  al  Popolo  Romano  pagavano,  come  prelTb  Sigonio (c) 
fi  offerva  , e Aleflandro  ab  Alexandro  chiaramente  il  ri- 
ferifce (dj  Erat  eonjiitutum  ut%  fingu la  Colonia  annuam  pen - 
Jìonem  Popolo  Romano  penderent , tametjì hivius  Drufus  T ri - 
bonus  Plebi s duodecim  Colomas  Jìne  onere  penjionis  dtduxi fi- 
fe legatura  nondimeno  quella  terza  fpecie,  era  affitto  da 

tri- 

(*)  Pi  ri/.  Lexic<  ».  Antiq. Roman.  in  verb.Civitas  • 

(b)  Plin.Epifi.i .num.x.  (c)  Si&on.de  4Htiq.jur.llal.iib,ta.).& lib-i-n. }. 
(d)  Alex.  diir.geniiti.iib.+.cef,  io. 
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tributi  efente,  come  Ulpiano  cel  dice  -'a):  onde  Plinio,  par- 
lando delle  Colonie  delle  Provincie , così  difle  (b)  : Hujut 
conventi!!  funt  reliqua  Cotoni a immune!. 

Sorfero  poi  a’  tempi  di  Siila  Dittatore , e di  Giulio 
Cefare  altre  fpecie  di  Colonie , Militare!  dette  , in  cui 
foleanfi  i lòldati  vecchi,  dal  lungo  fervire  franchi,  man- 
dare , come  predo  Lucano  (i  avvilii  (c)  , 

Qua;  feda  crii  emerita , qua  ruta  d ab  tir.  tur  ; 

Qua:  nofier  Vcteronu i aret , qua  marna  fejjis . 

Lo  itefiò  ancor  predò  Appiano  fi  Jegge  in  una  con- 
cione,  che  riferire  da  Biuto  a’ fidati  fatta,  (d) 

Potean  tuttavia  opporfi  coloro , che  erano  a qualche 
Colonia  dedinati,  di  non  volervi  andare , fc  mai  il  luogo 
fode  dato  non  buono;  come  ci.rifèriJce  Livio  (ej  de’  Co- 
tronoti , i quali  ripugnarono  di  mefcolarfi  colle  Colonie 
de’Bruzj,  che  or  la  Calabria  ultra  compongono:  poiché 
diceano  , che  eran  quegli  di  differenti  coflùmi  e riti  e 
che  fi  avrebbero  la  loro  antica  lingua  corrotta  : Moritu- 
ro! fe  affirmabant  eitiut , quàm  immixti  Brutiis  ( Coloni s ) 
in  alieno!  ritns , mora , legejque , ac  mox  lìnguam  edam 
vertereutur . 

Aveano  le  Colonie  le  leggi  de’  Romani , come  avvi- 
ato abbiamo  ; ma  ancor  alle  volte  alcune  particolari  da* 
loro  magidrati  fi  formarono:  poiché  ficcome  in  Roma  vi 
era  il  Popolo , e ’l  Senato  , così  in  queda  la  Plebe , e i 
Decurioni  fi  vedeano , così  denominati  dal  Giureconfulto 
Pomponio  (f)Decurìonei  quidem  di  Ha  ajunt  ex  eo , quod 
in  ini t io , cum  Colonia  deducerentur , decima  pan  eorum , 
qui  deducerentur  (che  ducerentur  nelle  Pandette  Fioren- 
tine legged  ; Confila  pnblici  grana  confcribì  folita  fit . E 
quegli  fecondo  il  numero  degli  abitatori  di  edè  trafee- 
glievanfi  ; tantoché  Cicerone  "dice  , che  da  cinque  mila 

uo- 

(3)  Wpìan.l.  i .1. tf.de  etnfib.  (b)  Plin.lib.^.ttp.i. 

(0  Luca».  1.544.  (d}  Jppian.brlUiv.ii.nu.fii. 

, .5.  (f)  Pi inp.in  /.pupiti.iì$uie  titrb.Jìgnif,  • -, 
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uomini,  che  andarono  in  Gapoa,  perivi  fondar  la  Colo- 
nia , cento  Decurioni  furono  eletti  (a)  . 

La  Plebe  adunque  immagine  era  del  Popolo,  ei  De- 
curioni erano  effigie  dei  Senato  ; onde  alfe  volte  Senatori 
chiamavano,  e if luogo,  ove  fi  univano  , Senato  diceafi, 
e negli  antichi  marmi  di  quelle  di  Senato,  e Popolo  an- 
cya  il  nome  legge!! . 

Soleanfi  da’ detti  Decurioni,  per  governare,  o due, 

0 tre  , o quattro  eleggere , fecondo  la  picciolezza , o gran- 
dezza della  Colonia  ricercava,  i quali  la  fimilitudine de’ 
Con  lòfi  aveano , che  Duumviri  , o Quatuorviri  chiama- 
vano- come  dall’ iferizione  della  Colonia  Signiva,  or  Se* 
gni  detta  ; leggefi  da  Pitifco  riferita  (£)-. 

L.  VOLUMNIO. 

L.  F.  POMP. 

J U LI  ANO  SEVÈRO. 

IV.  VIRO  COL.  SIG. 

PATRONO  COLO  NI  & SUìE. 

S.  P.  Q.SIGNINUS.  , 

* . ^ *.  V 

Dalla  quale  iferizione  chiaro  avvifafi  ancora  ciò,  che 
di  (òpra  detto  abbiamo  ; che  le  Colonie  del  nome  di  Se* 
nato  , e di  Popolo  fervivanfi  , e i detti  Duumviri  pur 
faceanfi  alle  volte  Confali  chiamare , come  Livio  ci  attefta 
(c):  e Cicerone  riferifee  , che  a’  fuoi  tempi  i Duumviri 
di  Capoa  fi  .fecero  non  fol  Pretori  nominare , ma  due  lit- 
tori colle  falce  portavano. 

Aveano  le  Colonie  ancora  i Cenfon,  come  appunto 

1 Romani , che  deferiveano  i cenfì  e gli  averi  degli  abi- 
tanti di  quelle,  come  l’allegato  Pitifco  (d)con  un  luogo 

di 

(a)  Cicer.Jgrsr. arf.jf  (b)  Pitifc.Ux}c.tntìq.Ktm«».U  verb.Cohn. 

(c)  Uv.lib.x4.  Cd)  PiUfc.hc.dt. 
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di  Livio  cel  riferifce:  Cenforei  cenfum  in  Coloniis  e? crani 
perifide,  aeque  Romani  Cenforei  Roma,  Lìv.  XXIX.  if. 

Decretavi  e fi , ut  Confai  in  XI!.  Color, iti , qux  impcrium 
abnaerant  , ap.tr  e tur  ex  formula  ab  Romani 1 Ccnforibu s 
data.  Dori  autem  piacere  candem  , quam  populo  Romano , 
deferrique  Romam  abjuratii  Cenf  ribus  Coloniarum  , priùf- 
quam  magijiratn  abircnt  . Itaqne  Kero , ài  Salina tor  Ro- 
mani Cenforei  earnm  Coloniarum  , quod  nunquam  ante  fa - 
Slum  erat  , dtfcrcmibui  Coloniarum  Qrforibus  , cenfum 
1 e ce per  un  t , ut  quantum  numero  militum  , quantum  pecu- 
nia valer  e n t,  in  publicis  tabulis  monumenta  extarcnt , ex  t 

quibui  apparet  edam , quid  in  cenfu  Coloniarum  agendo  a 
Cenf oribns  coloni cis  cb ferva! um  Jit . 

Erano  ancor  nelle  Colonie  varj  Edili , che  dell’anno- 
na , de’  pubblici  edifici  » e di' altre  limili  cofe  la  cura 
aveano,  che  da  Bverardo  Ottonerà  lungo  fi  rapporta- 
no. Parimente  il  Queftore  in  guardia  del  pubblico  era- 
rio in  cfil*  eleggevafi  , come  altresì  particolari  Uficiali  ; 
tantoché  a’  loro  abitatori  il  menar  vita  in  Roma  fèm- 
brava. 

Ma  febbene  avellerò  tanti  privilegi  le  Colonie , non- 
dimeno, i Municipi,  come  più  liberi,  erano  in  maggior 
conto  tenuti  ; tantoché  coloro  , che  il  dritto  di  Colonie 
aveano,  di  pafiare  in  Municipi  agognavano:  come  l’efem- 
pio  fi  ravvila  de’  Sueftàni  , deVquali  poco  appreflò  ra- 
gioneremo,* e de’  Cel  Ce  fi  , che  nella  Spagna  Tarragone- 
fe  abitavano , che  or  il  Regno  d’ Aragona  forma , i qua- 
li da  Colonie  Municipi  divennero  ; e quei  di  Prenefti , 
oggi  Palcftrina  chiamata, non  molto  lungi  da  Roma  , con 
grandifiìma  iftanza  procurarono  , che  /da  Colonia  folle- 
rò in  Municipio  tramutati^).  4*. 

Vi  furono  anche  dellfe  città  confederate  , le  quali  &ttd 
fuor  di  qualche  tributo ,'  che  a’  Romani  per  lega  o con-  ^ 

. fede-  privilegi  go- 
detela . 

(a)  Otl  n.in  troti.de  jEdUìb.cop.  j . 

(b)  Cicer.Pbitp.iì^.ll.lib.i.Òtto.loc.cit.c.}. 
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federazione  pagavano  ; la  forma  di  città  libera' aveano: 
come  Pitifco  ci  avvifa  (a)  : Nonnulla  foderata  , qua  ex 
lege  foderi i populo  Ramano  debebant  aliquam  obfequii  fpe- 
ciem  , uti  ccrtnm  numerarti  militum  ad  anxilia  : catcrum 
hoc  obfequii  tìtulo  excepto , libera  erant  , gaudentei  fua 
Rtpublica  , Jais  Icgibui  , fuijque  magìjlratibui . Si  crea- 
vano adunque  quefte  le  leggi  c i magiftrati , c bene  fpett 
fo  del  nome  ancor  di  Senato  e di  Popolo  fi  avvalevano: 
' così  abbiamo  in  Livio  , che  fotte  ftata  Capoa  , prima 

che  da’  Romani  in  Prefettura  fótte  ridotta':  cosi  Taran- 
to, Napoli,  di  cui  altrove  più  a diftefo  ragioneremo  - e 
altre  città  , delle  quali  Polibio  ci  attefta  (b)  efTer  così  li- 
bere , che  era  a’  condannati  in  efilio  permetto  , di  farvi 
dimora,  c in  tal  guifa  all’  importa  pena  fodisfare.' 

46  Eravi  ancora  1*  altra  fpecie  di  città , che  Prefetture 

vetture  ,nomavanlì  . Eran  quefte  a più  dura  fòrte  dell’ altre  fot- 
•f  i,r condizio-  topofte  j poiché  le  città  fòle  ingrate,  e mancanti  alla  fe- 
de,  che  al  Popolo  Romano  davano,  venivano  in  Prefet- 
ture ridotte.  Quei,  che  in  ette  abitavano,  non  poteano 
rè  leggi  'nè  magiftrati  dal  lor  corpo  creare  ; ma  le  era- 
no le  une  importo  , c gli  altri  da’  Romani  deftinati . Di 
quefte  non  però  ve  n’  erano  due  fpecie  : altre  Ci&itatei 
imm u nei  chiamate,  e altre  Vcffiigatei . Le  prime,  febbe- 
ne  lòtto  tal  giogo  di  fervi  tu  vi  vette  ro  ; tuttavia  per  Spe- 
ciali cagioni  eran  dà’  tributi  immuni  ; l’ altre  poi  erano  a 
quelli  fottopofte , e a’  vettigali  lòliti  imporfi  nella  Provin- 
cia , ove  erano:  onde  tutta  Tquefta  feconda  fpecie  di  cit- 
tà della  condizion  più  dura  riputavafi. 

Dieci  città  di  quefto  Regno  furono  già  governate  da 
dieci  Prefetti,  che  dal  popolo  Romano  creavanft.  Si  fu- 
ron  quefte:  Capoa , Guma , Gafilino , che  la  modèrna  Ca- 
poa da  alcuni  riputali  ; poiché  1*  antica  fu  già  edificata , 
ove  ora  il  Cafale  di  S.  Maria  di  Capoa  lì  vede:  Vultur- 
no , Linterno,  Pozzuoli,  Acerra,  Sueflola,  non  giàquel- 

la , 

(a)  PiiifcJtxic.antiq.Rom.iH  ccrb.Ctcit.  (b)  Poiib.lib.6. 
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la,  che  or  Seda  dicefala  quale  SinuefTa  allor  chiamava- 
fi  ; ma  Sueflbla , che  era  , ove  ora  il  bofco  della  Acer- 
ra  ne  da  , e oggi  le  di  lei  vcftigie  vi  fi  ortèrvano.  Co- 
sì ancor  Prefetture  furono  Atella,  cCalatia,  detta  or  Ca- 
jazza . Altre  poi , come  Fondi , Foi  mia  , detta  ora  Mo- 
la di  Gaeta  , e altre  ; venivan  governate  da’  Prefètti , 
che  lor  iblea  il  Pretore  Urbano  in  ciafchedun  annodeftL 
nare  . Ecco  come  e di  quefte  e della  I or  condizione  Fe- 
do ci  ragiona  da  Pitifco  arrecato  (a)  : Prefetture  he  ap- 
pellantur  in  Italia  , in  quìi  ut , & jut  dieebatur , é?  nun- 
diriit  agebantur , & erat  quedam  earum  refpubliea , nequt 
tamen  magi/ira  t ut  fuot  habebant  : in  quot  Irgibut  Prefe- 
tti mittebantur  , qui  jut  dicerent  . Quorum  genera  fuere 
duo  ; alterum  , in  quot  fo'ebant  ire  Prefetti  , decem  po- 
pulì  Juffr agio  creati  : e Cujacio  più  a minuto  ledeferive, 
riferendo  un  luogo  di  Dione  ( b ) : Prefetti  quatuor  , ex 
XXVI.  virit , qui  pop u lo  f uff r agio  creati  ibant  in  bec  op- 
pida  Caluam,  Cumam , Cajilinum , Vulturnum,  Linlernum, 
P ut  eoli , Acerre  , SueJJò/a , Atella , Caloria,  e’1  detto  Fe- 
do annovera  di  poi  1’  altre , in  cui  il  Pretore  Urbano  in- 
viava i Prefetti  : In  qua j ibant  , quot  Pretor  Ur bonus 
quotanti:  in  loca  miferat  legibut  Fundot  , Formiat  , Ce- 
re , Vena.fr u m , Allfat  , Privcrnam  , Anopniam  , Fru- 
Jinonem , Peate , Saturniam , Nurjtam , Arpinum  , alioq ; 
eomplura . 

Non  fu  però  dabile  queda  didribuzione  ; sì  perchè  ve- 
deafi  fpeflo  una  città  dall’uno  nell’altro  grado  paflàre, 
così  Capoa  da  Colonia  città  confederata  divenne;  indi 
dopo  edèndofi  nella  feconda  guerra  punica  a’ Romani  ru- 
bellata , e da  quedi  di  nuovo  foggiogatafi,  in  Prefettu- 
ra la  ridudero  : onde  ebbe  di  quella  Cicerone  a dire  (e)  : 
Majoret  nojiri  Capuo  , Mogijìratus  , Senatum  , conjilium 
commune  , omnia  denique  Keipublice  injìgnia  fnjiulerun!t 

G ne- 


(a)  Pitifc.ìn  alleg.ltxie.in  veri. Prefetture  . 

■ b ; Cuj.icJib.ii.obftrv.c-H.  (c)  Cicer./tgrar.ìX.f. 
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ncque  alitid  quidquam , nifi  inane  nomea  , Caput  reliquerunt. 

47  Napoli  nondimeno , che  oggi  è capo  e metropoli  del 

Ntipo/i cìttiì Regno  , ebbe  nel  primo  nalcerè  di  Repubblica  la  lòtte: 
Htlfuo  frmei-  e lafciando  agli  antichi  e moderni  Iftorici  della  lua  fon- 
fbiu»à  dazione  R ragionare , per  non  incorrer  nelle  favole  , eflèn- 
frofru  leggi  e do  quella  ignota;  egli  però  è certo,  che  da’  Greci  i pri- 
magi/h-dti g».  mi  fu0i  fondamenti  ebbe  , e venne  in  Senato  , e Popolo 
*entvvi'  divilà.  Fu  ella  ancora  da’fuoi  Arconti , e Demarchi  a gui- 
là  de’  magiftrati  di  Atene  governata  , e la  di  loro  auto- 
rità non  più  che  un  anno  durava;  indi  appreflò  a’  dieci 
anni  avanzoflì . I fecondi  a’ Tribunali  della  Plebe  Roma- 
na affòmigliavanfi  , che  dal  popolo  rieleggevano.  Vi  era- 
no in  ella  altri  pubblici  uficiali , come  gii  Agoranomi , che 
all’ annona  prendevano  , ùmili  ancora  agli  Edili  de’  Ro- 
mani ; i Dieceti , che  avean  la  cura  di  rifeuoter  le  pub- 
bliche rendite  : I Frontifti  } i quali  eran  facerdoti  : i Gram- 
matifandi , che  agli  odierni  Scrivani  di  Razione  alfòmiglia- 
vanfi  : i Quinquennali , e gli  Agonoteti  , i quali  la  cura 
avean  de’ giuochi,  ove  elèrcitavanfi , e gli  Atleti,  i Mu- 
iìci , i Poeti , e gli  Oratori . Vi  eran  poi  i Giannalìarchi, 
che  eran  delle  Icuole  e de’  Itudj  Prefetti  (a) . 

Eflendo  ancor  de’  Greci  fermo  il  coftume  di  diftribuire 
i cittadini  in  più  corpi , che  elfi  chiamavan  File  , i quali 
poi  fuddividevano  in  altri  corpi  minori  che  Fratrie  le  no- 
minavano: benché  in  alcune  di  effe  città  le  lòie  File,  e 
in  altre  le  Fratrie  /empiici  vi  erano;  perciò  in  Napoli  a 
gui/à  di  Atene  le  fòle  Fratrie  vi  furono , ove  folcano  a 
parte  a parte  i cittadini  unirfi  , ergendovi  un  privato  tem- 
pio, pér  /àgrificare  quel  Nume  fallò,  a cui  il  dedicavano: 
ma  perchè  in  effe  foleano  i più  nobili  e prudenti  aflem- 
brarft  ; ivi  ancor  de’ pubblici  affari  confultavano  ; e per- 
chè i principali  Dei , che  i Napolitani  adoravano , uno  Emù* 
leo,  e V altro- Ebone  chiamavafi;  perciò  la  Fratria  al  pri- 
mo dedicata  Pbratria  E urne  lidarum^  altra  al  fecondo  Pi  ra- 
tria 


(•)  C.ipac.mlU  giom.i. 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI . LIB.  I.  fi 

trio  Heboniontorum  denominavanfi  : c così  quella  poi  a Ca. 
flore  confegrata  Phratria  Cajiorum  dicevafi  . Da  tali  Fra- 
trie avvertifeè  Cammillo  Turino  (a),  che  hanno  avuto  ori- 
gine i Sedili  de’ Nobili , i quali  già  da’  noftri  antenati  chia- 
mati furono  Tocchi , ovvero  Toccit  dal  greco  idioma,  che 
in  latino  dicefi  Sedile. 

Ma  febbene  poi  Napoli  città  confederata  de' Roma-  Napoli  dive- 
rti divenne  , coll’ ifteflè  lue  leggi  e privilegi  mantenne!!  ; nuta  tìuift- 
nò  ad  altro  loro  obbligoflì,  che  nell’  occafioni , e navi  e^J**  *£ 
fòccorfo  di  gente  lòmminirtrarli  : come  appunto  gli  altri  fo-/à  ferma  dì 
cj  confederati  de’  Romani  praticavano  (b)  . Tanto  vero 
che  nella  guerra  , che  ei  co’  Cartaginefi  ebbero , furon  di 
navi  fòccorfi  da’ Napolitani , i quali  erano  nella  nautica 
efperti  ; e Livio  racconta  , che  i Romani  da  efiì  1’  arte 
di  remare  imparaflèro . I Napolitani  ancor  nella  fiera  rot- 
ta , che  da  Annibaie  in  Canne  i Romani  ricevettero , fu- 
bito  per  fòccorfo  dodici  tazze  d’oro  mandarono  al  Sena- 
to , il  quale  una  fòla  in  legno  di  gratitudine  ne  accettò. 

Tanto  adunque  invero  Napoli  città  libera  era  , e del- 
la fua  libertà  pregiavafì , che  Cicerone  ci  narra  (c)  , che 
eflèndo  fiata  per  la  già  detta  legge  Giulia  la  Cittadinan- 
za Romana  all’Italia  tutta  ertela  ; i Napolitani  dopo  lun- 
go contrailo  con  quei  di  Eraclea  , sì  gran  privilegio  rifiu- 
tarono : contentandoli  meglio  dell’  antica  lor  libertà  gode- 
re , che  per  tal  privilegio  di  Cittadinanza  a’  Romani  lòg- 
gettarfi  ; e tanto  fu  tal  città  riputata  fuor  dell’Imperio 
Romano  efière,  che  agli  efuli  di  quello  era  permeilo  ivi 
dimorare , perchè  alla  pena  dell’  elilio  lòddisfàcellero . 

Divenne  non  però  dipoi  Napoli  a’ tempi  di  Augufto 
Colonia . Quello  Principe  per  tante  Colonie , che  in  Ita- 
lia introdulìe ( come  apprellò  diremo),  volle,  che  Napoli 
tra  quelle  annoverata  folfe  : e Capaccio  c’  inlègna  , che 
a quelli  tempi  vi  fi  foflcr  le  lettere  latine  colla  lingua 

G 2 in- 

fa) Tube,  deir  origJSSeuì  cj.  (b)  Capacfirtji^ior*.  I . 

(c)  Cleer.pra  Corntl.Balbor 
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in  malti  nvirmi  Hpj  ferrini  ftpfTì  fi  IC7« 


Oltreché  Frontino  nel  iuo  trattato  de  Lo/oniU  , colonia 
irij;  intrida/-  la  chiama.  Durò  quella  città  in  tale  flato  mentre  lìman- 
j<  u lingua,  tenne  l’Imperio  in  Occidente  ; anzi  gl’Imperadori  Roma- 
tUKm  Utu  n|  pgj.  favoreggiarla,  e titoli,  c mólti  de’  magiftrati  an- 
tichi le  mantennero  (a)  : tantoché  Sparziano  nella  vota  di 
Adriano  Imperadore  riferire,  che  efléndo  quelli  in  Na- 
poli venuto,  fu  da’ Napolitani  Demarco  eletto, e che  ben 
volentieri  tale  onore  ricevè:  efléndo  degl’ Imperadori  Ro- 
mani fermo  ilcoftume,che  qualora  in  qualche  città  ami- 
ca portavano,  gli  onori  , e i titoli  municipali  di  quella 
accettavano (b).  Non  è pei ò,  che  in  tali  tempi  molti  de’ 
magiflrati  , Ornili  alle  altre  Colonie  vi  s’ introdurtelo  , e 
tra  gli  altri  Cenfori,  quelli  di  Roma  imitando,  e di  ciò 
una  antica  ifcrizione  da  Sponio  riferita  ci  accerta^). 


Egli  è certo  però , che  ancora  la  Greca  lingua  in  que- 
lli tempi  vi  0 mantenne,  i riti,  e i coftumi , da*  Greci 
introdotti,  vi  durarono  , e fpecialmente  il  GiannaOo  , e 
le  Fratrie  ; come  accuratamente  avverti  Strabone  (a): 
Plurima  Grxcorum  injiitu forum  ibi  fuperfunt  vejìigia , ut 
Gymnafia , Epbttborum  , Cxtui , Curi et  ( ipjì  Pbratrias  vo- 
tarti) è greco  nomina  Romani:  impnpta . E Vairone, che 
fu  di  Cicerone  coetaneo,  lo  fleflò  arreca  (e) : Pbratria  eji 
greteum  vocabulum  partir  bovtinum , ut  Neapo/i  etiam  fune, 

Do- 

(a)  Pttr.Léfe>i.dt  Gymn.Nedpol.c. 4.  (b)  Prtr.T.tfm.Uc.cìt. 

(c)  Sp«n.Mi/ctn.pag.ìf6.  (H)  Strditn.Geograf.  i ihjf. 

(«)  VarrotiJib.+.dt  imi  .iat.cnp,  1 f. 


S.  P.  Q.  Neapolitanus . 
D.D.L.  ARRUNTIO.  L.F. 
GAL.  BiEBIO  CENSORI 
REIPUB.  NEAP. 
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Dopo  di  aver  dato  or  noi  chiara  idea  dello  flato  e 
polizia  della  città  di  Napoli  ; egli  è dovere  al  noftro  in- 
tralafciato  lèntiero  ritornare,  e ragionar  di  nuovo  de’ ma -polizia  d, s*. 
giflrati  di  Roma  , e di  que*  che  ancor  le  Provincie  go- vtrn,p 
vernavano.  Egli  è pur  certo,  che  durò  e l’ordine,  e RtfubbiUa. 
torità  di  quegli , anzi  quefla  flellà  polizia  di  governo  fi- 
nattanto  che  in  Roma  la  libertà  e la  Repubblica  flgno- 
reggiò  ; ma  per  le  difcordie  , che  tuttavia  tra*  Patrizi 
c ’1  Popolo  fi  accrebbero  , e per  le  guerre  civili  , che 
in  effa  forièro,  ne  avvenne,  che  cominciò  Celare,  dopo 
di  aver  varie  vittorie  ottenute , non  folo  ad  efler  per  die- 
ci anni  Confole  dichiarato  • ma  Dittatore  perpetuo  fu 
eletto  : onde  qual]  con  afloluta  poteflà  governava  ; non- 
dimeno effondo  flato  nel  Senato  da  Bruto  uccifo  nell’an- 
no 709.  dalla  fondazion  di  Roma , fu  da  Marco  Antonio 
in  un  Senatui-Covjulto  tal  lupremo  grado  per  lèmpre  eftin- 
to  : così  Cicerone  di  quello  ragionando  ce  l’ attefta  (a) , 
Di&aturam  : qua r t'itn  Regia  potejiati : obfederat  , fundi- 
tùs  è Repub/ica  fubjìulit . 

Ma  non  guari  andò  , che  Ottavio  Augufio  nipote  del  fi. 
detto  Celare  per  le  foe  gran  vittorie  venuto  a fornirlo  Triumvirati 
grado  di  potenza,  fu  col  detto  Marco  Antonio,  e Ma  fedir 

co  Emilio  Lepido  Triumviro  creato  . E fu  quello  nuovo*  civili  a- 
lùpremo  magifirato  allor  nella  Repubblica  inventato  , 
dir  di  Appiano (b)  per  evitar  le  civili  difcordie, che  mag- 
giormente avanzate  lì  erano  : Et  ut  noz’us  magijìratus  ad 
tollendat  civiles  dijfenjìones  lege  daretur  Lepido  , & An- 
tonio , & Cafari  , qui  illum  in  quinquenninm  Con  fui  ari 
potcjlatc  gererent  : hoc  emm  nemen  magis , quAm  Dittato- 
rum  placuit  , fortafje  propter  recentem  de  abolendo  ditta- 
tura Antonii  legem . 

Governò  in  tal  guifa  Augullo  per  dieci  anni , al  dir 
di  Suetonio  (c)  : Triumuirotum  Reipublica  conji'tt  uetida 

per 

(a)  Cicrr.  Philip,  i .ca».  I . (fa)  Apfum^t  Ml.t'tviLttf.  4. 

(c)  Svtton.ìn  Augj.ii, 
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per  dece  tu  anno s adminiflravit  • indi  perchè  rivoltoflegli 
jusljio  dopo  contro  Lepido,  e Marco  Antonio  , ebbe  egli  la  forte  di 
dì  avere  ned-  uccidere  il  primo , e difcacciare  il  fecondo:  onde  non lò- 
"d ifctccilt «’  * l*mente  Pontefice  Mafiìmo  fu  eletto  (a)  , ma  della  Tri- 
Mdrct  Axt».  bunizia  Potertà  fu  decorato  , e indi  tra  poco  cominciò 
mìo , arroga»-  egli  quafichè  da  fupremo  Principe  a governare  ; poiché 
\ tutta  l’autorità  del  creare  , e mutare  i magirtrati  arro- 
comìMeH  af.  goffi  : tantoché  con  ragione  ebbe  a dire  il  Giureconfulto 
gutrfggiar  daM odertino , della  legge  Ambilus  ragionando  (b)  : Hxc  late 
RomaT  * am^(us  in  Urbe  badie  cejjàt  ; quia  ad  curam  Principi: 
magijìratuum  ireatio  pertinet  , non  ad  Popult  favor  e m . 
Onde  giurtamente  avvertì  Giacomo  Gutero , di  tal  Principe 
ragionando  (e).  Deinde  infrangere  paulatim  munta  , Srnatu: 
Magijìratuum  , legum  in  se  trahere  nullo  adver fante  , 
lege  regia  omnem  fili  potejiatem  v indicanti , nudaque  ma - 
gijiratuum  vocabula  , qui  ab  ejus  nutu  pender  e nt , fuca- 
ta liber tatti  fpecic  reliquie  (Tacita:  lib.  1 . Ann  al.  ) quoti 
t amen  bono  publico  introduBum  , quidam  crediderunt , fu- 
fpefto  Senatus  , populique  Imperio  cb  certamina  potentium , 
G avaritiam  magijìratuum  invalido  legum  auxilio , qua 
Viy  ambita , pojiremo  pecunia  turbabantur . 
f j Augurto  invero  cotanto  in  Roma  celebre  fi  relè  , che 

Auguro  a-  per  ordine  del  Senato  a quel  mefe  , in  cui  l’Egitto  egli 
Te^tìu1  m'i  ne^a  Poteftà  del  Popolo  Romano  ridurti  , e le  dilcordie 
eos!  dettoci'  civili  terminò  ; il  di  lui  nome  fu  importo  : onde  ancor 
Egitto  a Ro - tra  noi  il  mefe  di  Agorto  chiamali . Così  Macrobio  ce 
To^fud^sè  1*  atte^a  ( d ) : Cum  Impcrator  Ctefar  Augujìus  menfe 
nàto  f or  fà  fatili , primum  confulatum  inierit  , éf  triumpho s tre: 

onoro  fiabili-  in  Urbem  ine  alerti  , o ex  Janiculo  legione : devili*  , fe- 
Yj  'nóme' euf<tlue  fa*  eìu:  atfpicia , ac  fidtm , è>  /Egjptus  hoc  men- 
qutiio  fibbia-  fe  *n  potejiatem  Populi  Romani  redatta  ft  , finifque  hoc 
mafie.  menfe  belli s ciziilibus  impoftus  ft  , otque  cb  bus  caufas 
tic  menfi : buie  imperio  f elici jfmus  ft  , ac  fuerit  ; piacere 

Sena- 


pa) Suoton.ljc.dt.c.il.  (b)  i.i.ff.do  Ij ul.itmbifur . 

(c)  Gutbor.do  ofiìc.dom.Augufi.lib.i.c.4ì.  (d)  Motrob.fttum.l.b.i.ii. 
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Salatiti , ut  hic  menjh  Augajlus  appellaretur . 

Augulto  adunque  avendoli  il  fòmmo  Imperio  in  Ro- 
ma  arrogato,  altro  ordine  e altri  magiftrati  a quella  die-  Augujh  dà 
de.  Egli  per  primo  in  14.  Regioni  la  divi/è,  ed  in  424 * 

Vichi,  o per  dir  meglio  Strade  , e febbene  alcuni  fcrit- diRoma , , 
tori  tal  divifione  a’  tempi  più  antichi  riferilcono  , nondi-  dtfiina  altri 
meno  ne  fa  Ilàacco  Calaubono  nelle  note  a Suetonio  il 
loro  errore  avvifare  (a).  Aflegnò  ancor  quello  Principe  governarla. 
a cialcheduna  di  elle  due  Curatori  , e due  Denunciato- 
ri  . I primi  avean  la  cura  di  proccurare  il  comodo  delle 
regioni , il  decoro  , e la  polizia  delle  Iliade  della  città , 
e invigilar  doveano  , che  quelle  non  veniflcr  da’  nuovi 
edificj  occupate  e interrotte  . I fecondi  avean  poi  il  pen- 
fiero  di  fare  intefo  il  Principe  di  ciò  che  in  pubblico  o 
in  privato  ne’  luoghi  a lor  commelfi  accadeva . Vi  dien- 
te Auguflo  ancora  i Vicomagillri  , quattro  di  efiì  per 
cialchedun  Vicolo  dellinando;  acciocché  culloditi  gli  a ve£ 
fero:  e tali  uomini  tutti  dall’ordine  della  Plebe  tralcelti 
furono  (b) . 

Illituì  ancor  poi  quello  Celare  un  altro  gran  mili-  fr* 
tare  impiego  , che  Profittai  Vigìlum  fu  detto  ; poiché v;suu*n~  da 
avendo  egli  fatto  le  Coorti  de’  lòldati  negli  opportuni  Augufh  crea- 
Iuoghi  flabilire-,  acciocché  eia leuna  avefie 'due  regioni  aut*' 
guardate  ; perciò  vi  collituì  per  capo  di  cialcheduna  i r‘"  ' 
Tribuni,  e per  capo  poi  di  quelli  un  Prefetto  , cui  tal 
nome  di.  Prefitta:  Vtgilum  diede  . Conófcea  quelli  , al 
dir  del  Giureconfulto  Paolo  (c)  de  incendìariii  e ffraB ori- 
bui  , furibui , raptoribus , é?  receptatorìbai . Nifi  fi  qaam 
atrox , t attigue  fumofa  Jìt  perfona  , ut  Pr  fitto  Urbi  re- 
wiìttatur . 

Accrebbe  ancora  Augullo  al  dir  di  Pomponio  , fino  prj£;  t m 
al  numero  di  Tedici  i Pretori  , detti  ancor  Queilori  , i ertfdmt?  ai 

t W quali  numero  di  fi- 

dici da  Aufur 

(a)  Cafaub.  in  Svetti».  in  vita  Augii  fi.  num. ;o,  fio. 

(b)  Sudori,  in  Aug.  c.  }0.  Rojin.  antiq.  Roma»,  r.jf. 

(e)  l.i.Jp.  dt  offic.  Praf.  Pigi/. 

I 


?7. 

Prefetto  del' 
la  città  ere- 
jet  di  autori- 
tà fotta  Au- 
g'i/l». 
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quali  nella  città  di  Roma  la  giuflizia  amminiftraflero  ; 
benché  poi  due  altri  ne  aggiunoeflè  I*  Imperador  Claudio^ 
perchè  aveftèrp  nelle  caufe  de*  fedccommeftì  giudicato, 
da*  quali  dopo  ne  tolfe  uno  l’ Imperador  Tito  : ma  un 
altro  ve  ne  aggiunfè  in  apprettò  Nerva  , perchè  aveflè 
giudicate  le  caule , che  tra  il  Fifco  e i privati  nafeeano; 
così  il  detto  Giureconfùlto  Pomponio  ccl  dice  (a)  : Di - 
Vus  deinde  A’tpuflui  fexdecim  Pratorei  conjìituit , poji  de- 
inde D.  Clandius  duoi . Pr.ttorei  adjecit  , qui  de  fidcicom- 
mifjtt  jns  dicere nt  , • ex  qu'bus  unum  Divus  Ttius  detra- 
xit , & adjecit  unum  Divus  Net  va  , qui  inter  Fifcetm , 
& priva/os  jns  dicerct . Ita  dccem , & otto  Pretore:  in  ci - 
vitate  jut  di  cere  nt . 

Avanzò  ancor  molto  il  detto  Imperadore  nell’auto- 
rità il  Prefètto  della  città,  il  quale  prima  al  Pretore  fe- 
guiva  , nè  dell’ordine  Senatorio  era.  Tal  Principe  adun- 
que non  Colo  magiftrato  perpetuo  il  dichiarò  ; ma  anco- 
ra il  dritto  fòlla  vita  de*  cittadini  Romani  gli  diede  , c 
per  contenenza  fòmma  fu-  la  fùa  poteftà  : tantoché  Dio- 
ne cosi  ditte  (b)  : Prafc&ut  edam  Ut  bit  ex  primariii  vi- 
ri: quidam  crtandut  efì , ani  omxes  magifìratus , quos  ve- 
ri ante  lune  conventi , gefjèrit , non  ut  Ver  abfcntiam  Ccn- 
fulurt  Rempublicam  adminijiret  , f:d  ut  cum  rcliquit  in 
rebus  Urbi  pretftC  , tum  confai  , quoque  eas  , in  qnibus 
ab  omnibus  indicati s magìRratibus  appellare  licet  , item- 
que  capitale s , ih  excepth  , quas  , po/idicam  in  Urbe , ac 
extra  , e am  dijudicet  : ttìx&  »«/«*«»"*  , voi  {fatturUii  e ut  lut . E 
tal  fòmma  di  feiccnto  cinquanta  ftadj  la  prende  qui  Dio- 
re per  100.  miglia  ; quando  in  realtà  faceano  , quefte 
800.  ftadj  ; poiché  cento  miglia  fuor  di  Roma  I’  autorità 
del  Prefètto  ftendeafi  : cosi  Samuel  Pitifco  ce  l’inlègna  (c)  : 
Dtnique  quicqnid  non  modo  intfa  Urbem  , Veruno  etiam 
intra  ccntejìmum  ab  Urbe  lapidem  commi  fi;  m ejfet  , a ni- 
tri ad- 
ir) /.*.$.  dtinde  Dio.Aug.de  ortf.jur.  (b)  Dio  lib.f  i. 
te)  Piti  Ce.  Ltxic.  aittiq.  Roma»,  in  veri.  PrJtf.  Uri » 
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m bdverteret:  Jie  ut , & Urbe , # Italia  interdieendi  potè • 

Jìatem  baberet , itemque  in  infnlatn  drpcrtandi  l.  6.  jf.  de 
interd. , iS  rei eg.  I.  rei  Capitalis  §.  conjiat Jf  '.  de  petn. 

Augusto  pure  il  Piefetto  dell*  annona  in  Roma  ele£- 
fe  ; poiché  , decome  de’  tempi  della  Repubblica  detto 
abbiamo  , laddove  aveano  di  quella  e gli  Edili  e altri 
uficiali  il  penderò  , e fòlo  in  occafione  di  gran  penuria 
Sòlead  alle  volte  quefto  magistrato  eleggere  : tantoché  al 
dir  di  Pomponio  propriamente  allora  nome  di  magistra- 
to meritar  non  poteafa);  non  però  di  poi  il  detto  Prin- 
cipe per  mantener  l’abbondanza  al  Popolo,  che  di  gra- 
no penuriava  , e perchè  in  tal  guifà  I’amor  di  quello 
maggiormente  vcrìo  di  se  fi  accrefceSTe  ; non  Solamente  , Se- 
guendo di  Pompeo  1*  esèmpio,  la  Prefettura  dell’annona 
accettò  , ma  due  perdine  deSlinovvi , che  Addila  Cerea- 
le: furon  detti,  a ’ quali  diede  il  penderò  di  distribuire  al 
popolo  la  gran  quantità  di  grano , che  facea  egli  dall’Africa 
venire  , alle  volte  Sènza  alcun  pagamento  , e alle  volte  a pic- 
cioliSTìmo  prezzo  . Così  Pancirolo  cogli  antichi  Scrittori  cel 
dice  (b)  : Duos  etiam  viro:  pretorio:  ere  avi t , qti  prout 
afa:  exigebut , hoc  JVumentum  inter  plebetn  gratuito  , aut 
admodum  vili  pretto  dijiribuercnf , Tranquilla:  in  Augujìo 
c.  40.  #41.  Frumenium , inquit , in  annona:  diffìcultatibu: 
ftpe  lev  tifimi , inter  dtrm  nullo  pretio  viritim  admenfu : ejlt 
ac  ne  plebi  frumcntationum  caufa  a negocii:  avocar  e t ur , 
ter  in  annui»  quaternorutn  menjtum  rejfera : dare  dejiina- 
vit . Augusto  dopo  , estendo  da’  maggiori  penderi  aggra- 
vato , dedgnò  un  dell’ordine  Equestre,  che  Ja  Prefettu- 
ra dell’  annona  in  fuo  luogo  eSèrcitaSfe  ; come  dal  detto 
Pancirolo  fi  riferiste  . 

Altro  dipremo  uficiale  ancora  Augufto  elede  , che 
Vreefettut  ClaJJìt  venne  detto  . Già  in  vero  fin  da’  tempi  Profetai 

ti  della  da 

l»Ji»  cretti. 
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(b)  Ptncinl.  m nctit.  Imfer.  Hcid.  r.f . 
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60. 

Prefetto  Pre- 
torio da  Au 
gujh  , e qu  ii 
rmteritd  avtf- 


della  Repubblica  , allora  che  i Romani  la  prima  volta, 
nell’anno  49).  dalla  fondazion  di  Roma,  un’armata  ma- 
riti ma  contro  a’  Cartaginefi  inviarono  , un  de’  Confòli  , 
chiamato  Cornelio  Duillio  al  comando  di  quella  deftina- 
rono  (a);  ma  indi  dipoi  Augufto  fu  il  primo,  chea  tale 
incarco  un  primo  uficiale  elefte  , Profetiti*  ClaJJts  chia- 
mato: poiché  avendo  egli  due  armate  maritime  formate, 
una  nel  porto  di  Milèno,  e l’altra  in  Ravenna  , a ciaf 
cheduna  un  tal  fupremo  Comandante  deflinò  ; così  cel  di- 
ce il  Pitifco  (b) , ove  a minuto  va  l’origine  e l’ autorità 
di  cotal  fupremo  uficiale  defcrivendo  , al  quale  oggi  il 
G.  Ammiraglio  è fucceduto  . 

Creò  infieme  Augufto  in  Roma  altro  fupremo  ma- 
giftrato,  che  Prafeftui  Pratorio  fu  detto  . Comandava 
quefti  i lòldati  Pretoriani , che  dall’  ordine  equeftre  tra- 
fceglievanfi , i quali  alla  cuftodia  della  perlòna  del  Prin- 
cipe fpecialmente  aftìftevano  ; ficcome  i Re  aveano  an- 
cora in  Roma  praticato.  Due  capi  dell’ifterto  ordine , per 
configlio  di  Mecenate  a quei  foldati  Augufto  diede  al  dir 
di  Dione  (c)  : Pratorianorum  quoque  militum  duoi  Prtje- 
fio:  tum  primum  injìituit  : non  però  altri  han  voluto  , 
che  un  folo  Prefetto  averte  egli  creato  ; e perchè , o uno 
o due  che  fofièro,  alle  milizie  Pretoriane  comandavano, 
perciò  vennero  PraJcFti  Pratorii  nominati  . Ma  Tiberio 
poi  per  conforta  dell’infame  Sejano , avendo  tutte  le  Coor- 
ti , che  eran  in  varie  parti  difperfe  , in  Roma  radunate; 
ancor  su  di  quefte  l’autorità  de*  Prefetti  Pretorj  ertele  ; 
onde  maggiormente  la  di  lor  grandezza  fi  accrebbe  : tan- 
toché di"  quella  poi  abufandofi  , Ip erto  contro  gl’  Iinpera- 
dori  rteffi  ribellaronfi  (d) . 

Augufto  nondimeno,  come  detto  abbiamo,  delle  fo- 
le milizie  Pretoriane  al  Prefetto  Pretorio 'l’autorità  e’ 


die- 


V*.  • 


V by  Gooffli.' 


(a)  Kipping.Antiq.Roman.Hb.  ; .c/tp.6. 

(b)  Pitifco  lexic.  Antiqu.  Roman,  in  verb.Pr Afeli  ut  cl*fs, 
(f)  DioH./ib.to.porAff,  (ci)  SruUib.i. 
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diede  ; ma  indi  dipoi  l’Imperador  Antonino  cominciò  a 

ftabilire,  che  i Prefetti  Pretorj  per  configlio  negli  affari 
civili  gli  affìffeffèro:  onde  a maggior  grado  la  di  lor  ca- 
rica fi  accrebbe  (a)  . 

L’Imperador  Comodo  in  appreffò  , al  dir  di  Lam- 
pridio  (b)  , per  darfi  tutto  alle  delizie  , ed  in  nulla  al  go- 
verno applicai  fi,  la  poteffà  intiera  nelle  colè  di  giuftizia, 
dell’Imperio  ancora,  a Perenne  ( uomo  fèelleratiffìmo  ) 
diede,  che  Prefetto  Pretorio  era  : il  quale  con  tirannia 
di  tanta  autorità  abufàndofi  , fu  da’  faldati  infieme  col 
figlio  uccifo  (r),  ed  in  quefti  tempi  han  voluto  poi  alcu- 
ni fcrittori,  che  fi  fòffé  il  còftume  introdotto,  di  non  po- 
terfi  dalle  determinazioni  de’  Prefetti  Pretorj  appella- 
re (J)  . Egli  è certo  nondimeno , che  il  Prefetto  Preto- 
rio cominciò  poco  dopo  il  fuo  nafcere  ad  eflèr  fòlo  nel- 
l’Imperio, e non  folamente  ebbe  affoluto  il  cornando  fili- 
le milizie  Pretoriane  ; ma  (òpra  a quelle  dell’  Imperio  tut-' 
to:  come  da  una  celebre  fentenza  dell’ Impcrador  Tra- 
mano par  che  fi  ravviti,  il  quale  dando  la  fpada  in  fógno 
dell’autorità  al  fuo  Prefetto  Pretorio,  così  dille  : Accipe 
hunc  enfem , pquidem  refi  è , & prò  Republica  impera- 
vero  prò  me  , Jìn  fecut , in  me  utere  (c) . E grandiffima 
fu  poi  nel  corfò  del!'  imperio  la  di  lui  autorità  negli  af- 
fari civili  ; imperciocché  efio  mandava  gli  ordini  degli 
Imperadori  a’  Rettori  delle  Provincie  (f) , proponea  gli 
editti  di  quelli  , che  fi  doveano  perpetuamente  offérva- 
re  (g) , c dovean  forza  di  legge  avere  . *Effo  il  numero 
de’  Giudici  coftituiva  ; e fó  quelli  inférmi  cadeano , omal- 
vaggi  ritrova vanfi  , poteagli  a fùa  voglia  mutare  (b). 

"A  voce  gli  era  permeilo  profferir  le  fentenze  (*). 

Ha  Po- 

ca) CapitaU»  Aitan.Piltfaf.  (bl  Latiprid.in  Commodwn. 

(c)  Lantprid.iu  Commod.  (d)  Gutber.de  Qffie.datn.AugJib.x.tap .j.' 

(e)  P/ifi.in  Panegir.ad  Trajan.  Kf)  L.  1 ,C.de.offie.Pretf.  Preitar,  in  Apriti 
(g)  L.x.C.de  (’Jfi'c.Pr.tf.Pnttor.in  Orient.  (h)  L.J.Cjod.  ’ , 

{i)  iMptnuit.C.de  feuUtu  brevieulo  rtrìt. 
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Potea  imporre  le  pene  fino  alla  lòlnina  di  so.  libre  d’o- 
ro (a).  Giudicava  de’  Senatori  (b) . Potea  battere  i De- 
curioni , e’  beni  vacanti  e caduchi  al  Fifco  applicare  (cl. 

I Rettori  delle  province  confermava  (d)  , e fé  mai  fof- 
fero  morti  , periufino  a che  il  Principe  non  avefl'e  altri 
inviati , i fuccertori  dichiarava  (e) , e su  di  elfi  l’ autori- 
tà efercitava  (J) . Conofcea  delle  appellazioni  , edimpo- 
nea  le  pene  della  eftimazion  delle  liti  contro  a coloro  , 
che  moramente  richiamavanfi  dalle  fòntenze  de’  Giudi- 
ci (g)  . I giudizi  'n  luogo  degl’Imperadori  ertcrcitava  (6)  ; e 
fòpra  a’  Vicarie  Proconfòli  , e Rettori  invigilava  (imperché 
non  averterò  altri  coll’autorità  del  magiflrato  opprelfi  ( k ): 
e delle  loro  eltorfìoni , e degli  altri  uficiali  conofceva  . I 
Legati  delle  Provincie , prima  , che  al  Principe  averter 
le  loro  inchiede  portate  , erano  in  obbligo  al  Prefetto 
Pretorio  efporle  ; che  le  efàminava , le  dire  a quello  pò- 
teanfi  (/).  Le  coftituzioni  degl’  Imperadori  promulga- 
va (m),  e quelle  lòttofciivea  (n) . Avea  il  pen fiero  di  tut- 
t’i  dazj  e tributi  ( o ) , e alle  volte  ancor  egli  da  per  se 
gl’ imponeva  ( p ).  Aderto  dalle  fentenze  de’ Rettori  fi  ap- 
pellava {q)  ; e così  varie  altre  autorità  il  Prefetto  Pre- 
torio arrogoflì  : tantoché  poi , come  altrove  diremo , l’Im- 
perador  Ccftantino  la  di  lui  lèmma  autorità  proccurò  di- 
viderla in  quattro  perfone . 

Aflj- 

(»)  L.f.C.de  tnodis  muffi,  (b)  L.\  ì.C.Tbeod.dt  ttecuf. 

(c)  J„\.C.nt  o emet.  (d)  DJU.C.eed. 

(e)  Leg.x.  de  rjfic.  tjtu  , fai  vic.alter.ge-it. 

(f  ) Cafiìed.id/eriKlJJ’rimeipJib.var^ap.S  ;. 

(2)  L- 1 q.C.dt  appetì Jib.t.C.Tbtad.de  bit  fui  ptr  metam  judicJnfur  . 

('h)  I,  ìb.C.T  hfd.de  .ippell.d.l.tp.C.eed.tit. 

li)  L.ult.C.Tbeed.dt  adoee.fifei  , <jr  /.io  di  pitionib. 

(k)  L.uxit.C.fi  fuacwnque  prxd.pettfl.it  C.Tbeedtod  tir. 

(l)  L.^.4.%.  io.  1 4. 12-C.Tbetd.de/tgd'.  /.pen.  è l.ult.C.eud.CaJJìid.lib.  i o. 

(m)  L.i  %.C.T  beed.de  pan.  l.ix.C eod.tit. 

(n)  L.MÌC.C.T bttdfi  pei  tbrep.vidt fubfcript. 

(•)  L.+.C-Thtad.de  pafe.  l.i.+.C.de  Can.largit.BuUettg.de  Rein.Imp.Hb.}.c.x. 

(p)  L.f.\.C.T bted.de  txtraord.it  ford.muntr. 

<q)  L.unit.C.T  beod.de  ef.Prtrfefl.trSterJ.l7j.Cdb  appetì.  l.\\.C.eed.M.lxt. 
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Affiftevano  non  però  al  detto  gran  magai  rato  , co- 
me agli  altri , i Giureconfulti , col  cordìglio  de’  quali  e’ 
giudicava;  e di  tant’  onore  alor  tale  incarco  riputava!], 
che  al  dir  di  Suetonio,  dal  Gravina  riferito  (0);  & ipfi 
principe r ntagijiratibn:  odfederint  alìquand) . Eran  quelli 
aflèfibri , configlieli , e partecipi  degli  adiri  de’  magiftra- 
ti , e quafi  lor  compagni  riputati  venivano  ;•  tantoché  ad 
dii  poi  Aleflandro  Severo  certo  flipendio  coilituì. 

Ordinò  ancora  Auguflo  , che  non  poteller  più  i Giu- 
reconfùlti  come  prima  per  propria  autorità  dare  i confi- 
gli a’  Giudici  su  degli  affari , che  lor  proponevano  , o al- 
io parti,  che  il  di  lor  parere  domandavano;  ma  che  do- 
veffòr  da  effo  la  licenza  ottenere  , perchè  ciò.  far  potef- 
fero;  Ecco  come  il  Giureconfulto  Pomponioce  l’attefla, 
il  quale  dopo  aver  lungo  catalogo  teiruto  de’  Giurecon- 
fulti, che  avean  lino  a quefii  tempi  Roma  illuftrata , co- 
sì favella  (b):  Ut  obiter  feiamu:  arac  tempera  Augujti  pu- 
blicè  refpondendi  ju s non  a Principila:  dabatur  ; fed  qui 
fi  duci  am  fiudiorutn  fuorum  balcbant , confulentibu:  refpon- 
debant , ncque  rejponja  utique  Jì^nata  dabant  : fed  pie- 
rumque  judicibus  ipfi:  fcribebant  ant  tcjiabantur  , qui  il • 
lo : confuluerunt . Primus  Divu:  Augujtu:  , ut  major  ju - 
rit  aut borita:  baberetur  , coofiituit  , ut  ex  autboritate 
eju:  refponderent  , 1$  ex  ilio  tempore  peti  hoc  prò  benefi- 
cio capiti  & ideo  epe  ima:  Prineep 1 Hadrianu:  cum  abeo 
viri  pratorii  peterent , ut  fibi  liceret  refpondere  , referi- 
pfit  ci:,  hoc  non  peti,  fed  prafiari  fiere  . 

Sotto  Auguflo  mutò  ancor  forma  la  Romana  Giu- 
rifprudenza,  poiché  oltre  alle  leggi , i Seti  a tu:  Confu  Iti, 
e’  Plebifciti,  le  Orazioni  poi  degl’ Impci adori  forfero  , 
che  nel  Senato  recitavano  ; perchè  ciò  che  efiì  volea- 
no  , che  da  quefto  fi  rifòlveffe  , nelle  loro  Orazioni  il 
proponeano  : giammai  però  dalla  lor  volontà  i Sena, 
tori  appartavanfi  : onde  con  ragione  ebbe  a dire  Brillò* 

nio 

(a)  Grav.de  irfu,é  progre/Jur.Civif  (b)  ut  obiter  DAe  orij.jur. 


6 1. 

1 /.fi'- [lori  , che 
iijjiftevana  sì 
Prefetto  Pre- 
tino era»  Giu, 
' reeonf ulti  , 


Si» 

Giure  confiti- 
ti  per  ardine 
d'Augufto  ntn 
poterono  piu 
dure  i lor  pa, 
reri  fens.t  fuo 
ardine . 


6j. 

Ordgimi  de' 
' Principi  al  Se- 
nato ; perchè 
quefto  al  di 
lor  volere  afi- 
Jentiftè . 
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nio  (a)y  che  i Senatori  fèmplicemente  le  orazioni  de’  Prin- 
cipi ‘efèguivano , i quali  effendo  eruditi , le  lòleano  di  lor 
bocca  recitare  (b);  ma  quando  non  eran  tali,  o veniva- 
no da  più  gravi  affari  impediti , le  faceano  da  alcuni  al- 
tri  uficiali  profferire  . 

Qua/lort!  Ps.  Furon  quefti  Quxjìoret  Palatii  detti  , a differenza 
Udì , e loro  quegli  all’  erario  deputati , di  cui  altrove  favellato  ab- 
biamo;  ma  alcuni  altri  Candidati  chiamavanfì  , ed  era  il 
primo  grado,  da  cui  poi  ad  altri  maggiori  onori , e fpe- 
cialmente  alla  Pretura  afcendcvafi  : onde  folevanfi  Can- 
didati di  Cefare  denominare,  come  Patercolo  diseftefio 
dice  (e):  Quo  tempore  mihi , fratrique  meo  Candidati*  Cx* 
fari s proximè  a nsbilijfimis , ac  Sacerdotibui  viri s dejlina •> 
ri  Prxtotibus  contigit . 

Quefti  uficiali  ebber  da  Augufto  la  loro  origine , co- 
me Dione  ce  1’ attefta  ( d)y  il  quale  così,  di  quefto  Prin- 
cipe favellando,  dice:  Convocato  Sena  tu , ìpfe  grave  ditte 
laboram , nihil  loqnutui  , Quxjìori  libellum  recitandum 
dedit . Eo  recenfebantur  rei  ab  ipfo  gcfix . E in  vero  in- 
fino a’  tempi  di  Ulpiano  tali  Uficiali  vi  erano;  tantoché 
quefto  un  libro  ringoiare,  circa  di  cflì  compofè , di  cui 
un  femplice  frammento  n’ha  a noi  Tribuniano  lafciato(e), 
ove  così  dicefi  : Ut  palatii  Quxftores  Provincia*  nul- 
la; far  tiretti ur  , qui  foli s libri:  principalibut  in  Sena - 
tu  legendi:  vacabant , quique  epijtolas  eju : in  Senatu  lege - 
bant . 

Soleano  adunque  tali  Queftori  nel  Senato  afiiftere  in 
luogo  del  Principe  ( f)  , qualor  quefti  nOn  volea  aver  la 
fofferenza  di  quivi  trattenerli  , ovvéro  veniva  da  altra 
cagione  impedito . Effi  i di  lui  libelli , l’epiftole , e l’ora- 
Zioni  in  quello  leggevano  ; onde  al  dir  di  Cafliodoro  (g) 
la  Queftura  dignità  e gloria  delle  lèttere  chiamata  vedi- 

' va, 

“(a)  Brìjpn.tntìq*.  ìib.  I jAp.  1 (.  (l>)  Aurd.VMor.tn  Vitti. 

(c)  Patrrcul.lib.polier.  (dì  Di0.lib.f4. 

(e)  L.unic-ff.dt  off.Qtti'fl.r*  (S)  Did.l.unìcjpde  oJf.QutJiort 

(g)  CitJJìoder.l.tat.li* 
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va,  e lòlo  ad  uomini  favj,  e Giureconfulti  tale  impiego 
davali  ; e così  Simmaco  ad  Ausònio  fcriflè  : Quxfior  es 
mttnini , concilìi  repalis  particeps  fcio  : pracum  arbitcr , 
Icgum  conditor  recognofco  : adde  bue  alia  mille  rerum . 
Onde  poi  dagPImperadori  ilQjertor cijnfiitix  CùJioi(a)t 
Armarium  legum  (b) , Vox  legum  (c)  venne  chiamato  , e 
de*  Qucffori  ragionando  il  Gutero  (d)  afferma  : Qu&Jior 
etiatn  pctitionibns  fubfcribebat , vel  illi!  refponfum  rtdde » 
bat  , lega  dithiùat , precefque,  ài  refponfa  Jubnotabat  ; 
Jiatuit  JuJlitianu: , ut  divinte  jujfiona  fubfcriptior.em  ha- 
bercnt  gìoriofijfimi  Qgcejlorii  : nec  emifi'.t  aliter  a Judici- 
bus  recipcrentur  , quamjt  fub notate  fuerint  a Qnafiore 
Valatii.  In  qua  fubnotatione  , -éf  Jttdex , iS  litigato)- a , 
ài  ir , cuijujfio  per fere nda  ejt  , nomiti atim  tx primi  debent. 
Quod  a Zenone  antea  Juerat  confiitutum  l. final.  C.  de  da 
ver.  refeript.  Queefior  ergo  fubnotubat  bac  Ver  forum  for- 
mula : QnRltor  legi  , vel  Qutsffor  fub  feti  pii  : quod  in 
Tbeodojìi , ài  Valent  in.  Novella  ferva tum  efi  C.  de  borni - 
cid.  taf. fiabl. , in  qua  pojì  diem  , ài  Confulem  additar  lùb- 
fcriplit  ,*  fimiliter  in  Novella  de  tefiamentii  eorundem  Prin- 
cipnm  , pofiquam  in  boro  Troiani  propnfita  fuit , legitur 
btec  fubnotatio  Qutc/ioris  fnbjlripfi  ; onde  al  lumino  gra- 
do tal  dignità  per  tal  cagione  alcelè  . 

Aveano  ancor  tale  fpecie  di  Queftori  il  penderò  di 
delcrivere  in  due  libri,  l’uno,  che  Majue  laterculum  , 
vel  Codex  diceali , tutti  i maggiori  uficj , e dignità,  che 
nell’  imperio  erano  ; nell’  altro  , che  Minui  Laterculum 
Jive  Codex  chiamava!! , tutti  i minori  uficj,  come  le  Pre- 
fetture, cd  altri  limili,  che  egli  coll’autorità  del  Prin- 
cipe diffribuiva  : come  da  qui  a poco  diremo.  Si  dieder 
dopo  ancora  per  affiftere  a’Queftòri  due  altri  Patrizi,  o 
Confidali , olia  Prcfettori , de’ quali  ne’ncgozj  gravi  avva- 

leanfi , 

(a)  AW//.  VAlfMtinìan.  dt  Icmi.id.  rrf.  futi. 

(b)  CnJJìcd.  l'b.6.  var.  le) . Idem  S.  var.  Ifi  j 

(dj  Guibtr.  dt  tfic.  dotti.  Arguji.l.  i.  (,  il. 
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leanfi,  come  a minuto  i!  detto  Gutero  quelle  ed  altre 

colè  circa  a tale  uiìcio  deferive  (a). 

Di  quedi  due  gran  libri  l’uno  majus , l’altro  minai 
fot cr culti m detti  n’è  a noi  ignoto  l’autore;  fé  pur  cre- 
der non  fi  voglia  , che  con  altro  nome  gli  avelli*  Augu- 
ro illituiti  : avendo  egli  , come  di  lòpra  avviammo, 
gli  uficiali  creati , che  li  conlèrvavano  . Di  eflì  il  celebre 
Giureconltilto  Conzio  così  favella  (b)  : Latcrculum  vero 
minai  , in  quo  dignitatei  civiles , ì$  militarci  deferii) t a 
■ - erant . E dopo  parlando  egli  dev'tempi,  in  cui  fu  il  Pri- 
mocerio de’Notaj  iftituito,  di  cui  altrove  ragioneremo, 
dice , che  : lllad  erat , cioè  il  primo  gran  libro  Jub  cu- 
ra Primocerii  notarìovnm  , hoc  vero  fub  cura  QuceJìorii . 
Furon  i detti  libri  altre  volte  chiamati  Commentari, 
come  dal  Giureconfulto  Modellino  ricavaf]  (c)  abejje  Rei - 
publiccc  c a afa  intelligitur  Ùj  il  , qui  ab  urbe  profèffui 

tjl Tribunoi  milìtum , iti  Irjfeftoi, 

<S  Comitei  Legatorum  , qui  ad  cerar ium  , aut  in  Commen- 
tarium  Principii  refoti  fune. 

Rstìonérium  Ma  oltre  a quelli  due  libri,  e’ qui  parci  proprio  di 

ffc'i* 'tinte  accennarne  . un  a*tro  P>ù  principale  Rafionarium  Imperli 
nejji  . **  chiamato , che  malamente  da  alcuni  confondefi  con  quel- 

lo Laterculum  majui  detto  . In  elTò  contcneafi  lo  dato 
generai  della  Repubblica  , quanti  faldati  avea  , quanto 
era  il  fuo  erario,  quali  lòcj,  e quali  confederati,  quan- 
ti dipendiarj  avelie,  e ladiverfa  condizion  delle  Provirr- 
eie,  e città  di  ella  : e ben  creder  devefi  , che  fempre 
dato  vi  fofiè  quedo  gran  libro,  benché  con  altro  nome 
chiamato;  tanto  vero,  che  ciò  dalle  parole  di  Cicerone 
deducefi  (d)  : Quodqut  addi  . Caujfat  Populi  tenero  ; ejì 
Senatori  ncceffarium  nojjè  Rempublicam , idquc  late  patet , 
quid  babeat  mi  Ut  a m , quid  valeat  cerano  , quei  Jocioi 

Rejpu- 

(•)  6utber.hc.cit.  (b)  Ctmtinr  in  éffiflil.in  l.i.C.in  tit.de  OJfic.QufJi.r, 

(c)  L abejje  in  fin.ff.ex  qtàb.tduf.  majores  . 

(d)  Getr.  Uh.  j.  de  leg. 
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Rcfpublica  babeat , quos  amico s , quo r Jiipendiarioi , qua 
qui/que  Jìt  legc , condizione  yfocdere  .E  non  lalcia  sì  gran- 
de autore  di  affermare  , che  lenza  di  eflo  non  poteafi 
ben  la  Repubblica  governare  . Da  molti  gravi  fcrittori 
nondimeno,  ,e  fpccialmente  da  Samuel  Pitifco  fi  Icrifle , 
che  Augufto  forte  fiato  di  sì  gran  libro  l’ autore  (a): 
Hujus  injìituti  auftor  primui  fuit  Augujìu s , qui  non  eji 
dedignatui  reddere  Popu/o  rationes  ; nti  cuntlii  liquidum 
ejjet , non  privata  fuii  ipjtus  commodis  , fed  bono  publieo 
. tantum , pecunia  publica  fuifje  impenfum  . E fi  appoggia- 
ron  colìoro  in  ciò  , che  ferirti  di  tal  Principe  Suetonio  (b): 
Cut»  edam  magijìratibus  , ac  Senatu  domum  accitii , ra~ 
tionarium  Imperli  tradidìt . Ma  non  avvifarono  , che  aven- 
do Cicerone  di  quello  favellato,  benché  con  altro  nome  il 
chiamarti,  quelli  eflèndo  poi  ftato  fin  dall’anno  71 1.  dalla 
fondazion  di  Roma  per  opra  di  Marco-Antonio  uccifo  , per 
avergli  fcritto  contro  le  orazioni , da  noi  Filippiche  chia- 
mate ; non  poteafi  per  tal  luogo  di  Suetonio  dedurre , che 
lo  averte  la  prima  volta  Augurto  formato ,. per  far  cono- 
fecre  a’  magiftrati  ed  al  Popolo  Io  ftato , in  cui  era  fiot- 
to di  erto  Ì’  Imperio  : imperciocché  nell’anno  731.  dalla 
tòndazion  di  Roma  tal  fatto  erto  Suetonio  arreca  ; onde 
dir  più  propriamente  fi  deve , che  già  prima  nella  Re- 
pubblica l’ufo  di  tal  libro  eravi  per  la  neceflìtà  da  Ci- 
cerone avvilita  , e che  indi  dopo  Augufto  per  la  già 
detta  ragione  il  rinovò  ; come  ancora  avendolo  pofoia 
l’ Imperador  Tiberio  per  qualche  tempo  intermeflò  , fu 
al  fine  dall’ Imperator  Caligola  reftituito(r) . 

Venne  ancor  quello  gran  libro  Breviarium  detto , 
come  Pancirolo  ne  avvila  (d)  . Brevi  ari  um  autem , quod 
nunc  vulgb  dicitur , ait  Seneca  lib.  f.  Epiji.  39.  cum  lati- 
ne loqueretur , Summarium  vocabatur . Ónde  Budeo  là- 
viamente  a quello  lo  uguagliò  , che  Stato  generale  del 

I Re- 

fa) Pitifc.in  Itxic  nJn  vtrb.Brev'mrium.  (b)  Suiton.'tn  Aug.t.  18. 

(cj  Sktttn.in  Cdlìc.t.i6,n.\i.  ^d)  PtMcirol.in  frtfit.notlt.lmp.Orient.  , 
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Regno  dicefi  (a) . Sempre  mai  tal  libro  nccedario  fu  alla 
confèrvazion  dell’Imperio  riputato,  che  dagl’  Impercdo- 
ii  con  gran  Audio  lène  lèrbò  inviolabilmente  l’ufo, -tan- 
toché P Imperador  Codantino  il  facea  , qual  gran  telòro, 
nella  fua  biblioteca  confèrvare  , come  Guido  Pancirolo 
ce  l’ attefta  ( b ) . Simile  opus  Confìantinui  lmperator  ex 
Leone  Pbilofopbo  genitui , Remano  Jilio , & fuccejfori  re - 
liquit , in  quo  Jummam  totìui  Imperii , fociorum  omnium 
fòdera,  bojiium  ‘Direi,  rationei , & conjìlia  ex  pii  cui  t : li 
a pud  fe  in  bibliotheca  , tanquam  thefaurum  , fer’Datum 
fuijfc  Egnat.fcribit  in  Conjìunt.  quod , <$  Jt  dìligcnter  per - 
quijìto  , nnnquam  potuit  inZ'eniri  (c)  , e fi  legge  predò 

* Kochier,  che  quello  venga  or  da’ Veneziani  confervato: 
Qucm  librum  Veneti  nimio  diligenti  ut  fervant , quam  Pi • 
ci  fuum  aurum  . E Madìmiliano  Faufto  ci  adìcura  , che 
ancor  Carlo  Magno  il  detto  libro,  Rationario , denomi- 
nato tenea  (d), 

r.  Ma  pria  che  noi  padìamo  innanzi  a ragionar  dell’ 

* altra  forma  di  governo,  che  Augufio  alle  Provincie  die- 

* de  , parci  qui  proprio  di  un  altro  fu  premo  magidrato 
divifare  ; Màgtjier  Officiorum  detto  , il  quale  a’  tempi 
dell’Imperador  Nerone  furie,  comeGutcro  ci  avvi  fa  (e). 
E in  vero  fiimiamo  proprio  qui  di  quello  favellare ,•  poi- 
ché coll’  andar  del  tempo  quali  compagna  fu  tal  dignità 
a quella  del  Queftore  : tantoché  nel  Codice  Tecdofiano 
fiuto  l’ifiedò  titolo  vengono  entrambi  regillrati  (f):  on- 
de con  ragione  ebbe  a dire  il  detto  Gutero  : Quare  fo- 
ciee  ifte  dignitatei  ecdem  titulo  in  C'.Tbeod.  continentur , 
e altrove  egli,  appoggiato  all’autorità  di  Ammiano  Mar- 
cellino , lo  dedò  conferma  : Non  me  fògit , Cafarei  Ma - 
gijirum  Officiorum  èabuiffe , ut  Quajiorem . Quedo  gran* 

o 't  ' ?de  • t 

(*J  Bude  ut  In  tit.Jp.de  Off!:.  Quaflar,  (b)  Pamiro/Mc.cit. 

(c)  Tbefaur.Polìtic.  Ipborlfm.ìih.i.  r,ii.  n. 4. 

(fi)  Maxim.  Fatiti  n con/. prò  /Emr.  (e)  Gutber.  de  Off.Dam.Aug.lìb. i.c.io. 

( O i.x.  CtTbnd.de  Quajt.à  Martiri  QffUifr.  
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de  «fidale  ebbe  ancora  dipoi  il  titolo  di  Cornei , ed  eb- 
be il  penfiero  di  tenere  il  primo  libro  Majut  laterculum 
detto . Invigilava  ancor  egli  a’  collumi  e alla  difciplina 
di  tutti  gli  uficiali  , che  1*  Imperiai  Palagio  lèrvivano. 

Ecco  come  la  diloro  autorità  il  mentovato  Gutero  ci  at- 
tera (a) . Magijìer  Offìciorum  , ti  ex  delegatone  Princi- 
pis , ti  iure,  magijìratui  varia  judicia  exercebat . Nam  in 
magijiri  Offìciorum  j udito  , quotici  juffìo  Pr incipit  ema. 
norie,  in  pecuniariit  cfiujti  , fìve  in  fuburbanii  degerent , 
refpondere  debnerunt  l.  a.  C.  ubi  Senator  , vel  ClariJJìm. 

Prxterea  Alagiftrum  offìciorum  Judicem  fortiuntur  Cubi- 
cularii  Àugujti , ti  -daga]} ce  l.  3.  C.  de  Prcefojìt.  Sacr.  Cu- 
bica. ( Ilio  edam  Julex  e fi  fìlentiariorum  , cf  memorialium 
omnium  l.  i.C.dc  Cafre» fìan.)  ut  Scholarium  /.fin.  C.  de 
prii\  ti  l.  Scholar. , ti  Decurionum  , ti  corum  , qui  in  Sa- 
cr it  Scrini  il  militane  l.  9.,  ti  w.C.de  proxìm.Sacr.Scrin., 
ti  agentium  in  rcbui  pofi  Ducerne , vel  Centence  gradum , 
qui  apud  i/lum  refpondere  tenentur  l.  4.  C.  de  agentib.  in 
rebm  ; tam  in  Civilibut , quam  in  Crminalibui  caujt't  ; 

Denique  totiui  Palai ii  cura  ad  Magifìrum  offìciorum*  p er- 
tine t , cui  edam  fabricarum , ti  limitum  cognito  manda- 
ta efi  . Eji  enim  Judex  fabricenjtum , ti  Ducum  limita- 
neorum  , eorumque  qui  Cajìrii  p 'rxpofìti  funt  l . 8.  C.  de  di- 
ver.rff.Tz\  dignità  lòleafì  per  lo  più  o ad  un  gran  Giu- 
reconfulto , o ad  un  gran  Filolbfo  conferire  , e a quello 
uficio  dopo  quello  del  Gran  Cancelliere  aflumigliofiì . «7. 

Augulto  ancora , ficcome  ih  altra  forma  la  città  di . Itali‘  oiene 
Roma  divife  , così  pure  altra  divifione  all’Italia  tutta '^Y  4! 
diede  : imperocché  non  (blamente  quella  per  configlio  di/?»  dwfé,* 
C.  Mecenate  in  undici  Regioni  divilé  (b)  , ma  vi  fondò*”  4cer'f“  ,l 
*2. Colonie,  nelle  quali  fpeflo  egli  andava,  e varie  ope-c„/#tfl> # 
re  pubbliche  vi  (labili*;  perchè  maggiormente  celebri  di- 
veniflèro  , e quafi  per  dignità  alla  città  di  Roma  ade- 
guolle  : tantoché  ordinò  , che  cialcheduna  Colonia,  ne’ 

I a gior- 

(a)  Guther.loc  .ùt.feLw.  (b)  Plintfib.l.  C/tp.lf.  SfrabJib.4, 


».  %.* 


Digitizedby  Coogle 


68  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

• 

giorni  pe’Comizj  ftabiliti,  dovette  in  Roma  i fuoi  Decu- 
rioni mandare  , i quali  come  gli  altri  cittadini  Romani 
il  voto  dattero  . E ftggiamente  avverte-  Calàubono  in 
quelto  luogo  di  Suetonio  , che  febbene  avute  avellerò 
quafi  tutte  le  città  d’ Italia  prima  di  Augufto  tal  dritto 
de’  fuffiagj,  e i pirivilegj  alla  città  di  Roma  rimili,  nel 
dare  i voti  ne’  Comizj  ; non  però  di  meno  per  l’ inco- 
modo di  potere  i di  loro  abitanti  ivi  andare , quafi  in- 
fruttuosi e inutile  tal  privilegio  loro  riulciva  : perciò 
Augufto  fu  quello,  che  tal  modo  inventò,  che  ciafche- 
duna  mandar  in  Roma  per  tal  fine  i Tuoi  Decurioni  po- 
tette (a)  : Univerfa  Italia  ante  Augujìum  Civitatis  jus 
habuìt  : ergo  È-  J'uffragiorum  : fed  quia  propter  rei  dif- 
Jicultatem  , & molcjtiam  vcnicndi  Rotnam  Jingnlit  Comitiis , 
pane  inane  id  jai  fuit  , nullique  t/fui  popttlu  It alidi  : 
propter  e a Augufiui  folcrtcr  genui  hoc  fujfragiorum  coloni - 
corum  cxcogitavit . Furon  tra  quefte  Colonie  mólte  città 
del  Regno  di  Napoli  annoverate , e vi  fu  la  Città  fletta 
di  Napoli,  come  di  quella  favellando  , altrove  avvi/àto 
abbiamo  ; non  però  non  può  negarfi  all’ incontro,  che 
molte  altre  città  in  quelli  tempi  i varj  loro  antichi  pri- 
«.  vilegj  perderono. 

Ausujtomu-  Sotto  di  detto  Imperadore  ancor  fi  mutò  l’ ordine 
de’  magiftrati  , che  al  governo  delle  Provincie  , già  in 
fin  allora  «/tempo  della  Repubblica  libera  deftinavanfi  • imperocché, 
governo  delie  come  di  /òpra  avvifato  abbiamo,  coloro  , che  in  Roma 
ShintT!*  * aveano  il  Conlòlato  e la  Pretura  amminiftrata  , lóleanfi 
così  i primi  come  i fecondi  poi  nell’anno  apprettò  al  go- 
verno delle  Provincie  inviare:  e da  ciò  n’avveniva , che 
• t altre  Confolari  e altre  Pretoriane  furon  dette  ( b ) . Ma 
fotto  di  detto  Principe  fi  variò  forma , e fiftema  ; poiché 
egli  lòl  quafi  la  poteftà  tutta  del  Senato  arrogoflì-  efic- 
come  prima  l’autorità  intera  a quello  apparteneafi  di  de- 

•:«•••  ' :ter-  * 

00  Cafaub.he futt.c.46.  tìt.9. 

(b)  Cie.fr»  Serjfo , & Bfifl.famiRarjp.io.  Liv.lib .4.  & 7. 
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terminare , quali  Provincie  doveano  eSfer  da’Pretori  e 
quali  da’  Proconiò! i governate  (a)  fuor  di  quelle  ,‘ovefo- 
leanfi  dal  Popolo  elfi  destinare , volle  Augusto  poi  in  due 
fpecie  le  Provincie  dividere , altre  del  Popolo  e del  Se. 
nato  , altre  fue  le  diSTe  : onde  di  quelle  più  ricche  e 
piu  potenti,  e che  ne’ confini  dell’ Imperio  dimoravano, 

Iene  prefe  egli  il  comando;  così  ce  ravvisò  Dione  (b). 

Jugujim  Provìncia:  imbecilliore s , ut  pacifica r,  & belli 
fecura:  reddidit  Popolo , valida:  , ut  dobia: , & pericolo 
proporr :,  aut quibu:  bojie: finitimi  ejjent , aut  qua  pop. 

Jent  re:  per  f e nova:  mohri  retinoli.  E su  di  tal  luogo 
Maggiamente  Cefare  Bullengero  avvertifee  (c):  Specie  noi* 
dem  ut  Senato:  fecurè  Imperii  puleberrimom  fruHum  ca- 
per et , ip/e  labore: , & pericola  fujìineret , revera  ut  boc 
prxtexta  Popolo: , G Senato:  inerme:,  & imbelle:  cfjent , 
ipfc  folu:  armcr  haberet , G milite:  aleret  : e indi  ne  va 
" detto  erudito  autore  le  Provincie  colla  diStinzion  de- 
icrivendo , quali  per  se  Angufto  fi  prefe , e quali  al  Po- 
polo e al  Senato  lafciò . Alle  fue  mandò  egli  i Pretori  a 
governarle  , l’ altre  poi , che  al  Popolo  e aì  Senato  rima- 
rio quetti  feguitarono  a defilarvi  come  prima  i Pro- 
consoli ; ma  indi  dopo  altra  distinzione  di  Provincie  nac- 
que. Altre  furon  del  Senato,  altre  de’Cefari  dette  (d)  • 
e a detti  magistrati  tuttavia  i Giureconfulti  per  aSTeSTori 
ancora  fi  diedero , come  già  nella  libera  Romana  Repub- 
blica praticato  erafi  : onde  nel  Codice  il  titolo  de  MeP 
Joribu:  fi  legge  . •"  J 

Augusto  ancora  destinò  nelle  Provincie  altri  ùficiali  fr°cu™t'>r‘f 
che  Procuratore:  Cafari:  chiamati  furono , e Similmente  net 
7 c°r  a.  Picconatore:  Principi:  (e),  ovvero  Procuratore:  Prov'neie 
imperli  CO  : altri  di  queSti  egli  dall’ordine  de’Cflvalie-^f ’/ /w 

ri. 


69. 


CO 

<0 

(O 

(d) 

(*; 


Cic.pra  dom.fu*  , & Omt.de  Prnv.Confuì. 

P‘V-44-  Cnmpinn.lte.cit.de  Offic.Proconf. 
bulleni.de  Imp.Rom./ib.i.c.i.  lift.  C. 

Perez. in  C.in  tot.de  Off.  Proconf. 

i.abejjeff.ex  quìb.cnuf.ma,  (f;  l.fin  ff.de  Jur.frf ci. 
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ri , altri  da’  Liberti  tralcelfe  . Di  effì  così  favella  Dio- 
ne (a)  Procuratore ; , ita  enim  appcHamtn  eos , qui  pu - 
blicos  reddito s colligunt , erogantquc  in  omnes  Provincia!, 
tam  funi,  quam  Popoli , Cxfar  mittit  quofdam  ex  Equi- 
tibia  , quojdam  e liberti i . Augullo  ancora  ne  i (litui  in 
alcune  Provincie  altri  di  quelli , che  avean  I*  amminillra- 
zione  delle  robe  Alcali  , ma  nefiùna  giurisdizione  eterei- 
tavano;  non  però  P Imperador  Claudio  poi  l’ autorità  lo- 
ro aggiunte,  di  giudicar  nelle  caute,  che  tra  il  Fifco  , 
e privati  agitavanfi.  Cosi  Suetonio  ce  l’atteftj,  al  qua- 
le fi  uniforma  Tacito  (b):  e^dem  anno  fepius  audita  v x 
Principi i,  parcm  vim  reru'n  haheniam  a Procuratoribut 
fui s judicat  urani  , ac  Ji  ipfe  fiatoiffet . Ac  ne  fortuito  prò. 
lappa  vi  dere  tur  , Se  natia  quoque  confu  Ito  cautum  pleniùi 
quàm  antea , & uberius  ; e quello  viene  ancor  dal  Giu- 
70_  reconfulto  Ulpiano  confermato  (c) . 

Razionali  Differivano  non  però  quelli  uficiali  dagli  altri  Ra- 
quiie  (^azionali  detti;  poiché  quelli  folamente  delle  robe  private 
av/ftro.  ^el  prjncipe  (a  cura  «veano  , come  a lungo  Samuel  Pi- 
tifico  ( d ) il  dimoftra  , 

In  Egitto  deftinò  ancora  il  detto  Principe  altro  fpe- 
eia!  Governatore , che  Prefetto  Augultale  fu  detto  , che 
fu  al  governo  di  tal  Provincia  inviato  . Surfero  ancora 
a quelli  tempi  i Vicarj,  che  Ibleanfi  dagl’ Imperadori  in 
luogo  del  Prefetto  Pretorio  in  alcune  Diocefi  inviare  , 
le  quali  più  Provincie  in  se  conteneano . Giudicavan  elfi 
nelle  caule  civili  di  quelle  ; e altre  giurisdizioni  aveano, 
- che  da  Antonio  Perez  a minuto  delcrivonfi  (f). 
cuti  partì  co-  Avendo  finora  noi  ragionato  de*  magift’rati  e uficia- 

hrìdtU'  ir»-  |j  principali  , che  da  Augufto  furono  al  governo  delle 
Provincie  desinati,  egli  è ora  dovere,  che  favelliamcon 
pi  P govtr * bre- 

tujjcro . . . ■**,».-  k.->, 

(a)  Diolib.fi.  (b)  Tacit.anrt.XlT.  pag. 190.  edìt.  Pari/. 

(c)  l.l.  ff.it  off.Proe.Csftr. 

(d)  Pi tifc.lrxic.antitf. Roman  in  Verb.Prtc.  Coof.tr. 

(e)  Perti  in  C.lib.  1.  tit.it.  de  Qff.Vicar. . 
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brevità  e didinzione  inficine  del  particolar  modo , come 
le  città  di  quelle  in  quelli  tempi  governa  vanii  ; tantopiù, 
che  colla  mutazion  dell’Imperio,  quafi  tutta  l’antica  e 
varia  condizione  mutarono,  come  di  (òpra  avvitato  ab- 
biamo. . 'V  . 

Ineflè  adunque,  come  prima,  i Decurioni  continua- Decurióni , * 
rono  ; de* quali  già  brevemente  altrove  n’abbiam  l’im .Stufiti». 
magine  rapprelèntata , allor  che  delle  Colonie  ragionam- 
mo. Quelli  a guifa  di  Soma  dell’ordine  nobile  erano, e 
tal  dignità  a*  figliuoli  trasferivano  : ed  eleggevanfi  nella 
guifa , che  Pancirolo  ci  attclla  (a)  : Fiebant  veri  Dette - 
riontt  a Curia , Stvatcribus  orbata , in  curiale s allenii  ; 
quod  munui  civibus  etiam  Invitti  , probabilm  excufaticn 
nem  non  bdbentibui , deferebatur  /.a.  $.  ult.de  Decurion. 

E doveano  i Decurioni  a guifa  de’ Romani  Senatori,  al 
dir  dell*  ideilo  autore,  il  fondo  di  centomila -nummi  ave- 
re : Cenfus  Decurio num  erat  centum  millium  nummorum , 
qua  fumma  efficit  circìtcr  mille  aureot  illius  tempori s, 

Aveano  quedi  il  penfiero  fòpra  tutti  i gravi  affari  della 
città,  e’pubblici  poderi  di  quella  3mminidravano ; e la 
terza  parte  del  di  lor  frutto  in  ridorar  le  mura  e i ba- 
gni della  medefìma  /pendevano  : e i’ altre  due  terze  par- 
ti in  mantenere  i pubblici  Profcflòri , com’  erano  i Medi- 
ci, e’ Granatici  , ’e* Rettori,  e altri,  e ne’ pubblici  ufi 
impiegavano  (b)  : edèndo  tempre  mai  dato  nelle  Repub- 
bliche fàvie  principale  il  coitume,  e fermo  il  penfiero, 
che  le  fcienze  in  tutte  te  lor  parti  fiorifiero  , perchè  1 . 
cittadini  di  quelle  idrutti  , potefièro  i proprj  doveri  in 
perfetta  unione  adempire . £ ficcome  in  Roma  il  Senato 
-Veniva  prima  da’  Confoli  o dal  Pretore  convocato  , da' 
quali  i gravi  e pubblici  affari  proponevanfi  • così  la  Cu*- 
ria  , ch’  era  di  Decurioni  compoda , veniva  da’  Duumvi- 
ri adunata  , de* quafi  già  di  fòpra  ragionato  abbiamo; 

che 

(a)  Pnntir.de  nctif.uiriufyite  digrtit.in  tit.de  Magj/fr.cap.x, 

(b)  Paneir.ltc.cìt.c.4. 
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che  quafi  immagine  de’  Confali  erano,  e per  tali  veniva- 
no nelle  particolari  città  riputati  ; ed  erano  in  alcune  due, 
in  altre  un  lòlo , e-  in  altre  quattro . 

7?-  In  cialcheduna  città  erano  altri  ufìciali  , che  Dcfix- 

^ùltmmfiuii  fores  Civitatum  vennero  detti  . Erano  quelli  a guilà  di 
lì  * Tribuni  Tribuni  della  Plebe,  e dal  di  lei  ordine  eleggevanfi  ; on- 
d-iin  Plebe  di  je  ancora  De  fin  fora  , Locorum  Patroni , Parente s tennif- 
Rma . Jìmarum  perdonar um  , chiamaronfi  . Eglino  avean  la  podeftà 
di  conolcere  delie  picciole  caule  pecuniarie  del  Popolo  , 
d’invigilare,  che  quello  non  ricevette  opprelfioni  ó dal- 
le perlòne  potenti  o da’  Giudici  ; e una  volta  eletti , non 
poteano  fotto  pena  di  libbre  af.  d’oro  al  di  loro  incar- 
co rinunciare  . Dall’  Imperador  Giulliniano  fu  poi  di  mol- 
to la  loro  autorità  innalzata;  tantoché  non  lòlo  diede  lo- 
ro la  podeltà  di  giudicare  delle  caule  , che  fino  alla  font- 
ina di  trecento  aurei  montallèro,  ma  volle  ancora  , che 
efprellàmente  non  lì  potette  per  elle  a’  Prefidi  da’  liti- 
ganti ricorrere , ed  ammetterfi  la  giudicatura  de’  Difen- 
sori : e ’1  detto  Imperadore  in  una  novella  la  di  loro  au- 
torità a lungo  delciilte  (a);  in  cui  oltervafi  , che  ancora 
i leggieri  delitti  caftigalìero  : ne’  gravi  però  e’  lòlo  i rei 
carcerar  poteano , ma  poi  al  Prefide  della  Provincia  gli 
mandavano . Avanti  di  loro  ancora  ì tellamenti , e gl’  i- 
flromenti  , e le  donazioni  ftipulavanfi . Due  uomini  fotto 
di  loro  aveano,  Jlpparitores  detti  , da  noi  Portieri  chia- 
mati; e quelli  i di  lor  comandi  eseguivano:  e al  dir  di 
CalTìodoro  (b)  : de’  Defenlòri  era.  la  cura  , che  le  robe 
più  del  giudo  prezzo  non  li  vendelTero  . Invigilavano  egli 
ancora , che  i tributi  da’  cittadini  alla  di  lor  città  fi  pa- 
gaflèro . Prima  per  cinque  anni  il  di  loro  impiego  dura- 
va (c)\  indi  dopo  allo  fpazio  di  due  fi  rellrinfe  \d)  ; ma 
al  fine,  al  dir  del  citato Pancirolo (*) : hodie  antiquorum 

magi- 
ca) Autb.de  toeftnf.  (b)  CeJJìod.lib.^.vtr. 

(«)  L.in  deftnfor.trC.de ferv.{u£it,  . (d)  §.qM  i^'itur  tutb.de  dtfenf. 

Ce)  Pttmcrrel.lw.citeap.p. 
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i ndgijlratuum  forma  fublata  , hi  non  fuM  in  nfu  , illi: 
tamen  qumundam  urbium  Sy  ridico: , ani  minore:  J ridice:  , 
qui  uf'que  ad  certam  fummam  cognofcunt , comparare  pof 
fumu:  . Furono  i Difènfore:  ancora  Syndici  detti  , tanto 
vero,  che  egualmente  da’  Giureconfulti  coll’uno  e 1*  al- 
tro nome  chiamarono  ; eltendo  «MW  in  Greco  l’ ifteflò 
che  in  latino  Attor  : e il  Giureconliilto  Arcadio  Carello 
dice  (a):  Defenfore:  quoque  quoiGrxci  Syndicos  appellati, 

& qui  ad  certam  carfani  agendam  , vcl  defcndcndam  eli - 
guntur  , laborem  perfonali:  muneri:  aggrcdiuntur  : c lo 
iìeflò  uvea  detto  il  Giureconfulto  Ermogenc  (b). 

Specialmente  ancora  i Sindachi  dàlie  città  elegge-  Smdéuìd  llt 
vanii,  qualora  qualche  cauli  pubblica  promoveano , oel-f,"'<.  » « 
le  venivan  da  altri  convenute;  tantoché  quelli  ne’  giudi-  * 
zj  Piftefia  figura  facevano,  che  i Proccuratori  nelle  cau- 
le de’  privati  ( c ) , come  appunto  oggi  ancora  in  cialcu- 
na  città  o terra  il  Sindaco  eieggefi  , che  tal  facoltà  tra 
P altre  efèrcita  . 

In  cialcheduna  città  ancora  erano  altri  particolari  ^fceerJfet,t 
uficiali , Sufceptore : detti;  quelli  il  pernierò avean  di  efig-',r*#,!^fr** 
gere  i tributi  , che  da’  cittadini  fi  pagavano  , e di  pa- 
gare i debiti  pubblici . Eran  elfi  ancora  dalla  Curia  elet- 
ti, come  l’ Imperador  Graziano  cel  dice  (d) . 16. 

V’eran  pure  altri,  Curatore : Reipublicx  chiamati,  i Tts  Ac- 
quai i venivano  da’  Duumviri  trafcelti  , e fovraftavano  a ùfisit*  *' 
coloro,  che  le  rendite  de’ fondi , e’I  danajo  proprio  del- 
la città  cfiggevano  (e)  : doveano  anche  le  di  lei  robe  , da* 
privati  occupate  , ricuperare  (f):c  altri  penfieri  avea- 
no  , dal  Pancirolo  riferiti  (g) . 

Erano  inliemc  nelle  città  altri , Curatore:  annone  de- 
nominati,  i quali  a guifa  degli  Edili  di,  Roma,  al  dir  del  noltxT»  loro 

K Giu-  inette». 

(a)  Lult.$.difenfjf'.ds  tnuntr.fr  b'mrib,  (li)  Jìrrm«g.l. i .ff.endtm. 

(c)  L- 1 .in  fin.tr  l.item  eor.  6.§.ultj}'qud  cujufq.univJ»»m. 

(ri)  l..ixathr  , C.defufceptar . (ej  L.\.§.ì  .ff.quod  cujufcumq.univ  nom. 

(f)  L.}.§.i‘Jfidt  tidmin.rer.  ad  civ.pertinint,  (gl  PmeimUiiexit.eaf.il, 
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Giureconfìilto  Papirio  Giulio  (a):  Pecunia  ad  annonam  de* 
jìinatam , dijìraftis  rebus , Curatorem  exigere  debere  : on- 
de il  dilor  principal  penlìero  erafi  Io  invigilare  , che  il 
grano,  I*  oglio,  e 1’ altre  cofe  pel  vivere  necellarie  nelle 
città  non  mancaflèro . 

In  effe  pure  erano  altri  Epifcopi , e altri  Sitcnas , e 
Olearios , detti , che  limile  e ’I  nome  e Io  impiego  avea- 
no  a quei , de’  quali  /òpra  ragionato  abbiamo  j allor  che 
degli  Edili  di  Roma  parlammo. 

Furono  parimente  in  quelle  altri  uficialij  che  Cura - 
tores  Kalendariì , & dwer forum  negociorum  chiama  vanii; 
quelli  il  penlìero  aveano  di  dare  ad  ufura  quel  danajo  , 
che  da’  pubblici  fondi  delle  città  rifcotevali , il  quale  al- 
le neceflàrie  fpelè  lòpravvanzava  ; perchè  oziofo  non  ri- 
xnanefle  : onde  le  pubbliche  rendite  maggiori  divenidero; 
come  a lungo  il  di  loro  impiegò  il  citato  Pancirolo  de- 
fc  rive  (b).  Nondimeno  quella  carica  tralP  onorate  ripu- 
tata non  era  , come  il  Giureconfulto  Arcadio  l’attefta  \cy. 
Kalendariì  ( dice  egli  ) quoque  caratìo  , 6?  quajtura  in 
'aliqua  editate  inter  honorcs  non  habetur , fed  perfonaU 
munus  e fi . 

Ravvilàvanfi  ancora  in  ciafcheduna  città  altri  Zigo - 
fiates  detti , de’  peli  e del  valor  degli  argenti  intenden- 
ti ; e aveano  elsi  il  penlìero  di  decider  le  quiltioni , che 
circa  alla  quantità,  e valore  dell’oro,  e dell’argento,  e 
delle  monete  nafeevano  (d). 

Erano  pure  in  quelle  gl’  Irenarchi  , che  eran  delti- 
nati  da’  Decurioni  per  capi  de’  foldati,  Razionar]  detti, 
che  filsi  ftar  doveano  ne’  territori  delle  città , ove  eran 
podi,  per  invigilare  a’  ladronecci,  fedar  le  ride,  avvi- 
lire a’  Prefidi  della  Provincia  i facinorolì , e i delitti  gra- 
vi , che  quelli  commettevano  : come  Pancirolo  a lungo 

de* 

(a)  L.uìt.Q.item  nfcrìpfrrunt  ff.cod.  (b)  Pancìr.hc.cit.cap.  1 4. 

(c;  L.ult. ff.de  muner.è  boiur. 

(tl)  L.  1 .C.de  Fonder at. 
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de*  detti  Ircnarcbi  ragiona  ( a ).  Erano  pure  in  altre  cit- 
tà i Limenarcbi , i quali  da  capi  reggevano  quei  faldati, 
che  ancor  desinati  venivan  ne’  porti  di  elle , per  tener 
lontani  i pirati  , e per  invigilare  a’  ladri  , e che  non  fi 
trafportafiè  oglio  , vino , grano , o ferro  a nemici  dell’Im- 
perio , còme  l’ allegato  Pancirolo  a dirtelo  l’ ufizio  del  Li- 
menarca  dilcifra  ( b ). 

Nella  città  parimente  vi  erano  i Tabular} , che  i no- 
mi de’  cittadini , i quali  i ^tributi  pagavano  , in  un  pub- 
blico libro  deferi veano  (c)  . E altri  ancora  Scriba  deno- 
minati , i quali  gli  atti , che  facevanfi  da  Duumviri  , e 
Defenfori  notavano;  onde  di  efsi  favellando  ilGiurecon- 
fuito  Arcadio  difie  (d)  : Scriba  mogijìratuum  perforali  mu- 
nire ferviunt . Sj> 

Vi  furono  oltre  a’  Tabulari  altri,  Logographi  ancor Cenfuaiu  , , 
detti , ovvero  Ccnfuales  denominati  . Quelli  lòtto  a co- loro  . 
lui , che  Magifler  Cenfus  s’ appellava , i pubblici  monu- 
menti notavano  , e appreflò  di  elsi  i teftamenti  fi  apri- 
vano e pubblicavanfi  (e)  . Ma  principalmente  il  di  lor  pen- 
siero era  , come  Pancirolo  avvertilce  , di  deferivere  il  pa- 
trimonio di  ciafcun  cittadino,  per  poterli  a proporzione 
il  di  lor  cenlò  Stabilire  (f) . Altri  particolari  uficiali  an- 
cor eranvi , de’  quali  tutti  con  fomma  chiarezza  erto  Pan- 
cirolo a minuto  ragiona  . 8». 

Dopo  di  aver  noi  abbaftanza  di  Augufto  ragionato,  Adritno  hn- 
e tralasciando  di  favellar  di  altri  Cefari , che  quello  fe-  jJiGiZecon- 
guirono  , poiché  poco  o nulla  e la  Romana  Giurepruden-fo//,,  Sdivi» 

za  , e i magi  Arati  variarono;  ci  fermeremo  alquanto  del 

grande  Imperadore  Adriano  a favellare  , avendo  quello 
gran  Principe  molto  e l’ una  e gli  altri  variati.  E’ fu  quel- 
lo  adunque  , che  altro  filloma  alla  Giureprudenza  dar  vol- 
le . Formavafi  quella  allora  dalle  leggi  delie  XII.  Tavo, 

K a le, 

(a)  Paacirol.de  mdtijbdt.mwicip.cép.l  S.  (l>)  Pdncir11U0c.tit.Cflp.19. 

( c ) L-i.C.de  exdri.Tribut.  (d)  L.ult.§.marJjiro  bori.J.dt  munir,  è bontr. 

(e)  L.teJltr/1. 1 i.C.de  trjhim.  (I)  pMcirtl.lec.tit.Cflf.x  1 .in fin. 
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le , da’  Decemviri  fìabilite  ; da’  Plebifcitì , dal  Popolo  Ro- 
mano nel  tempo  della  libera  Repubblica  formati  ; da’  Se - 
natui  Confulti , già  dal  Senato  profferiti  ; e da’  Refponjì 
de’  Giureconfulti , e da  altre  loro  fèntenze  in  varj  libri 
da  efsi  regiftrate , le  quali  ancor  fòrza  di  legge  aveano, 
e fpecialmente  dopo  di  Augufto , il  quale  , comò  di  fòpra 
dicemmo,  con  ifpecial  filo  editto  ordinò,  che  non  potef- 
fèro  quegli  lènza  fpecial  privilegio  dell’ Imperadore  tal  fa- 
coltà efèrcitare  . Aggiungevanfi  molte  coftituzioni  ancora 
degl’  Imperadori , e fpecialmente  infiniti  Editti  de’  Pre, 
tori , i quali , benché  prima  annuali  fi  foffero  ; tantoché 
Cicerone  gli  appella  /ex  annua  ( a ) ; nondimeno  dalla  leg- 
ge Cornelia , perpetui  fi  dichiararono , come  ancora  altro- 
ve avvifammo . 

Adriano  adunque  confiderando  , quanto  tali  Editti 
fbffero  di  giuftizia  ripieni  , e quanto  da’ Giureconfulti  il- 
luftrati , diede  il  penderò  al  Giureconfulto  Salvio  Giulia- 
no , che  gli  avefiè  tutti  in  ordine  uniti , con  aggiugnervi 
le  interpretazioni  lor  date  da  tempo  in  tempo  ; e vi  avel- 
ie ancora  -aggiunti  altri  nuovi  Editti  : che  al  dir  dell’eru- 
dito Gravina  (b)  in  nojiris  /elibus  nova:  claufuU  voca fi- 
tur . Sì  gran  Giureconlulto  il  tutto  in  ordine  difpofè  ,•  tan- 
toché giuftamente  meritò  d’ efTèr  chiamato  da  Giultinia- 
no  Editti  Pretoriani  ordìnator  , e altrove  Editti  perpe- 
tui fubtilijjimus  conditor  (c) . 

Un  corpo  pofcia  Adriano  formonne  * ed  Editto  per- 
petuo denominoilo  ; dal  quale  in  vero  la  principal  parte 
della  noftra  Giureprudenza  forfè:  come  l’ erudito  Giaco- 
mo Gottofredo  avvisò  ; poiché  a lìmiglianza  degli  antichi 
Editti,  gli  altri  Giureconfulti,  che  in  appreflò  feguirono, 
tutto  il  loro  Audio  alla  interpretazion  di  quello  pofèro , 
come  le  opere  di  Paolo,  e di  Ulpiano  ad Edittum  loat- 

‘ tetfa- 

fa)  Cictr.irt  Verrew.  (b)  Grdvin.df  or  tu  , & progref.jur.c:vil.n.%t. 

(c)  L.  1 .$  Jtp  iter  ff.de  ventò»  ptffef.voiUen.  l.pe»ul.  CJe  condii,  indeb,  /.a.  de 
velcri  jure  enucleando  . 
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tettano:  e oggi  è la  più  bella  parte,  che  ne’libri di  Giu- 
fìiniano  racchiude!!  ; in  cui,  benché  divilò  in  varj  luoghi, 
tale  Editto  leggali  ; non  però  1*  erudito  Giacomo  Gotto- 
fredo  lo  ha  nell’  antico  ordine  difpofto  (a)  , e già  prima 
di  lui  ancor  di  quello  molti  monumenti  Guglielmo  Ran- 
chino raccolti  n’avea.  . • 

Adriano  ancora  fu  il  primo,  che  l’Avvocato  del  Fi-  jmocat»  del 
fc  o irtituito  avelie  (b)  : Quelli  non  fu  Io  nel  conditolo  del  *Z.A~ 
Principe  difendea  le  caufe,  in  cui  il  Fifco  avea  interefi 
le;  ma  innanzi  a’ Prefetti  della  città,  e di  altri  magitt  ra- 
ti per  gl’  intercisi  di  quello  alsifteva  . Il  Prefetto  Preto- 
rio due  Avvocati  Filiali  avea  , al  dir  di  Gutero  : Daos 
autem  Profettizi  Protorio  fi  (ci  Patrono 1 habuit  , qui  pa- 
ribas  Jignitatibas  & injtgnibui  utebantur  . Ancora  in  ap- 
prettò a’  Pi  elìdi  delle  Provincie  il  Filiale  attègnottì  ; per- 
chè innanzi  di  etti  gl*  interefll  del  Fifco  promovette:  tan- 
toché lìabilito  dall’  iiìeflò  Adriano  ne  venne , che  le  cau- 
le , ove  ragion  di  quello  vi  fotte  , le  mai  decifion  da’  Giu- 
dici profili  ivalì  , fenza  cfler  l’Avvocato  Fifcale  intelò  , 
di  nettun  valore  fi  riputafie  (c)  : e lo  ttctto  ordine  confer- 
mò dopo  Pimperador  Antonino  Pio  (d) . Quare  Jì  fine  jìfti 
Advccato  pronunciai um  Jìt , nihil  attrtm  c/i , & ideo  ex  in- 
tegro cognofci  pote/i . 

Quello  adunque  ,#  che  a tal  carica  alcendeva  , per 
due  anni  l’ efercitava , c gli  vcnivan  in  ciallhedun  anno 
lècento  Iòidi  dal  pubblico  erario  nel  principio  del  mele  di 
Ottobre  pagati  (e),  e così  in  apprettò  lèguitò  il  coftu- 
me  ; tantovero,  che  dopo  di  aver  egli  due  anni  tale  ufi- 
zio  elèrcitato,  al  Conciftoro  del  Principe  per  fuo  Confi- 
gliero  annoverato  ne  veniva  , o pur  di  altra  dignità  ri- 
velìito  era:  onde  rare  volte,  come  il  detto  autore  avver- 
tile , all’  avocazia  ritornava  . Tal 

(a)  Gotbofr.in  in, intt.iì,  (b  Sviirtian.rrtp.it.  Pdnvin.de  ttv.ltep.  Gu- 
tbtr.de  ojf.dom.Aur,.ltb.\  i l.cap.x.  Sur  dui  de  morib.Gent.ii.it.  Blond.Trìwnpb. 

Rotei. 4.  PitìfcJtxic.  Antich.  RemJn  verb.Adtoe.Fifc> 

(c)  L.x.fOivui  ff.de  tur.  Fife.  , d)  L.y.jf.et>d,  , 

(e)  Bulens.de  Jmp.Rom.Akiafm  eod.fag. 
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Tal  fbtnmo  impiego  fu  da*  primi  uomini  (ottenuto , 
tra  gli  altri  dallo  fletto  Imperador  Severo  , allor  che  pri- 
vato era,  come  coll’autorità  di  Sparziano  l’allegato  Gu- 
tero  ci  avvifa  (a)  : Hot  inter  Papinianum  nojìrum  eonfpi - 
ciò , qui  Imperatori  Severo  , cui  a[finitate  , (5  Jludiorum 
cognac  ione  juntlu:  erat , cum  S everta  ad  bue  privai us  ef- 
fe t , in  Fifci  Advocatione  fuccejfe , Spartianus  in  Caratai. 
C.  a.  llterque  Scavolam  prxceptorem  habuerunt  : e indi 
dopo  etto  Severo  alla  fuprema  dignità  d’ Impcradore  afee- 
Cc . Fu  egli  dall’ Imperador  M.  Antonio  al  Fifcalato  pro- 
moflò  , al  dir  di  Sparziano  (b)  : Severum  AI.  Antoni  ut  ai 
Fifci  Patronatum  delegit  ex  formula  forenjì  : nondimeno 
altri  leggono  quefte  ultime  parole,  fecondo  Gutero(r) cri- 
ticamente avvifa:  Ex  formulario.  Apudquem  ,(  parlando 
quefto  del  luogo  fudetto  di  Sparziano  ) alti  ex  formula- 
rio legunt  : quam  leBionem  non  rejicio , cum  idem  fgni- 
ficet  • fed  miai  formula  forenjh  tnagit  placet , ut  error  tol- 
latur  eorum , qui  formularium , forenfem  legulejum  inter • 
pretantur . 

Vcnivan  in  que’ tempi  all’ avvifo  di  tale  autore,  For- 
mularii tutti  gli  Avvocati  detti  ; perocché  ancor  dura- 
van  le  antiche  e certe  fòrmole  , da  cui  tutte  le  azioni 
componevanfl,  come  Valerio  Maflìmo  il  dimoftra , di  Au- 
lo Cefellio  ragionando  (d) , e vengono  dal  detto  Gutero  (e) 
le  di  lui  parole  riferite:  Qui  j uri s civilis  feientia  clarui 
periculotè  contumax  fuit  ; nuìliut  enim , a ut  gratta , a ut 
aubloritate  compelli  potuit , ut  de  nliqua  earum  rerum  , 
qua:  Triumviri  dederant , formulam  componeret . 

Furono  già , come  di  (òpra  awifato  abbiamo , certe 
formole  in  pubblico  fcritte  , dalle  quali  tutte  le  varie  azio- 
ni formavanfi , acciocché  nefluno  in  proporle  erraflè  ,•  co- 
me Cicerone  l’ attefta  (f)  : poiché  ftabilito  veniva , che 

fe 

(»)  Gutbtr.loe.eit.  (b)  Sfirt.be  Otta. 

(c)  Guther.he.cit.  (d)  Valer.  Méx.Hb.i.caf. lì 

Gutber .Itc.cit.  (fj  Cicer.fr»  Roftit  Cerne d. 
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fé  in  una  fillaba  di  quelle  alcun  errava  , ogni  ragion  per- 
dea  : tantovcro  che  gli  attori  folean  portare  a forza  i rei 
innanzi  alla  cafa  del  Pretore  , ove  eran  elle  regiftrate  , 
perchè  ivi  leggendo  quella  , che  propor  volcano  , non  er- 
raflèro  ; onde  in  Plauto  leggefi  (a)  : Collant  objtringc  , ab - 
dace  ijlam  in  malam  cructm  , qual  coli  urne  viene  dallo 
eiudito  Struvio  riferito  (b) . Non  però  poi  il  fàggio  Im- 
perador  Coftantino  , avvitando  quanto  tal  fuperftizione 
fofTe  alla  giuftizia  pregiudiziale:  perchè  dovea  taluno  la 
iua  chiara  ragion  perdere,  perchè  nel  pronunciar  l’azio- 
ne, in  una  lillaba  nella  di  lei  forinola  errava;  perciò  in 
una  fua  legge  efprefTamcme  tal  rigore  aboli  (c)  : Jurii 
■ forma  Le , ordinò  egli,  a nc //pacione  fyllabarum  infulianlei, 
cunBorum  adhbui , radiatili  amputentur.  j4; 

Adriana  flefìò  pensò  ancor  poi  ad  altra  di  vi  fione  le  7- 

Provincie  d’Italia  fottoporre  ; poiché  effóndo  prima 
undici  Regioni  divifa  , mutò  quella  in  dicialfótte  Provin-  ^ r‘*  , màgi. 
eie,  e ficcomc  Augufto  la  Sicilia,  la  Corfica  , e la  Sar-j?-j/ì  da  A- 
degna  dall’Italia  cìifgiunfe , Adriano  a quella  unille . 
tò  ancora  de’  Governatori  di  quelle  l’ordine.  Creò  egli 
quattro  Confòlari , a ciafcun  de’  quali  furono  due  Pro- 
vincie fottopofte;  e di  fette  altre  Provincie  ancora  a’ Pre- 
fidi diede  la  cura  , avendo  dato  altresì  altra  difpofizionc 
alle  Provincie,  eh’ eran  fuori  d’Italia  a lui  fottopofle  . 

Quindi  avvenne,  che  ciò  che  ora  è Regno  di  Napoli  det- 
to, vcqne  allora  in  quattro  Provincie  divifo.  La  prima 
fu  la  Campagna  alConfòlare  fòttopofta  : la  feconda  la  Pu- 
glia e la  Calabria  : la  terza  la  Lucania  e gli  Bruti  , a’ 

Correttori  fùbordinate  : la  quarta  il  Sannio  al  Prefide  de- 
clinata ; come  a minuto  tuttociò  l’erudito  Pancirolo  di- 
vifa ( d ) . E ben  quelle  Provincie  tutte  alle  dette  leggi 
de’  Romani  eran  allor  fòttopofte,  nè  altro  dritto  in  effe 

rico- 

(a)  PI  tutur  Curati. afl.v.fc.ult.  fi))  Struvius  bi/lor.jur.Rovt.rtp.i 
(c)  L.  i.C.dt  frmul.é  interpr  et.  fubl.it. 

(dj  la  ne  ir.  in  no.it.  Imperai. O.cidint.Commtnt.c.ip.  49. è feq. 
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Antonino  Pio 
Jmperadore 
luce  dt  il  privi, 
lento  della  cit. 
' tadinama  Ro- 
mana all1  Im- 
perio tutto • 


%6. 

Cofiantint  it 
grande  tra- 

2 otta  la  fe- 
deli' Impe- 
rio in  Co  flati 
tinopoli , e for- 
ma nuovi  ma- 
tflrati  a reg- 
ger P Italia  . 
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riconolcevafi , fuorché  alcune  private  leggi , che  qualche 
città  riteneva  . Quella  nuova  forma  di  governo  folle  mol- 
to i privilegi  di  Municipio , e di  Colonia  , che  prima  le 
città  di  dette  Provincie  godcano  ; effendo  affatto  anco- 
ra a quelli  tempi  la  terza  Ipecie  di  città  confederate 
fpenta . 

Regnando  nondimeno  poi  Antonino  Pio,  quelli  per 
promover  /èmpie  più  l’idee  de’  fuoi  Celàri  anteceflori, 
e per  ridurre  affatto  a Monarchia  l’Imperio  ; pensò  di 
render  comuni  agli  abitanti  dell’  Imperio  tutti  que’  Pri- 
vilegi, che  prima  i foli  cittadini  Romani  godevano  (a)i 
e quindi  avvenne , che  quelli  di  ogni  dillinzione  privi  , 
come  gli  altri  tutti , ad  Antonino , e agli  altri  Cefali  in 
apprelfo  foggetti  rimalèro;  onde  tèrnamente  il  P.S.Ago- 
(tino  ( b ) ebbe  su  di  ciò  a dire , che  il  detto  Imperado- 
re  volle  fare  con  tal  dilpofizione  : Ac  .Jt  ejft  omnium  , 
quod  trat  ante  paucorum  . £ meglio  di  tutti  lo  fpiegò 
Rutilio  Numaziano  ( c ) in  quelli  vertè . 

Faifli  patrìam  iiverfn  genti  bui  unum , 

Profuit  injujih  ; te  dominante  capi. 

Dunque  offerì  vitlh  proprii  confort ia  juris , 

Urbem  JeciJìi , quod  ori  ut  orbis  erut . 

Succeduto  indi  dopo  molti  Celàri  Collantino  il  gran- 
de all’  Imperio , pensò  egli  di  dividerlo  in  due  parti , in 
guifa  che  potefie  efler  lèparatamente  da’  due  Imperado*- 
ri  governato:  intra pre là  , che  non  mai  erali  da’ fuoi  an- 
teceflòri  tentata,  come  cel  dice  il  Rutilio  (d):  Quod  qui- 
dem  nunquam  antea  faHum  effe  memoratur  . Avendo  il 
detto  Imperador  accrefciuta  in  Oriente  la  famofa  città , 
che  dal  fuo  nome  fu  Collant inopoli  detta  $ per  renderla 
emula  a Roma , (labili  in  quella  non  fo lo  molti  degli  an- 
tichi magiftrati , che  in  quella  erano  j ma  divertè  ancor 

nuo- 


ta) L-inUrie  Roma  fj- ff~.de  lìat.bomm. 

(b)  Auguflin.nb.<;.de  Civit.Dei  cap.  17. 

(c)  Rktil.lib.iix.itinermt:  (d)  Rutil.loc.tit, 
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nuovi  vi  creò , de*  quali  qui  apprerto  un  brieve  faggio 
daremo,  perché  co’  noftri  molta  fòmiglianza  hanno.  $7, 

In  Conftantinopoli  ancora  sì  gran  Principe  la  fua  fè-  Cjlantìno  di. 
de  fermò,  lafciando  in  Occidente,  che  il  Prefetto Preto- dì  ^e. 
rio  il  governarti  ; da  ciò  n’avvenne  , che  non  fòlo  Ro-  }eu0°  PretJio' 
ma,  ma  le  Provincie  d’Italia  molti  privilegi  perderono * ponendo  /■ 
di  que’pochi , ch’cran  loro  rimarti  : e in  erte  ancor  l’au-  lmp(',rr‘° * 
tòrità  de*  magiftrati  a difmirtira  crebbe,  da’ quali  veni- a cUfibtdtl 
vano  i Popoli  opprertì , e la  giuftizia  malmenata  ravvi-  »«*  u » /“t*?- 
fàvafi:  perciò  il  detto  Imperadore,  per  darvi  al  fin  ri-  mo 
paro  , quefte  noftre  Provincie  a nuovi  magiftrati  , e a deliri. 
varia  divifione  fottopofe  . 

Egli  per  prima  avvisò,  che  fovvente  il  Prefetto  Pre- 
torio , per  la  grande  autorità , che  su  dell’Imperio  efèr- 
citava  , aveafèlo  fpefie  fiate  ufurpato  ; imperciocché  era 
egli,  come  già  detto  abbiamo,  ilfòmmo,  che  dopo  iCe- 
fari  la  piena  autorità  su  di  tutti  ritenca  (a)  : davafi  ad 
erto  lui  dall’  Imperadore  la  fpada  per  fegno  della  fua  gran- 
de autorità  (b);  avea  fotto  di  se  i Vicarj,  i Rettori  del- 
le Provincie  , i Confòlari , i Correttori  , i Prefidi , e a* 

Magiftrati  di  quelle  tutte  fòvraftava  : Con  fòmma  ragio- 
ne in  vero  Coftantino  si  gran  magiftrato  in  più  pedóne 
partì  - onde  l’Imperio  tutto  in  quattro  climi  divifè,  che 
furono  l’Oriente,  l’Illirico,  le  Gallic , e l’Italia  : e a 
ciafcheduno  di  erti  deftinò  egli  tanti  fupremi  uficiali , che 
ancor  col  nome  di  Prefetto  Pretorio  volle,  che  fi  potef- 
fcr  chiamare  (c). 

Il  Prefètto  d*  Italia  nondimeno  ebbe  fòtto  di  se  altri 
immediati  amminiftratori  ; imperciocché  fu  quella  in  due 
Vicariati  divi  fa  : l’uno  di  Roma,  le  di  cui  P ovincie  fu- 
ron  poi  fùburbicarie  dette  : l’altro  d’Italia  nominato  . 

Del  primo  adunque  la  fede  fu  già  Roma  , c dieci  Pro- 
vincie fotto  la  di  lui  amminirtrazione  deftinate  ne  furo» 

L no; 

(a)  Gutber.de  oJp.dvn.AuguJl.iib.i.ri'p.ì.  (b)  Plin.in  Panegir. 

(c  ; Gu'berJiic.cit.cap.i. 
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no  ; la  Campagna  , la  Puglia  , la  Calabria  , la  Lucania  , 
e’  Bruzj,  e’ I Sannio,  come  ancora  l’Umbria,  e l’Etru- 
ria,  il  Piceno Suburbicario , la  Sicilia,  eia  Sardegna,  la 
Corfica  , e la  Valeria . 

Al  Vicario  d’Italia  poi  fu  la  città  di  Melano  perle, 
de  delUnata , ed  ebbe  ancora  altre  Provincie  a se  fòtto- 
pofte . 

Ebbero  pure  ambedue  quefti  Vicarj  altri  inferiori 
magiftrati,  che  ciafcheduna  Provincia  governavano  ; nè 
per  qnefto  fi  variò  in  nulla  la  di  lor  divifione,  giàdal- 
i’Imperadore  Adriano  fatta:  imperciocché,  altre  venne- 
ro da’  Confòlari , altre  da’  Correttori  , altre  da*  Prefidi 
amminiltrate , che  tutti  da*  Vicarj  dipendenti  erano  ; quin- 
di avvenne,  che  la  Campagna  veniva  da  un  Confolare 
governata,  che  in  Capoa  aUor  la  fua  refidenza  fàcea  . 
Fu  il  Sannio  ad  un  Prefide  (oggetto;  la  Puglia , e la  Ca- 
labria furon  da  un  fòl  Moderatore,  ovver  Correttore  ret- 
te, come  ancor  la  Lucania  , e*  Bruzi. 

Mutò  ancor  PImperador  Coftantino  di  molti  antichi 
magiftrati  e l’ordine  e la  dignità,  e oltre  del  Prefètto 
Pretorio,  di  cui  già  ragionato  abbiamo  , i Con  foli  lòtto 
di  eflò  molto  abballati  reftarono,  e ben  già  prima  preA 
fò  degli  altri  Imperadori  avean  eglino  quell 'antica  autori- 
tà perduta , e lòto  un’ombra  n’era  loro  rimafta  ; poiché  lò- 
lean  quelli  più  Conloli  in  un  ifteflò  anno  creare:  tanto- 
ché PImperador  Comodo  venticinque  in  un  ifteflò  tem- 
po n’elefl'e  (a),  e Ipeflè  fiate  ancora  a lor  voglia  trai 
tempo  del  loro  efercizio  li  rimoveano , come  a minuto  il 
làvio  Perez  li  deferire  (b).  Sotto  Coftantino  pofeia  mag- 
giormente la  cohlòlar  dignità  abballata  ne  venne,  allor- 
ché egli  per  fomma  e grande  una  nuova  ne  iftituì,  che 
Patriziato  chiamolla  . Vennero  dunque  i Patrizj,  Impe- 
ratori) Potrei , in  illiui  Conciliavi  riputati  (c) . Tan- 
toché 


(a)  Dh.hb.41.  (b)  Perii  in  hi.  1 ..t't.j.  de  confai, 

(c)  Perite  lecsit. 
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tochè  colui , che  a tal  fupremo  grado  alcendea , veniva 
incontanente  dalla  patria  podeflà  dilciolto  (a) . Era  il  Pa- 
triziato perpetuo,  nè  potea  ad  elio  alcuno  formontare, 
fe  prima  non  avefle  grandi  impieghi  dell*  Imperio  con 
gloria  clèrcitato;  onde  con  ragione  l’Imperador  Valenti- 
niano  ordinò  (b),  che  il  Confole  più  nuovo  della  digni- 
tà di  Patrizio  rivedito , all*  antico  precedefle . s 

Avanzò  pure  Codantino  molto  di  dignità  il  fupre-  Pranjtitu 
mo  uficio  del  Precpoftu : farri  cubiculi  ; poiché  cotanto/'*’*  cubica- 
grande  uficiale  a’  tempi  dell’Imperador  Domiziano  anco 
nell’ Imperiai  Corte  egli  era,  come  Suetonio  di  ellò  fa-/^  carico , » 
vellando  atteda  (() . Ebbe  quello  uficiale  il  penfiero  lòt-«M ru£cj*n 
to  Collantino  della  camera  e del  letto  dell*  ìmperadore  ,°r“ 
e nella  danza  appredò  di  lui  dormiva  • tantoché  fi  ren- 
dea  maggiormente  ragguardevole  , perchè  potea  con  li- 
bertà e à Tua  voglia  dal  medefimo  andare  , e avea  lòtto 
di  se  tutti  coloro  , che ’1  Principe  fervevano  , come  fi 
erano  il  Primiceri u:  facri  cubiculi  , il  Coma  domorumt 
il  Come:  cajirenjì: , e l’altro  fa  era. : vefìi:  detto  , come  an- 
cor tutti  gli  altri,  che  del  fecondo  ordine  erano,  i qua- 
li vengon  dall’  avvilito  Perez  delcritti  (d). 

Creò  parimente  il  detto  ìmperadore  in  Coftantino- 
poli  il  Qiellore  del  Sacro  Palazzo  , già  fin  da  Augullo 
in  Roma  eletto,  come  di  lòpra  al  num. 69.  avvilito  ab- 
biamo; e fu  Tempre  mai  riputato  ancora  jn  Codantino- 
poli  di  grande  onore  tale  uficio  : tantoché  il  Giurecon- 
lulto  Tribuniano  dall’ Iinperador  Giulliniano  decorato  ne 
fu  . Altri  uficiali  minori  fotto  di  se  ebbe  il  Quedore.. 

Quedi  furono , e’  Magifirì  facrorum  fcrinìorum  ; e’  Ma- 
giari memoriti  tì  Capitnlorum  Magijiri , e altri  Magi- 
ari libellorum  , de’  quali  tutti  a minuto  Perez  ragio- 
na (e).  L a Sta- 

la) §fi  Vvttf am. inflit. qui^.  mtd.jut  patria  potejl.folvitur. 

(b)  J.i.C.dc  Canful.  le)  Sue  fon. in  Duinit.cap.i6. 

(d)  Pere»  in  tit.C.de  Prteo.facrxubic, 

(e;  Perez  in  tit.de  Marifl.ftcr.fcrin. 
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90.  Stabilì  Coftantino  inffieme  in  Coftantinopoli  altro  fù- 

2^taT;Ìrtr!u/  Premo  uficiale  > Magi f ir i ojiciorum  detto  ; già  in  Roma 
dà'cljt'™,*,,  da  Nerone  creato,  come  altrove  al  num.  71.  dimoftrato 
creato  , fua  abbiamo . 

* Altro  grande  uficiale  creò  Coftantino  , Primicerio 
fybaJttr*??'  Notariorum  chiamato,*  fu  quefti  della  dignità  Proconfo- 
lare  decorato  , e veniva  tra’  primi  uficiali  defcritto  nella 
prima  tavola  cerea  : poiché  già  era  degli  antichi  il  co- 
lìume , di  fcrivere  nella  cera  su  di  tavole  lìefa  ; donde 
nacquero  le  forinole  di  parlare  : In  prima  , & feconda , 
# ima  cera  ; tantoché  Suetonio  nella  vita  di  Cefo  re  co* 
sì  dice  (a)  ncnijjìmo  tejì amento  tra  ìnJUtuit  baredei  fo- 
rorum  ne  pota  tic. , & reliquo s in  ima  cera  : quindi  av- 
venne , che  il  detto  grande  uficiale  fu  il  Primicerio  det- 
to . Avea  quefti  il  penfiero  di  tener  regiftrati  i magi- 
lìrati  tutti  fecondo  gli  ordini , e 1*  autorità , che  aveano; 
poiché  erano  eflì  in  quefti  tempi  in  quattro  ordini  diftin- 
ti , di  Illujira , fpettabiles , ctorjjfimi  ( nondimeno  tal  ti-' 
tolo  negli  antichi  marmi  qual  forame  fi  vede  ancora  a* 
Confoli  dato),  e ptrfcftìjfimi  : la  qual  diftinzione  però- 
ìn  appreflò  fu  variata  e confufa  ( b ) . Avea  ancora  il  Pri- 
micerio lòtto  di  se  tre  alyi  gradi  di  Notajil  primi  eran 
Tribuni  Pretoriani  5 & Notarii  denominati  (c) , ed  erano 
ancora  , al  dir  di  Caflìodoro , (d)  Candidati  detti  , e la 
dignità  de’  Conti  aveano  , I fecondi  eran  tèmpi  icemente 
.detti  Tribuni  & Notarii  : e quefti  avean  la  dignità  de’ 
Vicarj . Finalmente  i terzi  eran  chiamati  Notarii  fami- 
liare! i ovvero  domejiici , i quali  godean  l’ordine  o digni- 
tà confidare.  Ma  grande  era  la  differenza  tra  quefta  fpe- 
cie  di  Notaj,  e quegli  già  Tabular j , e gli  altri  Tabel- 
liones  da’  Romani  detti  : poiché  i primi  nella  tèg retaria 
del  Principe  dimoravano,  ledi  lui  rilpofte , e’ncgozj  più 

lèpre- 

• a 

1 

(a)  Sueton.mCafor.c.li. 

(bj  Perez  in  tit.C.ul  dìgnii.ordo  feroetur . 

(«)  C.Tbtrf,/,ì.  j.  dt  frimic. , 4 wtiir.  (d)  CajJUd.lìb,*. , ep.4. 
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fègreti  trattavano;  ma  all’incontro  quelli  fecondi  , fe  fi 
Vuol  parlar  de’ Tabulari,  aveano  il  penftero  de’ pubblici 
archivi,  c degl’  iflrumenti  , e de’ monumenti  delle  cofe 
Rabiiitc;  evenivano  Tabulari  detti,  imperciocché  il  luo- 
go ove  quegli  fcrbavanfi  Tabularium  fi  chiamava  , e da’ 

Greci  Grammatopbilacìum  , ovvero  Arcbìuium  (a) , e ro- 
vente fòlcafi  la  cura  di  quelli  luoghi  a’  lèrvi  pubblici 
commettere  ( b );  benché  dipoi  l’Imperador  Arcadio  or- 
dinò , che  gli  uomini  liberi  foli  quello  ufizio  cfercitar 
potettero  (c) . Gli  altri  poi  Tabellione:  detti , aveano  il 
pcnliero  di  dettare  e fcriverc  i tellamenti , e innanzi  a’ 
già  detti  Tabulari  Rendevano  c follenniznvano  i pubblici 
llromenti  (d)t  che  davan  poi  loro  a conlèrvarc  ; onde 
venivano  eili  ancora  nomici , cioè  juri:  Jìudiqjì  chiamati; 
perchè  doveano  , per  ben  Rendere  gl’  illrumenti , eficr 
delle  leggi  intefi  . 9J- 

Stabilì  in  Colìantinopoli  ancor  Collantino  altro  fu-  Cw»«  sa - 
premo  ufìciale  : Comes  f aerar  um  Largitionim  , ovvero 
Sacrar um  remunerationum  detto  ; eflèndone  di  quello  gran -fantina  vin 
de  ufìciale  ignoto  l’ Idi  tutore  . Avea  egli  fìiprcma  1'  am -jlobUita  in 
miniilrazione  di  tutto  quello,  che  al  teforo  Imperiale  ap- 
partenevaiì,  c ’l  danajo  di  quello  fpender  potea,  e fa-’** 
viainente  il  più  volte  citato  Gutero  dice  (e).  Hi  facra- 
rum  largìtionum  Cornile:  Jimul  , tè  Primicerii  Noiario - 
rum  fatti , ut  Prineep s per  eofdem , 0“  pecunia:  fua : , tè 
bonore:  largir  et  ur  1.  3.  Cafìod.  6.  var.  7.  /.  3.  C.  T.de  Pala - 
tin.facr.  largit.  Grandiflìma  in  vero  era  di  tale  ufìciale 
la  giurisdizione  : conofceva  egli , come  i Procuratore:  C<e- 
fari: , di  cui  favellato  abbiamo  , di  tutte  quelle  caule , 
clic  al  Fifco  appartenevano  , e che -a  minuto  il  detto 
Gutero  le  deferivecy’) . 

Il 

( a ) SiuLiut  annotai .in  Panàri?.  ; 

(b)  Aloyf.in  commini. ad  tif.de  verb.Alìg.C.l.  q.X. 

(c) "  l^eneral.C.de  Tabul. libila. 

(d)  Noce l.a a.  de  T abell jnovel.y/.  de  Inflrumjaut.l.  i.f.71.  <£?  irim.falf, 

(ej  Gutb.de  ojf.dom.Ang.lib.j.  e. 16.  (f)  Idem  loc.cit. 
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Coflantino  nella  novella  Tua  città  di  Coftantinopoli  {labi- 
li , ove  egli  ( come  di  {òpra  detto  abbiamo  ) la  Tua  fède 
fermata  avea  ; e ci  è convenuto  in  vero  sì  di  erti , come 
degli  altri  più  antichi  divifare , poiché  nel  corto  di  que- 
lla Uloria  lira  giovevole  averne  l’idea  prevenuta  ; per- 
ciocché a di  lor  tomiglianza  ne  furon  molti  nel  noftro  Re- 
gno poi  eletti  da’ Principi,  che ’l  fignoreggiarono . 

Mutò  parimente  l'otto  1*  Imperadorè  Coflantino  la 
Romana  Giureprudcnza  il  fuo  afpetto  : imperciocché 
avendo  egli  la  fagra  Religion  Criftiana  abbi  acciata  , non 
tol  varie  leggi  promulgò,  per  maggiormente  propagai la$ 
ma  eziandio  per  abolir  le  toperftizioni  del  Gentilelimo, 
pur  troppo  negli  animi  de’  Popoli  radicate  : nè  trala- 
toiò  pure  di  determinar  varie  altre  cofc  , dall’ antiche 
diverfè  , circa  a’pubblici  e privati  aflàri  , quali  deter- 
minazioni in  varj  titoli  del  Codice  di  Giuftiniano  lì  leg- 
gono. 

Sotto  di  Coflantino  adunque  , Gregorio  ed  Ermo* 
gene  , Giureconflilti  ambedue  gentili  , ben  ravvifando , 
che  quelli  tol  procurava  di  abbiafsare , quanto  aveano  gli 
antecelsori  Principi  Gentili  ftabilito  ; perciò  le  coftituzio- 
ni  tutte  dall’  Imperador  Adriano  fino  ad  elso  Coflantino 
in  un  Codice  raccollèro  : e avvegnaché  avefser  quello 
per  privato  conlìglio  formato  j nondimeno  grande  fu  l’au- 
torità , che  tal  compilazione  meritò  ; non  lòto  prelso  a* 
torittori  di  quei  tempi  , ma  prelso  di  altri  , che  dopo 
ièguirono . ; 

Governando  in  apprefso  Valentiniano  I.  l’Imperio, 
quelle  noftre  Provincie  tutte  all’  iflelsa  divifione  , e a’ 
medefimi  magiftrati  furono  tobordinate  ; come  chiaro 
ravvifafi  da  una  coftituzione  , che  il  detto  Imperadore  , 
dimorando  in  Aquilea , nell’anno  364.  indirizzò  ad  Ar- 
temio Correttor  della  Lucania  , in  cui  ordinogli , che 
avefse  a’  Giudici  la  integrità  e accuratezza  nel  profferir 
le  fentenze  inculcato , e che  fi  dovelser  quefte  a colpet- 
to di  tutti  pubblicare  ^ acciochè  lòtto  gli  occhi  d’ocnu- 

uno 
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no  quel  che  da  efl]  fi  flabiliva,  fi  appalefaffe  (a).  Quin- 
di fi  è , che  oggi  giorno  ancor  ne’  nofiri  Tribunali  dura 
la  pratica  , che  le  temenze  fi  pubblicano  , benché  per 
pura  cercmonia  or  ciò  fi  faccia . 

I Veitrogcti  adunque,  che  così  furon  detti  quei  Go-  Virft\-cnì 
ti  , che  l’Occidente  fignoreggia  rotto  da  latini,  Vifigoti 
chiamati,  a differenza  degli  Orientali , che  furono  Offro-  e Uro  traine. 
goti  denominati  , e al  dir  di  Grozio  (b)  fi  chiamaron 
Goti  dalla  parola  Goicn  , ovvero  Guten  , che  nel  noftro 
idioma  vuol  dire  buoni  ,•  perché  era  una  gente  dell’ofpi- 
dalità  amica . I Veftrogoti  adunque  dalla  Scandinavia  già 
a’  tempi  di  Coftantino  ufeiti , furono  in  freno  da  Teodo- 
sio il  grande  ritenuti  , ma  indi  mentre  governava  poi 
l’Imperio  d’Orientc  Arcadio  fuo  figliuol  maggiore  , e l’Im- 
perio d’  Occidente  Onorio  ; poco  curò  quelli  di  mante- 
ncrfegli  amici  : onde  governandogli  il  Re  Alarico  dell’an- 
tica famiglia  Baiti  , così  detta  dall’audacia  della  virtù, 

Siccome  Giornande  (r)  cel  dice  : Balthartimque  ex  gene- 
re origo  mirifica  , qui  dttdum  ob  audaciam  virtù  tic  Bal- 
tba , idejl  audax  nomea  inter  fuo s acceperat  ; venne  elio 
Alarico  con  infinito  numero  di  Veftrogoti  a devaftar  1’  I- 
talia  tutta  : e non  fol  Roma  , ma  la  Campagna  , la  Pu- 
glia, e la  Calabria,  e*  Bruzj  , non  men  dell’ altre 'parti 
d’ Italia  molti  ftrazj  e flagelli  ne  Soffrirono  ; e le  leggi 
Romane  quafichè  lì  vider  tetto  quello  Principe  Spente . 

Onde  ebbe  Claudiano  a dire  (d)  : Alarent  captiva  pJlito 
Judice  lega.  E benché  aveflè  Alarico  trall* altre  città  fat- 
to Saccheggiar  Roma  ; volle  nondimeno  , che  fi  lateialfèro 
immuni  ,•  San  Guarii  : nec  lode  SanFlornm , al.  dir  del  det- 
to Giornande  (e) , in  aliquo  penitus  injuriam  irrogari  pa- 
tiantur . Ma  mentre  che  e’  ricco  di  prede  co*  Suoi 
Veftrogoti  Scorrendo  il  noftro  Regno , era  colle  ricchezze 

M di 

(a)  L.i.C.Tbetd.de  •Jfic.Refior.Prov.  (b)  Grtt.in  pi  tjtg.  in  b'fi.QQtbor. 

(O  JorH/wd.c.i  9. de  rtb.ee fi. iitt.C.lom.  i .fcriptor.rer.  1 1 tliear. 

(ci;  CLudi.inJib.i.nd Rufin.  (e)  J orn.hc.ùt.c.ia.lit.A. 
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di  tutta  Italia  nelle  Calabrie  gionto  ; e già  (lavane  nel. 
Ja  città  di  Cofènza  pronto  per  partane  in  Africa  ; ne  fu 
da  improvilò  turbine  la  fua  navale  armata  diflipata  : e 
nel  tempo  fteflò  , eh1  ei  penfàva  il  modo  di  rittabilirla , 
da  improvifa  morte  fu  fopraffatto  ; onde  venne  da  fuoi 
Ve  drogo  ti  (èpellito  con  molte  dell*  opime  (poglie  in  mez- 
zo al  fiume  Bulènto,  mentre  il  diluicorfo  per  poco  d’ora 
erti  deviarono . Così  il  teftè  allegato  Giornande  cel  de- 
ferì ve  : Hajus  ergo  in  medio  alveo  collctto  captivorum  ag- 
nine fcpulturx  locum  ejfodiunt , in  cuju:  fervete  gremio  Ala - 
ricum  cum  multi:  opibas  obruunt , rtirfufque  aqua:  in fuum 
alveum  r ducente: , n:  a quoquam  quandoque  loca:  cagno- 
feeretur , fojfore:  omne:  interemerunt . 

Succeduto  dopo  ad  Alarico  Ataulfo  , quelli  fèguen- 
Affift  fut-  do  del  (ùo  antecedo  re  Torme,  fubito  ritornò  a devartar 
a<e  ndl? ^tal|a  e R°mai  onde  ebbe  a dire  il  Giornande  (a)  : Qui 
Halcbt uiigfltfcePt0  regno  rcvcrten:  item  ad  Romam , fi  quid  primùm 
gì  Romàne  remanfcrat , more  locujìarum  eraft , nec  tantum  privati s 
“f  iiinvìt^ìj ’ divitiif  ltaliam  Jpoliavit  , imo  & publici:  . Nondimeno 
/data  /’  ità~ dipoi  avendo  egli  menata  per  moglie  Galla  PJacidia  Co - 
Ha , m Afn- rella  di  Arcadio,  cotanto  fu  l’amore,  che  alla  medefima 
tiene 7hf.P°nb  > c*>e  re*ò  pkcid°  non  pensò  più  di  erterminare  le 
te  Re.  Romane  leggi,  e i coftumi  ; ma  tempre  con  difpiacer  de* 
Tuoi  Goti  proccurò  innalzarle  , fino  a confertare  , fecon- 
do ci  dice  Orofio  (b)  : NequcGotbo:  ulto  modo  parere  legi « 
bus  pojje  propter  effnenatam  barbarìem , neque  Reipubìit * 
interdici  leges  oporterc  ,Jtne  quibus  Rejpublica  non  eji  Ref 
fublica . E da  Goldafto  ( c ) arrecali  un  editto  da  quello 
(Principe  nell’ anno  411.  pubblicato,  in  cui  a’fùoi  fudditi 
ordinò,  che  averterò  le  leggi  de’ Romani  infieme  co’  co- 
rtami Gotici  oftervato . 

Crebbe  tant’  oltre  poi  in  Ataulfo  della  fua  dilettà 
Placidia  l’amore,  che  fi  contentò  al  fine  di  lafciar  libe- 
ra 

(a)  Jom.  he.eìt.e.j  ulitt.D.  (b)  Oref.hb.y.tap.iy, 

(cj  Geìdaft,co>iJiit.imfir.R.om.%. 
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ra  l’Italia  tutta,  c ritirarli  nclPAquitania  ; ove  Re  elet- 
to , fermò  in  Tolofa  il  fuo  leggio  , e gli  furono  ancora 
altre  Provincie  di  Narbona  dall’  Itnperadore  Onorio  ade- 
guate. Ma  rimalèro  intanto  quelle  noltre  Provincie  de- 
predate e diftrutte  ; tantoché  fu  coflrctto  il  detto  Impe- 
radore  nell’anno  41?.  promulgare  una  collituzione  diret- 
ta a Giovanni  Prefetto  PP.  d’Italia , con  cui  elèntò  quel- 
le dal  dover  per  intero  i tributi  pagare  (a),  e altre  leg- 
gi ancora  per  lo  di  lor  flabil  vivere  e ridabilimento  làg- 
giamente  egli  profìèrì. 

Governando  indi  apprellò  l’ Imperadog  Valéntiniano 
III.  l’Occidente  , avvisò  ben  egli  in  quanta  confusone 
folle  la  Giureprudenza  a’  lìioi  tempi  caduta  ; impercioc- 
che  le  collituzioni  de’ Principi , che  fi  allegavan  nel  fò-  ^ 

10,  erano  alle  volte  tra  lor  contrarie  ; i Refponfi  , e gli  vainOtcidc». 
altri  parti  de’  Giureconfulti  giravan  per  le  mani  degli 
uomini  alterati  e confufi  , onde  i Giudici  lì  vedean  nel  rtnadt*^. 
giudicare  dubbj . Pensò  adunque  il  favio  Principe  nell’an- 
no 426. , mentre  rifedea  in  Ravenna , d*  indirizzare  una 
lunga  orazione  al  Senato  di  Roma  , in  cui  tra  molte  al- 
tre colè  proccurò  a’  tali  di  /órdini  dar  riparo  (b) . 

Teodofio  il  giovane  all’incontro,  che  d’Oriente  l’Im-  *01*  1 
peno  governava  per  togliere  ancor  egli  la  gran  confufio* Teodofio  /ta- 
ne , che  le  tante  e varie  Collituzioni  de’  Principi  ivi  ap • p-radore  ;» 
portavano  ; pensò  nell’anno  498.  come  dimo/lra  Gotto- 
iredo  ( e non  già  nell’anno  4jy.  come  /limò  Cironio) , codice che  i* 
un  nuovo  Codice  di  effe  formare  : in  cui  volle , che  1 eoccidmre  /* 
inutili,  o quelle  tra  di  lor  contrarie  fi  rìbuttaficro  e abo- ruevutt' 
lifiero,  e folo  le  utili  e necefiàrie  rimanefiero.  Diede  pe- 
rò egli  a’  principali  Senatori  e Giureconfulti  il  penfiero 
di  ciò  adempiere,  da’ quali  portatoli  a giuda  meta  l’im- 
prefa , fubito  in  detto  anno  sì  grande  Imperadore  quello 
nuovo  Codice  in  Oriente  promulgò,  che  ’l  fuo  nome  prete  , 
poiché  fu  Codice  Teodofiano  detto:  il  quale  ancora  in  Oc- 

M 2 ciden- 

(3)  C.  T b^dof, di  Induigtn!. Tribiit.  (b)  Z.,i.  & ì.C.de  Itgii, 


100. 

Anno  416. 
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cidente  venne  dall’ Imperador  Valcntiniano  ricevuto,  che 
tutta  1*  autorità  gli  diede  , avendolo  in  più  Tue  Novelle 
approvato . Ed  ecco  già  allora  due  Codici  fi  ravvifava- 
no,  l’uno  quello  di  Gregorio  ed  Ermogene  , che  le  co- 
ftituzioni  de*  Principi  Gentili  da  Adriano  fino  a Coftan- 
tino  conteneano  ; e l’altro,  che  le  collituzioni  da  quello 
fino  a Teodofio  rinchiudea . 

La  barbarie  di  poi  di  Malfimo  diede  ben  pretta  oc- 
cafione  di  venire  i Vandali  , non  men  che  gli  altri  Bar- 
bari a devaftare  l’Italia  tutta  ,•  poiché  dopo  di  aver  egli 
con  tradimento  l’ Imperador  Valentiniano  III.  uccifo  nel- 
l’ anno  45T.  , ardì'  Eudofla  , di  quelli  già  moglie  , con 
inganno  fpolàrfi  , e fecelì  indi  Imperador  di  Occidente 
acclamare  . Avendo  tal  Principefia  dipoi  la  di  lui  infa- 
mia e tradimento  (coverto  chiamò  dall’ Africa  Genfèrico 
Re  de*  Vandali  ; il  quale  venuto  ad  invadere  con  poten- 
te armata  l’Italia  , mentre  Maflìmo  proccurava  dalla  di 
lui  ira  fuggire,  fu  dal  Popolo  Romano,  come  unica  ca- 
gion  di  tanto  danno,  uccilòi  Scorfe  molte  Provincie  Gen- 
fèrico , e fra  le  aitre  la  Campagna  , ove  prefè  Capoa 
e Nola  , e molte  altre  città  , e dopo  di  avere  il  tutto 
pollo  a lacco  e a fuoco , in  Cartagine  ritornolTène . 

Avito  intanto  di  quelli  torbidi  profittando  , fecefi  col 
favor  de  Veftrogoti  acclamare  in  Francia  Imperadore; 
ma  prelto  depofe  l’ Impero  , perchè  nell’  anno  4J7.  fu 
Maggiorano  dal  Senato  Imperador  di  Occidente  eletto 
per  opera  di  Marciano  Imperador  d’Oriente,  che  era  a 
Teodofio  il  giovane  lùcceduto  ; ma  fu  fatto  poi  quello 
morir  da  Severo,  che  nell’Imperio  s’intrufè.  Pagò  non 
però  quelli  dopo  tre  anni  del  fuo  delitto  il  fio  ; perchè 
di  vita  fu  privato  da  Ricomero  , il  quale  (labili  Impe- 
radore  Antemio,  che  poi  contro  al  luo  benefattore  rivol- 
tofiì , onde  Olibrio  in  fuo  luogo  collocato  videi],  che  non 
regnò  altro,  che  fette  meli:  poiché  Glicerio,  da’Veftro- 
goti  (ottenuto  , fu  in  Ravenna  Imperador  (aiutato;  ma 
non  durò  , eh’ un  anno  ancora  ’l  iìio  Impero  ; perchè 

nel 


Digitized  by  Google 


N 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI . LIB.  I;  93 

nel  474.  lo  fé  Giulio  Nipote  deporre  , che  prefè  d’ Impe- 
radore  il  titolo  . Orcrte  nondimeno  da  quelli  General 
dell’armi  creato,  fé  gli  ribellò  contro,  e fece  in  Raven- 
na Augurtuolo  fuo  nipote  Imperador  dichiarare  . Nè  in 
tanta  confufion  di  colè  lalciarono  gli  Eruli  , e’Turingi 
lotto  Odoacre  lor  Capitano  di  approfittarli . 

Quello  valorolò  Principe  , mentrechè  da’confini  della 
Pannonia  , ove  inoggi  Polonia  cficeli , con  molti  Tuoi  lèguaci 
verlò  Italia  veniva  • pc’campi  di  Norcia  palfando , ebbe 
l’avvilò,  die  ivi  era  un  tal  Severino,  uom  di  Dio  ton- 
de da  elio  portollì , per  ricever  la  lùa  benedizione . Ilici 
queft’uom  dabbene  dalla  lua  celli  incontro  ad  Odoacre, 
e le  fue  conquide  gli  predille  : Vade  ntmc  ad  Italiani  , 
vadeOdeacer  vilijfimi:  interim  animantiam  pellibui  irida- 
ta: , malti:  citò  piata  largitaru : (a).  Fu  invero  tal  pre- 
fagio  avverato;  imperocché  entrato  Odoacre  in  Italia  col 
favor  di  Giulio  Nipote , avendo  uccifo  Orelle,  videlì  a’ 
fuoi  piedi  proftrato  Augufluolo , che  da  timor  lòpraffat- 
to,  gli  depolè  le  imperiali  inlègrte;  onde  fu  da  efiò  man- 
dato nell’  anno  47f.  efiliato  in  Napoli  nel  Cartel  di  Lu- 
cullo , oggi  detto  dell’ Uovo:  onde  giuda  niente  conchiu- 
fc  I’avvifato  Paulo  Diacono  di  tal  fatto  favellando  (b): 
Ita  Romanorum  apad  Romam  lmperium  foto  [errar uni  er- 
be venerabile , & Jagu fiali:  illa  fub limita: , qua  ab  Au- 
gujlo  quondam  OH  aviario  capta  cjì  , cum  hoc  Augujìolo 
periit . Anni  Urbi : condita  MCC IX.  a Cajo  veri  Cafa- 
re , qui  primo  fin  pai  arem  arrìpuit  digni  totem  anno  DXÌ/1I. 

In  Augurtuolo  adunque  terminò  d’ Occidente  l’Im- 
perio , poiché  redo  Odoacre  dell’  Italia  tutta  padrone  , 
che  volle  di  Re  folo  il  titolo  avere  . Ma  avendo  dipoi 
quella  gente  , fecondo  Giornande  (r)  per  quattordici  an- 
ni quelle  Regioni  lìgnoreggiare  ; tutte  le  noftre  Provin- 
cie 

(a)  Paul.Aquil.Diacan.in  n»tìt  ad bifiem'fteìU.E.Ub. li.  Apud ftriptor.ll.tlie. 
tom.ì.  (b)  Idem  loc.c't.tit.B. 

(C;  J ornandes  de  leb.getit. 


Digitized  by  Google 


94  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

eie  di  nazione  così  barbara  la  tirannide  aleggiarono, 
rendiate  di  giuftizia  e di  beni  mifèrabili  e prive":  e fareb- 
bono  rimale  affatto  diftrutte  , fè  non  folle  a liberarle 
venuto  il  Gran  Teodorico  il  giovane,  degli  Oftrogoti  Re 
in  Tolofa  ; che  farà  del  libro  che  fiegue  il  principale  ob- 
bietto , mentre  eh’  a quello  primo  giuflamente  colla  de- 
caduta del  Romano  Imperio  il  fine  imponiamo. 


Il  Fine  del  Libro  Primo . 
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LIBRO  II.  * 

In  cui  Jì  contiene  la  polizia:  delle  leggi  , e 
magijlrati  del  Regno  di  Napoli  dalla 
venuta  di  Teodorico  il  Grande  Re  de * 

Goti  in  Italia , per  injino  alla 
coronazione  di  Carlo  Magno 
in  Roma . 

Arie  e gravi  furon  le  mutazioni  , che 
lènti  non  men  la  città  di  Napoli , che 
quefto  Regno  tutto  nella  venuta  del 
gran  Teodorico  in  Italia , e indi  dopo 
lòtto  il  governo  degli  altri  Principi  Go- 
ti , che  gli  fuccedcrono  , come  in  ap- 
preflò  allora  che  i Longobardi  e’ Gre- 
ci il  fignoreggiarono  ; avendo  e gli  uni 
e gli  altri  divelle  leggi  e magiftrati  introdotti  , altri  a 
uei  de’  Romani  limili , altri  diverfi , liccome  trai  corlò 
i quefto  libro  avvilèremo . . 

Teodorico  adunque  il  grande  nacque  da  Teodomiro  Tcodtrieo  coi. 
Re  de’  Goti,  e da  Erelieva  Tua  concubina  (a)  ; e veg  : ? i*t*uig*»*» 
gendolo  liio  padre  fin  da*  teneri  anni  di  lòmmo  Ipirito  e ^j.-Zn/dì. 
valore,  con  grande  affetto  e attenzione  l’educò  ,•  e ap-yw/j  odo'/. 

pena 

(a)  Jorn, videi  de  reb.  Gotbieit 
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7t»?dhbìà't  c*'e  £'onto  tu  nella  età  di  diciotto  anni , il  mandò  in 
Rt'e «» Coftantinopoli  in  ortaggio  all* Imperador  Zenone,  per  la 
bii'ifct  u Ug.  con  federazione  , che  con  lui  ftretta  avea  . Tra  poco  tem- 

iiKv/ta» f’v,rP°  veggendo  erto  Impcradorc  il  vivace  fpirito  del  gio- 
; otna/ti . vanetto  Teodorico,  in  lèmma  grazia  il  ricevè;  onde , al 
dir  di  Giornandc  (a),  non  folo  tra’  primi  della  Tua  cor- 
te il  collocò  ; ma  avendolo  in  fuo  figliuolo  adottato  , e 
Confòle  ordinario  il  dichiarò,  e tra  gli  altri  grandi  ono- 
ri , co*  quali  il  contraflègnò , sì  fu  quello  di  avergli  fat. 
to  avanti  il  fòo  principaì  palagio  una  rtatua  equeftreeii£. 
gere. 

Nel  mentre  adunque  Teodorico  di  tanti  onori  rive- 
fìito  in  fòmma  grazia  di  Zenone  vivea  , morì  fuo  padre 
Teodomiro;  e veggendolì  i Goti  lènza  capo,  che  loro  go- 
vernane , e lènza  certe  terre  e poderi , ove  vivere  e abi- 
tar poteflèro;  ricorfero  da  Teodorico  , a pregarlo  , che 
la  magion  di  Cortantinopoli  lafciaflè , e pigliando  del  go- 
verno le  redini  ; procurale  loro  col  fuo  valore  e fènno  la 
conquida  di  nuovi  paelì  , ove  potelfero  , e abitazioni  e 
beni  ritrovare.  Non  tardò  di  commoverfi  l’animo  gran- 
de e valorolè  di  Teodorico  a tali  richiefte  de’ Goti;  on- 
de fubito  al  fòo  gran  benefattor  Zenone  lì  ri  voi  fe , al  qua- 
le molte  e forti  ragioni  efpolè  ; per  indurlo  ad  aflèconda- 
te  i fiioi  dilègni;  perchè  data  gli  avertè  la  licenza  di  po- 
ter l’Italia  togliere  a’  barbari,  da  quali  tirannegiata  ve- 
niva , e con  giufto  titolo  lìgnoreggiarla  . Così  Paolo  Dia- 
cono (b)f  il  tutto  con  chiarezza  nelpiega:  Ad  Augujlum 
Zenonem  accediti  qu&Jìui  penuriamque  fuorum  exponit  ; 
Italiam  Jìbi  dori  pojìulat  , abfolutionem  effiagitat  ; adji- 
eiem , quia  Jt  fuperare  Odoacrem  pojfer  , Italiamquc  oh  li- 
ner e , ad  ejr/s  redundaret  glorìam , a qrto  direnili  fai[Jèr , 
Ji  in  bello  fuperatui  foret , ejui  nihilominui  Inerii  accre- 
Jcere/y  quandoq  uidtm  quotidiana- um  Jlipendiorutn  esattori- 

bui 

(a)  Idem  ctf.ij. 

lb)  Pasini  Piae.ia  bifior.MfttlU  in  M-  ie-fnifl.Jlalic.tm.  i . 
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bat  tarerei.  A tal  richieda,  avvegnaché  in  prima  l’Im* 
pcrator  Zenone  ripugnato  avelie , non  volendoli  di  Prin- 
cipe cotanto  valorolò  privare  ; nulla  però  di  manco , av- 
vilendo, che  già  l’Italia  era  per  erto  perduta,  pensò  ef- 
fer  più  proprio  pe’  lùoi  vantaggi,  che  I avertè  un  Prin; 
cipe  Tuo  dipendente  ricuperata  : onde  e*  non  (blamente  il 
permeilo  a Teodorico  ne  diede  , ma  gliela  donò  ; e al 
Senato  e al  Popolo  Romano  la  donazione  n’  avviò . Cosà 
dal  teftè  citato  autore  ciò  fi  avvila:  Talia  Zeno  audient 
ccntrijìatu:  quidem  eji  , eo  quid  eum  nollet  ammitterc  ; 
attamen  deliberato  conjìlio  , Reipnblicct  utilitati  profpi- 
ciem  , eju:  peiitionibus  annuii  , Italiamque  ei  per  prag- 
maticam  trwuen: , facrì  etiam  velamini:  dono  confirmavity 
# Se  naturi  il  li  Populumqut  Romanum  commendarli  , abi- 
re  permijìt . Egrejju:  igitur  Conjiantinopoli  Tcodoricu: , ad 
OJìrogotos  revertitur , bortaturque  continuo , ut  quampri- 
mum  parati  Jìnt , quattnui  pojjèjjuri  Italiani  projicifcaa • 
tur. 

Non  tardò  adunque  Teodorico  de’  Tuoi  Goti  a fron- 
te di  entrar  nell’  Italia  , e avendo  in  brieve  Odoacre  in 
Ravenna  aflcdiato  f dopo  tre  anni  da  quella  il  difcacciò; 
onde  lì  relè  d'Italia  tutta  padrone:  tantoché  fu  da’  Ro- 
mani e da  tutti  i popoli  di  erta  con  lommo  giubilo  rice- 
vuto, e Ipecialmente  da  quei,  cKè  ancor  lotto  degli. Im- 
peradori  di  Oriente  viveano  ; perocché  non  poteano  più 
foffrir  la  barbarie  e le  Icelleraggini  de’  magiftrati  , che 
coloro  vi  deftinavano  ; contentandoli  piuttoftodi  viver  liberi 
lòtto  il  nome  di  lèrvitù  de’  Goti  , che  (chiavi  tra’  Ro- 
mani , e dover  la  gravezza  de’  tributi  e la  rapacità  de’ 
lor  magiftrati  Coffe  rire:  come  Paolo  Orolìo  l’atteftò  (a): 
Qui  malint  inter  barbara  pauperem  lìbertatem  , quàm  in - 
ter  Romana  tribntariam  follicitudinem  fubjìinere  . Onde 
così  ancora  indoro  il  dilfe  (b):  Mclius  Jìt  illis  cum  Go- 
tti is  paupcrei  “vivere , quàm  inter  Romano:  potentc:*J[e  , &. 

N gra- 

ta') Orof.lib.j.caji.il.  (b)  IJtdir.in  cbrottic.erd  447. 
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grave  jugum  tribù  forum  portare  . Nè  fu  lòlo  il  Grande 
Teodorico  da’  Popoli  Re  d’ Italia  acclamato  ,•  ma  già  pi  i- 
ma  da  Zenone  Imperador  d’  Oriente , come  detto  abbia- 
mo, e dopo  ancor  daAnaftafio,  che  gli  fùccedè , nell’an- 
no 493. , in  tal  Reame  confermato  ne  venne  : onde  di 
giufto  Principe  il  titolo  per  ogni  ragione  acquiftò  . Sì  gran 
Principe  adunque  ben  avvifando  , quanto  forte  a un  fuo 
pari  necertàfio  , l’avere  a’  fianchi  uom  fàggio  e dotto, 
che  l’ avertè  potuto  configliare  in  cotanto  ardua  impre- 
fà , quanto  erafi  quella  di  riporre  l’Italia  depreda  e lan- 
guida nel  primier  fuo  flato  e vigore  ; perciò  feorgendo 
in  Marco  Aurelio  Caffìodoro , che  tutte  le  parti  avea,  per 
cui  rendeafi  al  fuo  fècolo  cotanto  barbaro  il  più  fàvio  tra 
tutti,  a’  primi  onori  innalzollo , e tèmpre  col  fuo  parere 
regolorti  . Teodorico  perciò  col  configlio  di  quelli  non 
volle  punto  dalle  leggi  Romane  appartai  fi  , tantoché  al 
fòmmo  fèn’ innamorò  ; onde  fòyente  in  Caflìodoro  leggefi, 
che  fpeflo  in  tal  guifà  di  quefte  ragionava  : J uro  Vote- 
rum  aii  nojiram  euptmus  reverentiam  cujhdìri  ; e altrove: 
delePlamur  jure  Romano  vivere  ; e in  altro  .luogo  : Reve- 
renda rerum  antiquitai  ( a ).  E con  ragione  ebbe  a dir  di 
lui  Sidonio  Apoilinare  (b). 

. . . Mthi  Romnla  dud/im 

. . . . Per  te  jura  piacene  , 

E altrove  il  chiamò  egli: 

. . . Romante  colttmen  fiala fque  gentil . 

Tantoché  i Romani  Pontefici  rallegraronfi  con  Teo- 
dorico , che  fàggio  Principe  e prudente  le  leggi  Romane 
in  Italia  riteneflè  . Così  gli  fcrirte  il  Pontefice  Gelafio  , 
fecondo  l’oppinion  di  Gotofredo  (c) , ovver  Simmaco  di 
lui  fùcceflòre,  giuda  il  lènti  mento  di  Alta  ferra  (d)  : Cer- 
ti ejì  magnificenti a Vejìrte  , itge:  Romanorum  Principum , 


(a)  CaJpod.lib.ì.eéf.iJ.i  Hb.^.cap.g\.  (b)  Sìdnt.térm.%* 

(0  Gatb'fr.'m  prahg.ex  GthtJìi  PP.ep.in  decr.lconis  p.i.c.ì  S.iut  Tbead. 
(ri)  A it  aftT.rrr.an  riqjib.j.c.n.rx  dtt  r.GratÌM.ctn.certum  n. di  fi.  io. 
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quai  in  negotiii  homìnum  cuftodìcndas  effe  prxcepit , mul- 
ti magi!  circa  Beati  Petri  Apofioli  Sedem  prò  fu*  felici- 
tati! augumento  velie  fervavi.  t 

E tanto  giufte  Tecdorico  le  leggi  Romane  ravvisò  tEdiu»diTe*. 
che  ordinò  ancora  , che  i Goti  a "quelle  ubbidiflero 
imperciocché  (labili,  thè  contendendo  il  Goto  col  Róma-'^  Y ultù 
no,  e quelli  con  quello  , doveflèro  i Giudici  tali  piatir  ejjrrv.m * 
colle  leggi  de’  Romani  decidere  (a)  . Così  egli  ingiunte iellt 
ad  un  tal  Gennajo  Prefide  del  Sannio:  Intra  itaque  Pro-  ""  ' 
vinciam  Sanimi , f quod  negotium  Romano  cum  Gotbis  ejìt 
a ut  Gotho  emerjferit  aliquod  cum  Romani!  , legum  ccnjì- 
deratione  definivi  ; nec  permittimui  difereto  •jnre  vivere^ 
qrm  uno  voto  voìumui  vendicare  . E nell’  aitro  Editto  , 
che  e*  promulgò , che  cento  cinquanta  capi  contiene  , 
tutte  le  difpofiziorii  , che  in  efiò  fece  , fecondo  le  leggi 
Romane  le  (labili  ; eccetto  il  capìtolo  j6. , e 61.,  e al- 
tri pochi  , che  furon  del  rigor  Gotico  a (perii  (b)  , e fu 
coftretto  si  favio  Principe  ordinargli  per  la  fierezza  del- 
la fui  gente,  che  tra  gl’italiani  vivea:  imperciocché  egli 
fempre  mai  moli rò  fermo  il  penderò,  che  tutti  fecondo 
Je  giufte  e placide  leggi  Romane  viveflero,  come  di  fo- 
pra  avvilito  abbiamo."  Per  la  di  cui  conferma  qui  fem- 
b ai  proprio,  di  arrecare  una  pillola,  nella  quale  quello 
Principe  deteftando  l’ufo  infame  de’ duelli  introdotto  non 
rià  da’  fuoi  Goti,  ma  dagli  altri  barbari-;  e che  da  erti 
non  fol  le  difeordie  tra’  lùoi  fudditi  avanzavano,  che  la 
Vita  volontariamente  perdeanò;  ma  il diljiregio' della  rea- 
le autorità  ne  feorgea  : concioffiacofachè  il  filo  Principe 
dee  l’ ingiurie  altrui  vindicaie  ; eflèndofi  da’  Popoli  tal 
vendetta  a elfo  rimeflà  ; perciò  Teodorico  in  detta  pillo- 
la , fcritta  a color  delle  Provincie  loro  nel  tempo  ìfteflò, 
che  incarica,  che  ubbidillèro  a’  propj magiftrati  : !or  po- 
ne innanzi  gli  occhi-,  quanto  doveflTe.o  i duelli  abbonire* 

N 2 facen- 

(a)  CaffitAor.lìb.x.vartt'Jtp'Ji.i  j.  predò  Fautore  della  Storia  civile  rum.iJib.j. 

C4p.i.§.i.  (b)  l..  Editi. Tbtodcr. in  CttJJiido). 
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facendo  loro  il  danno,  che  da  efll  provveniva  avvifare ^ 
Così  egli  fpiegoflì  (a):  lllud  pr eterea  voi  credimut  ad - 
monendos , ut  non  in  voi  fed  in  bojìem  f evi  re  cupiatii  . 
Res  parva  non  vos  ducat  ad  extrema  diferimina . Acquie - 
feite  jujiitice , qua  mttndus  Utatur . Cur  ad  monomachiam. 
rccurriti s , qui  venalem  judicem  non  babetii  ? Deponite 
fcrrum , qui  non  babetii  inimicum . Pejjìmè  contra  paren- 
te! erigiti s brachium , prò  quibut  conjtat  glorioiè  morien- 
dum  . Quid  opus  e/i  homini  lingua , Jì  caufam  manu  agat 
armata  ? aut  unde  pax  effe  ereditar , jì  fub  civilitate  pu- 
gne tur  ? Imitamini  certè  Gotbos  nojìros , qui  foris  pr celia , 
intus  norunU  exercere  modejìiam  . Sic  voi  volumus  vive- 
re , quemadmodum  parente s nojìroi  prajìante  Domino  cer- 
nitii Jioruijjè . Da  che  li  avvifa , che  febben  ff  folle  da’ 
barbari  l’ ulò  de’  duelli  introdotto,  non  già  fu  da’  Goti 
lèguitato , che  di  quello  genere  erano  ,*  ma  dagli  Italia- 
ni abbracciato,  che  ancor  lo  lèguitano. 

Ritornando  or  noi  dopo  sì  propria  digreffione  all’ina 
tralafciato  fènderò  : in  quelli  tempi  adunque  tuttavia  nel 
noftro  regno  l’autorità  ancor  riteneano  e ’l  Codice  di  Gre- 
gorio , e di  Ermogene  , e più  di  ogni  altro  quello  di  Teo*. 
dolio  , c ’i  corpo  delle  novelle  , sì  di  quello , comedi  Va- 
lentiniano,  Marziano,  Maggiorano,  e Antemio,  e’ libri 
ancor  di  que’ Giureconlùlti , eh?  già  il  detto  Valentinia- 
no  III.  tralcellè . Con  ragione  adunque  dir  fi  può  , che 
in  nulla  perdè  allora  tra  di  noi  la  Romana  Giurepruden- 
za  l’antica  fua  autorità  e vigore.  db* 

Ordinò  ancora  il  Gran  Teodorico  , che  quelle  noJ 
Jflre  Provincie  dagl’  ilìefiì  magifèrati  di  prima  governate 
follerò  (b) , e quelle  foggette  a’  Conlòli  da!  Conlòli  , a* 
Prefetti  da’  Prefetti  , a’  Correttori  da’  Correttori  : de’ 
quali  molti  nomi  , che  quelle  governarono  lòtto  di  que- 
llo Principe,  in  Caflìodoro  fi  leggono;  fòlo  a elle  di  nuo- 

, Vi 

(ai  CaJJìod.vur.  lib.  ? .Epàn  tit.fcribittf  Pnviric/alib . 

-<b)  CaffioiMib.j.faf.ij.  ' 
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vi  minori  magiftrati  provvide , acciocché  follerò  più  at-  l>  flejjb  pr;»- 
tentamente  rette  ; poiché  allor  quando  i Confoli , o i Pre-  ejPl  ffl'tufi» 
fidi  , o i Correttori  una  intera  Provincia  governavano,  ^'uaìu 
ipeflo  avveniva , che  non  tutte  le  città  di  quella  potean  unGòvtrnado- 
ne’  lor  bifogni  a tali  magiftrati  fubito  ricorrere  , e per . re&mitc  det. 
ciò  a’  cittadini  danno  ne  fuccedea  , come  ben  Grozio  u 
confiderà  (a)  ; volle  perciò  il  faggio  Teodorico  a tal  man- 
canza provvedere , e (labili  , che  in  qualunque  città  , 
benché  picciola  folle  , un  Governador  defiinar  fi  dovef- 
fe , che  tornite  chiamavafi , il  qual  poi  Halle  al  Prefide, 
o Prefetto,  o Coniòle  fubordinato.  Onde  da  ciò  n’  è av- 
venuto ben  l’ufo,  che  oggi  nel  noli  ro  Régno  fio  ri  Ice , di 
deftinarfì  in  ogni  città  , ancorché  grande  non  fia , un  Go- 
vernadore  , il  quale  nondimeno  è al  Prefide  e al  Tribu- 
nal della  Provincia  foggetto . Quindi  è , che  tal  forma  di 
Magiftrato  de’  Govemadori  da’  Goti  la  fua  origine  trae. 

Pensò  ancor  egli  , qual  (àggio  Principe  , di  elegger  de’ 

Miniftri  i più  integri  che  fòdero  (b)  ; ben  ravvisando  , 
che  da  quelli  la  felicità  del  Principe  e de’  Popoli  deriva: 
poiché  elsi  del  Principato  fon  le  braccia  e’  membri  , che’l 
corpo  politico  di  quello  compongono,  di  cui  l’anima  è poi 
il  Principe  . 

Nò  pensò  il  gran  Teodorico  lèrvitù  alcuna  , non  già 
alle  Provincie,  ma  neppure  alle  particolari  città  d’Italia 
imporre  ; lafoiando  gli  uomini  di  quelle  nella  (iella  guila 
di  prima  vivere:  non  come  i Francefi  nella  conquida  del- 
le Gallie  praticarono,  ove  afioLuti  padroni  delle  perfòne 
e delle  robe  degli  abitanti  fi  fecero , dividendo  il  tutto 
in  pubblica  e in  privata  fignoria,  reterò  i naturali  di  quel 
paelè  fimili  a coloro,  che*  Romani  Cenfiti  chiamavano, 
ovvero  aferittizj , o coloni  alla  glebba  addetti  (c)  che  con 
chiarezza  gli  delcriflè Giovanni  Calvino(rf).  Cenfiti'Jlgri- 

gclxy 


(a)  Grotius  in  Prolegow.td  HÌ/lor.Gotbtr.  (b)  Grot.ioc.dt. 

(c)  C.  de  ngricol.  é ccnjìt.  lìb.uu-_ 

(d)  C ili’in./txic.jtrid.in  verb.ctnjtti  affitti. 
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gole , aie  Frate.  Jub  rubr.  C.  de  agric.  i>  cenf.  ditti  fune , 
qui  agrorum  , quo\  colebant  dominh  Jtc  additti  crani  , ut  ne 
Juum  q-tjdcm  peculium  in  potevate  babercnt , capifit  cenfum 
dominh  penftar:nt , att'onem  cnm  iit nullam  , nifi  ex  fuper- 
cxatlionh  caufa,bab-rent  z en  ii  ; denique  cum  ipfis  agri r pf 
fent . Qua  de  caufa,  etf  non  omnino  fervi , certe  quali fervi 
num:rabantur , dicebanturque  adferiprieii , quajì  agris  il- 
lis adferipti , # obnoxii . Non  è però,  che  oggi  i Redi 
Francia  in  tutto  i!  vado  diftretto  del  loro  gran  Regno 
abbian  P ideila  lo;  te  di  fignoria  e di  dominio  fòpra  tutt’i 
beni  di  qualunque  fpecie  fòdero  , benché  da’  particolari 
pofieduti  ; poiché  all’ avvilo  di  Renato  Coppino  (a)  , e 
di  Luigi  Sciamerò  la  Febure  ( b ) avendo  gli  antichi  Re 
varj  luoghi  di  quello  col  correr  del  tempo , o per  retagi 
avuti,  o coll* armi  acquiftati  , o che  i Popoli  alla  di  lor 
ubbidienza  fi  lòttopofero  ; quindi  sì  è , che  fecondo  i par- 
ticolari ufi  di  quelli  or  li  governano:  perciocché  diverfa 
fèmpremai  è data  la  condizton  di  quei  Popoli,  cheven- 
gon  da’  Principi  con  l’armi  conquidati  da  quei  , che  o 
volontariamente  le  l’arrendono  , o che  da  lor  maggiori 
loro  fi  tramandano. 

Teodorico  lalciò , come  abbiam  detto , tutta  l’ Italia 
nell’ idelTa  maniera  , eh’ appo  degl’  Imperadori  Romani 
era  ; poiché  fi  pregiava  di  viver  fecondo  le  leggi  di  co- 
lloro: lafciò  fòlo,  che  in  que*  villaggi  delle  noftre  Pro* 
vincie  continuaflèro  e gli  aferittizj  e i cenfiti,  come  an- 
cora i fervi  { non  effèndofi  a’  tempi  de’  Goti  l’ufo  di  efsi 
difmeflò  ) (e) , laddove  fin  da'  tempi  de’  Romani  vi  era- 
no,  facendoli  de’  medefimi  ne’  Codici  di  Teodofio,  e di 
Giudiniano  menzione , che  indi  dopo  e’  furon  Angarj  , e 
Parangarj  chiamati  (d):  nè  in  quedi  tempi  verun  ufòdi 
Duchee  o di  Contee  nell’  Italia  comparir  fi  vide  , come 

erafi 

(a)  Copfin.de  damAn.Frnnch.lib.  1 

<b)  Luigi  Stianterò  la  Febure , deli’  r itine  de'  feudi  lib.\.t ap. 4. 
le)  Lton.OJiienf.in  cbron.C JJìn.GloJJator.in  tut.cop.6  n.sw. 

(d)  Gttko.in  C.T htod.lib,  1. tit.de  eurfu publico  , ir  zincar. lib. 4. 
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era  fi  già  in  Francia  introdotto  ; imperciocché,  come  al- 
trove diremo,  quelli  nella  venuta  de’ Longobardi  nell’I- 
talia cominciarono. 

Prima  di  partare  innanzi , non  vogliamo  ommcttere 
di  avvilire  quanto  quello  Principe  Teodorico  avelie  an- 
cora , tra  tutte  le  altre  città  che  ’f  noftro  Regno  com- 
pongono, quella  di  Napoli  contraddiftinta  ; e tralalcian- 
do  di  dire , che  deftinandovi  il  Comite  per  governarla , 
dichiarò  nella  Comitiva,  o (come  oggi  diciamo)  Paten- 
te , quanto  • ella  fòlle  pregevole  e adorna  , chiamandola 
Urbi  ornata  multitudìn:  ciz/ium  , abundam  marititi  Ter - 
renifque  delititi , come  appiedo  Calsiodoro  quella  intera 
leggiamo  (a)  : egli  è certo-  ancora  , che  lafciò  a’  Napole- 
tani la  forma  di  governo,  che  predò  a’  RQmani aveano; 
poiché  ebber  quelli , come  prima , la  Curia  e ’l  Senato , 
ove  gli  affari  della  città  fi  trattavano , per  quel  che  al- 
la pubblica  annona  e ad  altri  Tuoi  interessi  apparteneva  fi: 
e folamente  tollè  a’  Decurioni  il  potere  , come  prima,  i 
particolari  giudici  eleggere;  poiché  l’autorità,  cheque-  ^ 
di  già  aveàno,  la  concedè  al  detto  Governadore  , o da 
Comite,  che  a governarla  in  foo  nome  vi  dedinò,  di  cui 
poc’anzi  ragionammo^).  Onde  a ragione  i Napoletani 
a Teodorico  obbligati , la  lua  fiatua  ai  picciole  petruzze 
vagamente  comporta  nella  maggior  piazza  eredèro  (c)  . 

Ma  quella  venne  dopo  a poco  da  per  se  della  a ri/òlverfi 
e a cadere  ; tantoché  trillo  augurio  i Napoletani  e altri 
ne  ferono  (d)  il  quale  avverato  videfi  , perciocché  non 
lungo  fu  il  governo  de’ Goti  in  quelle  Provincie,  come 
poco  apprellò  diremo.  r> 

Mori  nell’anno  j %6.  Teodorico  con  fama  iliullre  e 
grande  ; onde  ebbe  a dire  Grozio  (e) , che  colui , il  qua-  J2 % 
le  avertè  voluto  aver  P immagine  chiara  di  un  ottimo  e UfueeedeAu. 

Culto  lotico  fotta  ni 
governo  di  A- 

(a)  Caffi  >d.lib.6.cnp.i  j.  (b)  CoJJiod.loe.tit  tnolofunUfua 

fc)  Procop.Hb. i .HJi.óot bar.  (dj  Proeop.de  bell.GotbicMb.l.titp.n,  ' tnpdro  , 

(e}  Grot.in  Prolog J»  JfrJì.Gotbor, 
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culto  Regno , legger  potea  le  lettere  e Popere  di  tal  Prin- 
cipe da  Cafilodoro  notate  ; ma  a minuto  la  vera  e di- 
ftinta  idea  di  quello  oflèrvar  fi  può  prelìb  l’erudito  e cri- 
tico autor  dell’  Iftoria  civile  del  Regno  di  Napoli  (a) . A 
tal  Principe  adunque  gli  lùccedè  Àtalarico  lùo  nipote 
di  tenera  età  ; che  per  tal  cagione  fu  da  Amalalìinta  fiia 
madre , favia  Principefla  il  Regno  governato  ; la  quale 
in  nulla  mutar  volle  il  governo  da  Teodorico  mantenu- 
to, come  da  una  fua  lettera  in  Cafilodoro  fi  avvifa(£), 
e tutta  applkofil  col  configlio  di  quelli  a iftruir  fuo  fi- 
gliuolo nelle  Icicnze , e nella  ftoria , perchè  avelie  degli 
uomini  illuftri  P efcmpio  prefo,  e lòl  pensò  ella  di  rego- 
lare i Popoli  colla  piacevolezza  , egiuftizia;  il  che  a’ Go- 
ti lòmmamente  dispiaceva,  che  di  genio  barbaro  erano, 
come  Procopio  cel  dice  : Htec  Gol  bis  minimè  placebant  , 
more  magi t barbaro  gubcrnarì  volentibus  ab  Àtalarico  , 
quo  licentiùs  injurias  imponerent  fubditis  ; onde  prefer 
coftoro  pronta  occafione  d’ infinuare  al  figliuolo  fentimen- 
ti. d’odio  verlò  fua  madre  ; tantoché  avendo  egli  una 
mancanza  commefla , entrata  ella  nel  fuo  gabinetto,  per 
correggerlo  una  guanciata  gli  diede:  che  da’ Goti  rilàpu- 
tofi  , cominciaron  fubito  ad  efaggerare  all’addolorato  Prin- 
cipe, che  il  tutto  da  lei  operava  fi , per  ingiuriarlo , c uc- 
ciderlo, e fpofarli  con  altro  , per  innalzarlo  al  trono:  e 
che  l’ educarlo  nelle  Icienze  , era  lòlo  per  affievolirgli  l’a- 
nimo, infinuandogli  , al  dir  di  detto  Procopio  : Literas  a 
fortitudine  longè  ejje  dhjun&as , traditamque  a Jenibus  in - 
Jìitutioncm  in  timidi: afe m & animi  humihtatem  ùltrum- 
que  ver  ti  : itaque  opcrtere  , ut  in  re  bellica  futurus  ani - 
mofus , glortaque  injìgnis  , a 'noto  Doblorura  meta,  armi : 
txerceotur . Con  quefte  e altre  falle  ragioni  induffèro  al 
fine  i Goti  il  giovane  Àtalarico  ad  allontanarli  da  fua 
madre;  quindi  fi  fu,  che  alle  diflolutezze abbandonatoli, 

nel- 
la) Dt!f  lfi.Civ.del  Regn.dt  Nap.ìib.%.tnp.t.§.6. 

(b)  CaJptd.MrJib.i.cap.ì.  (c)  Pmop.loc.cit.cap.x. 
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nell’ armo  ottavo  del  Tuo  Regno,  che  fu  il  H4*  finì  col- 
la vita  il  regnare.  Onde  Amala  tónta,  come  làviach’cl-  *'• 

l’era,  la  morte d ifuo  figliuolo  vergendo,  fl adoperò,  che 
fufiò  da  Goti  al  trono  Tcodato  fijo  cugino  innalzato  , il 
qual  era  figlio  di  Amalafìda  Creila  di  Tcodoricò  il  Gran- 
de (a):  ed  è degna  di  oflèrvarfi  una  fua  lettera  pértat  m 

cagione  al  Senato  di  Roma  da  lei  Icritta  (h) . Ma  tolìif-  t 

fimo  Teodato  ad  infinuazion  de*  Tuoi  cortigiani  , contro 
di  sì  gran  lùa  benefattrice  rivoltoci  ; onde  /cacciatala  dal  - * 

palazzo  di  Ravenna , cd  efiliatala  in  un  Iiòla  del  lago  di 
Bollèna , la  fece  dopo  alcuni  di  nel  bagno  Rrozzare  (e)  : 
quindi  cominciò  Ja  ruina  de’  Goti*  in  Italia  , come  appret 
lo  diremo . v,  6 

Siaci  nondimeno  qui  permeilo,  di  ritornare  a favel-  Guftinìanr 


lar  del  tempo  , che  ancor 
Amalalùnta  quieto  vivea 


Atalarico  lòtto  al 
poiché  egli  è d’ uopo 


governo 


di  ordina  in  Ori . 


che 


ritte  la  compì’ 
l tizi  ott  d.’i  O. 

dell’ Imperador  Giultiniano  il  grande  fi  ragioni,  il  quale  dice, delle  pan. 
nello  fteflo  tempo,  cioè  nell’anno  faf. , elfendo  all’Im-^'/4  f &11* 
perio  d’Oriente  a Giuflinò  iuo  zio  fucccduto , per  ufar  • 

dritto  fòpra  de’  Romani  , che  allora  quafi  tutti  lòtto  de’ 

Goti  viveano  • dichiarò  , che  il  Jas  Quìritum  era  un  no- 
me Vano  lènza  /oggetto  - e affatto  abolì  la  varietà,  che 
prima  eravi Kerc/m  mancipi , <S  ncc  mancipi  (ci).  Imper- 
ciocché vi  era  in  tempo  della  Repubblica  gran  differen- 
za tra  le  robe  , che  fi  pollèdean  da’ Romani  cittadini,  ’ . 

e dagli  abitanti  delle  Colonie  latine,  che  eguali  a quelli 
i privilegi  aveano,  come  di  /òpra  avvilimmo 
•beni , die  da  Provinciali  teneanli . 

Poiché,  liccome  i primi  poteano  i beni  acqui  Ila  re  ; 
e a lor  voglia  dillrargli,  avendo  il  dritto  della  tradizione, 
dell’ uluca  pione  , dell’aggiudicazione,  e Ipecialmente  del- 
le alienazioni,  per  cui  al  dir  di  Ulpiano  (?)  i cittadini 

* O - . Ro- 


e^queì 


fa)  Vrocof.de  brU.Gotbar.cap, 4.  (b) 
(c)  Fernandes  dt  reb.Getic.  (d,' 
(e)  Ulp.cap.tp.inflie. 


CrJJìjd.var.  Uh.  I o.r  ap. 

L.unic.C.de  nu  la  jttre  quii  it.tolltnd. 
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Romani  di  certe  proprie  formole  fervivanfi  : così  per  con- 
trario i Provinciali  , perchè  i di  lor  beni  li  poffèdeano 
addetti  a tributi  , che  dovean  pagare  ; perciò  non  ve 
niva  nermeflò  a lor  piacere  acquiftargli  , o alienargli  ; 
perche  tal  prerogativa  de’ cittadini  Romani  fòl  era  pro- 
pia : così  l’erudito  Calvino,  (a)  feguendo  Torme  di  UI- 

Eiano , tal  differenza  /piega  : Mancipi  rei  fetnt , inqait 
'/pianai,  cap.injiit.  1 9.  pr  tedia  in  Italico  folo  , qua  acqrti- 
rebantur  mancipationc , traditione , ufuCapioni , iure  ccf-  f > 
Jìonc , adjudicatione  leg.  ( provincialia  enim  , qvx  Jiipcn- 
diaria , é tributaria  erant , nec  mancipi  habeb'antur  quia 
propria  non  erant  corum  , qui  ea  pojjìdebant , propter  Jii- 
pem  , & tributar n , quod  pendebant  Principi , éf  Populo  , 
quaji  non  manciparcntur  eorum  domino,  è/  tradi  tione  alic-  i» 
nabantur  ) tam  rujiica , quali:  cjì  fundu: , quam  urbana 
bona , quali : ejì  doma: . Item  jura  pradiorum  r ufi i corum 
&c.  E con  ragione  per  altro  Giufìiniano  tal  differenza  tol- 
te : perocché  da  tante  invafioni  di  gente  barbara  eflèndo 
l’Italia  confate  e diffrutta  , nè  potendo  più  veruna  città 
pagare  i tributi  e’  vettigali  ,*  perciò  per  fòllevare  in  par- 
te i di  loro  abitatori , gli  volle  egli  a’ Romani  ne’ privi- 
legi uguagliare  (b) . 

Pensò  ancora  sì  grande  Imperadore  dar  nuova  for- 
ma e fiflema  alla  Romana  Giurifprudenza  ; onde  nell’an- 
no fa 8. , che  il  fecondo  del  fuo  Imperio  correa  , un  fuo 
editto  al. Senato  di  Coflantinopoli  indirizzò,  in  cui  par- 
tici^clli  la  compilazione,  che  intendea  fare  di  un  nuovo 
Codice:  e avendone  dato  a varj  in  (igni  Magi  Ara  ti  , e 
Cattedratici  , e Avvocati  il  penderò quelli  dal  codice 
Gregoriano  , ed  Ermogeniano , e Teodofiano  , e da  tutte 
l’ altre  coflituzioni  di  quegl’ Imperadori’,  che  a Teodofìo 
teg uirono  , un  nuovo  Codice  tra  lo  fpazio  di  un  anno 

far- 
la) Calo. in  Ittth.jurù  in  verb.mancipttt  . 

(b)  l.unìc.  C.de  ufucap.  tramfonuA  de  fublat * differenti  a rerum  mancipi  , & 
tee  mancipi , 
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formarono  : onde  con  ragione  diile  Struvio  (a)  : ita  ut 
per  annuum  Jaltim  fpatium  Codex  hit  feftinaretur  potiti x, 
quam  concinne  iS  congrue  conjirueretur . Compiuto  adunque 
tal  Codice  nell’Aprile  dell’anno  appreflo  f 29.  Giulìiniano 
con  un  lùo  editto  confermollo  : e in  oltre  pensò  quello 
Imperadore  gir  viepiù  oltre;  perciocché  deliberò  di  for- 
mare un’altra'compilazion  de’refponfi,  e di  tutte  Pope- 
re  degli  antichi  Giureconfulti  ; per  la  qual  cofa  con  un 
altro  /ho  editto  a Tribuniano  indirizzato  (b)  , diede  a 
quelli,  e a’ lèdici  Tuoi  colleghi  di  ciò.  il  penderò,  aven- 
do loro  dato  il  tempo  di  dicci  anni  per  formarla  ; nulla 
però  di  manco  Tribuniano  per  renderli  più  gloriofo , co* 
liioi  compagni  tra  lo  Ipazio  di  tre  anni  a giuda  meta  sì 
grande  imprefa  portarono  , e all’  efempio  degli  antichi 
Giureconfulti  Quella  nuova  compilazione  ,•  Pancette  chia- 
marono : come  il  tede  allegato  Struvio  n’  avvila  (c) , il 
quale  a minuto  e con  critica  di  quede  compilazioni  ra-  ■ 
giona.  Ma  priachè  n*  avelie  Giulìiniano  la  pubbllcazion 
pernjelfa;  ordinò,  che. Tribuniano,  Teofilo  , e Doroteo 
avellerò  in  grazia  della  gioventù  1*  Idituzioni  civili  com- 
pilate , le  quali  ancor  da  elfi  fòrmaronli , con  averne  la 
maggior  parte  prelà  dalle  Idituzioni  del  Giureconlulto 
•Cajo  (d)  ; 'Giuli  intano  però  volle,  che  prima  della  lòprad- 
detta  compilazione  deli’opere  de’Giureconfulti  ( che  Pan- 
dette, o Digefti  chiamali)  quelle  fi  publicafièro-;  onde 
P Idituzioni  a Novembre,  e le  Pandette  a 11.  del  mele 
di  Decembre  dello  dedò  anno  >-33.  per  fuo  ordine  alla 
luce  del  mondo  lì  diedero  : e con  ragione  Struvio  (e)t 
dell’Idituzioni  favellando  , e’didè  , che  : Hx  autem  qttan - 
doque  PandcBn  dcrogant , maximè  dum  in  iifdcm  ad  Con- 
jti  tilt  ione:  Pan  de  Bis  pojieriores  provocai  ur . Qual  fèntimcn- 

O a ' to 


(■}  StruvUu  b'flrjurhjt  in  fin. 

(h;  l.l.  C.Ae  vettr.juT.Enucldin. 

(c)  Struv.loc.cirfi.1.  (d)  In  froern,ìnJlitu/.§.(. 
(e;  I,:rnv.he.cit.§.i.  infi». 
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io  diStruvio  fu  prima  da  Arturoduk  (<7),  c da  altri  Giu- 
reconfulti  foftenuto . 

Veggendo  dipoi  cffo  Imperadore  , che  nella  forma- 
zion  del  Codice  c.  delle  Pandette  reftavan  molte  contro- 
vcrfie  degli  antichi  Giuieconfulti  ancora  indecilc  , e che 
Vi  eràn  nel  primo  riferite  molte  coftituzioni  degl’Impe- 
radori  inutili  e vane , e avendo  eeiandio  fra  quello  tem- 
po altre  coftituzioni  pubblicate  ; pensò  per  tanto  la  pri- 
ma edizion  del  Codice  riformare,  e un  altro  nuovo  pub- 
blicarne Onde  a cinque  di  quegli  uomini,  che  alla  fòr- 
mazion  del  primo  fi  applicarono,  diede  di. quello  nuovo 
intraprendimento  l’ incarco  : il  quale  elìendoli  portato  a 
fine,  ordinò  a i6.Decembre  dell’anno  f 34.  con  fuoedit- 
to0  che  quello  'fecondo  Codice  , in  dodect  -libri  riparti- 
to, che  di  ripetiti  prelezione  chiamò  ;*%itto  il  vigore 
avefie  : ficchè  l’autoiità  intera  al  primo  tollè  : onde  que- 
llo fecondo,  come  più  nuovo,  le  Pandette  correfle,  ali* 
avvilo  del  cotanto  lodevole  Stmvio  (b) . Hoc  autem  , tprt- 
quam  pQjteriorem  , PandeWi-  derogare  , omirìno  ccrfnmi 
Avendo  nondimeno  anche  dopo  "di  ciò  col  correr  degli 
anni  , fecondo  i bilògni  , varie  altre  coftituzioni  Giulìi- 
niano  promulgate , che  fino  al  numero  di  168.  ,fene  con- 
tano ; venner  quelle  Novelle  chiamate  : perchè  furono* 
nuove  coftituzioni,  che  promulgò  dopo  di  quelle , le  qua- 
li al  Codice  fi  unirono,  e con  altri  13.  Tuoi  editti  dopo 
la  lùa  morte  per  priyata  autorità  in  un  volume  fi  rac- 
colfèro,  come  a minuto  il  detto  Struvio  il  dimollra,con 
oficrvarc  le  varie  c diverfe  compilazioni  , die  di  détte 
*f.  Novelle  ed  editti  di  Giuftiniano  li  fermio . 
il  fato  i*.  Quelle  nuove  opere  del  Codice  , Illituzioni,  e Pan- 
dette 'ebbero  nel  di  lor  nalcimento  l’autorità  tutta  fòlo 
ri»  ìi  fanti.  In  Oriente  , poiché.  in  Occidente  allora  ancor 'Teodato 
mf  tonquijb  governava  : ma  per  la  crudel  morte , che  e’  fece  poi  ad  *• 

f u.ijt  tutr.i b * 1 A 
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Amalalimta  (uà  cucina  fòtFrire , come  già  di  fopra  avvi- 
fato  abbiamo'  ; Giuftiniano  fortemente  fdegnoflène  , per 
la  protezione,  che  di  quelia  avea  : ónde  per  vendicarte- 
ne, ncllvanno  j-?f.  mandò  con  potente  armata"  in  Italia 
il  fuo  famofo  Beli  là  rio  , ii  quale  avendo  in  brieve  con- 
quista la  Sicilia , e pattato  da  Meflìna  a Reggio , s’im- 
jiadronì  fcnza  verun  contratto  de’  Bruzj  , dcì(à  Lucania  , 
dèlia  Puglìà,  della  Calabria  , p dd  Sannio  tutto;  ave  ni. 
do.  jfeldf-a  Campagna,  qualche  tempo  contrattato  , pei* 
c(terfì  tra  l’ altre  città  Nàpoli  ancor-  molto  tempo  difelàf 
tantoché  dipoi; cedette* per  ittrana  diligenza,  clic  Ifau.ro 
foidàto  de* Greci  intraprete  , in  entrar  co^corapagni  di 
nnfcbfto  per  un  acquidotto  di  quella  opdc  Tettarono  J 
cittadini  e’dcfenteri  terprefi  , clic  lqr  Forza  fu  cedere  , 
e videfi  in  uno  ittante  quella  ppvera  Città  ad  orribil  fac- 
có^mta  (a)'.  &,•&  - < W;;; 

’ Nòn  nywcò  fubito  il  decto  Impgradorc  d’ingiugnerc 
cofi  editto  a’§eliiàrio,  che  avelie  ordinato  a tutte  le  Pro^ 
vincie  ii\  Italia  Aggiogate,  che  le  leggi  Romane  ne!  d-t- 
ti  libri  .raccolte  unicamente  offèrvaflero  ; ma  poco  fu  que- 
ll’ordine  eteguito':  imperciocché  venendo  pei-lpecialmen- 
tg.  quelle -nott re  Provincie  tempre  a nuove  guèrre  logge  t- 
tp , niente  lì  potè  all’ otte rvanza  delle  leggi  da’  Popoli 
badare } .finche  ipt^flata  dipoi-1  lòtto  al  dominio  de’ Longo-  . 
baidi*  quali,  tutta  l'Italia,  come  appretto  di  rema,  per  le 
• loro  nuove  leggi,  quelle  già  dal  detto  ImpeVàdore  còm-* 
pilate  ogni  autorità  perderono . 

Ma"  per  Igguitare  or  noi  dell’ Iftoria  il  corte.  Ii*r:à 
detto  Teodato  ravviando  il  cattivo  (lato,  in  cui  per  le 
conquide  di  Belifario  i fuoi.  Goti  ritrovavantt  ; procuro 
aver  con  Giultiniano  la  pace  : ma  niuna  cofa  potè  da  Ini 
confcguire , e. neppure  da  . Belifario  , che  vittoriolò  por- 
tò lino  a Roma  le  fue  ai  mi;  ov’  e’ da’  fuoi  ibidati  , co-'. 

me 
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me  inetto  Principe  uccifo  , eiefièro  quelli  nel  mezzo  del 
campo  Vitigge  (a),  il  quale  nondimeno  avendo  tentato 
prima  indarno  ancor  con  Belifario  la  pace  (b)  , procurò 
poi  di  circondare  con  diretto  afièdio  Roma  per  pigliar- 
la ; ma  riulcì  ancora  al  detto  famulo  Belilàrio  nell*  anno 
738.  di  difcacciarlo , ed  imprigionarlo  infiem  con  fua  mo- 
glie in  Ravenna , i quali  a Collantinopoli  in  trionfo  con- 
duce; laddove  e’  fu  indi  a poco  da  Giuftiniaho  per  ti- 
mor di  troppa  potenza  richiamato,'  il  quale  inviò  in  Ita- 
lia in  fuo  ludgo  Belli , e Vitale  e altri  di  gran  lunga  a 
lui  diff irmi  di  valore  e di  collumi , come  avvifa  Proco- 
pio , eh’  a minuto  le  guerre  de’  Goti  e di  Belifario  de- 
Icrive . Per  la  qual  coli  la  fortuna  de*  Goti  mutò  forma 
e alpetto  ; perocché  febben  elfi  in  luogo  di  yitigge  avef- 
fèro  eletto  per  Re  Ildibaldo  , che  era  Governadore  in  Ve- 
rona , fu  tuttavia  ben  tollo  per  la  fua  crudeltà  da  lor 
morto,  e in  fuo  luogo  Erarico  innalzato;  il  quale  fu  an- 
che poco  apprettò  alla  fletta  forte  lòggetto  : perciò  al 
trono  il  famolò  Totila  con  plaufò  alfine  dettero  . 

TottU  fc*c-  Sotto  di  quello  Principe  vaiorolò  e prode  i Goti  fpi- 
^fituttai'brwo  grande,  e vigore  ri  pre/ero  ; poiché  egli  avendo  I e- 
taiU  e Re  dì  fercito  di  Coftantino  rotto  , e racquiftata  la  Tofcana  , por- 
tò  l’armi  fue  vittoriofe  in  quello  Regno:  e ricuperato  il 
Sannio,  devallato  Benevento  , pafsò  nella  nolira  Campa- 
gna ; e pollo  a Napoli  l’ attedio  , mentre  quello  durava, 
per  mezzo  de’  luoi  Luogotenenti , la  Puglia  , la  Calabria,  . 
e altre  Provincie  Gttomife.  Veggendo  intanto  Totila  , che 
tuttavia  Napoli  difèndeali  ; prèle  tra  molti  un  tal  deno- 
minato Demetrio  capo  de’  faldati  Greci , e portogli  una 
rete  al  collo,  lo  fe  buttare  pretto. le  mura  di  quella  , ac- 
ciocché pcrfaifa  avelie  i dilei  cittadini  ad  arrenderli  : mà 
feorgendo  nulla  però  di  manco  elio  Principe , che  febbe- 
ne  le  perfaafioni  di  Demetrio  aveller  di  molto  gli  animi 
de’  Napoletani  intimoriti  , non  pertanto  ad  aprirgli  le 

. . por- 

v ^ • 

(a)  Proeop.de  bell.Goti.cap.iì,  (b)  CaJJìjdor,lib.io,:af<ì*>(  JJ« 


dj’Gotì  acche 
maro. 


y* 

' 


1 


♦ 


& 


*4. 


■r  ^ * 

kW  » 


« 


Iti 


f ' , . f • 

DEL  REGNO  DI  NAPOLI . MB.  II. 

porte  non  dilponeVanlì  ; perciò  egli  di  perlina  alle  mure 
ne  andò , c con  orazione  di  molte  ragioni  comporta  , che 
vien  da  Procopio  (a)  riferita,  ad  arrender/èli  gl’  indufte. 
Nell’ entrar  adunque  egli  vittoriofò  nolla  città,  dimortrò 
inlìeme  la  grandezza  e giuftizia  del  fùo  animo , degno  da 
imitarli  da’  più  làvj  Principi  del  mondo:  conciofsiacofac- 
chè  non  lòlo  bentrattò  i foldati  de’  Greci  , che  ftavan 
dalla  fame , e dalle  fatiche  eftenuati , avendo  Io'ro  fom- 
miniftrato  gli  alloggi,  e’  cibi,  fìntanto  che  fu  il  tempo 
favorevole  per  potertene  in  Collantinopoli  ritornare,-  ma 
verfo  a’  Napoletani  piacevole  e giulto  e’  portofsi*:  lìcpo- 
mé  feorgere  fi  potrà  da  uno  fra  molti  tratti  di  giurtizia 
da  lui  praticati  con  un  de*  fuoi  più  valorofi  Goti  , che 
vien  dal  citato  Procopio  (b)  riferito.  Venne  a querelarli 
teco  un  Romano  di  origine  calabrefe,  e gli  elpote  , che 
un  fòldato  Goto  delle  Reali  guardie  avea  ad  una  fua  fi- 
gliuola vergine  per  forza  l’onor  tolto  ; egli  il  fe  fubito 
imprigionare  : avvegnaché  follerò  da  lui  venuti  a lagnar- 
li i Capitani  de’  Goti,  efàggerandogli , che  noneragiu- 
rto , che  patir  dovelfe  pena  un  uom  valorofo  e forte  ; 
nondimeno  con  varie  ragioni  favie  e giufte  gl’  indurte  a 
cedere  all’impegno,  e a fòttomettere  al  fuo  arbitrio  il 
reo,  che  e’  fe  non  molto  dopo  morire  , e i di  fili  beni 
alla  vergine  deflorata  diede.  Riempio  di  giuftizia  memo- 
rando, e grande  ! maggiormente,  perciocché  da  un  Prin- 
cipe barbaro  praticato. 

Divenuti  adunque  di  nuovo  iJ3oti  di  quello  nortro 
Regno  padroni,  pensò  Giuftiniano,  ad  infinuazion'di  Sil- 
veftro  Papa,  che  mal  fòffriva  la  lor  fignoria  , di  rimandar 
Belifàrio  in  Italia  . Ma  venne  quelli  con  poca  gente  , e 
con  diverte  fortuna  : perocché  lòtto  de  fuoi  occhi , tro- 
vandoli coll’  elèrcito  in  Oftia  , Tqtila,  efpqgnò  Roma  : e 
mentre  a crudel  facco  i luoi  foldati  la  fottoponevano , en- 
trato egli  nel  tempio  di  S.  Pietro  ad  orare , le  gli  fe  in- 

con* 

(a)  Procop.dt  bell.Gatb.lib.^.tJp.7.  (b)  ldtm  Lucit.cap.t. 
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tontro  i!  Pontefice  Pelagio,  che  a Silveftro  Tuccedutoeraj 
c portando  il  Tacrolànto  corpo  di  Grilla  nelle  mani  , il 
pregò,  che  avelie  perdonato  a’  Romani  : e benché  egli 
in  lui  principio  con  lui  {degnato , detto  gli  avelie , al  dir 
di  Procopio  (a)  : Jam  fupplex , Pelagi  , •venti  ? nulla 
di  manco  avendogli  quello  riTpollo:  Tuum  me  fervttm  ef- 
ficit  Dc/n-ì  at  tu  , Domine  , fervis  in  pojierum  tuh  parer. 
Subito  elfi)  Principe  a’  Tuoi  lòldati  ordinò  , che  fi  folle  - 
ro  dall’ incominciato  Taccheggio  arretrati  , e infierite  con 
gran  vigilanza  procurò,  che  più  non  fi  Tofl'e  a verun  uo- 
mo o donna  ingiuria  arrecata,  tantoché  egli  , al  dir  del 
detto’ autore  : magnam  rciulit  continenti a tandem. 

Ma  benché  avelie  Totila  procurato  dipoi  di  manda- 
re ambalciadori  a Giuftiniano,  per  trattar.  £co  la  pace; 
non  folo  egli  non  vi  volle  aceonlèntire , ma  avendo  tut- 


tavia a Bclilàrio  incaricato,  che  lèguitafie  la  guerra  , e 


a riacquiftar  Roma  tutto  fi  applicane  ; quelli  non  mancò 
di  adempire  agli  ordini  del  Tuo  Principe,  onde  non  poco 
appiedo  di  nuovo  tal-città  riprelè . Però  alla  fine  gli  con- 
• venne  al  voler  di  Totila  quella  cèdere  , c l’ Italia  tut- 
ta a Tua  dilpofizion  Iafciare  ; elsendo  fiato  Belilàrio  ri- 
chiamato. da  Giuftiniano  , per  opporlo  all’  incurfion  de* 
Parti . 

Totila  veHu-  Racchetate  da -quello  Imperadore  indi  dipoi  leguer- 
. . » a battagliate  in  Oriente,  l’Eunuco  -Narlète  Tuo  TamoTo  generale  al 
co»  Narfttc  ,1  -acquillo  d’Italia  con  moltilfima  gente  inviò.  Accompa- 


muore 


campo , 


gnafo  quelli  dagli  Eruli  ,*Unni  , e Gepidi  , e Lóngobar- 
di  , è ricuperato  per  tradimento  Taranto  , inondò  con 
potente  efèrcito  quello  noftro  Regno  ; onde  Totila  venu- 
to con  efib  a generai  battaglia  , dando  gli  ultimi  legni 
di  gran  valore,  rimale  al  fine  lui  campo  morto  (£),  do- 
po di  avere  "undici  anni  regnato . I Tuoi  Goti  debellati 
elelE-ro  per  loro  Re  Tea,  e . abbandonato  il  tutto,  fi  ri- 
duttóre a Pavia  : ficchè  riulcì  Tacile  a Narlète  lòttomet- 


tere 


(a}  ldttn  loc.tit.cap.xo.Utt.C.  (b)  F rocop.loc.cit.pb.^.citp.n. 
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tere  al  Tuo  Principe  Roma  e quali  tutta  l’Italia. 

Ma  avendo  dipoi  i Goti  in  van  tentato  il  lòccorfò  ,0; 
di  Teodebaldo  Re  de’Francefi,  procuraroh  fotto  Tea  va-  1 Goti  c»h 
Iorofo  Principe  tentare  il  racquieto  del  perduto  Regno 
di  Napoli.  Riufcì  adunque  a quelli  col  Tuo  elèrcito  fino , cbe  tutù 
al  Monte  Vefuvio  inoltrarfi  , * ove  dopo  qualche  refi  fi  cn-/  fotumette 
za,  fu  egli  pure  da  Narlète , luperior  di  forze  debella-^1  N*Tfett’ 
to  e morto  ; onde  veggendolì  i Goti  di  ogni  altra  Ipe- 
ranza  privi , venrlfer  con  quello  a patti  , di  dovere  con 
tutti  i lor  beni  dall’Italia  ufeire , e che  non  poteffer  più 
contro  a’ Romani  combattere,  come  Procopio  nell’ultime  ^ 
parole  della  fua  Iltoria  riferilce . Quindi  fi  fu  che  i Go-  à > 
ti  nel  ’ffi.  furono  ultimamente  coffretti  lalciar  l’Italia, 
ove  per  64.  anni  figporeggiato  aveano.  E comechè  co» 
fioro  venilìèr  come  gente  bai  bara  riputati , non  è però, 
che  Atalarico  e Teodato  iftefiò  procurato  da  lènno  non 
aveflero  di  mantenere  al  pofiìbile  e 1*  antico  luftro  del 
Senato  Romano  e dell’  Accademie  di  Roma  • concioffia- 
che  la  illuffraron  di  ottimi  Profefiòri  (a)  , e fpecialmen- 
mente  di  famoli  Gramatici  , perchè  affatto  la  lingua  la- 
tina non  mancaffc  : ed  in  vero  lòlo  in  Roma  in  que’tem- 
pi  quella  fioriva  ; poiché  il  rimanente  dell’Italia  era  già 
di  barbarie  ricolmo  : contuttociò  in  efia  ne’  mcdelìmi  tem- 
pi fiorirono  Ennodio,  Gio^nande,  Boetio  Severino , Sintf- 


maco,  Caflìodoro,  Aratore,  e altri. 


IT. 


Giujii 
rleuptrat a l' 


Acquiftata  adunque  da  Giuftiniano  l’ Italia  tutta , 
procurò  in  quella  tèmpre  più  le  leggi  Romane  riftabilire, 
e’dilòrdini,  che  molti  ve  n’eran  nati,  emendare;  onde  ’itjij,  wima 
nel  penultimo  anno  del  fuo  Imperio  a richieda  del  Pon-^’ 
tefice  Vigilio  una  Prammatica  promulgò , Pragmatica fan~ 

Elio  detta  , che  ad  Antioco  Prefetto  d’Italia  indirizzò.*^. 

Egli  in  ella  con  varj  capi  pensò  dar  riparo  a’dilòrdini, 
che  per  tante  guerre  allor  l’Italia  avea  patiti  ; confermò 
tutti  gli  atti  e donazioni  da  Atalarico  , c da  Amalalùn- 

P ta. 


(a)  C.iJJì  i.  lìi.’).  taf. XI. 


QÌ 


& 
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ta  , e da  Teodato  fatte  , quelle  di  Tot  ila  annullando; 


perocché  riputavalo  tiranno.  Volle,  che  nelle  prefcrizio- 
ni  di  30.  e 40.  anni  computati  non  vi  fufier  quelli  , in 
cui  il  detto  Totilia  governò . Stabilì  ancora , che  le  cau- 
le , che  tra  Romani  furtero,  alla  giudicatura  de’ Giudici 
Civili  fi  fottoponertèro , fenzachè  i militari  vi  s’ingcri  fiè- 
ro. Diede  provvidenza  a’ fuperinditti  importi  a’ negozia- 
tori delle  Provincie  di  Calabria  , e di  Puglia  : e altre 
leggi  in  tale  editto  racchiufe  per  Io  flato  d’Italia  , e di 
quèfte  nofti  e Provincie  necertarie:  ed  efprertàmente' in  un 
capo  di  quello  , confermò  l’ordine  fopraddetto  , che  a 
Belifario  inviato  prima  avea  , perchè  le  fue  compilazioni 
delle  leggi  ivi  s’ofièrvafiero  ; così  fòggiugnendo  : Jnra 
itjJ'uper  , tei  leges  codìcibui  nojìri:  incerta: , qua:  jam  fub 
edittali  programmate  in  ltaliam  dudum  miftmui , obtinere 
fancimu: fed  & eas  , qua:  pojlea  promulgatimi  conjti- 
tutiones  , jubemin  fub  edittali  propofitionc  vulgati  ex  eo 
tempore  , quo  fub  edittali  programmate  etulgatce  f aerini ’, 
e ti  am  per  parte  s li  ali  ce  cbtinente , & una , Deo  volente , 
fatta  republica , legum  etiam  nojlrarum  ubique  prolatetur 
auttoritas . Ma  , come  awilàto  abbiamo,  furon  tali  leg- 
gi per  poco  tempo  in  quefie  noftre  Provincie  ofiervate, 
perocché  fi  videro  in  brieve  a nuove  incuifioni  efpofie, 
e al  fine  qualora  fòtto  a’ Longobardi  pattarono  , come 
poco  apprertò  diremo,  fi  furono  alle  leggi  di  querti  fot- 
topofte . 

Egli  è pur- dovere  qui  avvertire,  che  fèbben  datut- 
. . tociò  appaja , quanto  il  detto  Imperadore  avertè  allo  fta- 

"frcTii  bilimento  d’Italia  invigilato,  non  è però,  che  leggendoli 
fumò  di  Gin-  Procopio  Cefàrienfe  (a)  , non  fi  ravvili  , ch’egli  avertè 
Miniano.  per  \a  fua  avarizia  peggio  de’  barbari  , e*  Romani  , e 
quella  tutta  alle  rapine  e tirannie  de’  magrfirati  efpofta  , 
i quali  per  mezzo  del  denajo  egli  eleggeva  ; onde  così  il 
detto  autore  efclama  : Romani s hoc  Jtatu  re:  magijìra- 

tuum 


{a)  Procop.CtfarienfiAMcdotit  arcan.bijlor.  fol.94. 


pi 

-V 


/ 
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tuum  fuit  ; ed  in  tutto  il  corfo  della  Eia  idoria  qual  in- 
fame e (cellerato  Principe  il  rapprefenta  . Oltrediciò  of- 
fervar  fi  può  Struvio  ( a ) , eh’  infiniti  Scrittori  di  quei 
tempi  arreca  , da’ quali  dimodrafi  ancor  Giudicano  non 
folo  uomo  ignorante  e (ciocco  , ma  che  tutto  dipendea 
da’  cenni , e da’  voleri  di  Teodora  fua  moglie  , donna  che 
avea  ne’  Teatri  recitato  , e che  di  dubbia  fama  era  ; e 
che  non  men  di  lui  infame  faTribuniano  (bo  primo  Con- 
figliero , il  quale  non  folo  era  , al  dir  del  detto  Struvio  (b): 

’Jiomo  vomjjìinrii , qui  JuJìiniano  nimium  adulabatur  ; ma 
lece  i pretio  vendere  folebat . E da  ciò  avvi  far  deeli  a’ 

Principi  quanto  loro  è d’  uopo  di  eleggere  per  primi 
Miniftri , uomini  giudi  e puntuali  , e che  adulatori  non 
fieno:  perochè  dall’adulazione  di  co  doro  (che  facilmente 
negli  animi  nodri  infinuafi.)  fpefiè  volte  i Principi  foglio- 
no  con  franca  mano  efcguir  le  loro  fregolate  voglie  in 
danno  de’fudditi,  della  lor  dima,  e cofcienza  . Non  dee 
peto  ommetterfi  di  avviterò ,,  die  Francefco  Guineto  per 
un  gran  Principe  Giudiniano  ci  rapprefenta  (c)  . 

. Morto  quedo  Principe  adunque  con  tal  dubbia  fa- 
ma , gli  (ùccedè  neflTmperio  Giudino  il  giovane,  figliuo -GiitfìniÒ** , 
lo  di  Vigilante  fùo  fratello.  Quedo  Piincipe  dupido  perlai  Succede 
configlio  di  Sofia  fua  moglie  richiamò  Narfete  d’ Italia  { !£ 

nell’  anno  j-68.  avendovi  Longino  con  aflòluto  dominio  e rjtbiawundo 
comando  inviato  . ' farfiu  d' /- 

Giunto  codui  in  Italia  e fermata  la  Eia  fede  in 
venna  , pensò  dar  nuova  forma  di  governo  alle Provin-ci*  le  d.i  nuo- 
cie  di  quella:  tolfe  da  effe  i Confolari  , i Correttoti,  e®*»  M,nt 
i Prefidi  da’ Romani  idituiti,  e da’ Goti  mantenuti  (d)  is°virn)' 
e in  tutte  le  città  , e terre  grandi  , alcuni  capi  elede  , 
i quali  chiamò  Duchi  ; adeguò  pure  in  ciafoheduna  di 
efle  per  1*  amminidrazion  del  dritto  i Giudici  , che  do-  ’• 

vean  poi  dare  all’Efarca  fubordinati , il  quale  in  Raven- 
'*  ' P a "ha 


M* 

Morte  di 


(a) 

CO 


Struv.  hiJi.Jui.Ju/lin.  ih) 

Fr.incifii  Gumetijujììn.  ma  gnu!,  (ri) 


Struv.  ioe.eit.  $.9. 

Slgvn.  de  rr'rt.lta/i4  Ub.u 
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na  rilèdea , e l’Italia  tutta  governava.  Da  ciò  trafóro 
nel  noftro  Regno  P origine  le  tante  Duchee  de’  Greci  , 
che  poi  fotto  il  Regno  de’  Longobardi  durarono  , come 
quella  di  Napoli,  di  Sorrento,  d’ Amalfi  , di  Gaeta  , e 
d’altri  luoghi , di  cui  parleremo  altrove  . 

Y Tra  poco  di  poi  Narlète  con  Sofia  moglie  di  Giu- 
'Moino  Afflino  sdegnato,  perocché  l’avea  a Coftantinopoli  richia- 
Lon£$b,ir. mat0,  minacciandolo,  che  l’avrebbe  fatto  di  nuovo  fila- 
iuù»rqffru  re  cogl'  altri  eunuchi  e Temine  del  fuo  palagio;  fegreta- 
fluii» , ove  mente  in  Napoli  portoflì  , e trattò  con  Alboino  Re  de’ 
'fimi  ir>à  Longobardi , affinchè  fofó  in  Italia  per  (cacciarne  i Gre- 
wl/tteT  ci  con  quelli  venuto,  i quali  prima  Winili  e dipoi  Lon- 
gobardi chiamarono  per  la  barba  lunga , che  portavano; 
perciocché  lang  nella  lor  lingua  lignifica  longa , e baert , 
barba  (a). 

Approfittoffi  ben  colui  di  tale  invito  , e con  poten- 
te elèrcito  nell’  anno  nell’Italia  entrato  ;J  tutta  la 

Liguria  tantofto  occupò  , onde  fu  poi  nell’  anno  jr o.  in 
Melano  Re  d’Italia  (aiutato  ; -«fóndo  il  primo  de’Longo- 
bardi , che  avelie  quefta  fignoreggiata  : ed  egli  fu  il  pfi* 
mo  ancora  che  nella  medefima  i feudi  introdufó  ; con- 
ciofliache  dopo  di  aver  tutta  la  Tofcanà  in  lua  podeftà 
ridotta  , palsò  a foggiogar  1*  Umbria  colla  fua  capitale 
Spoleto , la  quale  in  Duchea  ridufiè , e per  primo  Duca 
Faroaldo  vi  eleflè  ( b ) , e non  mancò  parimenti  l’ifteflb 
Principe  di  eleggere  altri  Duchi  nell’  Italia  , come  nella 
Provincia  di  Venezia  e di  Liguria  praticò, 
ir.  Prima  però,  che  noi  innanzi  palliamo,  ftimiam  qui 

? pregia  propio  dell’opera  accennarle  varie  opinioni  degli 
autori , che  diverfamente  dell* origin  de*  feudi  hanno  fcrit- 
furtn» , ben.  to . Altri  adunque  quella  rapportarono  fin  da’tempi-,  eh* 
,w ebbe  principio  il  mondo;  poiché  fòftennero , che  la  Giu- 
fcrìtttridi M/dea  fbfó  Hata  dal  Creator  dellinata  fin  ab  eterno  in  feu- 

t rigirìi  fatti . do 

lato . 

(a)  Vani.  XPuntfrid,  Uh. 1.  eaf.f.  « , 

(b)  Jd.m  di(l.lib.\.  ami.  <;y\.  Mura.  3 •• 


Jk 

1 


+0 


Digitò?  oc 


Sèi* 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI,  LIB.  tL  ? 117 

do  pe*  figliuoli  d’Ifraele  : ma  fé  tale  opinione  dovefle  aver 
lungo  , dir  li  dovrebbe  , che  tutto  il  mondo  folle 
in  più  feudi  divifo  ; perocché  Iddio  ancora  ab  eterno  pre- 
vide da  qua’ popoli  e Principi  fi  doveflèro  ledi  lui  par. 
ti  poflèdere  (a).  Altri  ali’ incontro  tal  origine  rapporta- 
rono fino  a’  primi  tempi  di  Romolo  ; nel  dire  che  /òtto 
di  lui  le  Clientele  forièro;  perocché  alcuni  popoli  alla  fua 
protezione  volontariamente  co*  loro  beni  fi  fottopolèro; 
e 'così  dopo  praticato  avellerò  i Romani  riguardo  ad  alr 
tri  particolari . E perchè  doveano  i clienti  giurare  di 
non  offèndere  i lor  padroni-,  e di  lèrvirgli , c così  quelli 
all’incontro  erano  obbligati  di  ajutargli  , e difendergli; 
(ottennero  per  quello  elòmpio  Ulderico  Zaffo  ( b / , Gu- 
glielmo Budeo  {()  e altri,  all’ avvilo  di  Freccia  (d),  che 
i feudi  a tali  clientele. fomigliaffèro  ; anziché  da  effe  la 
lor  origine  rieonolceffèro  : effóndo  parimenti  obbligati  i 
feudatari  di  dare  il  giuramento  di  fedeltà  a’ lor  padroni, 
allora  che  da  coftoro  i feudi  gli  fi  concedono.  Altri  all* 
incontro  (limarono  (e),  che  da  Romani  Imperadori  avef- 
/èro  avuto  le  feudali  conceffìoni  il  lor  primo  na  (cimento; 
perciocché  quegli  a’  valorofi  Capitani  alcune  terre  nelle 
frontiere  dell’Imperio  concedevano , (blamente  perché  le 
guardaffero,  con  ritraine  il-di  lor  frutto  : le  quali  con- 
ceffìoni venivano  Bencjìci/m  chiamate  ( nome  per  al- 
tro a’  feudi  dato  ) , onde  ebbe  a dire  Lampridio \f)  : 
Ut  attentila  militar  etit , propria  rara  difendente* . Tanto- 
ché il  detto  autore  ne  fa  l’ Imperadorc  Aleffàndro  Seve- 
ro P infti'tutorc , allorché  i Popoli  d’Alìa  foggiogati , i di 
lóro  beni  a’ fuoj  focati  concedè  (g)  ; nondimeno  Sueto- 

nio 

(a)  Vaili*»’.  dell*  tur. li a de’ feudi,  riferita  da  LuijidSciànder)  1 1 Fe'tJre  del- 
/'trinine  de'  feti  ii  lih.  I , cap.  I . . 

(h)  U ielrient  Zajl  it  i»  epìfi.  defemdìt  p'.\.  . 

(c)  Rudjut  in  t.  Hereinim  ff.  de  etri  (io». 

(d)  fette.  de  fUbfeud.  lib.t.  navi, ri.  tr  feq.  " * 

(e)  in  Co nfui tu  i.  P.iri/fenf  in  tit.  i . de  H’f  unni.  t ! . 

(f ; L imrT L so  id %>yf  < i dei  ■ ffif.  Ub.i.c.  1 .nu  n.  104 . in  nn. 

(g;  ld  <ft  in  Alex. Severo  c.iu, 
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nio  nella  vita  di  Augufto  dice  (a)  , che  quello  Partiti! 
poji  vi&oricim  officiti  , cim  Antonini  Orientcm  ordinan- 
dum  , ipfe  veterano!  in  Italiam  reducendoi  13  municipali - 
lui  agri!  collocando i recepire t . E ’l  di  (òpra  allegato  Ma- 
rino Freccia  va  parimenti,  a minuto  tal  fornimento  efa- 
minando  , nè  tralafcia  egli  di  arrecare  nel  tempo  fteflò 
il  parere  di  altri  autori  , i quali  foftennero,  eh’  i feudi 
averterò  avuto  l’  origine  da  quei  poderi  , che  da’ Roma- 
ni non  già  per  gratitudine  , ma  per  mercede  aflìgnavaìifi 
a’  faldati  nelle  Provincie , mentre  loro  fervivano  , come 
praticarono  gli  fteflì  Longobardi  dopo  di  avere  i feudi 
illituiti  , il  che  tra  poco  avviteremo  . Nondimeno  Frec- 
cia irteflo  l’ opinion  più  vera  foderine,  che  da’ Longobar- 
di averterò  avuto  i feudi  l’origine  : mihi  probabilità  li - 
quet  ex  Longobardi!  fiuda  ipfa  exnrdium  fumpfjfe . 

Il  noltro  Orazio  Montano  (b)  all’incontro  ad  antica 
origine  ancora  il  nafoer  de’  feudi'  rapporta poiché  e’  di- 
ce , che  i Goti  fodero  Itati  i primi  a buttar  le  disfarò 
fondamenta  , e che  da  loro  l’efempio  prendendo  e’  Fran- 
cesi e’  Longobardi , averter  quelli  viapiù  introdotti . 

L’ opinion  più  vera  nftn  però  lì  è , che  i feudi  da* 
Re  Francefi  il  lor  nafeimento  nella  Francia  fortirono  , e 
quegli  autori r,  che  hanno  quella  temenza  faftènuta  , ue 
han  dato  il  principio  a Childiberto  , primo  Re  di  Fran- 
cia : e Paolo  Emilio  (c)  e Cujacio  (d)  n’  atteftauo  , di  e£ 
fare  flato  de’ primi  Re  di  Francia  ftabile  il  coftume  , di 
crear  per  governo  delle  città  de’  Duchi  e de’  Conti  ,*  ma 
che  nondimeno  era  in  lor  balia  il  privargliene  : e Loysò, 
di  coftoro  ragionando  , difie  , eh?  ’alfcro  non  erano  in  fui 
principio  , clie  Governadori  di  que*  luoghi , e coIPandar 
del  tempo  ne  divenner  Signori  (e)  ; nondimeno  Luigi 
Sciamerò  la  Fehure  nel  primo  libro  del  fuo  dotto  trat- 
tato 

(a)  Sv/ti*.  in  Augu.fi.  C.J  x.  (b)  Mortt.in.inpralrid.ftud.il. 

(c)  Paul.  E nil.  de  rtb.  Frane.  ìib.l.  (cy  Cuj.ic.  defeud.  in  priniif. 

(ej  Loyf.iu  de  effic.  lìb.i,  c.  3. 
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tato  de’  feudi  , e loro  origine  , efpreflamente  oppo- 
nendofi  , e alle  dette  fentenze  , che  averter  quegli 
da’  Romani  1’  origine  avuta  , e che  niente  di  co- 
mune o di  fimile  vi  furte  tra  la  parola  benffìcium  , & feu- 
dutn  ; chiaramente  ancora  a quell’ altra  opinione  contra- 
dice, che  avefièro  i primi  Re  di  Francia  i feudi  iftitui- 
ti , dandone  ci  più  frefoa  l’ origine  a’  tempi  di  Ugo  Ca- 
peto.  Quefta  fcntenza  nondimeno  è ben  contraria  al  co- 
mun  fornimento  degli  antichi  e moderni  forittori  ; con- 
ciofiìacofàche  il  più  certo  fi  è , come  di  (òpra  ofièrvatn- 
mo  , che  i primi  Re  di  Francia  praticarono  , di  crear 
nelle  città  de’  Duchi  e de’  Conti , per  governarle  ; e co- 
sì'parimente  per  ftipendj  a’ior  valorofi  fòldati  alcuni  po- 
deri afiègnarono  : e indi  dipoi  col  correr  del  tempo  quafi 
per  coftume  s’intaodufie  , che  gli  uni  , c gli  altri  gl’ in- 
cominciarono a pofledere  per  mentre  la  lor  vita  durava, 
e indi  pofcià  per  concefiìon  de’  Principi  a’  lor  figliuoli 
gli  tramandarono . Onde  da  quefto  diverfò  modo  d[  pofo 
federe  i poderi  , i feudi  forfero  ; ficcome  a minutò  nel 
corfo  di  quell’  irto  ria  diniollreremo  . 

Seguendo  adunque  Torme  de’  Francefi  , l’iftefio  i 
Longobardi  nell’ Italia  praticarono;  onde  con  fòmma  ra- 
gione dir  fi  dee,  eh’ erti  l’ufo  de’  feudi  v’ introdurtelo , 
come  Struvio  (a)  .fàviamente  dimoftra  con  varj  antichi 
autori,  ch’egli  arreca,  fonza  aver  tralafoiato  di  rappor- 
tar prima  1*  altre  diverte  opinioni,  eh’  abbiam  di  fopra 

avvifate.  . • 

Egli  è certo  ancora , che  da’  Longobardi  tratto  trat- 
to nelr  Italia  oltre  alle  Duchee  , di  cui  ragionammo , eb- 
ber  origine  le  Contee  , e le  Gaftaidie  , di  cui  appiedo 
diviteremo;  e altre  fpecie  di  feudi  s’ introdurrò,  coinè 
fi  furono  alcuni  poderi  , che  daVanfi  da’  Re  , o da’  Du- 
chi per  ftipcndio  a’  foldati  : imitando  in  ciò  in  parte  1 
Romani  e’  Francefi:  e-  n’  allega  la  ragione  Struvio,  per 

cui 

(ai  Strtn.bìJlor.jur.feiid.c*p>S-§.ì-&  * ' , 
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cui  fi  forte  ciò  da’  Longobardi  praticato  : perchè  in  tai 
tempi  non  "vi  era  gran  quantità  didanajo,  per  potei  fi  a’ 
foldati  per  iftipendio  pagare:  Cum  ijta  xtate  mndum  lati- 
titi num  mor um  ejfct  adparatut , ut  inde  [alarla  potuijfcnt 
totjìiiiii . Si  cominciarono  ancor  dipoi  a concedere  in  feu- 
do da'  Principi  certe  corri fpondenze  annue  in  vettova- 
glie , o in  altra  rendita  , o in  danajo  , che  fi  dirtero  : Feu- 
dum  Camera , \ avena , vel  foldàtx  ; di  cui  nella  /piega 
degli  ufi  feudali  ragioneremo. 

Da  quefti  principi  ancora  nacquero  pofeia  le  febin- 
feudazioni , che  fi  furono  quelle  concertìoni , che  in  qua- 
lità feudale  faceanfi  da*  Duchi , o da’  Conti , o da  altri 
maggiori  Baroni  a’  lor  vartalli  ; come  altrove  nell*  avvi- 
fato  luogo  degli  ufi  feudali  fi  ofierverà  : e da  tutto  ciò 
ne  nacque  parimente,  che  Cotto  de*  Uangobaidi  comin- 
ciarono ad  introdurli  in  Italia  varie  con/uetudini  circa 
1*  in  vedi  ture , le  fuccertìoni,  e l’ alienazioni  de’  feudi  fa), 
e altto , che  furon  tutte  in  un  corpo  compilate  • che  ora 
una  gran  parte  della  Giuri/prudenza  feudale  ne  formano. 

Dopo  sì  necertaria  e util  dfgrertìone  , egli  è pur  d’uo- 
po , che  dinoftra  Iftoria  al  córto  ritorniamo.  Già  noi  di 
ìòpra  arrecammo,  che  refe  Alboino  primo  Re  de’  Lon- 
gobardi dell’  Italia  tutta  Signore  ,*  avendola  in  varie  Du- 
chee divifa  , da  fìipremo  Principe  la  fignoreggiò  per  lo 
fpazio  di  tre  anni  : poiché  nel  fine  di  erti  fu  uccifo  da 
Elminge,  e Peredeo  per  infinuazion  di  Rofimonda  fua 
moglie,  che  Ceco  adirata  fi  era  , perchè  in  un  convito 
l’avea  prefentato  a bere  il  vino  in  una  tazza  formata 
dal  cranio  di  Cunimondo  Re  de’  Gepidi  fuo  padre,  dal- 
lo lìeftò  Alboino  già  uccifo. 

Morto  quefti  adunque  , fu  da’  Longobardi  Clefi  per 


dì  Jjmgobtr-  loro  Re  eletto , il  quale  nel  cor fò  delle  fee  vittorie  per 
di  , e éncor  man0  di  un  figliuolo  di  un  fuo  famigliare  fu  parimenti 
tre  «mì «fri.  uccifo,  dopo  d»  aver  tre  anni  e quattro  meli  regnato  ; 
tifo.  - onde 

(»)  Herniw  juriffrud.feud.cap.  i ,§.i 
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onde  penfarono  allora  i Longobardi  vivere  per  molto  tem- 
po (òtto  a’  trenta  Duchi,  già  da  Afboino  creati  , Centi  ti 
che  altro  eliggeflèro  per  loro  Re  (a).  i Longobardi 

Quelli  Duchi  incominciarono  a governare  da  barba-  «'*0*0  fotta 
ri;  perocché  non  fu  barbarie  al  mondo,  che  cogl’  Italia-  tr,nU  Duch'' 
ni , e in  dilònor  delle  lorchiele,  e de’ moniflerj  non  pra- 
ticaflèro:  tantoché  narra  Sigonio,  che  i Saiiòni  , i quali  , 
erano  con  ellòloro  tramilchiati  , non  potendo  cotante  * 
azioni  fcellerate  folli  ire  ; nella  di  lor  patria  lène  ritorna- 
rono : così  egli  (b)  cel  dice  : Itaque  inkumanitate  eorum 
offenjt  Saxoni , qui  eum  eh  venerant , Italiana  excejfere . 

Non  tralalciarono  intanto  effi  Duchi  co’  lor  Longobardi  , 
di  allèdiar  Roma , che  fprovveduta  ritrovavalì  ; onde  fu 
collretto  il  Pontefice  Pelagio  II.  nell’  anno , che  allor  cor- 
rea j8o.  di  mandare  Ambalciadori  all’  Imperador  Mauri- 
zio d’Oriente,  che  inviafle  fubito  foccorfo,  fpecialmen- 
te  di  viveri  all’afflitta  città  : ed  eflendo  quelli  venuto 
in  tempo  che  i Romani  ancor  difendeanfi  , furono  i Lon- 
gobardi co’  lor  Duchi  coìlretti  di  abbandonar  l’ allòdio  . 

Veggendo  egli  tra  poco  poi,  che  l’Imperadore  avea  im- 
pegnato per  mezzo  di  molti  danaj  Childiberto  Re  di  Fran- 
cia , perchè  fi  fulle  contro  di  lor  mollò;  penlàronda  fen- 
no  di  eliggerfi  un  Re;  onde  Autari,  uom  faggio  ed  ac- 
corto, nell’anno  fS6.  innalzarono  al  trono  , e un  fondo 
pel  luo  mantenimento  gli  llabilirono  ; elsendofi  ciafcun 
di  loro  obbligato  di  contribuirgli  la  metà  delle  gabelle 
de’  lor  feudi , la  qual  fi  dovefse  nel  Regai  palagio  traf. 
portare  . Subito  alcelò  al  Trono  Autari , volle  Flavio 
chiamarli  a guilà  degl’ Imperadori  Romani,  lo  che i Tuoi 
fuccelsori  a fuo  elèmpio  praticarono  (c).  Autori  Ter*» 

Quelle  noltre  Provincie  fino  all’innalzamento  del  det-***’ 
to  Principe  lòtto  al  dominio  de’  Greci  fi  mantennero  , 
venendo  elle  da  Duchi  governate  , comechè  da  pochi  fol-  xàpAi . 

Q_  dati 

(a)  S’fon.loe.cit  .ad,an<t.<;n<;.num.<;Q.  (b)  Sigon.loe.tH.num.p.  S . 

(cj  Pau/.Ut.inefr.lib.j.cop.  1 6.  v 
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dati  cuftoditc;  ciò  diede  pretta  occaftone  all’accorto  Au- 
tari  nell*  anno  j8<?.  fingendo  di  drizzare  il  fuo  elèrcito 
nella  Duchea  di  Spoleto  , di  gettarlo  nella  Provincia  del 
Sannio,  che  gli  riufcì  ben  tolto  di  conquirtare , e di  por- 
tare ancora  le  file  vittoriolè  infegne  fino  alla  città  di  Reg- 
gio. 

z»t«m°ìtre-  Amari  adunque  dopo  ch’ebbe  Benevento  città  del 
to  do  Autori  Sannio  Aggiogata  , vi  creò  anche-per  Duca  Zotone , pra- 
e^co.  ticando  lo  fletto  , che  Alboino  in  Italia  fatto  avea  ; ma 
'mimi uni  »7/pur  altri  vogliono,  che  fotte  flato  già  quelli  da  Tuoi  Lon- 
noflro  Rtguo  i gobai'di  creato  Duca,  e 'che  poi  Autarr  nella  Duchea  lo 
Ftudi.  confermò;  potendoli  gli  autori,  che  di  ciòdiverfamente 
hanno  fcritto , ottervare  nelle  note  fatte  da  Orazio  Bian- 
co a Paolo  Vanefrido  (a),  oye  della  ittituzion  di  tal  Du- 
chea ragionafi.  Or  ecco  che  ’1  noftro  Regno  cominciò'a 
ricevere  altra  forma;  poiché  quella  Duchea  dasipiccio- 
J li  principi  molto  lungi  le  fue  braccia  poi  ertele  , avendo 
molta  parte  di  elfo  Zotone  Aggiogato . 

In  quelli-  tempi  avvenne  ancora , che  le  compila2io 
ni  delle  Romane  leggi  tutte,  e 1* opere  di  Giuftinianoin 
quelle  noftre  Provincie  quali  ogni  autorità  perderono,  e 
furon  folo  dipoi  riconofeiute  in  Napoli , Gaeta  , e Amal- 
fi ; e altre  poche  città  maritime  della  Puglia  , e della  Ca- 
labria , che  lòtto  il  dominio  degl’  Imperadori  d’ Oriente 
fi  mantennero  ; concioffiachè  eflèndo  i Longobardi  per 
le  guerre  gravi  e oliinate , che  co’  Greci  ebbero , di  c<* 

- fioro  fieri  nemici;  procurarono  di  annientare  ne’  luoghi, 

che  conquiftarono , anche  le  leggi  de’  medefimi  : quindi 
fb , che  lèbben  permetteflèro  l*  ufo  delle  leggi  Romane  , 
nondimeno  Oblierò  unicamente  avvalerli  di  quelle  del  Go- 
dile di  Teodolio  non  già  di  Giuiliniano  ; perocché  quel 
lòlo'era  in  molta  Rima  appo  loro  , come  Gotofredo  cd  - 
dice  (b) , 

Ma 

(a)  Mortati  tnmtii  od  Poul  r&ontfri<Llih.).t.iì.jt.x  \ i.iu  ttiltfi . ltolh.fcrift. 

(b)  Gttbtfòn  prti*itm.od  C»T btoaafian. 
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Ma  per  ritornare  là  onde  ci  dipartimmo  ; Amari 
adunque  fu  il  primo,  che  nel  «Regno  creò  Zotone  di  Be- 
nevento Duca  , dandogli  su  di  quello  tutta  l'autorità  » 
benché  alcuni  fcrittori  vogliano,  come  (òpra  dicemmo  , 
che  e’  lòde  dato  da’  Longobardi  Duca  creato  , e che  poi 
venne  in  tal  Duchea  da  Amari  confermato  . Quelli  an- 
cora altri  Duchi  nell’Italia  ergè,  come  quel  di  Turino, 
di  Trento,  di  Bergamo,  di  Brelcia  , e altri  : e (ebbene 
avelie  a’  medelìmi  data  tutta  1*  autorità  (òpra  le  di  lor 
Duchee  ; nulla  però  di  manco  vi  lì  rilèrvò  la  fuprema 
reai  ragione , e volle  che  quellPobbligati  fi  fòrtèro  ad  a£ 
fifterlo  colle  lor  truppe  nelle  guerre  : e morendo  cialcun 
di  loro  con  figli  , quelti  nella  Duchea  confermar  Iblea  , -4 

purché  non  Tene ‘follerò  immeritevoli  refi  . Così  Guido 
Pancirolo  cel  dice  (a):  Is  Ducibm  urbts  dum  dominio  fu - 
premo  ibi  re  fermato , e&ncejjìt , efuai  ad  fìirpem  virilem  tan- 
tum tranjmitti  voluti . E malamente  su  di  ciò  fi  è detto 
da  alcuni  noftri  autori,  che  de’ ^eudi  han  trattato,  che 
fi  foflè  da’  Re  Longobardi  con  quegli  anche  la  giurici- 
zione  a tutti  i Feudatari  conceduta  : cofa  dal  ver  lonta- 
na ; perciocché  fpecialmente  fu  ella  concerta  a que’  pri- 
mi Duci , che  del  (àngue  reale  fi  erano  , e che  aveano 
col  di  lor  valore  e danajo  alle  conquide  il  vigor  contri- 
buito , e quali  da’  fupremi  Principi  le  dette  Duchee  pof- 
fedevano , e folamente  a’  Re  qual  tributari  esano  : come 
più  minutamente  nel  corfo  di  quella  Storia  fàrem  rav- 
viare. xt. 

Amari  dipoi  dovè  foflenere  crudel  guerra  co*  Fran- 
cefi  , ficcome  a minuto  da  Paolo  Vanefrido,  e dal  Sig& 
nio  defcrivefii  ma  dopo  di  averla  con  gloria  terminata, ttd» Miiuif». 
mentre  da  Verona  in  Pavia  portava!!  ; fu  nell'anno  f 90. 
di  veleno  uccifo  ( b ) avendo  per  Io  fpaziodi  lèi  anni  re- 
gnato , con  riputazione  in  vero  di  Principe  favio  e pri* 

* Q.  * den- 

(a)  Pimcirtl.Tbefaurui  viir.ltR.lib,  I .cap.fo. 

(bj  Paul.VCa  tufrid.ìib.  f .ctp.i  4.  H ‘ ” ,1  .1 
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dente:  imperciocché  egli  nelPentrar  del  Tuo  governo,  al 
dir  di  Carlo  Sigonio  (a)  ftabilì  la  giuftizia  e la  religio- 
ne, e fi  farebbe  veramente  refo  d’ immortai  fama  il  fuo 
nome  , fe  avendo  egli  lafciato  il  paganelìmo , avelie  la  Cat- 
tolica Religione  abbracciata  ; rha  la  fua  difgrazia  fi  fu  , 
che  efiendo  allora  per  tutta  l’Europa  fparfa  1’  erefia  di 
Arrio , quella  egli  lèguì:  onde  i lùoi  Longobardi  imitan- 
dolo nel  medefimo  errore  caddero  ; perciocché  Tempre 
mai  è fiato  de’  Popoli  il  coftume  la  religion  del  lor  Prin- 
i».  cipe  lèguitare.  I Longobardi  dipoi , della  prudenza  e bon- 
jgUu  fo  Due*  Teodolinda  fua  moglie  ben  perlùafi  , ripolèro  nel- 
1* arbitrio  di  lei  l’elezion  del  fuccertore  , accertandola  , 
La  nuotar  jì  . che  colui,  che  fi  farebbe  ella  fpofàta  , arebbono  per  lor 
Duca  riconofciuto  ; onde  colei  fi  fcelfe  per  fuo  marito  Agi- 
lulfo Duca  di  Torino,  Principe  di  animo,  e di  corpo  va- 
lorofi),  d’ Alitaci  congionto:  e avendolo  fatto  a se  chia- 
mare, gli  ufcì  incontro  in  un  Cartello,  Laumello  detto, 
laddove  avendo  fatto  venire  un  bicchier  di  vino  , dopo 
averne  ella  bevuto,  diede  il  rimanente  a bere  ad  Agilul- 
fo, il  quale  in  prenderfelo,  volea  baciarle  la  mano,'  ma 
ella  piena  di  rofiòre  gli  rilpolè,  che  era  dovere,  che  le 
avefié  la  bocca  baciata:  lo  che  avendo  Agilulfo  efeguito, 
nel  tempo  ifteflo,  che  videfi  di  Teodolinda  fpofò , fu  fu- 
bito  da*  Longobardi  per  loro  Re  fàlutato  . 

%1'  mar.  Morto  poco  dopo  nell’anno  5-91.  in  Benevento  Zo- 
u *z°o»i°ì» tone,  vi  fu  da  Agilulfo  eletto  Duca  Arrechi  , impercioc- 
gt*tv**to,eir. chè > ficcome  poc’anzi  avvilimmo,  per  Io  ftabilimento da 
iiuifrArrt-  Autari  già  in  Italia  introdotto,  benché  non  fi  privavano 
ih!j>trpuea .i  Duchi , le  non  per  fellonia  delle  loro  Duchee;  nondi- 
meno qualor  morivano,  foleano  i Re  alla  fuccelfion  di 
quelli  ì di  lor  figliuoli  anteporre  ; poftochè  abili  al  go- 
verno ritrovati  gli  averterò  : ovvero  lòieano  alle  volte  le 
dette  Duchee  eflinguere,  come  colla  Duchea  diCremo-^ 
na  fi  praticò . D’  onde  chiaramente  fi  vede , che  in  va- 
rie 


(a)  s>£*m-dt  Rr£*. JtalJ ib.i.ad nn.<; jo. 
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rie  Duchee  era  libera  ancor  la  facoltà  a*  Re  Longobardi 
a lor  capriccio  dilporne. 

Napoli  nondimeno  mantenendoli  frattanto  collante-  Mapìiijìmant 
niente  fotto  la  fede  de1  Greci,  era  da  Dticbi , che  da  Q .tin*  nella  />-  , 
ftantinopoli  le  le  inviavano,  governata;  benché  alle  voi  -**£?«’* 
te  in  occalion  di  necellìtà , fbleanfì  quegli  dagli  E fa  re  hi  7h?s,Jnfau. 
di  Ravenna  deftinare:  ellèndo  quello  il  primo,  e fupre- 
mo  magiftrato,  che  gl’  Impeiadori  d’Oriente  inviavano 
al  governo  de’  Paeli , che  in  Italia  pofiedeano  . Molti 
nomi  di  quelli  Duchi  pofion  prefio  1*  accurato  ed  erudi- 
to Autore  dell’Idoria  Civile  del  Regno  di  Napoli  ofier- 
Varfi  (a) . 

Morto  dipoi  nell’anno  6if.  il  Re  Agilulfo  , avendo  *>.' 
venticinque  anni  regnato,  lafciò  per  lùccefiore  Adalvaldo^f/^'V^^ 
fuo  figliuolo  in  età  molto  tenera  : quelli  nondimeno  da’  Vd%fujfiai 
favj  configli  di  fu  a madre  guidato,  fi  applicò  fatto  mag-  R'g*°  de'Lo— 
giore  per  lo  Ipazio  di  dieci  anni  a governar  con  Co mma^' 
prudenza  e làviezza  il  fu o Regno  ; ma  impazzato  per 
una  bevanda,  che  gli  diede  nell’ufcir  dal  bagno Eufèbio 
Ambafciador  dell’Imperadofe  Eraclio,  il  quale,  come  fi 
racconta  ,*  glielo  avea  comandato  (bj  ; cominciò  a pro- 
rompere in  crudeltà  e Itranezze  contro  de’  Longobardi  : 
onde  fu  da  eflì  Icacciato  con  Teodolinda  fua  madre  , la 
quale  priva  del  Regno  e negletta  fi  morì  nell’anno  6*7. . 

E i Longobardi  elefsero  in  lùo  luogo  Ariovaldo  Duca  di 
Torino , che  avea  in  moglie  Undeberga  > del  detto  Adal- 
.Valdo  lòrella  (c)  . 

Sì  fatto  accidente  nondimeno  divilè  in  due  parti  gli 
animi  de’  Longobardi;  perocché  una  folìeneva  la  fazio-*  L-V+** 
re,  e ’l  partito  di  Adalvaldo,  e l’altra  di  Ariovaldo 
ina  morto  poi  quello  di  veleno  , tolto  quelli  del  Regno 
quieto  padrone  divenne:  e indi  dopo  nove  anni  morto 
ancora  egli  fenza  rimaner  di  se  fuccefiòre  alcuno  ; i Lon- 

go- 

(*)  lflor.Cìvìl.tom.  1 Jib.+.cap.i,  (B)  Sigon.lib.  i.oda*n.6i  j, 

(cj  Bjtc0C.Giorn,it.i.uoitI.i. 
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fDbardi  nell’anno  6} 7.  praticaron  tantofio  con  Gundera- 
erba  fua  moglie  l’ iftefso  , che  con  Teodolinda  aveano 
fattoi  conciofiìachè  le  giurarono,  che  colui  , che  avreb- 
be per  fuo  marito  dichiarato,  eglino  come  loro  Re  l’a- 
vrebbon  conofoiuto  ; il  perchè  avendofi  (polàto  tofto  Rotari 
Duca  di  Baviera  , fu  e’  fubito  da’  Longobardi  per  loro 
Re  acclamato  . 

Cominciò  Rotari  fettimo  Re  de’ Longobardi  a gover- 
t*ri  ftttimo  narc  ii  pu0  Regno  con  fomma  prudenza  e giuftizia  : co- 
blrdi  t1*pri- me  co'ul»  nel  quale  e la  faviezza  e’1  valore  (òmraamen* 
mo,chf  forma  te  rifplendeano  . Ravvifava  ben  egli,  che  qualora  non  era- 
'Jel*S-no  a’  Popoli  fcritte  le  leggi,  non  poteano  con  quiete  e 
felicità  vivere  : perlochè  conliderando , che  i Tuoi  Longo- 
bardi fi  eran  già  per  Io  fpazio  di  60.  anni  guidati  co’ 
coftumi  e leggi , che  per  tradizione  da’  loro  maggiori 
aveano  iu  fomma  venerazione  tenuti  (a)  ; pensò  per  tan- 
to di  dare  a quelli  certe  e ficure  leggi  in  iforitto  : nè 
volendo  punto  dall’  antico  e lodevol  coftume  appartarli  , 
tanto  da  Grozio  (b)  commendato,  che  era  fiato fempre- 
mai  dagli  altri  Re  Tuoi  antecefiori  praticato^  e’ convocò 
nell’  anno  64).  una  Dieta  in  Pavia  , in  cui  vi  chiamò  tut- 
ti i Signori,  Duci,  e Magiftrati,  laddove  col  configgo 
di  coftoro  (labili  giufte  e (ante  leggi  a Popoli  , le  quali 
avendo  tutte  per  "ordine  in  38 6.  capi  foritte  in  un  fuo 
lungo  Editto  le  inferì  ( c ) ; e lèguendo  l’orme  del  Gran 
Teodorico , non  folo  per  tutta  Italia  il  promulgò  , ma 
(penalmente  nella  Duchea  di  Benevento , che  allor  quali 
in  tutto  il  noftro  Regno  avea  i fuoi  confini  difiefi . I ca- 
pi , che  in  quello  editto  fi  contengono  , fi  veggon  dal 
compilator  delle  leggi  Longobarde  nel  primo,  e fecondo 
libro,  e quafi  in  tutto  il  terzo  regifirati . 

Morto  in  quello  mentre  nell’anno 641.  Arrechi  Du- 


Ajiae  fucce^ 

de  ad Antckì c3l  Benevento,  che  avea  per cinquant’anni  quella  Du- 

nella  Ducbta  * * rhfa 

di  Sennini» . L C 


(*)  - Paui.VCanefrìd.  I ìb.».tap.i.  (b)  Grò*,  in  Prolegom.ad  ifierGub. 

(e>  Siion.de  Rtgn.ltal.lib.\,ad  aun.64}. 
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chea  governato  , gli  fuccedè  Ajone  Tuo  figliuolo  (a)  ; ma 
rawlfando  il  padre  la  poca  efperienza  di  quefti  , polèlo 
lòtto  la  cura  di  Rodoaldo  e Grimoaldo  figliuoli  di  Gilùl- 
fò  Duca  di  Frivoli.  In  qnefto  tempo  fu,  che  i Schiavo- 
ni,  che  dalla  Sarmazia  Europea  prevenivano  , degli  al-,, DucadiBt- 
tri  Barbari  forme  feguendo,  occupata  l’Illiria,  e quella  j **•» 
parte,  che  ora  Schiavonia  appellali,  e calando  poi  nella fc«'c. 
Dalmazia,  a Siponto  sbarcati;  la  noftra  Puglia  a depre-  cinti  I cb * A 
dar  cominciarono.  Intelà  tal  ruina  Ajone,  effóndo  quel-  'a/  Pmht* 
la  in  gran  parte  alla  Tua  Duchea  foggetta , andò  con  po--'“tW"  * 
ca  gente  a debbdlargli  ; e venuto  pi  erto  al  fiume  Ofanto 
all*  armi , cadde  in  un  follo , laddove  gli  Schiavoni  Puc- 
cilèro:  ma  Ibpraggiunto  con  valide  fòrze  Rodoaldo  , gli 
fconfifie  e dilperlè  (b)  : onde  fuconGrimoaldo  alla  detta 
Duchea  allumo;  ma  venuto  il  primo  a morte  , rimafto 
quello  lòlo  Duca;  torto  e’  procurò  di  eftender  lefuecon» 
quitte  in  altre  Provincie,  che  *1  no  lira  Regno  compongo, 
no:  e quindi  avvenne,  che  le  leggi  Longobarde  comin- 
ciaron  maggiormente  tra  noi  lòtto  quello  Principe  ad  in- 
trodurli , le  quali  fi  telerò  dipoi  a’  nollri  popoli  cotanto 
famigliar!,  che  finalmente  quali  delle  Romane  fi  dimen- 
ticarono, come  altrove  racconteremo.  * 

Nel  mentre  che  Grimoaldo  co* Napoletani  guerreg-  Annoia. il 
già  va  , nell*  anno  6fi.  morì  in  Pavia  il  fàggio  Rotari 
falciando -per  fuo  fuccellòre  Rodoaldo  ottavo  Re  de’Lon-fj^^  V#Ì 
gobardi  : il  qual  fu  dopo  un  anno  da  un  lòldato  ucci (o,  viene  Re  de' 
perciocché  avea  l’onor  della  lùa  moglie  violato  (c) . O n.  L»ns»b*rdi * 
de  effóndo  la  rtirpe  malìrhile  di  Rotati  mancata , i Lon- 
gobardi per  loro  Re  Ariperto  cleffèro  ; il  quale  avendóli 
per  nove  anni  con  pace  e quiete  governati  , nell’  anno 
66 ì.(d)  venuto  a morte  , lalciò  con  cattivo  configlio  il 
Regno  a due  Tuoi  figliuoli  divifo  : l’uno  Gundeberto 
chiamato,  che  filsò  la  lùa  lède  in  Pavia,  l’altro  Parta» 

rite 

(«)  Wtntfrid.Hb.t.cdb.tf,  (b)  Jden test.  4 6. 

(«)  SifonJtf.cit.lib.i.  ».)o.  (d.)  W.inrfndJ<x.cìt  .enf.  j f.  * , 
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rite  detto  , che  in  Melano  rifedea . Ma  coftoro  venuti  ^ 
per  contefa  tra  di  loro  inforta , ad  aperta  guerra  ; pensò 
Gundeberto  di  mandare  Garibaldo  Duca  di  Torino  a 
Grimoaldo  in  Benevento,  perchè  fo/Te  con  gente  in  Rio 
ajuto  accorfò . Non  mancò  quelli  /libito  di  andare  ; ed 
elfendo  poi  per  un  accidente  occorfò  obbligato  ad  ucci- 
der Gundeberto,  gli  venne  acconcio  di  /cacciare  ancor 
Partante  : onde  in  brieve  reftò  di  tutto  il  Regno  de’ 
Longobardi  padrone;  da’quali  /U  nell’anno  662.  con /bru- 
ma allegrezza  acclamato.  Perciò,  rimanendo  egli  in  Pa- 
via , mandò  la  Tua  gente  a Rodoaldo  Rio  figliuolo  in  Be- 
; 1.  nevento , che  in  Rio  nome  tal  Duchea  governava  . 
Dicami)  Ma  nuova  guerra  fanguinofa  e grave  in  brieve  con- 
OnektS"*  jctro  queft°  dalITmperador  Coftanzo  d’Oriente  fi  mof- 
niiocf  gutr-  (b , il  quale  mal  /offerendo  l’ampiezza  del  dominio, che 
ri*  »'  Lo*g*-  aveano  in  quefto  Regno  i Longobardi  acquilfata  , e che 
d*  GrkmX picciola  parte  di  quello  era  a lui  rimafta  ; o per  altre 
do f ah  . cagioni  dal  Sigonio  arrecate  (a);  nell'anno  663.  con  po- 
tente armata  da  Coftantinopoli  partito  , colle  Rie  genti 
sbarcò  a Taranto,  che  da  lui  fi  pofledea  . Sorprefi  i Lon- 
gobardi da  sì  improvvi/ò  turbine  , loro  fu  forza  cedere 
la  città  di  Lucéra,  e di  Siponto,  che  furono  da  Coftao- 
zo  pre/è  e devaftate;  e indi  aU’a/Ièdio  di  Benevento  con 
tutto  il  Rio  elèrcito  venne  . 

In  sì  cattivo  Rato  il  Duca  Rodoaldo  veggendofi, 
inviò  prefto  Gefualdo  fuo  zio  a fuo  padre  Grimoaldo  a 
Pavia,  perchè  veni/Te  a dargli  potente  ajuto.  Non  tardò 
roftui  a giungere  a Benevento;  onde  PImperador Coftan- 
zo renduto  da  ri  potente  /òccor/ò  timorofo , Paflèdio  ab- 
bandonando , mentre  in  Napoli  fi  ritirava  , fu  dal  valo- 
ro/ò  Mitola  in  Capoa  retto  edi/Tipato;  ma  colà  poi  ful- 
vo giunto,  /ène  pa/sò  prefto  in  Roma,  la/ci  andò  in  cfla 
città  di  Napoli  Suburro  fuo  Generale  con  ventimila  fot 

dati , 

\ 

* ' * f 

(a)  Sigtu.Uc Mt.lib.'-.num.  10. 
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dati  , il  quale  accampato  al  parto  detto  Cartellone,  fu 
torto  ancor  da  Rodoaldo  vinto . 

Ma  tornando  poi  Cortanzo  da  Roma , -avendola  del- 
le più  belle  antichità  e ricchezze  Ipogliata  , neppure  al- 
le chicle  perdonando  (a)  , nel  mentre  era  egli  in  Siracu- 
fà  di  ritorno  per  Cortantinopoli  , ivi  ancor  le  fterte  bar- 
barie e rapine  praticò  ; perciò  fu  nell’ anno  668.  da’fùoi 
nel  bagno  noiferamente  uccilò  , e le  fue  ricchezze  furori 
preda  dopo  de’ Saraceni,  che  tra  poco  queft’Ilòla  a’Gre- 
ci  tollero  ( b ). 

Sì  fatto  fine  ebbe  l’imprefa  di  Cortanzo,  che  dipoi 
diede  maggior  campo  a’ Longobardi  di  eftendere  in  que- 
llo Regno  le  lor  conquide  ; poiché  da  Bari,  Taranto, 
Brindili , e terra  d’  Otranto  i Greci  tacciarono , e alla 
Duchea  di  Benevento  le  unirono . 

Prima  però  di  paflàre  innanzi  , e’convien  fermarci 
un  poco , a ragionar  particolarmente  di  erto  Grimoaldo: 
il  quale  volendo  premiare  il  Mitola  pel  fuo  gran  valore 
in  tal  guerra  dimoftrato , creollo  Conte  di  Capoa  ; e dan- 
dogli dipoi  una  fua  figliuola  in  moglie  , Io  elelTe  Duca 
di  Spoleti  . Per  la  qual  fola  come  lòtto  Rotari  le  Du- 
chèe in  Italia  cominciarono  , così  da  quello  Principe  le 
Contee  ebbero  la  lor  origine  ; nondimanco  quelle  non 
eran  già  concertìoni  , che  ad  alcuni  faceanfi , perchè  in 
fignoria  quella  città  o luogo  averterò,  com’era  de’Duchi; 
ma  perchè ’quali  uficiali  le  governa  fièro  : tantoché  erano 
erti  a’ Duchi  lòttopofti . E li  chiamaron  Conti  , perchè 
doveano  alle  Comitive  prefedere , e al  comando  e rego- 
lamento de’lòldati  nelle  Ipedizioni  manda  vanii  ; a’pubbli- 
ci  giudizj  aflìftevano,  ed  a’popoli  alla  di  lor  cura  delti- 
nati  la  giuftizia  amminiftravano  ( c ) , folcano  fpeflè  volte 
da’  Re  Longobardi  quelle  Contee  or  a vita  , or  a certo 
e determinato  tempo  concederli;  e ciò  da  quegli  prati- 

R ca- 
la) cap.  1 1 . (b)  Idem  Uc.cit.eap.ì  j. 

(c)  Lf£ts  Lonrtbardjib-ì..  tit.fl . de  tefi. 
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Cavanfi  , per  tener  /èmpie  più  i Conti  alla  di  loro  ubbi- 
dienza /oggetti.  Quindi  con  ragione  ebbe  a dire  Marino 
Freccia  ( a),  che  si  fatte  Contee  agli  eredi  de’Conti  non 
pa/Tavano;  e n’allega  la  ragione:  Ratio , quote  nonfuc- 
cederet  hurei , ejl  non  tantum  , quia  dignitai  videbatur 
Kegalis , ti  redire  debet  ad  Regem , magi 5 quàm  alia  f nu- 
da ; propter  eximi  am  digni totem:  cum  videa  tur  divinare , 
ti  non  detti  minare  pitti  in  hac  fendali  concezione  ; nam 
idem  erat  in  primato  ipforntn  natura . Sed  quia  ijia  cen- 
ciaio Cernitateli  ccbxrevat  officio  magii , quàm  dignitati  ; 
licet  ejfet  redo  SI  a in  feudum  , ti  mutajfet  fu  am  rat  tir  am  , 
li/  extreitium  offici  i , cobxrebat  per  fon  ce  , ut  in  l.  conjilio 
de  curatcr.  furio/,  ti  requirit  animi  conjilium  , ti  indù - 
Jlriam  , qacc  non  tranfeunt  in  baredes , ut  dìcit  glof  fìngiti, 
in  /.  Pompon,  fcribit  f frumentum  ; de  rei  vi n die.  Hoc  ha- 
Vemui  ab  bifioricii  , ti  ideo  Andr.  ibi  de  officio  arguì t ad 
feudum  ; quia  ijia  feudo  Comitatm  a principio  dabantur 
in  ojficium  , ti  non  erat  conveniem , quod  morie nt e Comi- 
te , infuni  beerei  regeret  Comitatum  ; Vcl  quod  deputar e- 
tur  habilit  major  ad  fe  regendum  prò  utilitate  populcrum, 
de  quo  non  videro  tur  fc  coqfiittndum  , licet  idonetti  eligì 
potuijjct , ti  quamvis  ex  regula , hi  deberent  in  feudo  Co- 
mitatus  / accedere  : quia  de  Comica  tu  per  beneficium  erant 
invejiili.  Nulladimeno  egPifte/lb  confefla  , che  /ebbene: 
ex  ratìonali  ufu  fuit  introduBttm  ne  fucccderent  , quod 
ti  pojìeriore  contrario  ufu  fuit  ufurpatam\  ut  ficee  - 
derent . 

Tanto  egli  è peto  vero,  che  nel  principio  le  Con- 
tee in  ufkioVoncedeanfi , che  in  alcune  antiche  concef» 
/ioni  de’  Re  Longobardi  leggonfi  ad  un  medefimo  luogo 
l’ ifteflè  con  doppio  titolo  concedute  di  Cornei , ti  Domi - 
fluì  ; onde  chiaro  r'avvifafi , che  vi  era  tra  la  Contea  e 
Signoiia  grande  la  diverfitài.  benché  poi  quella  con  que- 


(a)  fftct.de  fuhftud.  lib.l . in  ctf.quit  dteatur  com.n.  I . 
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(la  in  approdo  fi  andò  confondendo  , come  altrove  dire- 
mo : poiché  ancora  i Conti  quella  giurifdizione  , che  co- 
me Governatori  ammini Aravano  , dopo  colla  Contea  a’ 
di  lor  figliuoli  trafmetterono  ; i quali  la  nuova  inveltitu- 
ra  ne  doveano  da’Principi  avere,  tome  nella  (piega  de- 
gli ufi  feudali  ofierveremo  . ? 

Per  ritornare  ora  adunque  della  noftra  Moria  al  cor-  Venuta  de' 
io:  dopo  quelle  vittorie  , lalciando  il  Re  Grimoaldo  fi p" 
Rio  figliuolo  lieto  in  Benevento  , nella  fu  a reai  lède  di 
Pavia  ritornoflene  ; ove  alla  di  lui  obbedienza  AlzecorMifofcc*^- 
Duca  di  Bulgari  portoli!  , e gli  fi  offèrte  colle  Tue  genti  ****l»oJlr» 
pacificamente  fervirlo  (a)  ; onde  quegli  il  mandò  a Ro 
doaldo  Tuo  figliuolo  in  Benevento , con  ordine  , che  così  a re  italiana  vi 
lui  come  a’fiioi  Bulgari  avelie  alcune  terre  aflègnate  f**tr*du". 
poftochè  fiibordinati  gli  fòffèro . Loro  diede  adunque  egli 
in  governo,  Sepino , Bojano,  e altre  città,  e terre,  che 
al  dir  di  Cujacio  : Jure  Gajt  aldine  non  perpetuo  proprio* 
que  feudi  Jure  le  poflèderono  (b) . 

Saviamente  al  certo  quello  autore  avvila , che  Ga- 
faldu:  propriè  feudataria  non  eji  > come  meglio  dagli  ufi 
feudali  avviliremo . Nondimeno  Camillo  Pellegrino  nella 
fua  diffèrtazione  : Ducateli  Beneventana:  in  antiqua:  Pro- 
vincia! an  tributa: , ragionando  del  fatto  delle  conceffìo- 
ni  ad  Alzeco  , e fuoi  Bulgari  fatte;  così  al  lentimento 
di  Cujacio  fi  oppone  : Haud  inquam  viro  fané  dofffmo 
confentiam , nom  minime  fmplex  & una  dumtaxat^fed 
multiplex  ac  mijia,  ut  ditlum  ejl , fuìt  Gaf  alèforum  pre- 
rogativa . Et  infuper  nec  Alzi  cu: , Jìcut  Duci : dignità-  - 
tem  (5  nomen  depofuerat  ; ita  Vel  accepta:  ad  incofndam 
urbe:  13  oppida  , vel  fune  venti:  tranfa&o  fui  Gafalda - 
tu:  anno  , dimifjfe  videtur  curam  : ehm  Paulu:  apertè 
affirmet , Bulgaro:  fufeepta:  fede:  ad  fuam  ufjuè  citatori 
incoluijfe  , qui  in  ii:  loci : habi tante:  ,*  quanquam  etiam 

R a la- 

ta) Wmrfrìd.lac.cit.l'<b.f.  cjp.if. 

(b)  Cujtic.in  lib.  1 . dt  ftud.in  tit.x . §.Jì vere  Gnjhtlda  . ' ’ 
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latine  loquercntur  \ lingua  t amen  propria  itfttm  minimi 
amifcrant  ; nec  amiferunt  ( ego  uddam  peculiarem  babtre 
ex  propria  gente  Gajtaldum  ) . Renuit  itaque , me  urbi» 
tro , Rex  Grimoaldui  nomen  Ducii  per  mietere  Alzeco  ; non 
qird  perpctuum  ei  nodi  et  dare  Gqfialdatum  : fed quod  ille 
f'/b  beneventano  Duce  conjlituendui  primitiva m retinere 
non  p JJct  digni  totem , qui  namquc  cum  effet  advena  tcm- 
poraneam  in  lodi  perpetuo  Jtbi  fuifque  inhabìtandit  acci- 
pere  debuiffet  Dinajìiam . E noi  in  vero  in  quello  punto 
al  lèntimento  di  Pellegrino  ci  appigliatilo,  Seguendo  Tor- 
me di  O azio  Bianco  (a),  il  quale  così  dille;  Ego  Verò , 
etjì  a Cujacio  minime  di] coffe  rim  in  iis , qua  pertinent  ad 
fura  Gajìaldat  UT  equi  generii  , de  quibni  fermoncm  ba~ 
buit  ; Alzeconit  variam  fuijje  fpeciem  opinor  ; nihilque  illi 
commune  cum  caterit  Gajialdii  prater  nomea , eumque  re  ì 
vera  jure  perpetuo  feudum  babuiffe , depojìto  Duci s nomi- 
ne , par  Romualdo  ne  domino  fuo , a quo  benejìcium  acce « . 
perat , h oberi  pcffet . 

Quello,  che  certo  nondimeno  fi  è , che  da  ciò  nel 
noftro  Regno  una  terza  fpecie  di  Feudi  ne  forfè,  a quel- 
la delle  Contee  limile  ^ poiché  a guifa  de’ Conti  , non 
avean  generalmente  altro  i Caflaldi  in  fui  principio,  che 
il  fempìice  governo  delle  città  o terre  , eh’  erano  loro 
allignate , come  più  a diftefo  approdò  dimoftreremo  ; e 
quindi  avvenne  , che  a poco  a poco  fu  la  Duchea  di 
Reinvento  in  varie  Contee  , e Caftaldie  divifa , onde  i 
Comi  e’ Callaldi  eran  direttamente  al  Duca  di  Bene- 
vento  foggetti . 

In  quelli  tempi  accadde  ancora  , che  la  jioftra  fa- 
vella Italiana  cominciò  maggiormente  a dilatarli  . Era 
già  quella  fin  da’  tempi  di  Giultiniano  in  Italia  comin- 
ciata, per  la  corruzione , che-quivi  era  nata  della  lingua 
latina;  poiché  Pomerio  ci  attefta  ( b ;,  d’ellèrlì  in  quelli 

ten>- 

(•)  Ikrut.BItoc.i*  tot*  ad  H^.Ptul.Wapefrid.tib^.e.if. 

(b;  FuXJtr.m  not.adCaJ/ùdJib.io.cap.j. 
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tempi  un  iftromento  flipulato  : concepì i/m  co  fere  { crmonc , 
quo  nunc  Vulgui  Italie  utitur  ; nondimeno  efièndo  qui 
poi  i Bulgari  capitati , i quali  parlando  la  lingua  latina 
corrotta,  da  quella  medelìma  corruzione  maggiormente 
cominciò  nelle  nollre  pai  ti  la  lingua  Italiana  adiftender- 
lì.,  come  ciò  a minuto  fi  può  nella  làvia  Iftoria  Civile 
ravvilàre  ( a ).  . K. 

Or  ritornando  d’onde  ci  partimmo  : vivendo  il  Re  il 

Grimoaldo  dopo  tante  vittorie  gloriole  e quieto  a P^viaj^%^^‘ 
pensò,  per  léguir  del  faggio  Rotari  l’orme , di  dar  nuo-J  Uggì  ,enei. 
ve  leggi  fcritte  a’iùoi  Longobardi:  tanto  più  che  le  .an- r 4mo 
tiche  erano  in  alcune  parti  molto  *lpre  , e in  oltre  nonmuirt  ' 
crai!  in  elle  a quanto  facea  mellieri  provveduto  (b) . Per 
formar  egli  adunque  dell’ altre,  convocò  nell’anno  668. 
che  fu  il  fello  del  fuo  Regno  , fecondo  l’antico  e lode- 
^vol  collume , i Signori , e’  Baroni  , e’  Magiftrati  Longo- 
bardi in  Pavia  , laddove  un  altro  Editto  Aabilì , in  cui 
nuove  leggi  inundeci  capi  racchiufe  (riparte  delle  qua-  . ; i* 
li  dal  compilator  delle  leggi  Longobarde  nel  primo  e tè-  . v . ’’ 
condo  libro  lòtto  varj  titoli  furono  regillrate.  Finalmen- 
te, dopo  che  Grimoaldo  ebbe  adempiuto  Tufizio  di  buon 
Principe,  nel  meglio  del  regnare  Umori,  appunto  allor- 
ché Panno  672.  correa  : lafciando  egli  di  se  due  figliuo- 
li, l’uno  Romoaldo  Duca  di  Benevento,  e l’altro  Gari- 
baldo  detto  , al  quale  il  fuo  Regno  diede  ; e comechè 
.fecondo  nato  , fu  nondimanco  al  primo  preferito  , che 
non  veniva  riputato  legittimo. 

Ma  non  potè  molto  Garibaldo  quieto  nel  Regno  Vi-fuc^deaG™. 
yere ; perchè  rilàputa  la  morte  di  Grimoaldo  da  Parta- moaidofuopa 
rite,  che  in  Francia  efule  dimorava;  tolto  in  Italia 
venne  , e con  gran  eioja  fu  da’ Longobardi  per  Re  ri- partorite;  0». 
cevuto : e avendo  Garibaldo  fugato,  che  pochi  meli  re-*  dopo  altri 

Re  che  a que* 

- BnÒ  ft\ Succederò. 


Idt 

Garibaldo 


{a)  lfler.Cinil.tom.  i . c.ió,  top.ft 

(b)  Po  LV.’anefrid.l  b.$.  r.  jr 

(c)  Siron.de  Re^n.ltal.iib.x.  ad  an».6(1. 


no  , a!  fin  da * 
Lotte  abord:  fa 
eletto  Luti, 
fraudo . 
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gnò  , fi  rimale  nel  pacifico  pofièflò  dell’  intero  Regno , 
che  governò  con  fortuna  giuftizia  e pace  . Ma  avendovi 
già  egli  nell’anno  6$o.  aftunto  per  fuo  compagno  Guni- 
perto  fiio  figliuolo,  venuto  dipoi  nell’anno  690.  a morte, 
coftui  iéguitò  folo  fin  all’anno  703.3  governarlo  : il  qual 
anche  in  detto  anno  morto  , lafciò  per  fuo  lùcceffqre 
Luitperto  unico  fiio  figliuolo  ■ e perchè  era  ancor  infan- 
te diedelo  in  cura  ad  Afprando  , Signore  che  a’  chiari 
natali  gran  prudenza  e giudizio  accoppiava . Morto  pe- 
rò indi  dopo  otto  mefi  Luitperto  , gli  fuccedè  Ragum- 
berto  Duca  di  Turino,  che  ancor  nello  fteflo  anno  mo- 
ri, al  quale  fuccedè  ^riperto  II.  fuo  figliuolo,  che  fu  poi 
nell’anno  711.  fugato  da  Afprando  , che  il  Regno  occu- 
pò ; ma  quelli  anche  dopo  tre  mefi  morto  , il  glorialo 
Luitprando  fuo  figliuolo  al  fine  al  Regno  afeelè. 

Or  prima  che  noi  delle  gloriole  getta  di  quello  Prin» 

Si  ni  virano  cìpe  fa  vclliamo  ; fiaci  qui  permeilo  "ritornare  indietro, 

varj  Ducbi  dì  per  non  perder  l’ordine  de’ Duchi  , che  Benevento  tra 
Btnevtnto . jetto  temp0  fignoreggiarono  . Rodoaldo  ( di  cui  già  di 
Ibpra  ragionato  abbiamo  ) di  molto  la  Duchea  di  Bene'* 

vento  ertele , perciocché  e Taranto , e Brindili , e Bari , 

* e tutto  il  paelè  dintorno  , a’ Greci  tolle  : venuto  egli  a 

morte , gli  lùccedè  Grimoaldo  II. , il  quale  parimenti  eflèn- 
do  dopo  tre  anni  all’irtefia  forte  lòggiaciutof  ch’era  appun- 
to l’anno  681.) 'lafciò  Gifulfo  fuo  fratello  nel  portello  di 
erta  Duchea,  il  quale  nell’anno  6 8j.  mentre  Giovanni  V. 
nella  lède  di  Pietro  lèdea  , la  campagna  Romana  devallò. 

Morto  dipoi  nell’anno  694.  Gifulfo,  gli  fuccedè  Ro- 
doaldo II.  fuo  fratello  : il  quale  in  27.  anni , che  quella 
Duchea  rette,  gravi  guerre  a’ Napoletani  diede,  toglien- 
do loro  tra  1’ altre  città,  quella  di  Cuma;  la  qual  dopo 
efiì,  da  Gregorio  II.  Pontefice  animati  fotto  la  guida  di 
Giovanni  Ior  Duca  con  grande  ttragge  de’ Longobardi 
, ripigliarono  ( a ).  Nel 


(a)  Joan.Diactn.afud  Ugbtll.de  Efi/ttf.Ntaf. 
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Nel  mentre  Gilùlfo  Benevento  reggca  , Luitprando 
cominciò  a lòftenere  con  gran  prudenza  il  Regno  de’Lon- 
gobardi  ; onde  ragion  vuole  , che  di  efiò  ora  a favellar 
ci  accingiamo . 

Qoerto  Principe  quanto  e’  fu  nella  Religion  Cattoli- 
ca colante , altrettanto  nella  prudenza  del  governare  tut-  Ltìtpraiub 
to  applicato  moftrolfi  - Nel  primo  anno-dei  Rio  Regno', 
le  vettigia  di  Rotari  , e di  Grimoaldo  lèguendo,  pensò  uui, 
nuove  leggi  a’Longobardi  formare,-  onde  convocata  nell* 
anno  71 3.  un’ aficm|?lea  in  Pavia  (a)  , molte  altre  leggi 
formò,  che  agli  editti  di  detti  Principi  aggiunfe:  le  qua- 
li fi  veggon  tutte  nel  volume  delle  leggi  longobarde  tra- 
fcritte  , ove  nel  primo  libro  quarant* otto  lène  leggono, 
e nel  fecondo  ottantanove . Nè  mancò  ancor  egli  apprcL 
lo  negli  altri  anni  del  fuo  Regno  nuove  leggi  promulga- 
re , onde  centocinquantadue  lène  contano  nel  Codice  ma- 
noferitto  delle  leggi  longobarde  , che  nello  Archivio  del 
Venerabil  Moniftero  de’PP.  Benedettini  della  città  della 
Cava  fi  conferva  : oltre  altri  di  lui  editti  , che  ancora 
in  quello  fcritti  fi  leggono. 

Non  lalciò  nonaimanco  Luitprando  , avvegnaché  del- 
la giufiizia  amantiflìmo  , di  efier  di  animo  ambiziolò  e 
grande  ; procurando  le  occafioni  , come  poteffè  fempre 
più  il  lùo  dominio  diftendere  : e ben  ^li  venne  nelle  ma- 
ni propizia  Poccafione,  che  or  qui  diremo.  39. 

Efièndo  Lione  Ilaurico  Imperador  d’  Oriente  ncll’E-  **onf 
refia  deci’  Iconocìafti  caduto  , a cui  già  l’ Imperador  Bar-  rp&gii  //»- 
dano  .(  Filippica  loprannominato)  il  principio  diede;  non noeUfii pefd» 
tralafciò  egli  di  fieramente  perleguitare  le  Immagini  de’  ^nJ'^tbejì 
Santi,  fcioccamente  credendo  , che  per  elle  la  Idolatria  \ 
nel  Crillianefimo  fi  manteneva.  Sebben  in  fui  principio prnado. 
avelie  n editto  ordinato  , che  quelle  togliendoli  dalle 
chiefe  , fi  ponefiero  fulla  fommità  delle  medefime  , ove 


V4j 


nè  culto  , nè  venerazione  alcuna  lor  fi  dalle  : nondi- 


me- 


(a)  S'zon.d;  Rt&n.ltnli*  ni  ut,  yij.  w.f  o. 
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meno  nell’impegno  tempre  più  avanzandoli  , con  al- 
tro fuo  editto  ordinò  , eh’  elle  fi  dovefiero  tutte  aboli- 
re , e (opprimere  : ma  eflèndoglifi  in  Oriente  perciò  for- 
temente Germano  Patriarca  di  Coftantinopoli , e S.  Gio: 
Damafceno  opporti  ; e’  fece  il  primo  nell’anno  730.  de- 
porre , adoperandofi  che  in  fua  vece  fi  forte  Anaftafio 
foftituito  : nò  tralafciò  nel  tempo  ftefio  a viva  forza  dì 
fare  abbatacchiar  tutte  le  immagini  nella  città  di  Co- 
ftantinopoli  , ed  in  tutto  l’ Oriente . Ordinò  eziandio  a* 
fuoi  officiali , che  lo  ftefio  dovertèro  Seguire  in  tutte  l’ al* 
tre  Provincie  , che  allor  nell’  Occidente  pofledea . 

Volendo  adunque  Scolaftico  , che  rifedea  da  Efarca 
in  Ravenna  , tale  editto  efeguire  ; il  Popolo , anzi  tutti 
gli  abitatori  di  quella  contro  a lui  fi  rivoltarono  , e op- 
ponendoli alla  fòrza  , eh’  egli  praticar  volea , finalmente 
dell’Imperadore  il  gioco  teortero  , e a Luitprando  fi  ar- 
renderono, che  della  occafion  profittando  , fubito  vi  ac- 
corte (a)  : e gli  riulcì , poiché  disfatta  1’  armata  de’Gre- 
ci  , in  brieve  non  Ibi  Ravenna  , ma  tutte  le  città  del 
detto  Efarcato  alla  fua  ubbidienza  ridufiè  ; che  in  Du- 
chea riducendolo  , n’  invertì  Idelprando  fuo  nipote  , il 
quale  ertèndo  ancor  fanciullo  , gli  diede  Peredeo  Duca 
di  Vicenza  per  guida  . 

S.Gr efori»  Ma  fedendo  in  quelli  tempi  in  Roma  nella  Catte- 

Pontefice  feb-  dra  di  Pietro  il  Santo  Pontefice  Gregorio  II.  quelli  feb- 
^■uta/Lióne*  ben  fòrtemente  fi  folte  a Lione  per  la  cfecuzion  di  sì 
viend* qutfti  fcellerato  editto  oppofto  , e flato  forte  perciò  da  quello 
fatto  pinvoite  barbaramente  trattato,  fino  a minacciarlo,  che  l’avreb- 
' be  dalla  tea  Sede  fcacciato  ( b ) ; nondimeno  della  gran 
Vh‘  potenza  di  Luitprando  temendo  , procurò  , che  il.  detto 
Iraperadore  avertè  di  nuovo  Ravenna  e le  altre  città  ri- 
cuperate : onde  trattò  con  Orlò  , Doge  de’ Veneziani , 
che  impegnato  co*  fuoi  fi  folte  , a riporre  in  Ravenna 
, • l’Eia  r- 

(a)  Aaaflitf.in  Greg.ll.  P.Wttnef.lib.6. 

HO  Sifon.de  Regn.ltal.lib.ì.  adann.jiq. 
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l'Efarca . Non  tardaron  quefti  torto  i dilegni  del  Pontefi. 
ce-efeguire  j poiché  i Longobardi  dalla  "detta  città  di- 
fcacciarono,  non  avendoli  potuto  Luitprando  fòccorrere- 
ed  il  novello  Duca  Idelprando  Tuo  figliuolo  imprigiona- 
rono, e Peredeo,  mentre  fuggiva,  uccifèro. 

Credca  il  Pontefice  invéro  per  tal  beneficio  Panimo 
di  Lione  da  sì  ftrano  intraprendimento  rimovere  $ onde 
calde  ed  efprertìve  lettere  gli  fcrifle  (a)  ; ma  gli  riufeì 
vano  il  penfiero  , poiché  inlìftendo  colui  Tempre  più  nel- 
la cominciata  imprefà  , non  pago  di  ciò  , che  il  Santo 
Pontefice  per  eflòlui  operato  avea  , pensò  di  farlo  eoa 
barbaro  tradimento  uccidere:  mentre  governando  per  lui 
la  Duchea  di  Roma  Maurizio  , gli  mandò  tre  officiali  r 
acciocché  protetti  P avertè  nell*  efècuzione  , che  fegreta- 
mente  loro  commetta  avea  , di  pigliare  il  Pontefice  , e 
trafportarlo  o vivo  o morto  in  Coftaotinopoli  : ma  per- 
chè vano  gli  riufeì  P efècuzione,  penfando  egli,  che  per 
colpa  di  Maurizio  ciò  fortè  accaduto  ,•  inviò  nell*  ideilo 
anno  yxy.  Paolo  Patricio  in  Italia  in  qualità  d’  Efàrca 
(b) , al  quale  ciò  caldamente'ingiunfe . Onde  i detti  con- 
giurati , da  cortui  affiditi  , mentre  voleano  il  lor  man- 
dato efèguire,  furon  da’ Romani  feoverti  , che  alla  fàlu- 
te  del  Pontefice  invigilavano  ; perciò  due  di  erti  la  morte 
incontrarono , ed  un  altro  fàlvatort  in  un  moniflero  , -ivi 
poi  da  monaco  i Tuoi  giorni  terminò  . 

Avvegnaché  Lione  intefò  avertè  il  fùo  Scellerato  di- 
legno  fvanito  , dimentico  fènipre  più  de’ benefici  dar  Pon- 
tefice ricevuti  ; non  tralasciò  di  ordinare  all  Efàrca  , che 
con  viva  forza  P avertè  procurato  imprigionare  (e).  Nè 
mancò  egli  torto  con  gente  armata  di  veniie  a Roma; 
nondimeno  Luitprando  accorto  Principe  , fèbben  dimen- 
ticato non  fi  fuflè  di  edere  flato  per  opera  del  Pontefi- 
ce da  Ravenna  difcacciato , con  gran  diffimulazione  mcd- 

S ta 

(a)  Eftfl. I.  , èr  1.  Greg.ad  />»». 

tbj  Mnrg.Frcbtr.in  CroujI.ExJì  ch.Rdvfnn,  (c)  Annfl.inGrtg.il, 
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ta  gente  in  ajuto  de’ Romani  inviò:  a’  quali  agevole  poi 
riulcì,  che  fattili  incontro  alI’Efarca , a ritornare  in  Ra-. 
venna  l’obbligarono. 

Qnafi  tutta  Ma  Tempre  più  imperverfando  nelle  lue  falfe  idee 
t ìtéti»  fifth-  Lione , con  maggior  premura  l’elècuzion  dell’Editto  all’ 
li'dìtn*f  “dì  Eftrca  ordirò^  e volendolo  già  quegli  elèguire  , il  Pon- 
Lìohi  . teh'cc  all’incontro  con  lòmmo  vigore  e Iena  gli  fi  oppo- 
fe  ; poiché  non  lòlo  lo  Icomnnicò  , ma  calde  lettere  a 
Luitprando  , a’  Duci  Longobardi , a’Veneziani , ed  all’al- 
tre  cirri  d’Italia  egli  fcrirte,  perché  fi  fortóre  a cotanta 
Icellerata  elecuzione  opporti . Siccome  tutti  a lùo  favore 
animati  ed  uniti  , e Ipccialmente  i Romani  , e que’di 
Pentapoli  (oggi  detta  Marca  d’Ancona)  prendendo  l’ar- 
mi, dal  giogo  dell’ Imperadore  fi  Icoflero  ; e giuntamene 
te  co’ Veneziani  penlàrono  di  portare  a Lione  in  Coftan-* 
tinopoli  la  guerra  : alla  qual  cofa  il  faggio  Pontefice  fi 
oppolè  (a)  ; ma  non  per  tanto  elTendofi  in  Ravenna  una 
gran  lèdizion  morta  , uccilò  da’ Ravennati  l’Efarca  , di 
nuovo  a Luitprando  fi  diedero  , anzi  tutte  l’ altre  città 
di  quello  Elàrcato,  e della  Marca  ancor  gli  fi  arreléro. 
Ecco  che  in  un  fubito  videfi  Lione  quali  di  tutte  le  cit- 
tà d’ Italia  privo , e poco  mancò  ancora  , che  non  avefi- 
fe  la  Duchea  di  Napoli  perduto  : ove  avendo  il  Duca 
ElHarato , che  per  l’ Imperadore  governava.  , procurato 
d’abbattere  le  immagini  ; i Napoletani  nella  Fede  Catto- 
* lica  lèmpre  mai  collanti  , contro  gli  fi  rivoltarono,  ed 

infierfle  con  Adriano  fuo  figliuolo  l’uccifero  (£>,  manon- 
dimanco  e’ non  fi  vollero  dalla  fedeltà  di  Lione  partire; 
febben  Luitprando  , e’  Longobardi  Beneventani  averterò 
procurato  alla  lor  ubbidienza  ridurli . 

Da  cotanti  infelici  eventi  nè  pur  Lione  da  sì  empia 
imprelà  arreftoflì  , ed  in  luogo  dell’Elàrca  Paolo,  già  da’ 
Ravennati  uccilò,  mandò  nell’anno  7*7.10  fcellerato  Eu. 

ti- 
fa) PaoI.WMi/r.Itb.i.  Sigtn.he.cit.ad  é/i.yx6. 

(b)  Sig»nJoc.tit,éd  dutnn. 716. 
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tichio  in  Italia  (a),  dandogli  predanti  gii  ordini  ; che 
principalmente  avelfe  alla  vita  del  Pontefice  e de’  prin- 
cipali Signori  Romani  infidiato  ( b ).  Non  mancò  coftui , 
per  elèguirli , di  ricuperar  prima  Ravenna  , e apprettò 
anche  con  Luitprando  collegarfi , per  diftaccarlo  dal  Pon- 
tefice. E’ dunque  offerì  a collui  opportuno  foccorfò  nella 
guerra,  che  con Trafìmondo  Duca  di  Spoleto  quelli  avea, 
qualora  poi  uniti  contro  al  Pontefice  e a’ Romani  s’in- 
camminafièro . * ^ 

Non  tardò  Luitprando  di  accettar  la  lega  , e gli  riu-  Luitrand» 
fcì  ben  tolto  coll’  ajuto  di  Eutichio  e de’  Greci  favore-  urflt0  «Greci 
vole  il  difegno  • poiché  alla  fua  ubbidienza  Trafìmondo 
ridutte  : nè  fi  rimale  poi  con  quelli  rivolger  uniti  contro  ufcendali  iti • 
di  Roma  le  genti;  ove  alle  mura  giorni;  veggendo  Gre- c,n,ro  t‘«rU 
gorio  , che  non  potea  coll’ armi  loro  opporli , penso  dal  rZmnu&L 
Clero  e da’ Baroni  Romani  accompagnato  , di  portarli  a / altère  di 
Luitprando  incontro,  e dall’imprefa  diftorlo ; così  elegui,  Sm  Pie,ra* 
e dal  Sigonio  vien  rapportata  l’orazione  , che  a quelli 
recitò  (c).  E in  vero  propizio  gli  riulcì  lo  evento;  poi- 
ché Luitprando  e dalla  prefenza  del  Pontefice  mollò  , e 
dagli  Itimoli  della  religione  perlùalò  , non  linamente  da 
Eutichio  fi  diftaccò  ; ma  andando  con  Gregorio  unito 
dentro  la  Chiela  di  S. Pietro,  che  allor  fuori  delle  mura 
della  città  era,  fopra  al  lèpolcro  dell’ Appollolo  e le  lue 
armi  e’Iùoi  reali  ornamenti  depofe,  pregando  il  Pontefi- 
ce, che  avelie  ancor  nella  fiia  grazia  Eutichio  ricevuto: 
ficcome  egli  tolto  accordogli  ; onde  ritornandotene  Luit- 
prando coll’  efèrcito  ne*  luòi  Itati , fu  Eutichio  in  Roma 
ammetto» 

Non  per  tanto  Lione  mancò  in  Oriente  con  dure  s.Cngtrft 
tiraggi , e con  morti  di.  portare  le  fue  Icellerate  imprelè  fiene  daiP». 
innanzi  : e lo  ltettò  volendo  tuttavia , che  in  Occidente  fi  fa"**9 
praticalfe  , al  fine  il  popolo  Romano  , per  toglierfi  da  filmati*!* 

S a ogni 

(a)  Freber.ìn  CrmolJZfgrcb.Ravtnn.  (b)  Sgen.Ue.cit.ad  ann.’jx'j. 

(c)  SigonJoc.cit.ad  ann.jiy.  num.i  o. 
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ogni  altro  periglio  , pensò  dalla  Tua  ubbidienza  affàttq 
difciogiierfì  ; onde  negando  di  pagargli  i tributi,  per  /ito 
capo  il  Santo  Pontefice  Gregorio  fi  elcllè. 

Quindi  è nata  l’opinione,  die  alcuni  moderni  Scrit- 
tori Iranno  lòftenuta  , leguendo  quel  che  Teofane,  Ce- 
dreno,  Zonata,  e Nkefaro,  Autori  greci,  già  feri  fièro; 
che  avellerò  allora  i Romani  eletto  per  lor  Principe  Gre- 
gorio, e che  collui  avelie  Lione  (comunicato  , con  di- 
chiararlo dell’Impero  decaduto  : ma  all’  incontro  Pietro 

• di  Marca  (*)  Arcivefcovo  di  Parigi  , e Natale  Aleflan- 
dro  , Dupin  (b),  e ultimamente  il  celebre  Bcfluet  ((), 
hanno  il  contrario  lòllenuto  : è la  loro  opinione  appog- 
giata all'epiftole  di  quel  làvio  Pontefice  ( d ) ; da  cui  c’ 
dimoili  ano  , che  collui  non  pensò  mai  di  /comunicar 
Lione,  e dell’Imperio  privarlo  : oltredichè  Wanefiido, 
ed  Anafiafio  Bibliotecario  nelle  loro  antiche  Morie  , a’ 
detti  tempi  vicini  , ciò  non  narrarono. 

S, Gregorio  Or  ritornando  a ragionare  dell’ Imperador  Lione: 
tbìtdt  aiuta  a coftui  fui  credere  , che  a tale  atto  de’ Romani  Gregorio 
carie  Martei  molto  cooperato  vi  avelie,  non  folamente  confricò  tutt'i 
Patrimoni,  che  nella  Sicilia,  e nella  Calabria  la  Chicli 
Romana  pofledea  ; ma  con  potente  armata  a pparecchirifi, 
per  venirle  a punire  i Romani  p gli  altri  popoli , che  gli 

• s’eran  contro  rivoltati.  Da  si  fatta  novella  Gregorio  in- 
timorito f poiché  de’Longobardi  diffidava  , mandò  fubito 
alcuni  Legati  con  varj  doni  a chieder  fòccorlò  a Carlo 
Martello  in  Frantia  , il  quale  febben  Maggiordomo  della 
cala  Reale  e’  tòlTè  ; nondimanco  pel  fuo  gran  valore , e 
per  la  poca  mente  del  Re  Childerico  , con  alTbldto  co* 
mando  quel  Regno  governava.  Furon  fubito  ricevuti  da 
Carlo  con  onori  ftraordinarj  i Legati , co’  quali  il  tratta* 

, to 

• 

(a)  Petr.de  Merce  de  crtncord.S.\ceid.é  bnp.lib. i . cap.it. 

(b)  Dutin.de  aifiquit.Ecclrf.dif citi. di/l.  f. 

(c)  BoJfuft.drfenf.decl.ur.it.de  potcJl.Eul.Clcr.GaU.tom.i.p.1.  lib.%.  C.l  I. 

((ì)  Gref.U.Ep.t.  ad  heon. 


I 


Digitized  by  Goo; 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  LIB.  II.  Hi 

to  conchiulè , che  farebbe  egli  venuto  a difènder  la  Chic- 
la  e’ Romani,  fe  mai  follerò  Itati  da’ Greci,  o da’ Lon- 
gobardi attaccati  ; ma  che  all’  incentro  gli  avefler  dovu- 
to quelli,  come  lor  protettore  , l’onor  del  Confola  to  con- 
ferire (a)t  come  altra  volta  l’Imperador  Anafla/io  col 
gran  jCiodoveo  praticato  avea  ,,  alìor  che  i *Weffrogoti 
fconfilfè . ,, 

Non  tanto  i Legati  del  Pontefice  con  sì  grate  ri-  Anno  741. 
fpofte  ritornarono,  che  correndo  l’anno  741.  egli  all’  al-  Mu*rt 
tra  vita  trapafsò;  avendo  meritato  pe’ Tuoi  rat i e fanti5017*  lI' 
collumi,  che  folle  lugli  altari  venerato:  e* fu  in  fuo  luo- 
go Gregorio  III.  eletto , al  quale  altri  Icrittori-  hanno  at- 
tribuito dipoi  l’ambalciata  y di  cui  fòpra  ragionato  ab- 
biamo ( b ) . Dice  dunque  Sigonio  , die  avefle  il  detto 
Pontefice  l’ajuto  di.  Carlo  Martello  lichieflo,  sì  per  op- 
porli a Lione  Ifaurico  r che  per  maggiormente  refiftere 
a Luitprando  ; che  di  nuovo  avea  là  Duchea  Romana 
attaccata,  fui  pretefto,  che  il  Pontefice  ricevuto  avelie 
Tralìmondo  Duca  di  Spoleto,,  che  di  nuovo  ribellato  fe 
gli  era’  : e che  per  la  mediazione  del  dt-ttcfcMartello  fi 
fòflè  il  Luitprando  ritirato,  fol  contento  di  ritenerli  quat- 
tro città  di  quella  Duchea  . Ma  che  che  fia  della  veri- 
tà di  quelle  opinioni,  dd  fatto  dubitar  non  fi  può,  nè 
degli  effètti  , che  tale  amba/ciata  iti  appreffò  produfie; 
de* quali  altrove  fpecial  menzione  faremo.  4(r 

In  quello  mentre  ancora  Leene  di  Icelleraggini  e di  Anm  7 <r. 
mal  talento  ripieno,  fènza  potere  i fuoi  vani  di  fogni  efe-^r"  d‘  LJ*‘ 
guire  ; nell’anno  741.  all’altra  vita  pafsò  ; e gli  fuc- "l fJltdl'cò. 
cedè  all’Imperio  di  Oriente  Coftantino  Copronimo  fooftantin»  , che 
figliuolo  , uomo  di  ogni  empietà  e di  rei  coflumi  mac-^“;r^®.  le 
chiato  : e’  fo  Copronimo  dettola!  dir  di  Sigonio,  per 
chè  nel  di  lui  battefimo  fporcò  egli  per  calò  l’ acqua  ;i"»ì  perdita 
dacché  il  Patriarca  di  Qoflantinopoli  , che ’1  battezza-'" 
va  , da  profeta  e’  predille , che  un  giorno  quelli  do- 
vè* 

(a)  Zon<tr.<tppt*d*td  Grrior.Turwntf..  (B)  Sirov./td an.7ip. 
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vea  tutte  le  cofe  (agre  fpnrcare:  così  tal  fatto  ii  detto 
Autore  ( a ) cel  dice  : Poflero  anno , intendendo  egli  del- 
l’anno in  cui  coftui  nacque,  L;onì  fili  ut  Caflantinm  ejl 
natus  j is  cum  facro  lavacro  ablutrctur  , ar/uam  Jtcrcore 
forti  infecit  : qua  re  animadverfa  Patriarca  , Jtatim  ora- 
culum  cccihit , fore  ut  is  aliquando  omnia  facra  po/iueret ; 
ab  illa  re  Copranymi  cognomen  e/i  inditum  . 

Si  adempì  in  vero  la  profezia  del  Patriarca  di  Co- 
(lantinopoli  ; perocché  non  tanto  videfi  Coflantino  al  fò- 
glio innalzato , che  un  editto  e*  promulgò , in  cui  non  fò- 

10  le  immagini  de’  Santi  proibì,  ma  hegò  eziandio  a que- 
lli il  culto:  proibendo  efpreffamente  , che  non  fi  poteflè 
.nè  la  Santa  Vergine  invocare  , nè  celebrarne  le  fede  . 
Così  grande  e inaudita  empietà  in  tal  orrore  appo  tutti 

11  pofè,  eh’ e’  perdè  affatto  ogni  ombra  di  dominio,  che 
in  Roma  e in  Ravenna  ancor  nitenea,  e poco  mancò  che 
dall’Imperio  pur  di  Oriente  non  decadeflè  ; tanto  più  , 
-che  oltre  di  ciò  non  vi  era  empietà  e fcelleragginc  , ch’e' 
non  prefe  a fèguitare  : onde  giuflamente  dice  Sigonio  : 
Patriarc/j££>ocem  prope  divino  ex  ore  mijjam  , confirmavit . 

Armo  741.  Efièndo  intanto  nell’ifleflb  anno  , che  morì  Lione  , 
topini»  dii ^re80r‘°  HI-  ancor  morto  , e fuccedutogli  Zaccaria  ; proc- 
tuivtceì  fi#r.curò  quelli  d’ incontrarli  con  Luitprando , col  quale  fla- 
.n z*ccsria.  bil  pace  conchiufe  ; e ottenne  non  fòlo  quanto  e’  volea , 
ma  fe  Io  rendè  fùo  flretto  amico  . Nondimeno  nel  743. 
da  morte  quali  improvvifà  fu  sì  gran  Principe  forpre- 
fo  ( b ) , ed  in  vero  e’  fu  de’  più  favj  Principi  , che  ave£ 
fero  mai  nel  mondo  regnato:  e fe  non  fofiè  flato  troppo 
dall’ambizione  adizzato , fàrebbefi  renduto  degno  d’infi- 
nite lodi:  non  è però,  che  da’  fcrittori  non  foffe  flato  al 
fòmmo  commendato:  baflando  riferire  tra  molti  ciò  che 
.dille  di  lui  Paolo  Venefrido  (f) . Fuit  autem : vir  multa 

A 

(<5  Sigort.loc.cìtmd  an.ytf.num.so' 

(b)  Ercbtmp.tag.f.apud  C amili.  Pillttr.  Wifi.  Pria  cip. Longobard. 

(c)  Pdulut  W onefr id.de  grjì. Long, jb.J ih. 6.ca,$i. 
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fapìentìjt , confitto  fiogax  , piu:  admodum , # paci:  amatore 
bello  poteri: , dettnqucntibu:  clemern  , cafiu:',  pudica: , ora- 
tor  y pervigile  eleemqjmir  kirgu: , literaium  quidem  igna- 
ra: y fied  pbilofbpbi:  «quandu: , nutrii  or  genti: , legata  au~ 
gumentaCor . , - _ 

Lalciò  Luitprando  per  fuo  fuccefiòre  al  Regno  Ilde-  ^/744. 
brando  /uo  nipote  ; ma  appena  feorfi  lètte  meli  ,.  oflèrvan-  Ltùtpra»do 
do  i Longobardi  quanto  coftui  folle  inetto  al  governare,  77“^’  'ij,[ 
Io  difcacciarono  dal  lòglio,  e in  fuo  luogo  nel  744.  elef-  br. indo, che  do- 
terò Rachi  Duca  di  Frivoli,  Principe  di  virtù  e di  pie- sfotte  mtfiì 

tìadrn0-  . ■ „ ttZl'JZ 

Fu  aflai  lietamente  I elezion  di  quello  Principe  da  le  vie n da.' 
tutti  ricevuta;  e ben  torto  ne’  primi  anni  del  fuo  Regno  t^bardi  e- 
e’  diede  chiari  contraflègni  del  luo  animo  giufto  , e alla  ,tt0  R‘>ebl’ 
pace  inclinato:  concioflìachè  confermò  tantolto  la  pace, 
che  avea  già  Luitprando  col  Pontefice  Zaccaria  (labilità, 
e pensò  di  aggiunger  nuove  leggi  a quelle,  da’  fuoi  an- 
teceflòri  fatte,  (iccome  di  raddolcire  tanto  rigore, che  in 
effe  (parlo  fi  ravvilàva  , 

Correndo  l’  anno  appreflò  747. , fecondo  l’antico  co- 
flume  , ragunò  tutti  gli  ordini  del  Regno  in  Pavia , e in 
un  fuo  editto  rtabili  nell’anno  appreflò  undeci  leggi;  del- 
le quali  nove  fi  leggono  nella  raccolta  delle  leggi longo- 
barde, tre  nel  primo,  quattro  nel  fecondo,  e due  altre 
nel  terzo  libro . Non  mancò  tuttavia  Rachi , dopo  di  aver 
provveduto  di  làvie  leggi  il  Regno ,.  di  proccurare  anco- 
ra eflenderne  i confini;  imitando  l’orme  del  lùo  prede-  * 

ceffore  » Onde  prelà  occafione  di  dilcordia  col  Pontefice, 
nell’anno  749.  col  lùo  elèrcito  Pentapoli  affali;  laddove 
avendo  alcuni  luoghi  lòggfogati  , ver  lo  flato  Romano 
inoltrandofi  , ftrinle  Perugia  con  iftretto  affedio  (a).  ^ 

Il  Pontefice  Zaccaria  all’incontro  perchè  non  avea  a jinn,7 ’ó. Ra- 
chi prontamente  ricorrere,  nè  potendo  chiamare  in  lùo <+' dfi*  Pie- 
ajuto  l’Imperador  Coftantino  Copronimo , e rawifàndo, 

. che 

(a)  Ercbonptr.freJJi  Camill.P eliti  r.pag.\ . Ut.cit. 
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Ta'’uj/™  ^'chc  Rachi  inoltrava  tuttavia  le  conquide  verfo  Roma  ; 
pra'kavjgii  'per  ultimo  rimedio  pensò  di  rimuoverlo  dalle  ollilità, 
t minuto  caf- che  feco  praticava  , colla  pietà  "c  colla  religione  : onde 
jin.-fe  diviene. con  dccorolò  accompagnamento  nel  di  lui  campo  con  mol- 
ti doni  portotti , e sì  fortemente  gli  favellò , che  non  fo- 
le quarto  Piincipe  l’attedio  da  Pavia  Iciolfè  ; ma  altuhi 
cartelli  di  Pentapoli,  che  aveva  occupati,  gli  redimì:  e 
tant’ oltre  lo  fpirito  della  religione  in  lui  s’accrebbe , che 
effendofi  pofeia  portato  a Ronaa  con  Tefìa  »fua  moglie  e 
Ratruda  fua  figliuola  a vifitare  il  Pontefice  ; -rinunciando 
il  Regno  , prete  I’  abito  di  S.  Benedetto , la  di  cui  Rego- 
la oflèrvando,  fui  Monte  Cattino  diede  fine  a’  fuoi  dì  . 
Ed  avendo  dipoi  la  fùa  muglierà  coila  figliuola  il  mede- 
fimo  praticato  , quivi  pretto  edificarono  un  Monirtero  di 
Vergini  (a). 

ro.  Ma  pria  di  pattar  oltre , <-'*  convien  fermarci  a ra* 

un  della  gran  lega,  che  nello  fletto  tempo  il 
ttrU  ajjbht  Pontefice  Zaccaria  con  Pipino  Re  di  Trancia  conchiufej 
i Frane  ejì  dal  fa  cuj  ebbe  origine  la  mina  de’  Longobardi  in  Italia, 
f oaCbUderici^'^  da  tutt‘  gl* Iftorici  di  que’  tempi  è regiftrato  , che 
Ui.  e con  fa  Pipino  e Carlo  Manno  figliuoli  di  Carlo  Martello  ,-tebbe-* 
tonftnfoegiino  ne , come  il  lor  padre,  Maertri  del  Reai  Palagio  fofferoi 
mSf°ThejZo-  non<I>meno  Per  la  poca  abilità  di  Childerico  III.  Redi 
mttte  *jutar.  Francia  della  ftirpe  de*  Merovingi  , da  aflbiuti  padroni 
ie  • quel  Regno  governarono.  Egli  ancora  è certo,  creden- 

do dipoi  Carlo  Manno  divenuto  monaco  Cattìnefe  (b),  e 
rimafto  lòl  Pipino  ; pensò  ‘coftui  , come  potette  mai  di- 
fcacciare  affatto  il  Re  Childerico  dal  Regno  , ed  egli  le 
integne  reali  affumere  , giacché  a(T duto  il  comando  vi 
avea.  Onde  (limolò  gli  animi  de’  F rance  fi , di  mandare 
il  Vefcovo  "Wfdebergenlè  al  Pontefice  Zaccaria  a Romò 
per  chiedergli  configlio,  e l’ afiòlu^ione  dal  giuramento, 

ch’effi 

(a)  Erctemffr.afmd  Ptllegr.  HiJl.Princip.Longnhard.pag.6.  Oft'.enf.  in  Cbnfa 

Hb.l.cnp.6.  • 

(b)  ■Ercbetnptr.épud  CatnU.P  tUegr.ru/-f. 
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ch’effì  aveandato  a Ghilderico  . Pipino  intanto  tralafcia- 
to  e’  non  avea  di  difporre  il  PontlKce , acciò  tal  richie- 
da approvale  ,•  promettendogli  ogni  fùo  ajuto  e aflìften- 
za  contro  chiunque  tentaflè  intorbidar  la  pace  della  Chie- 
fa  Romana . Non  fu  sì  tofto  il  Vefcovo  inviato  a Roma 
giunto,  che  Zaccaria  non  fellamente  approvò  le  rifòluzio- 
ni  de’  Francefi  , ma  dal  giuramento  gii  difeiolfè  : onde 
cofloro  Childerico  tantofto  depofèro,  e innalzarono  Pipi- 
no al  Regnò,  che  fu  dal  Vefcovo  di  Magonza  unto.  Or 
ecco  come  dalla  ftirpe  de’  Merovingi  a quella  de’ Caro- 
lingi il  dominio  di  quel  Regno  pafsò  (a) . Quindi  nacque, 
che  Childerico  difperato  lì  fgceflè  Monaco  Garfinefe  . Nè 
mancò  all’ incontro  Pipino,  da  Zaccaria  obbligato,  rati- 
ficar pubblicamente  quel  che  fegretamente  promeflo  gli 
avea;  cioè  di  dargli  ogni  ajuto  c fòccorfo,  fè  mai  fode- 
ro le  città  della  Chiefà  di  Roma  da’  Longobardi  , o da 
altri  attaccate:  e in  brieve  fi  videro  di  tal  lega  ftrepitofi 
gli  effètti,  come  or  ora  diremo. 

Adolfo  intanto  fratello  di  Rachi  nel  7fi.  fùcceduto 
al  Regno  de’  Longobardi  ; nel  fu o principio  diede  gran  dfloifoRe’dt' 
corttraffègni  di  moderazione  , confermando  con  Zacca-  h‘,r‘£L‘‘ * 
ria  la  pace,  ch’egli  con  Rjjchi  avea  conchjufa  ; rnj  po-  ■** t9Hi  * 
co  dopo  il  detto  Pontefice , che  in  sì  florido  flato  e pa- 
ce la  Chiefà  Romana  avea  confermata,  all’altra  vita  tra - 
pafsò  : e dal  Clero  e Popolo  Romano  fu  Stefano  II.  in 
filo  luogo  eletto  : il  quale  non  efTendo  vivuto  che  tre  o 
quattro  dì,  un  altro  dello  ftefib  nome  crearono , che  da- 
gli antichi  fcrittori  Stefano  II.  viene  appellato  : riputan- 
do , che  il  primo  Stefano  ( b ) , non  doveflè  a r rollarli  nel 
catalogo.de’  Pontefici,  quand’e*  non  era  confègrato  : co- 
mechè  oggigiorno  fia  comune  P opinione , che  per  la  fò- 
la elezione  de’ Cardinali  debbafi  dir  vero  il  pontefice  , an- 
che fenza  la  confègrazione . . 

v • • T • A w In-  v. 


ri.. 
Anno  yfi. 


(a)  riwI.Ewil.de  reb.Fr.inc.Jol.xi.iif.Ey 

(b)  Ercbemf.ttfud  Pelle£r.fjtg.t> 
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Anno  7fs.  Innalzato  alla  Cattedra  di  San  Pietro  Stefano  , l’or- 
Sctdt*° 7^U:‘ me  ^e'  ^U0‘  snteceflò#  fèguendó , mandò  con  molti  doni 
w/,  **  dopo  tre  mefi  Ambafciadori  ad  Adolfo  , per  ratificar  quel- 
™ U paa  con  la  pace  , che  avea  con  Zaccaria  fermata  : nè  mancò  egli 
’if°!ntr}tl'e d‘  confermarla  > con  efprerta  condizione,  che  doveflèper 
Ji  fo  Padrone  ahTi  anni  4°-  durare;  ma  ciò  e’  fece,  per  aprii  fi  libero 
dtjr  Eftrcaro  il  campo  di  Aggiogare  interamente  1’  Èfarcatu  di  Rayen- 
dJ.  na  , fenza  che  il  Pontefice  averte  potuto  impedirlo  : de-' 
mane  iilinto  ' come  non  tralalciò  dopo  due  anni  di  efeguirne  il  difègnft; 

e il  tempo  proprio  cogliendo , in  cui  l’ Imperadoi  Coftan- 
tino  Copronimo  era  occupato  in  Oriente  ad  altre  guer- 
re nella  Grecia  e nell*  Alia , ragunò  un  numerofo  elèrci- 
to , e menollo  all’artèdip  di  Ravenna;  e non  potendo Eu* 
tichio , che  quivi  governava  da  Efarca  , fargli  argine  ; 
in  brieve  nell’anno  yyz.  fi  refe  non  fol  di  quella  padro- 
ne , ma  ancora  tutte  1’  altre  piazze  dell’  blìircato  c di 
Pentapoli  fi  rendono  a lui  foggette  . Intanto  il  Pontefice 
lui  principio  di  tal  guerra  avvisò  tantofto  Coftantino  in 

. ■ Oriente , perchè  grande j»juto  al  luo  Elàrca  in viarte,  ma 

'*  . coftui  da  altre  guerre  diviato , in  luogo  di  elèreito  , man- 
dò  Giovanni  fuo  gentiluomo  di  Camera,  Silenziario  det- 
to , cort  lettere  ad  Adolfo  dirette,  nelle  qua'i  con  orgo- 
. gllofa  frafe  gli  comandava  , eh’  averte  redimito  quel  che 

aveva  ufupato  . Giovanni  arrivato  a Roma  , e fatta  l’am- 
bafeeria  ad  Adolfo,  da  codui  fu  colle  rifa  alcoltato . Per 
la  qual  colà  il  Pontefice  con  Tuoi  Legati  rimandò  a Co- 
ftantinopoli  Giovanni , fòrte  inculcando  a Codantino  , che 
davvero  averte  un  potente  elèrcito  mandato  in  Italia  ; 
ma , riunirono  ancor  querti  impuifi  vani  per  la  fuddetta 
cagione.  Onde  ad  Adolfo  redò  rtabile  l’Efarcatodi  Ra- 
venna , ed  adatto  tal  nome  di  Elàrca  in  Italia  fi  eftinfe: 
magirtrato , che  quivi  era  duratde  per  lo  fpazio  di  184.- 
anni,  e a cui- non  che  d Duchi  di  Roma,  di  Napoli,  C 
?»•  dell’altre  città  Greche  ubbidivano  . 
tldìpoUrtù  Non  contento  Alfolfo  di  tali  conquide , che  più  ol- 
■tur.i  conAjioLtre  i varti  fuoi  difegni  portando  ; pietefe  eziandio  di  pò- 

• 9 ter 
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ter  tutta  quella  ragione  efercitare  , che  gli  Efarchi  p e’/*i  « •* J* 
gl’  Imperadori  d’Oriente  falla  Duchea  Romana  già  un  d'e**c'**J, 
tempo  aveano . E*  dùnque  in  tal  pretenzione  impegnato,  pifint . 
non  mancò  di  minacciare , non*  che  le  terre  di  quel  Du- 
cato, che  Roma  medefima  ; anzi  con  poderofo  clercito 
vedo  di  erta  incamminoflì  , e rompendo  ogni  trattato  , 
che  con  Papa  Stefano  egli  avea  conchiufò  ; mandogli  Am-  <• 

bafeiadori  con  altiere  amba feiate , ch’egli  arebbe  faccheg- 
giata  Roma,  e a fil  di  fpada  farebbero i Romani  partati, 
te  non  fi  forteto  al  fuo  dominio  renduti , ed  in  ogni  anno  • . ' 
non  gli  averterò  pagato  in  tributo  uno  feudo  per  cadau-  i 

nò  (a)  . - ■■  ■■■  • *■ 

Da  sì  ftrana  ambafeeria  fòpraffatto  il  Pontefice,  non 
ommifè  di  mandargli  incontro  due  celebri  Abati  Cartinefi 
con  molti  e preziofi  dofii;  acciocché  ricordato  gli  avefc, 
fero  la  pace,  che  poc’anni  innanzi  con  lui  avea conchiu- 
fa:  ficchè  ad  altre  imprefe  le  fìie  armi  rivoltaflè  (b) . Veg- 
gendo  nondimeno  il  Pontefice  , che  in- nulla  potè  tale  am- 
rbafeerìa  l’animo  di  Aftolfo dall’ incominciato  intraprendi- 
mento  rimuovere , e ravvifando,  che  non  gli  rimanea  nien- 
te a fperaré  da  Coftantino  in  Oriente  ; a Pipino  in  Fran-  v 

eia  un  fegreto  merto  inviò  : ed  implorando  il  fuo  ajuto, 
gli  dimandò , che  gli  averte  mandato  genti  d’ autorità  , 
colle  quali  poteftè  ivi  andare,  e in  tal  guifa  fortir  dalle 
mani  di  si  poderofo  e fiero  nemico.  Non  reftò  Pipino  di 
mandar  tantofto  per  tal  cagione  il  Vefcovo  Rodigando, 
e*1!  Duca  Antonio  a Roma:  e ’l  Pontefice  finalmente  rav- 
viando non  potere  affatto  Aftolfo  da’  fuoi  dilegui  rimuo- 
vere , da  quegli  accompagnato,  in  Francia  n’andò;  lad-  . 

dotfe  fu  con  fommo  amore  accolto  da  Pipino,  che  volle 
per  le  fue  mani  effèr  unto  Re  di  Francia:  ficcome,  furo- 
no anche  unti  Carlo,  e Carlo  Manno  fuoi  figliuoli  (c):  nè 
mancò  pipino  con  tutto  calore  promettergli , che  fareb- 

' T 2 be 


(a)  Sigow.ad  /mn.yfì. 


(b)  Erehemp.tìpud  Ptlìer.pa’,6. 
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be  in  Italia  con  intente  ctercito  calato  ; e che,  difcac- 
ciato  Adolfo  dall’  Elàrcato  di  Ravenna  e da  Pentapoli  , 
gli  arebbe  a S.  Pietro  e al  lùo  Vicario  donati  : ed  aven- 
done lòllennemente  Riputata  la  proinefla  , la  fece  ancora 
da’  detti  luoi  figliuoli  lòterivere  (a) . 

À\r,  ■■■-  , Fermatoli  1’  accordo  tra  ’l  Pontefice  c Pipino,  Rimò 
4Uf!i:roda  ™AUG convenevol  colà  prevenire  con  premurofi  e replica- 
ci» Rt  d ii  uficj  Adolfo  , perchè  avelie  rilalciato  i luoghi  alla  Chie- 

Franci»  . pa  occupati  ; ma  coRui  tèmpre  più  nel  di  lor  pofiMso  fer- 

mo mantenendoli , al  fin  Pipino  con  numèrolò  elèrcito  , 
dal  Pontefice  accompagnato , in  Italia  ne  venne  ; ed  at- 
tediato Adolfo  a Pavia  , obliquilo  a dargli  oltaggi , colla 
promefia  di  rendere  al  Pontefice  tutte  le  tene,  che  nel- 
la Duchea  Romana  aveva  tolte:  e refofi  ancora  nel  tem- 
po dello  padrone  di  Ravenna  tòn  venti  altre  città  , in 
elocuzione  di  detta  donazione  nell*  anno  , che  allor  cor- 
rea 7f4.  al  Patrimonio  di  S.  Pietro  le  unì(£)j  ed  indi  in 
Francia  gloriole)  ritornoffene . 

Non  tanto  Adolfo  vide  lontano  Pipino  , che  poco  cu- 
rando gli  odaggi , che  dati  gli  avea  , e’  giuramenti  fat- 
K ti;  venne tantoflo  con  tutte  le  fue  truppe  a piantar  Paf- 

• tedio  a Roma  : onde  il  Pontefice  veggendofi  di  nuovo  in 

peffimo  flato  ridotto , con  tre  predanti  lettere  al  luo  pro- 
f*'1'  tettor  Pipino  in  Francia  per  ajuto  preflamente  ricorte  ; 

avendogliele  in  nome  di  S.  Pietro,  diritte  (c)  . Nè  tardò 
punto  coflui  -colle  fue  truppe  , che  pronte  e’  tenea  , di 
venire  di  bel  nuovo  in  Italia  : laddove  arrivato , ruppe 
1’  etercito  di  ARolfo  nel  palleggio , che  gli  aveva  voluto 
impedire  nelle  Alpi,  e obbligandolo  ad  abbandonar  l’afc 
tedio  di  Roma  , dentro  Pavia  lo  flrinte . 

In  quello  mentre  ricevè  il  detto  Pipino  Ambateiado- 
r ri  a IP  Imperador  Coflantino  Copronimo,  i quali  in  di  lui 

nome  Pelpotero,  che  avendo  l’ Elàrcato  di  Ravenna  a* 

Eoa 

(a)  OjiitnfJx.cìt.eéf. t.  • ib)  Jdm  ». 
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Longobardi  tolto,  glielo  avelie  rcftituito,  come  quello, 
che  appartenealì  all’Imperio  d’ Oliente.  Non  mancò  Pi- 
pino con  rilò  rifpondergli , che  già  quei  Popoli  eranfi  vo- 
lontariamente a Luitprando  refi,  e che  poi  avendone  egli 
colle  armi  i Longobardi  difcacciati , n’era  legittimo  Pa- 
drone divenuto  4 onde  giufiamente  gli  avea  alla  Chielà 
donati  ( a ) . Pipino  rimandati  con  tal  rifpofta  gli  Amba- 
fciadori  a Collimino , non  mancò  di  ftiignCr  tèmpre  più 
con  ifl retto  allòdio  Pavia,  ove  Adolfo  flava  racchiulo  4 
il  . quale  fu  corti  etto  al  fine  a patti  veì  gognofi  la  pace  ri- 
cevere , e a dar  Cubito  tutte  le  .città  dell’  Elàrcato  , e 
dell’  Emilia  , o?gi  detta  Romagna  , e d^lle  Pentapoli  (b) 
in  mano  di  Futi  ado  Abate  di  S.  Dionigi  , Commifiario 
da  Pipino  a tal  fine  deftinato,  che  avendone  di  quelle  le 
chiavi  pretè , in  Rema  al  Pontefice  le  portò  : ove  le  po.- 
fero  uniti  Copra  al  fepolcro  de’  Santi  Appofloli  inficine 
colla  mentovata  donazione,  da  erto  già  fattagli  (c)  . Per 
la  qual  cofa  il  detto  Pontefice  elelse  per  Etèrea  in  Ra- 
venna il  di  lui  Arcivefcovo  , e cominciò  qual  Yuprcmo 
Principe  temporale  a governar  tutte  le  città  nella  dona- 
zione compì  eie. 

Non  tanto  poi  ritornò  g'oriofò  Pipino  in  Francia  , eh e An.^ì.  mm 
il  valorotè  Adolfi*  , non  perdendoli  affatto  d’animo  , il*  ài  , ijiai/, i 
luo  efcrcito  riordinar,  procurò  , per  poterli  de’  Francefi'-^*  ,*u>’ 
vendicare,  ma  correndo  l’anno  776.  Ipinto  da  un  cin- 
ghiale, o com’altri  hanno  fcritto  , percófso  a calo  da  una 
faetta , sbalzò  di  cavallo,  e torto  morirti  (d)  , lènza  la- 
feiar  di  se  figliuolo  alcuno,  che  nel  regno  gli  faccedelse: 

Principe  che  fe  non  folse  flato  troppo  dall’ ambizione  del- 
le conquifte  trafportato , avrebbe  di  se  eterna  la  fama  a' 
pofteri  tramandata  ; imperciocché  e’  fu  lempre  della  gius* 
flizia  amante  , come  ne  diede  chiari  contrafscgni  , che 
Yèbbene  tra  tante  guerre  inviluppato  non  mancò  mai  di 

aver 

ir  ’V.'  - » 

(1)  Ani0.mvUitStetb.llf.  (b}  AiuftJoc.eit.Oflitn.Hb.  I 
(c)  Sigm.aà  unti. («0  Erebtmf.f.ig.i. 
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aver  l’occhio  intento  a praticarla  , ed  a formar  nuove 
leggi , per  le  quali  fi  fofse  ella  nel  fuo  vigor  mantenuta. 
Onde  nel  Codice  Cavenfe  un  lungo  e favio  editto  di  que- 
llo Principe  legge!! , che  22.  leggi  contiene  ; e molte  nel 
volume  delle  leggi  Longobarde  lèn’  ofservano  : nel  pri- 
mo libro  tre , nel  fecondo  quindeci , e una  nel  terzo  ch’è 
l’ultima,  che  avefsero  i Re  Longobardi  in  Italia  ordi- 
nata . 

Seguita  la  morte  di  Adolfo  , fu  fubito  da*  Longo- 
bardi Defiderio  Duca  di  Tolcana  in  loro  Re  eletto  : la 

3ual  cola  da  Rachi  intefa  , quantunque  monaco  , volea 
al  moniftero  ulcire  , ed  al  regno  ritornare  ; ma  quegli 
avendo  al  Pontefice  Faenza , Ancona , Secchia  , e Ferra- 
ra offerte,  procurò,  ch’egli  avefe  Rachi  da  talpenfie- 
ro  diftolto  . 

Morì  dipoi  a*  16.  Aprile  de!  7/7.  il  Pontefice  Ste- 
fano, lalciando  la  Chielà  di  Roma  di  tante  città  Signora, 
e gli  lùccedè  un  altro  , Paolo  chiamato",  il  quale  dopo 
poco  tempo  morto  , fu  in  fuo  luogo  un  novello  Stefano 
eletto.  Quelli  inlofpettito  tantofto  di  Defiderio  , temen- 
do che  nudrilse  i medefimi  penfieri  di  Adolfo  • in  brie- 
ve  venne  col  medefitno  ad  alpre  contefè , ed  e*  ne  diede 
a coftui  l’occafione  : conciofiìachè  dall’  Arcivefcovato  di 
Ravenna  dilcacciò  l’Arcivelcovo  Michele , che  era  fiato 
da  Defiderio  promolso  a quella  Chielà  : Perchè  coftui  file- 
gnato,  fece  cavar  gli  occhi  a due  perfone  , che ’l  Ponte- 
fice aveva  inviati  per  elìggere  alcune  rendite  della  Chie- 
là  Romana.  . 

Avvilàndo  adunque  quello  Principe  , ohe  per  tali  di- 
feordie  farebbe  il  Pontefice  ricorlò  per  ajuto  in  Francia 
a Carlo,  e Carlo  Manno  figliuoli  di  Pipino  , per  elser 
quelli  allor  morto  ,•  procurò  fubito  co’  medefimi  con  iftret- 
ta  lega  coneiungerfi  , con  fare  ad  eritrambi  due  fue  fi- 
gliuole fpolàre:  clèbbene  il  Pontefice  cercato  avelie  quelle 
nozze  diftorrc , fino  a minacciargli,  che  gli  avrebbe  lega- 
ti Anathematii  vincalo  eterni  cum  diàbolo  incenda  pa- 
no 
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ua  (<*);  non  gli  riufcì  tuttavia  il  difegno  a taglio , peroc- 
ché le  nozze  feguirono  felicemente. 

Ma  come  Cogliono  fpettò  gli  umani  dilègni  fallire  ! b'Jì***»  /*'• 
(piando  Desiderio  per  tali  parentadi  credeva  accrcfcer  vie  fo"ff$d!ù 
piu  la  Tua  potenza,  ecco  che  da  quelli  la  fua  ruina  , 
quella  de’  Longobardi  in  Italia  avvenne  : conciortìachè  Carl°  » ' Cnri° 
tra  pcco  Carlo  ( che  poi  il  Grande  fu  detto  ) ripudiò  la  21SV&.’ 
moglie,  fui  pretefto  di  un’infermità  fopravvenutale  . E 
fu  tal  ripudio  da  molti  Vefcòvi  valido  dichiarato  ; onde 
Iposò  Ildegarda  di  Svevia  . Giuftamente  allora  di  gran- 
de fclegno  Defiderio  fi  accefe , pe’I  torto  che  Carlo  avea 
a fua  figlia  fatto j c maggiormente  fu  dall’ira  adizzato, 
allorché  morto  Carlomanno,  Iafciando.di  Berta  , altra  fùa  • 
figliuola  ,due  figliuoli , ,(Carlo  tollè  il  Regno  a coftoro  : on- 
de colei  della  Ina  vita  temendo,  da  Defiderio  con  detti 
funi  figliuoli  a Pavia  portoli!,  che  con  benignità  gli  ac- 
collò ; meditando  intanto  la  maniera  colla  quale  prender 
potette  un  dì  le  Vendette  di  Carlo.  , 

Morto  dipoi.il  Pontefice  Stefano  nell’anno  771.  Adria-  Amia  771.  A- 
no  I.  in  fuo  luogo  fu  eletto  al  -primo  di  Febbraio  delPan- 
no  appretto,  col  quale  fubito  Defiderio  la  pace  ftrinl h ; /lesto  dSnfyi 
e fortemente  procurò  impegnarlo,  attinchò  avelie  i due"»- 
figliuoli  di  Carlomanno  Re  di  Auftrafia  unti  ; perocché 
intendea  vendicarli  dipoi  con  maggior  ficurezza  di  Car- 
lo. Ma  ripugnò  ciò  fare  Adriano  ; perocché  della  poten-  v 

za  de’  Longobardi  fempre  lòfpettava,  nè  volga  Carlo  di  fi 

Spillar  fi  : onde  da  tal  ripulfa  Defiderio  Idegnato  , ruppe 
a pace  col  Pontefice  , e torto  I’  Efarcato  di  Ravenna  af- 
fali ; e prefa  Ferrara  , Coroacchio , e Faenza  , ftrinlè  con 
attedio  la  . città  di  Ravenna  : E avvegnaché  con  metti 
avertè  tentato  il  Pontefice  placarlo  : nondimeno  , poiché 
ripugnò  andar  di  perfona  al  campo  a trovarlo,  come  gli 
altri  fimi  anteceflòri  verfo  degli  altri  Re  praticato  a vea- 
no,  e lècondoché  e’  n’ avea  il  genio  moftrato  ; fèmpre 
più  tal  Principe  fdegnato , le  fue  conquifte  prolèguendo, 

. v . - mol- 

la) Tom.b.CcYiriUctl.iTXT. 
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molte  altre  città  del  patrimonio  di  S.  Pietro  intorno  a Ro- 
ma  conquido. 

Car . • Nè  tardò  tuttavia  Adriano  di  ricorrere  incontanen- 
u , detti  il  tc  per  ajuto  a Carlo  in  Francia  , il  quale  con  numerofò 
GWf"/*/pa»-c^rc'to  c vittoriofo  m TionviUa  ritrovava!!:  e benché  gli 
ttfiet  Adrian  civette  Ambàlciadori  ancor  Defiderio  inviato,  per  render 
&f cucia  Dejè-yanc  del  Pontefice  le  querele;  nondimeno  quegli  non  pre- 
tc  'cuUnminl dandogli  orecchio  , incontanente  nell’anno  appreflò  773. 
il  Reitno  de'in  Italia  col  Tuo  e fé  rei  to  portofii  : e pallate  le  Alpi , i Lon- 
Longoiardì.  guardi  feonfifle  infieme  con  Defiderio  , eh’  era  colà  ac- 
cori!): il  qual  dipoi  efiendofi  in  Pavia  chiuiò  , Carlo  di 
dretto  allòdio  todo  il  cinfe  , e fece  ancora  allèdiar  Ve<*o- 
* na  , ove  dava  , infieme  con  Berta  e’  figliuoli  di  Carloman- 
no  , racchiuló  il  figliuol  di  Defiderio  Adalgi/ò  : che  del 
foc corto  difperando  , lègretamente  iène  fuggì , e in  Co- 
dantinopoli  ritirodì,  ove  fu  da  Lione,  ch’era  fucceduto 
a Codantino  Capronimo  benignamente  accolto  . Intanto 
Carlo  prelè  Verona  , e’  detti  figliuoli  funi  nepoti , de’ qua- 
li qual  mai  ne  fede  dato  il  fine,  nonne  abbiamo  tradi- 
. zione  alcuna  ; benché  Sigonio  (a) , di  ciò  favellando  , di. 
cè  : Carolai  urbe  potiui , intendendo  di  Verona , BeYtam, 
H film  in  potefiatem  redat7oi  , in  Franciam  remìfit  , at 
fummo  honorc  habuit . Dopo  di  ciò  fùbito  per  opera  del 
Pontefice  efpugnò  Carlo  tutte  Pai  tre  città  d’Italia  , le  qua. 
li  a’  Longobardi  ubbidivano , continuando  in  quedo  men- 
are di.fempre  più  dringere  coll’afiedio  Defiderio  in  Pavia. 

Non  trala/ciò  anche  in  quedo  tempo  Carlo  di  andar 

florìolò  a celebrar  le  fede  di  Pafqua  a Roma  ove  fu  dal 
•ontefice  e dal  Popolo  Romano  con  foramo  giubilo  c gran- 
di onori  ricevuto,  qual  incontro  vien  dal  tedè  citato  Si- 
gonio  a minuto  deferitto  (b) . Venne  egli  e Re  di  Fran- 
cia , e de’  Longobardi , e Patrizio  Romano  da  tutti  a pie- 
na voce  falutato  ; imperciocché  fin  da  che  Codantino  il 
Grande  tralportò  la  fede  dell’  Imperio  in  Codantinopoli, 

la 
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la  dignità  di  Patrizio  al  fòmmo  grado  dell’onore  innal- 
zò, tantoché  più  fuprema  di  quella  de’  Confòli  riputa- 
vafi  (a) , come  nel  primo  libro  di  quella  noftra  iftoria 
avvifammo  . Fu  ancora  nell’iftefio  tempo  dal  Pontefice 
Adriano  e da.’ Romani  a Carlo  conceduta  la  facoltà  d’in- 
vefiire  i Vefcovi  e gli  Arcivefcovi  ; di  forte  che  al  dir  di 
Sigonio  : Ut  nifi  ab  co  laudarcntur  <5  injìituerentur , a 
fremine  facrarentur . E parimente  fu  al  medefimo  Princi- 
pe data  .la  facoltà  , ut  Pontificem  elicer  et , fedemque  apo- 
Jiolicam  ordinaret  ; e n’  allega  l’ iftefiò  Sigonio  la  ragione: 
Ponti  fidi  porro  legendi  jus  vide  tur  , ad  fcditionei  & dif- 
fidia  Roma  ri  or  um  tollenda , colla  tum  . Hxc  enim  Vetcrc  ìa- 
bente  dif cip  lina  , acque  ampli! fimi  in  terris  honoris  furen- 
te cupiditate  cornicia  Pontifìcia  recenti  Cnnjiantini  exem- 
pio  cum  maxima  omnium  Chrijììanorum  offenftone  corrupe - 
rant  : cum  nemo  Roma;  fa  tir  auFloritath  , aut  opumjidfe- 
ditiones  tamultnfqne  coerccnd  s haberet  . Non  però  egli 
fteflò  conchiude  , che  Carlo  tal  facoltà  al  Clero  di  Roma, 
e a*  Romani  la  rinunciò  : Hoc  autem  jus  legendi  Pontip- 
cis  Carolai  Rrmanis , eximia  moderai  ione  animi  ufrs , re- 
mijìt , eofque  comitia  antiqua  ratione  per  clerum  , popu- 
lumque  habere , modo  fne  tumulto , ambituque  conccjjìt  . 
Volle  ancor  Carlo  confetmare  tàntofto  con  pubblico  iftro- 
mento  alla  Romana  Chiefa  ciò , che  le  avea  Pipino  fuo 
padre  donato:  e l’iftromento,  al  dir  d’Oftienfè  (b\x  fiu- 
per  altare  B.  Petrì  manu  propria  pqfuit . Anzi , fecoqdo- 
chè  molti  fcrittori  atteftano , come  Anaftafio  Biblioteca- 
rio , Sigonio  (c),  ed  altri;  Carlo  nella  donazione  molte 
altre  città  e terre  alla  Romana  Chiefa  anche  allora  ag- 
giunfe  ; comechè  altri  il  contrario  fòftengano  : ma  quale 
ella  fia  delle  opinioni  la  più  vera , come  cofa  fuori  del 
noftro  propofito  , tralafciamod’  efàminarla  , per  tirar  in- 
nanzi all’ incominciato  cammino. 

V Car- 

(a)  Brutmem.tìt,  ? .C.dt  cnntul.n.x.  PftìJcJtxic./nitif. 'Ripianar.  in  vtrb. Patri- 
tini.  (b)  qjlirnf.cb'onie.iib.l.tap.li.  (c)  bigtn.ltt.eif. 


. • • i 

/ 


■ir A ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

Carlo  adunque  avendo  di  molto  il  Pontefice  loddifi. 
fatto  , in  Pavia  di  nuovo  a lìringere  Defiderio  ritornò  ; 
il  quale  dalla  fame  , e più  dalla  pelle  tormentato , lènza 
fperanza  alcuna  di  lòccorlò  , corretto  al  fin  fi  vide  , nel- 
l’anno che  allor  correa  774.,  di  renderli  a direzione  del 
vincitor  Carlo  (a)  : che  con  fua  moglie  , e’  figliuoli  in 
Francia  invidio , laddove  tutti  nella  città  di  Cai  bia  i lor. 
giorni  finirono  . E volle  allora  quel  Principe , per  magi 
giormcnte  nel  Reame  d’ Italia  ftabilirfi  , a guifia  che  avea- 
no  gli  altri  Re  di  quella  praticato , che  l’Arcivelcovo  di 
Melano  colla  corona  di  ferrò  1 incorona fiè  : e (labili,  che 
la  fletta  funzione  fi  dovette  da’  luoi  fuccettòri  coftumare; 
liccome  a minuto  l’antico  modo  di  tal  coronazione  da 
Sigonio  fi  riferilce  (b) . Ecco  come  in  poco  d’ora  in  una 
campagna  rettò  Carlo  quali  dell’  Italia  tutta  vincitore  , 
e vi  lì  vide  il  Regno  de’  Longobardi  ertinto  , dopo  che 
per  tanti  anni  gloriola  mente  lìgnoreggiato  v’  avea  . 

Lf  f'inro  Nondimeno  lo  llettè  de’  coftumi  e delle  leggi  Longo- 
i/rdt  barde  non  avvenne  : poiché  Carlo  giulìe  ravviandole  , 
mute  d.,  Cèrio  non  lòl  volle,  che  tutto  il  vigore  a vefièi  o ,•  ma  molte  al- 
imballa.  tre  jef,g|  v’aggiunlè  in  alcuni  editti,  che  come  Re  d’ Ita- 
lia promulgò:  la  qual  cofa  dipoi  gli  altri  fuoi  liiccettòri 
anche  praticarono  ; che  tutte  unite  dal  compilator  delle 
leggi  Longobarde  nello  Retto  volume  s*  inlèrirono  : e lìc- 
còme  quelle  non  ebbero  giammai  in  Francia  vigore,  co- 
sì all’incontro  la  legge  Salica  non  fu  in  Italia  ricevuta. 

£ • Onde  chiaro  fi  ottèrva  l’error  di  Sigonio,  il  qual  vuole, 

che  tre  leggi  in  quelli  tempi  in  Italia  fiorifièro , la  Ro- 
mana , la  longobarda  , e la  Salica  . 

Con  lèmma  ragione  in  vero  furon  da  Carlo  il  Gran- 
de le  leggi  Longobarde  mantenute  ; perocché  febbene  el- 
leno fodero  del  rigor  barbaro  in  alcune  parti  afperlè  , non 
è però  che  di  lèmma  giuttizia  non  fi  vedeflèro  ripiene  : 
buona  parte  di  ette  dal  fonte  della  Romana  giu- 
' * - . • . rifpru- 

(a)  Ojlitnf.in  (ironìe. lib.  1 ,c. 1 1 . (b)  Sigm.ioc.cit.ad  /iM.774. 
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rifprudenza  derivarono.  E qui  ci  Ila  permetto  darne  un 
brieve  faggio,  primq  che  innanzi  palliamo  ,•  perchè  rav- 
viar fi  polla  , quanto  ciò  fia  vero  . E per  incominciar 
da’  contratti  : per  lor  fermezza  1*  età  di  diciotto  anni  ne* 
contraenti  richiedeva*] , perchè  potettero  con  maturo  lèn- 
no  e ficuramente  contrarre  . Erano  i compratori  e’  ven- 
ditori lìcuri  di  non  edere  dalle  tacite  ipoteche  , o dagli 
occulti  fidecommittì  defraudati  ; poiché  tutte  le  vendite,  ' 
e’  pegni , e’  teftamenti  (letti  lòtto  gli  occhi  de’  magiltra- 
ti  e del  popolo  intero  pattavano  : oh  Dio^volcflè , che  Io 
(letto  oggi  tt  praticaffè , che  non  abbonderebbono  di  tan- 
ti piati  i tribunali  . L’ordine  poi  di  fuccedere  ab  intc* 
fiato  era  lèmpliciflìmo  ; e il  più  prottìmo  in  grado  fuc- 
cedea  , fuor  de’  figliuoli  , e’  lor  defeendenti , i quali  era- 
no tra  di  loro  a’  genitori  preferiti . Intorno  alle  tutele  , 
erano  i pupilli  a gli  agnati  e cognati  raccomandati  ; ma 
de’  pupilli  nobili  aveafene  il  Re  la  tutela  rifèrvata  (a)  ; 
onde  ne  nacque  poi  la  coftituzion  di  Federico , che  in  ofi- 
fervanza  fi  fu  a noi  tramandata,  che  dal  Re  il  Balio  a* 
Baioni  pupilli  datti,  dovendofi  da  eflòlui  le  lettere  dei 
Baliato  pigliare . Davafi  arteora  da  quelle  leggi  alle  don- 
ne il  Monduaido,  ch’era  una  fpecie  di  tutore,  fenza  di 
cui  , in  qualunque  età  elle  foflèro,  non  potean  in  nulla 
contrarre:  e ancor  oggi  in  alcuni  luoghi  d’Abruzzo  , e 
di  Puglia , ove  alcune  leggi  Longobarde  fi  ofièrvano  ; ne* 
contratti  le  donne  vengono  da  Mondualdi  attiftite . 

Pe’  matrimoni  molti  figgi  regolamenti  vi  fi  (labili* 
rono  (b) . L’ ingenuo  accoppiar  colla  libertina  non  potea- 
fi , nè  il  nobile  coll*  ignobile  : ed  ancor  avea  tal  legge  ne’ 
Principi  del  fangue  reale  il  lùo  vigore  ; perocché  le  mo- 
gli degli  iteffi  Re,  qualor  quelli  morivano,  non  poteano 
ad  altri  maritarli , fe  dello  fletto  reai  fangue  non  foflèro. 
Coloro  che  non  erano  da  giulte  nozze  nati , non  creavanfi 
k V a > v _ Ca-  u 

(ci)  Grttiur  in  Pr»ìt?.*d  biJt.Gotb.  * 

(b)  LL.Long'ibnrd.iib.x.tìt.^.e.j.t.e  f.  ■ '-»»•  >1 
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Cavalieri , nè  erano  a’  magiftrati  innalzati  r neppure  po- 
teano  per  teftimonj  eia  min  a rii . , ; . 

Le  profufè  donazioni  tra’  mariti  e mogK  vietate  fu- 
rono, e Luitprando  con  fua  legge  ordinò  , che  non  po- 
teffero  i mariti  donare  , fe  non  la  quarta  parte  de1  loro 
beni  alle  mogli , nel  giorno  che  allo  fponfàiizió  fèguiva  : 
ben  ravvi  (andò  il  detto  Principe  , eh’ e’  dall’amore  di 
effe  ribaldati  , tutti  i loro  beni  agevolmente  donati  a 
quelle  avrebbero.  -.y.. 

Gli  adulti  fùronvi  fèveramente  puniti  ; e vietavanfi 
le  nozze  tra’  congionti  ne’  gradi  dalle  leggi  canoniche  e 
civili  proibiti.  Nè*  giudizi  ftirono  brievi  e certi  regola- 
menti rtabiliti  ; imperciocché  la  temerità  de’  litiganti  era 
dalle  pene  e dalle  pleggerie  raffrenata . I giudici  agevol- 
mente la  giuftizia  amminiftravano  ; perocché  nelle  colè 
dubbie,  al  detto  de’  teltimonj  in  maggior  numero  dovea- 
no  appoggiar  la  lentenza  : e quando  tal  pruova  manca- 
va , li  ricorreva  ai  giuramento , che  dal  reo  dar  lì  dovea. 
Ma  conveniva , eh’  egli  co’  tertimooj  degni  di  fede  dell* 
di  luì  probità  e religione  corta r facelte  . Rare  erano  le 
quii! ioni  di  legge  , che  ne’  giudizi  trattavano  i quali 
colle,  fole  e chiare  leggi  Longobarde  decidevano.  !: 

Nella  cognizione  de’  criminali  delitti  , due  colè  a* 
giudici  incaricavano  , acciò  lèveramente  punir  fi  doveA 
fero  : Portela  della  ragione  della  pubblica  focietà  , e di 
quella  .del  privato  . E lòlo  pe’ delitti  gravi  la  pena,  di 
morte  imponeva!!  ; venendo  per  lo  più  i delinquenti  a 
pene  pecuniarie  fottopofti  » Due  di  effe  lène  leggono: 
l’una  per  cui  ai  danno  del  privato  ripara  vali , che  fVe- 
drigeìdium  fu  detta  ;_1’ altra  , che  al  Re  , a a qualche 
città  davafi  dai  delinquente  per  riparo  della  pubblica 
pace  violata  , detta  JFedra . Ugone  Grpzio  al  lòmmo  tale 
iflituto  commenda  * perchè  di  rado  il  fangue  de’  cittadi- 
ni lpargeyali  (0)  : e ne’  minori  delitti  poi , o per  danajo 

il 

(a)  Grtt.he.cit.  » y . 


- 


Digitized  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  LIB.  II.  157 

il  reo  col  querelante  fi  componea  , ovvero  per  qualche 
tempo  ai  lèrvigio  di  quefto  pafiàva  , conciofiìachè  era 
allora  tra’ Longobardi  il  coftume  , che  lòleano  i lor  ne- 
mici t,  ancorché  Criftiani , come  (chiavi  riputare  ; fino  a 
venderli:  come  già  eflì  co’Cotronefi,  ed  altre  città  gre- 
che praticarono . Coftume  tanto  dal  Pontefice  S.  Grego- 
rio  riprovato.  E così  parimenti  i debitori  poveri  co* lor 
creditori  praticavano  $ poiché  qualora  non  poteano  i lor 
debiti  fòddisfare  , per  qualche  tempo  al  di  lor  lèrvigio 
n’  andavano  : qual  ufo  ancora  nella  Romana  Repubblica 
praticoffì . Onde  sì  fatta  fpecie  di  debitore  nexu  obliga- 
tus  diceafi  , e perciò  il  pagamento  chiamali  Jolutio . Di 
vantaggio  i beni  de’condannati , liberamente  a’Ior  figliuo- 
li palTavano  . Nelle  caule  criminali  l’ appellazioni  non  fi 
ammettevano  ; i Pari  della  Curia  con  (omma  clemenza 
e pietà  de’  lor  Pari  giudicavano  : lecondochè  fu  dipoi 
nelle  noftre  coftituzioni  ftabilito,  che  nelle  caule  capitali 
de’  Baroni  dovettero  altri  Baroni  deftinarfi  , che  Parer 
Curia  fi  chiamano.  <l(- 

Due  ufi  nondimeno  furono  da’ Longobardi  introdot-  L'ufo  de' 
ti  , che  pòi  tra  di  loro  in  ferma  legge  pattarono  $ e non 
può  farfi  a meno  di  dire,  che  bai  bàri  e fieri  e’  fodero  ' 
l’uno  fu  de’ ducili  , de’ quali  oggi  dì  in  tutta  P Europa e de/ fer- 
coli danno  grave  de’ Popoli  ancor  vivo  rimane.  rorovmte^u- 

Furon  quefti  da’ Longobardi  inventati  , per  falvar  TgXtrd!  tnc’r 
taluno  l’onore,  che  venivagli  da  altri  oftélò  : perocché  in  quefti  tem. 
qualora  e’  non  avea  altra  pruova  certa  , donde  poteflè/’*  Cirl» 
dichiarar  Poftèn&re  bugiardo  , e dimoftrar  la  lua  ftirna"'  a&n0‘ 
illefa  ; il  dovea  pel  duello  chiamare:  e febbene  il  (àggio 
Luitprando  conofciuto  avelie , quanto  barbaro  quefto  co- 
ftume folle  ; non  però  potè  fare  a meno  di  non  appro- 
varlo, ed  efprellàmente  in  una  fua  legge  fpiegollo  : Sei 
propter  confuetudinem  genti s nojira  Longobardorum  legtm 
impiam  Retare  non  pcjfumus  (a).  E ben  molti  elèmpj  di 

que- 

(■)  LIJongoi.Ìtb.\.  l.i%.  /i/.J.  de  bonm.tH.liber.bom, 
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quelli  duelli  ancor  tra  Re  accaduti  a noi  l’iftorie  ne  forti- 
miniflrano  (a).  E tanto  quell’ ufo  fu  predo  tutte  le  na- 
zioni poi  ricevuto  , che  Cujacio  ci  attella  (b)  : Et  hoc 
ventre  purgationi:  dire  ujì  fwnt  thrifìiani  tam  in  ciVili- 
b;n  , quam  in  criminalibm  cauji: , re  omni  duello  commifd. 

L’ altro  collume  , che  ancora  tra’ Longobardi  forza 
di  legge  ricevè,  fu  quello  del  ferro  rovente,  dell’acqua 
fervente,  odi  quella  agghiacciata,  che  (oleati  per  pruo- 
va  nelle  colè  dubbie  praticare  (e);  perocché  colui,  che 
era  di  delitto  accufato  , qualora  per  mancanza  di  pruo- 
ve  volea  la  fua  innocenza  dimollrare  , doveà  o un  ferro 
rovente  nelle  mani  prendere  , o nell’acqua  fervente,  o 
agghiacciata  buttarti  : collume  non  folo  da’  Longobardi, 
ma  da  molte  altre  nazioni  d*  Europa  ricevuto  , e che 
molto  tempo  nel  fuo  vigor  ft  mantenne  : la  di  cui  origl- 
ile, tra  molti  da  Cujacio  (d)  ci  fi  narra  , che  H pren- 
-delTero  gli  antichi  Crilliani  dall’efempio  di  Mosè,  che 
ordinò  di  dare  certe  pozioni. ad  alcune  donne  di  flupro 
accufate , perchè  la  di  loro  innocenza  provaffèro  : Ter- 
tium  gema  purgationi: , paróle  del  detto  autore,  eji  pe- 
riculum  aqua  ferventi!  , vel  aqtta  frigide  , vel  lamina 
/Candenti:  ■)  quo  edam  dia  njt  frrnt  Chrìjiiani , dillo  more; 
arguniento  nejcìo  an  botro  , a potione  illa  , quam  Jfupti 
injìmulati:  mulicribm  duri  jujfìt  Moyfcs  j.quod  ujque  eb 
procejftt , ut  & leget  /cripta  juberent  adhiberi  ignito s vo- 
mere: , irei  aquam  frigidam , aut  calidam , litir/m  dir  ime  n- 
darum  caufa , ut  Longobarda  fctpe  lS  militare : Federi- 
ci Imperatori:  apud  Radevi  rum . E tanto  furono  in  vero 
Rimate  giufle  e pie  quelle  Ipecie  di  purghe  , che  da* 
Pontefici  ifteflì  di  quei  tempi  permeile  vennero  : nel  Co- 
dice delle  leggi  antiche  i riti  e le  làcfe  preci  leggendoli, 

colle 


(al  Sigm.tiann.6ix.  . * 

(b)  Cujac.hb.i.  de  ftud.tit.\.^.J}n  attieni  contror. 

(0  Struv.hìji  Jur.Crimin.Martin  del  Rio  difqujùion.magit. 
(d)  Cujac.iib.  1 . defeud.hc.cit. 
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colle  quali  dal  Vefcovo  fi  benedicea  V acqua  fredda,  o 
calda , il  ferro  rovente , e colui  che  dovea  a cotanto  bar* 
bare  e fiere  azioni  efporfi  (a).  Varie  furono  invero  i mo- 
di e i riti,  co’ quali  il  giudizio  dell’acqua- calda  o fred- 
da coftumavafi  . Varie  fi  erano  prima  le  preci  , con  cui 
benedice  vafi , e fi  fcongiurava  : e Io  ftefib  praticava  fi  con 
colui,  che  dovea  in  effe  immergerfij.il  qual  pofcia  fpo- 
gliato  de’fuoi  abiti  baciava, prima  i Santi  Vangeli,  e la 
Santa  Croce , e dopo  di  ciò  vi  fi  buttava . E fu  tal  co- 
fiume,  al  dir  del  compilator  del  detto  Codice  : Hoc  ju* 
di  cium  autcm  fetente  donno  Hi  lu  dorico  Imperatore  confi- 
tuie  Eugenia!  , pracipiem  , ut  omnes  Epifcopi , Comite r , 
Abbate! , omnifque  Populut  Chrijìianui  , qui  infra  ejut 
Imperium  ejì , hoc  judicio  defendant  innocente! , à exami- 
nent  nocenta , ne  perjuri  fuper  reliquia!  fanfforum  per- 
dant fu  a!  animai  in  malum  confenticntei . L’altro  modo, 
in  erfo  Codice  regi  fi  rato , con  cui  ancor  tali  pruove  efe- 
guivanfi  , era  più  fòlenne  : poiché  dovean  quei,  che  a 
tali  pruoye  efponevanfi , prima  per  tre  giorni  digiunare,' 
e venuto  il  giorno  a elle  deftinato  , dal  Sacerdote  una 
fòlenne  meda  -cantava!!  ; in  ella  l’orazione  a pregare  il 
Sommo  Iddio  indirizzata  era,  perchè  aveflè  da  tali  pruo- 
ve 4a  verità  deli’ innocenza  o del  reato  manifeftata  cindi. 
dopo  due  lezioni  fòguivano  , 1’  una  dal  Lcvitico  prelà  , 
in  cui  il  Signore  parlando  a Mosè  gli  dille  : Non  facia - 
tiifurtum  , non  menti  amini  , nec  dccipiat  unufquijque 
proximum  fuum  ; nec  perjuret  in  nomine  meo  : e 1’  altra 
dall’epiftola  di  S.  Paolo  a que’di  Efelò  , in  cui  ancor 
egli  incaricò  loro  la  verità,  e che  dalla  bugia  fi  allonta- 
naflèro  . Indi  pofcia  fòguiva  il  graduale  a tal  funzione 
addetto , ed  appreflò  il  Vangelo  di  S.  Marco  , laddove 
ragionafi  della  rifpofta  data  dal  Salvator  Gesù  a colui , 
eh’  egli  domandava , quello  gli  conveniva  fare  per  acqui* 

:?•  . ;Y  Iter  ’ ■ 
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flar  la  vita  eterna  : che  fi  dovette  vendere  tutte  le  ro- 
be , e darle  a’ poveri,  e feguirlo.  Indi  dipoi,  tutte  Pai- 
tré  orazioni  , che  precedeano  c fortèguivano  il  grande 
atto  della  confegr. azione , ancora  a pregare  il  Signore  in- 
drizzate  erano  , perchè  la  verità  da  tali  pruove  averte 
fotta  palelè  : e venendo  il  tempo  della  comunione  ; colo- 
ro che  doveano  purgarli  erano  dal  Sacerdote  comunicati, 
che  limili  parole  in  tal  atto  loro  diceva  : Corpus  hoc 
fanguis  Domini  nojiri  Jefu  Chrijii  Jìt  vobis  od  proba  tio- 
nem  hodie . Terminata  al  fine  la  metta  colle  avvilite  e 
altre  limili  orazioni  , andava  il  Sacerdote  , ove  flava  il 
luogo  ripieno  dell’acqua  o calda  o fredda  : e la  fcongiu- 
rava  e benediceva , e indi  pofcia  gli  uomini , che  fi  do- 
veano in  quella  buttare  , tutti  nudi  i Santi  Vangeli , e 
la  Santa  Croce  baciando , ad  uno  ad  uno  in  ella  immer- 
gevano : e quegli  che  alla  funzione  artìftevano  , erano 
dal  Sacerdote  dall’acqua  benedetta  afperfi  ,•  ma  doveano 
ancor  tutti  digiunare . 

Con  non  minor  lòlennità  l’altra  pruova  del  ferro 
rovente  nella  Chielà  celebravafi  : dopo  di  avere  per  tre 
giorni  digiunato  colui  che  dovea  a tali  pruove  efporfi  , 
il  Sacerdote  delle  fogre  vefti , fuorché  della  pianeta , ve- 
ftito,  ponendo  il  ferro  innanzi  all’altare,  il  falmo  de’tre 
figliuoli  Eencdicite  omnia  opera , èie.  cantava  : e dopo  di 
avere  con  varie  preci  benedetto  il  fuoco  , in  erti)  vi  po- 
nea  il  ferro  , di  acqua  Santa  afperlò  $ e indi  la  meda 
nella  guifa  di  lòpra  detta  celebrava  , e comunicava  coll* 
avvifate  parole  colui , che  tal  pruova  far  dovea  : ma  pri- 
ma di  venire  a tal  atto,  con  imprecazioni  l’interrogava, 
dicendogli,  che  per  la  Santiflìma  Tiiade,  e per  la  fba 
fede  , e per  lo  battefimo  che  ricevuto  avea  , e per  le 
fante  reliquie  , che  in  tal  Chielà  erano  ; che  in  nettun 
modo  ardirte  del  Santo  Corpo  di  Crifto  cibarli  , nè  all*'1 
altare  avvicinarli , le  Commetto  il  delitto  egli  averte  , di 
cui  era  flato  accufato  . E terminata  la  metta  , e dette  • 
altre  litanie,  folmi,  ed  orazioni,  il  Sacerdote  di  nuovo  • 
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/partendo  di  acqua  benedetta  il  ferro  , nel  fuoco  già  ro- 
vente  divenuto;  quello  pigliava!!  fubito  in  mano  da  co- 
lui ,.che  a tal  pi  uova  efponealì  : che  portar  il  dove» 
pel  cammino  di  nove  piedi  , e indi  fubito  la  mano  Ct 
avvolgeva  con  un  panno  , e fuggellavafi  : e a capo  di 
tre  giorni  fi  feioglieva  : e fe  otfelà  ancor  ri  trova  vafi , 
egli  reo  riputato  veniva  ; ma  fe  illelà , innocente  dichia- 
rava fi  , con  render  grazie  al  Signore,  che  l’ innocenza 
difefa  egli  avea . 

Quello , che  dee  però  recar  maraviglia  fi  è , che  di 
tali  pruove  ancor  le  veftigie  fino  al  decimo  quinto  feco- 
lo  durarono;  come  avvifàfi  dal  celebre  avvenimento  foc- 
ceduto  in  Firenze  a’ 7.  del  mefe  di  Aprile  del  1498.: 
ove  per  le  contefe  infòrte  tra’Frati  Francefòani  e’Dome- 
nicani  fòguaci  del  Padre  Savanarola  ; già  in  detto  gior- 
no in  pubblica  piazza  evafi  elpollo  a pafiàre  per  mezzo 
al  fuoco  un  Frate  Francefeano  , e un  altro  Domenicano 
chiamato  Domenico  da  Pefcia , per  fòftenere  ciafcun  di 
loro  la  verità  della  propria  fentenza  : ficcome  farebbe  il 
cafo  feguito  , fe  pretefò  non  avefie  il  Pefòia  di  portar 
in  petto  in  tal  pafiàggio  il  Santo  Sagramento  ; che  non 
permife  il  magifirato  di  Firenze  : onde  non  fegui  la  pruo- 
va  : come  talfatto,  oltre  del  Guicciardini  (a),  e di  altri 
autori  di  quei  tempi  può  oflèrvarfi  preflò  al  critico  Bai- 
le (b),  dal  quale  a minuto  vien  rapportato . 

Quelle  leggi  adunque  ( per  ritornare  alla  noftra  Mo- 
ria ) 1 avvifando  giufte  il  gran  Carlo  ; non  fòlo  , come  ab- 
biam  di  fòpra  accennato^  volle  che  in  Italia  durafièro, 
ma  dell’ altre  leggi  ancor  egli  ltabilì,che  nello  fi  eflo  vo- 
lume delle  leggi  Longobarde  regi  lira  te  fi  leggono  ; ove 
/penalmente  una  fen’ avvifa  , in  cui  ordinò,  che  ciafche- 
cìuno  fecondo  la  fua  legge  viver  doveflè  (c)  . Sic  ut  con • 
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fuetti  do  nojìra  ejt  ( parole  della  legge  ) ut  Longobarda^ 
aut  Romana:  fi  evenerit  , quo  tanfo»  inter  fé  habeant , 
obfervamu:  , ut  Romani  fuccejifionc:  juxta  illorum  l(gem 
habeant  , fmiliter  & omnn  Jcriptione:  fecondami  legcm 
fuatn  . faciant  ; quando  j urani , juxta  legcm  fa  am  jurent , 
éT  tf//7  fmiliter  : iS  quando  componimi  , juxta  legcm 
ìpfu:  , r//j  malum  fectrint , componant  . Et  Longobardo: 
ilio : conventi  fmiliter  comi  pone  re , óV. 

VT_ /*.  1 »Ia  *f  nLL'iAm  rlaf  f A liti  I 


mf'i^Ducbi  ^ue  a.rghignendovi  ; ma  in  nulla  l’Italia  dalla  lua  antica 
Longobardi  polizia  alterò  : poiché  la/ciò  in  pace  i Greci  in  que’luo- 
ntl ptjftjjò  dt  gkj , che  nel  noflro  Restio  pottèdevano  , al  dire^del  più 
L>- Ducati.  vojtc  cjtato  Sigonia  : Primum  autem  Apuliam , é>  t'ala- 


briam  Imperatori  , fi cut  a vittoria  fuerat  JuJtiniani  > re* 
liquit . Onde  non  innovò  cofa  alcuna  (òpra  la  Duchea  di 
Napoli,  di  Amalfi,  e di  Gaeta,  che  all’  Imperatore  di 
Oriente  ubbidivano  : e neppure  altra  (ùperiorità  u(àr 
volle  (òpra  l’ altre  tre  famofè  Duchee  de’ Longobardi , 
che  allora  in  Italia  fiorivano  ; cioè  quella  di  Friuli , di 
Spoleto,  e di  Benevento,  che  da  Arrechi  genero  diDe- 
(ìderio  pofledevafi  : poiché  e’ contentolfi  di  quella  fletta 
(ùperiorità  , che’  Re  Longobardi  vi  aveano  jure  princi- 
pato: , 1$  dittine , al  dir  del  detto  Sigonio  : cioè  di  ette- 
re  per  Re  d’Italia  da  que* Duchi  riconolciuto  , e che 
le  fuc  leggi  ricevettero . Nondimeno  (ebbene  avellè  ancor 
egli  1’  Efarcato  di  Ravenna  , Pentapoli , e la  Duchea  Ro- 
mana alla  Chielà  appropriati  ; tuttavia  la  (òvranità  lène 
rifeivò,  e (òlo  la  Liguria,  l’Emilia  , ed  altre  Provincie, 
che  oggi  Lombardia  vengon  dette,  (òtto  al  Aio  governo 
col  nome  di  Regno  fi  ritenne,  al  riferir  del  detto  Sigo- 
nio (</)  : Ipfe  Jibi  nomine  Regni  reti  nati . Lafciò  egli  an- 
cora gli  altri  minori  Duchi,  che  in  Italia  erano  nel  pof- 
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(èrto  delle  loro  Duchee , contento  Dio  del  giuramento  dt 
fedeltà  , che  que’gli  diedero  , rapportandotene  dal  detto 
autore  la  formola  : promitto  me  Domino  meo  Carolo  , 1$  ' 
filxh  cjus  fide  lem  juturum  in  tota  Vita  Jìne  fraudi  , do- 
loque  malo  ; e in  altra  guifa  : Jhoer  bxc  fannia  Dei 
Evangeli  a me  in  pojieram  fi  le  lem  ci  fu  tur  um  , ut  v afidi  - 
lum  nomino  , nec  id  , quoti  mibi  Jnb  nomine  fidelitatem 
commiferit  , cnuncioturum  in  ejut  detrimentum  fe  entem  . 

Nè  gliene  privò  mai,  fe  non  per  fellonia , o in  mancan- 
za di  difendenti . E fc  pure  ad  altri  concedevate  , sì 
fatta  concezione  : Invefiifura  chiamava!!  ; perocché  in 
ifcritto  e’ la  dava  . Donde  è nato  dipoi  l’ufo,  che  oggi- 
dì ancor  le  concefiìoni  de’feudi  da’Principi  11  facciano  in 
ifcritto , e inveftiture  appcllinfì . E la  lìelfa  maniera  co-  y 

fìantemente  e’ tenne  cogli  altri  Feudatari  , Conti;  Capi- 
tani , e Vafialli , di  cui  nella  Ijiolizione  degli  ufi  feuda- 
li minutamente  ragioneremo. 

Alle  città  delle  Provincie  di  Lombardia  nondimeno, 
che  il  fuo  Regno  componevano  , dertinò  alcuni  , Conti  0 
appellati,  per  governarle  , a’ quali  ogni  pubblica  e pii  • titolo  di  M<ir- 
vata  giurisdizione  concedè  ; ma  quelle-,  che  ne’ confini >**fi i*  ltt* 
eran  porte  , furon  ad  altri  magilirati  fubordinate  , che*'’* 
Marche!!  !!  chiamarono  : poiché  i Franceli  e i Germani 
quelle  città,  che  in  detti  luoghi  erano , Marche  le  nomi- 
navano. Onde  i di  lor  Governatori,  Marciteli  fi  differo: 
benché  a’tri  ad  altra  orìgine  tal  nome  attribuiti  abbia- 
no . Stabilì  ancor  egli  altri  maggiori  magirtrati  rtraordi- 
narj,  che  intorno  le  città  giravano  , per  invigilare,  fc  . 

da’ Conti  la  giuftizia  amminiltravafi  ; e furon  Mefii  det- 
ti : llccome  nel  codice  legna»  antìquarum  , varie  leggi 
intorno  quelli  ufiziali  fi  leggono  , ove  ancora  tutte  le 
forinole  avvifanfi  della  maniera  che  a’  Ducati  e’  Contadi 
da  tal  Principe  e da’ ftioi  fucceflòri  concedeanli  (a)*  A f- 
+JK  X a fe - 

(a)  Cod.lt£.antiq. 
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legnò  eziandio  a’territorj  di  cialcuna  città  i confini,  per 
toglier  le  difcordie  , che  ne’tempi  de’ Longobardi  per  tal 
cagione  di  continuo  nascevano  : ed  in  tal  diftribuzione 
» riguardò  molto  que’ confini  , che  dalla  natura  defignati 
venivano  , com’  erano  i monti  , le  valli  , e’fiumi , perchè 
non  fi  potcflero  facilmente  occultare.  Il  qual  cofiume og- 
gidì ancora  attentamente  nel  nortro  Regno  oflèrvafi  , che 
Tempre  nelle  controverlìe  de’ confini,  quelli  dalla  natura 
dati  , Ipecialmcnte  fi  offèrvano . 

Volle  eziandio  Carlo  , che  tutte  le  città  il  giura- 
mento di  fedeltà  gli  prellafiero ed  efprefià  mente  nella 
di  lui  forma  efprimere  ancor  dovefiero  : # yitam  , ét  mem- 
brtim  , mcntem  , <$  reftum  ejas  honorem  ftrvutttrtm  . E 
lor  folo,  c a’ Feudatari,  e a’Monailerj  una  certa  Ipecie 
di  tributi  impotè,  che  pagar  gli  dovefiero,  fpecialmente 
quando  egli  in  Italia  calava  : che  fu  detto  fodfrrrm , pa- 
ratam,  & manfionaticum  : ma  dipoi  tai  tributi  ad  alcu- 
ni in  parte  rilafciò,  e ad  altri  tolfe  . 

Stabilì  parimente , che  in  Italia  nel  formar  le  leggi 
lo  ftelìò  lodevol  coftume  da’  Longobardi  introdotto  dù- 
rafiè , il  quale  anche  in  Francia  era  ofièrvato  ; che  quan- 
do il  Re  qualche  legge  , o altra  cofa  per  lo  Regno  im- 
portantifiìma  fiabilir  dovea  ; tutti  gli  ordini  del  Regno , 
non  che  de’ Baroni,  e de’ Magiftrati , che  degli  Eccìefia- 
flici  convocava  . 

Carlo  adunque  aggiugnendo  in  Italia  a’ due  primi 
Ordini , che  prima  lòtto  a’  Re  Longobardi  in  tali  occa- 
fìoni  ragunavanfi  , l’altro  Ecclefiaftico  ,•  non  mancò  di 
unirli,  per  ftabilirvi  quelle  leggi  di  fopra  avvifate,  che 
nello  fieflò  volume  delle  leggi  Longobarde  , e nel  Codi- 
ce legum  antiquaram  fi  leggono. 

Dopo  che  ebbe  sì  gran  Principe  in  tal  guifi  le  co- 
lè in  Italia  fiabilite  , correndo  l’anno  774.  lanciando  for- 
te prefidio  in  Pavia  ; in  Francia  - gloriolò  ritornò  : con 
menarli  lèco  il  Re  Defidcrio  c lua  mogliera  , perchè  mag- 
r giornante  il  fuo  trionfo  accrefceflero . - 
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Ma  pria  che  innanzi  palliamo,  e’convien  favellare 
in  quale  llato  in  quei  tempi  follerò  le  Provincie,  che  il 
noftro  Regno  compongono , che  di  quella  Moria  il  prin- 
cipal  obbjetto  fono  . Era  allora  il  Duca  di  Benevento 
Arrechi  , del  detto  Delìderio  genero  , il  quale  avendo 
folo  l’omaggio  , come  gli  altri  Duchi  , a Carlo  dato, 
rimale  in  pieno  dominio  della  foa  Duchea . 

Abbracciava  tal  Duchea  allora  quali  tutto  ciò  che 
ora  Regno  di  Napoli  appellali  ; poiché  fol  Gaeta  , e la 
Duchea  di  Napoli  , ed  alcune  poche  città  de’Bruzj,  e 
della  Calabria  a’ Greci  ubbidivano  (a)  ronde  meritamen- 
te dagli  fcrittori  latini  di  quell’età  Italia  OJiiberina  fu 
e’ chiamato;  e da’ Greci  Longobarda  minore  detto,  per 
diftinguerlo  dalla  maggiore  y che  nella  Gallia  Cilàlpina 
di  quà  e di  là  del  Po,  così  da’ Longobardi  denominava- 
lì,  che  oggi  ancora  Lombardia  vien detta  (b)i  e con  ra- 
gione parimente  la  città  di  Benevento  , per  eflèr  di  si 
gran  Duchea  il  capo  , fu  traile  prime  città  del  mondo 
da  Paolo  Diacono  innalzata . •;  6<.t 

Efièndo  adunque  cotanto  grande  di  tal  Duchea  l’e»  i Centi  % e i 
ftenlìone  , avvenne,  che  i di  lei  Duchi  obbligati  furono Cr^aJ^‘eiCf~ 
a concederne  molte  parti  a varie  pcrfone,  perchè  lego Benedi'-  ’ 
VernafTero;  che  altri  Conti,  altri  Caftaldi  fi  chiamarono.  f^no,tcbt  dif. 
Già  i primi,  come  di  fopra  abbiam  detto,  da  Grimoal-^’^2'* . tut. 
do  ftabiliti , e’focondi  nella  venuta  de’BuIgari  introdotti: qur  * v‘ 
c benché  entrambi  neftun  dominio,  in  fui  primo  lor  na- 
fcerc,  di  detti  luoghi  avellerò;  tuttavia  in  officio  li  go- 
vernavano : furono  nondimeno  dipoi  i Conti  di  grado 
maggiori  de’ Caftaldi  riputati;  poiché  quelli  continuanti 
ad  avere  in  uficio  que’ luoghi  ; ma  a’ Conti  foleafi  alle 
volte  ancor  la  feudalità  di  tifi  concedere  : tantoché  dice- 
Vali , che’  primi  jure  gajìaldi<c , i fecóndi  jure  feudi , gli 
poffedellèro  : onde  nelle  conceflìoni  delle  Caftaldie  efpreA 

. fa- 
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fàmente  ancor  dopo  poneafi  la  condizione,  che  dovefie- 
ro  i Caftaldi  poflederle , fino  a tanto  che  folle  al  Padron 
concedente  piaciuto;  che  non  eia  così  nelle  Contee:  co- 
me meglio  appreflò  nella  fpclìzione  degli  ufi  feudali  av- 
viteremo. E perciò  in  alcune  carte  antiche  leggete:  Di- 
gnitatc  Come- , manere  Gajialdut  dacché  avveniva  poi 
che  defideravano  i Caftaldi  al  grado  de*  Canti  ateendc- 
re:  come  legge!!  appo  Erchempero  (a)  cftere  fpcflè  vol- 
te accaduto  ; e fpecialmente  di  Adanolfo  narrate , che 
eflendo  Caftaldo  di  Capoa  pretete  per  mezzo  dell’  ajuto 
di  Attanafio  Vefcovo  c Duca  di  Napoli  , Conte  dive- 
nirne . 

Non  dee!!  qui  traiate  iar  di  avvertire  ancora,  che  in 
quelli  tempi  coloro  , a’ quali  la  cura  de’ poderi  c delle 
ville  commetteafi  , parimente  Caftaldi  chiamavanfi  , co- 
me in  più  leggi  Longobarde  fi  avvifa  (b)  : anzi  nelle 
noftre  leggi  feudali  vengono  così  chiamati  coloro  , che 
avean  la  cura  de’poderi  ecclefiaftici  (c).  Siccome  aveano 
i munifterì  delle  monache  i lor  Caftaldi;  di  cui,  oltre  a 
molti  antichi  efèmpj  dal  Pellegrino  addotti  , ne  può  efi- 
lère  a noi  fedel  teftimonio  Giovanni  Boccaccio  nella  no- 
vella. di  Matetto  da  Lamporecchio  , che  di  mutolo , eh’ 
e* fi  fingea,  divenne,  racquiftata  la  favella , Caftaldo  del 
muniftero  delle  monache . Quindi  è che  tuttavia  a’tem- 
pi  di  sì  fatto  fcrittore  gli  amminifiratori  de’beni  dc’mu- 
nifteri  così  chiamavanfi  . Egli  è vero  nondimeno  che  i 
Caftaldi,  perchè  al  governo  di  particolari  città  deteina- 
ti venivano  ; dal  di  lei  pubblico  Erario  aveano  alcune 
rendite  afiègnate  , che  nomine  Gojtaldi & le  riteotevano: 
onde  erano  per  lo  di  lor  ufizio  unicamente  a’ Comi  te- 
mili; perocché  invigilavano  ancor  efiì  al  governo  civile 
del  popolo  di  quelle , e vi  amrainiftravano  la  ragione  e 
• ■ ‘ la 

{•)  Ercbrmp.H.tì.  é 6f. 

(b)  Ll.-Longob.tib.  I . tit.n.  , Itk.l.  tìtAfJ 
{e}  P*frtfue  in  ihJ.Utin.titA.  in  vtri.Qéfitldi. 
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la  giuftizia  che  a cialcheduno  apparteneva!!  : nondime- 
no foleano  efll  col  voto  di  uno  o più  Giureconfulti  le 
caufe  determinare,  che  AHèllòri  chiamavanfi , come  da 
Camillo  Pellegrino  ci  fi  attefta  (a)  : Gajlaldorum  autem 
mimui , cum  f'uerit  fubje&ii  popnlis  jura  reddere  , judi» 
ciifque  prae/Ji-y  quod  pr eterea  ex  Vipini  Kegis  conjiitu - 
tione  apcriiur , legum  Longcb.  lib.  2.  rir.ji.  /.  \<p. , qu& 
fancit , ut  de  univerfali  populo , qui  ubicumque  jujiitiam 
quajìerint , fnfeipiat  tam  a Lotrritibus  Jais  , quam  ctiam 
a Gajì  aidii . Non  tornea  id  abfque  unita  J&t  p/urinmju- 
rifpa  itorum , ut  alibi  experam , conjìlio  exercebant . Onde 
n’ è poi  il  coftume  a noi  fègfiito , che  ancor  oggi  dura, 
che  a’  Governadori  delle  città  del  Regno  , quando  non 
fieno  Dottori,  un  Dottore  per  loro  Aflefiore  deftinafi; 
che  Giudice  fi  chiama,  lenza  il  di  cui  voto  non  pofiòno 
quegli  le  caule  di  giuftizia  decidere. 

Ebbero  eziandio  allevolte  ancora  i Caftaldi , oltre  al- 
la civile,  la  militar  pcdeftà  congionta,  come  da  una  leg- 
ge di  Roiari  fi  avvila  : quindi  è , che  Anaftalio  Biblio- 
tecario, della  guerra  diCuma  favellando,  dice,  che  dal 
Duca  di  Napoli  furono  uccifi  300.  Longobardi  , col  di 
lor  Cafìaldo,  che  a quella  imprelà  gli  guidava  . E da  ciò 
venne,  che  i Caftaldi  co’  Conti  da  alcuni  fi  confiderò  : 
e invero  col  correr  del  tempo  altra  differenza  non  potea 
tra  loro  ravvifarli,  le  non  che  quegli  poteano  perder  nel- 
la lor  vita  i luoghi  alla  lor  cura  commelfi  : poiché  per 
un  anno  o per  certo  determinato  tempo  lor  fi  concede- 
vano, come  poc’anzi  d\£emmo  ; e a’  lor  eredi  traman- 
dar nulla  poteano  ; ma  i fecondi  avvegnaché  nel  lor  na- 
Icere  follerò  fiati  alla  ftefia  fòrte  lòggetti , non  furono  in 
apprefiò  mai  de*  luoghi  lor  conceduti,  le  non  per  fello- 
nia, privati.  Perchè , al  dir  di Cujacio : proprio  jure  Feu- 
di fi  pollèdcvano  : oltredichè  dipoi  ancora  a lor  defeenr 

denti 

. * > * . • . 

* * 

(a)  Cdr/tUl.Pelleg.dift.jy.tc.BtnevJn  antiq.Vrow. 
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denti  di  ftirpe  mafchile  li  tramandavano , come  nella  fpo- 
fizione  degli  ufi  feudali  a minuto  cfamineremo  . 

Egli  è vero  nondimeno , che  in  brieve  i Cafialdi  oc- 
cuparono gran  tratto  di  paefe,  c in  gran  numero  nella 
Duchea  di  Benevento  fi  avanzarono  : e benché  in  fui  prin- 
cipio e’  di  fole  terre  c città  il  governo  aveano  , dipoi 
tuttavia  quafi  intere  provincic  vennero  da  effi  governa- 
te: tantoché  1*  accuratifiìmo  Camillo  Pellegrino  ne  anno- 
vera molti,  de*  quali  i più cofpicui  furono  , quelIodiCa- 
poa  , che  verfo  Occidente  fino  a Sora  ellcndevalì  ; l’altro 
di  Cofonza,  che  quafi  tutta  la  Provincia  di  Calabri^go- 
vernava;  il  Caftaldo  di  Chieti  molte  città  e terre  com- 
prendeva $ il  Caftaldato  di  Bojano,  che  fu  già  da  Alze- 
zeco  Duca  di  Bulgari  poflèduto,  il  qual  comprendea  tut- 
to ciò  che  oggi  Provincia  di  Contado  di  Molifc  vien  det- 
to: e oltre  al  Caftaldato  di  Tolde,  di  S.  Agata,  e altri, 
Vi  fu  quello  di  Bari , che  aliai  celebre  appiedò  a’  Lon- 
gobardi divenne.  Onde  in  tai  tempi  già  1’ antica  divi fio- 
ne  delle  provincie  del  noftro  Regno  era  affatto  cftinta,' 
e la  prima  forma  del  di  lor  governo  in  tutto  mutata  : 
benché  poi  effondo  quello  ( come  altrove  diremo  ja’  Nor- 
mandi  pattato  ; in  luogo  de’  Caftaldi  furono  i Giuftizie- 
ri  deftinati  ; onde  videi:  poi  quello  in  Giuftizicrati  di- 

<6.  VÌf°  * 

Cittì  nìl  R(-  Avendo  finora  noi  ragionato  della  Duchea  di  Bene. 
gno  , che  -l' vento,  che  in  vero  gran  parte  del  noftro  Regno  compo- 
Greeì  ubbnh-  nea  e |j  £ ora  jOVere , che  prima  che  facciam  pafiag- 

fHégìfirati.  gio  a feguitar  innanzi  il  corto  di  noftra  Iftona  , ci  fer- 
miamo a favellare  ancor  di  quelle  poche  città,  che  allo- 
ra fotto  il  dominio  degl’  Impe radon  Greci  fi  manteneva- 
no , che  vengon  con  fomma  accuratezza  dall’  autor  della 
. Storia  Civile  divilàte  (a):  e ciò  ci  è d’uopo  arrecare  , 

perchè  fi  ravvili , da’  quali  magNtrati  elle  governate  ve- 
niflero.  Egli  è pur  certo,  ch’efiendofi  da’ Greci  l’Efar- 
. • cato 
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esito  di  Ravenna  anzi  quali  1*  Italia  tutta  perduta  , in  luo- 
go dell’Etàrca  un  nuovo  magiftrato  inviarono  a lòvralla- 
re  a*  Duchi  e agli  altri  utìciali  inferiori  di  que’  pochi  luo- 
ghi , che  in  Italia  ancor  pofiedevano , a cui  il  nome  di 
Patrizio  o Straticò  fu  dato. 

Ed  é tanto,  egli  vero,  che  il  detto Straticò  (a) , fra 
1’ altre  città,  sii  della  Duchea  Napoletana  invigilava,  che 
narrali , com’jellèndo  in  Napoli  il  fuo  Duca  Antimio  mor- 
.to,  nacque  per  l’elezione  del  nuovo  Duca  tra’  Napole- 
tani la  contcfa  : poiché  e’  foleano  alle  volte  eleggerli  il 
Duca  , che  lor  veniva  poi  dall’  Imperador  d’Oriente  con- 
fermato  ; nondimeno  allora  , per  togliere  la  difienlìone  , 
al  Patrizio  o Straticò  di  Sicilia  fi  limiterò,  dal  quale  fu 
Teoclifto  inviato:  che  in  brievc  obbligato  venne  a cede- 
re il  fuo  luogo  a Teodoro  Protofpataro  , che  per  Duca 
dall’ Imperador  di  Coftantinopoli  vi  fi  mandò. 

All’  incontro  perchè  quella  Duchea  di  Napoli  in  que* 
tempi  molte  città , come  quelle  di  Cuma  , di  Stabia  , e 
di  Sorrento,  e di  Amalfi,  tra’  fuoi  confini  racchiudea , 
come  ancor  l’ Itole  di  Nifita,  d’Ifchia,  e di  Procida  • i 
Duchi  di  Napoli  al  di  lor  governo,  e in  ciafcuna  di  elfe 
alcuni  Rettori , detti  Conti , ancor  inviavano , i quali  ad 
elloloro  fubordinati  erano:  e benché  in  Amalfi  da’ citta- 
dini per  lor  governo  i Conti  in  ciafchedun  anno  clegge- 
vanfi , i quali  ponti  annali  furon  detti  ; nondimeno  eran 
quelli  a’  detti  Duchi  di  Napoli  fòggetti  ( b ) . 

Ma  tempo  è ornai  di  ritornare  a pigliare  il  filo  del-  Arrechi  ten.  . 
la  noftra  Ifloria , e a favellar  dello  flato  de’  Longobardi  ™l,e  , 
nel  nollro  Regno  . Dopo  «he  fu  Defiderio  loro  Re  da  Car-  J ‘cario 

lo  il  Grande  imprigionato,  ficcome  ‘noi  avvitammo  , Ar ~ fittrarfi , may  t 
rechi  Longobardo  Duca  di  Benevento  a Carlo  omaggio  e * 

ai  fedeltà  giurato  avea  ; ma  non  tanto  avvisò  polcia  que-  eijftfSettoi 
fli  lontano  , e ad  altre  guerre  intricato  ,che  allatto  nell’an-' 
no  77f.  dalla  fua  ubbidienza  fi  tottrafie , e neggando  qual 

Y 'Re 

(a)  Idem  htreit.  (b)  Erche?np.Ioc.ejt.».\6.e  17. 
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Re  d’Italia  riconofcerlo  ,*  fecefi  Principe  di  Benevento 
chiamare . Onde  allor  fu  la  prima  volta  , che  quello  ti- 
tolo nel  noftro  Regno  s’ introduflè  ; che  benché  fofle  a 
quel  di  Duca  , e di  Conte , e di  Marchefè  pofteriore  ,• 
tuttavia  per  la  faa  dignità  tutti  gli  altri  avanzò:  ed  an- 
cor oggi  è’1  primo,  che  appo  noi  il  luogo  tiene  . Non 
foto  adunque  Arrechi  del  titolo  di  Principe  decoro!!]  , 
ma  per  maggiormente  il  fuo  aflbluto  imperio  dirnoftrare, 
volle  di  reali  infègne  adornarfi  , c con  clamide  e amman- 
to reale  coprirli  ; lo  fcettro  ftrinfè,  e di  corona  il  capo’ 
adorno!!],  e fecefi  a guifa  de’ Re  di  Francia  da’ fuoi  Ve- 
fcovi  ungere,  con  porre  ne’  faoi  diplomi  la  data  : Datum 
iti  Sacro  nojìroPalatio . Cominciò  egli  independentemen- 
tc  ad  eleggere  i magilìrati,  e a formar  le  leggi  per  Io 
fuo  fiato  ; avendo  molti  capitolari  promulgati , che  mol- 
ti capi  conteneano , e tra  gli  altri  uno  , che  nel  Codice 
già  detto  Cavefe  coll’ altre  leggi  de’ Re  Longobardi  fi  leg- 
ge , e Camillo  Pellegrino  cel  riferifce  {a)  : c furon  con 
tal  nome  di  capitolari  detti  a fomigUanza  degli  altri , che 
il  Gran  Carlo  in  Pavia  promulgò , come  appiedò  dire- 
mo. Cominciò  ancora  Arrechi  colle  fue  immagini  a co- 
niar le  monete;  e in  fòmma  qual  aflbluto  Sovrano  la  fua 
Duchea  governava  . 

Carlo  adunque  di  ciò  avvifato,  di  grande  faegno  fi 
acce!b  c febbene  ftallè  ad  altre  imprefe  applicato fa- 
llito infieme  con  Pipino,  che  già  l’avea  Re  d’Italia  di- 
chiarato, di  potente  armata  fornito  , nell’anno  786.  in 
Italia  ne  venne  . E’  fu  da  Adriano  Pontefice  a ciò  falle- 
citato, perocché  erafi  de’  vantaggi  di  Arrechi  infòfpet- 
tito;  ma  poi  nell’ anno  appiedo  787.  con  maggior  efèr- 
cito  in  quella  ritornò , e ritrovando , che  Arrechi  flava 
ad  altra  guèrra  co’  Napoletani  diftratto  , nella  Duchea 
Beneventana  inoltro!!] , che  incominciò  egli  a devafiare. 
Per  la  qual  cofa  da  Arrechi  gli  fu  chiefta  tantofto  la  pa- 

. ce 

(a)  PtHtgrituin  CipìtuUrArech.  • ♦ 
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ce  (b);  ma  perchè  Carlo  tuttavia  inoltravafi  , quantun* 
que  procurali^  Arrechi  fargli  riparo  ; nondimeno  avvi- 
tando , che  non  poteagli  multo  refiftere  , lafciato  Bene- 
vento,  e Capoa , fi  ritirò  in  Salerno,  laddove,  fortifi- 
candolo di  forte  «mura,  fi  reftrinfe  . Non  tralafciò  Cado 
di  profeguir  le  fue  conquide  su  della  detta  Duchea  ; on- 
de Arrechi  gii  cercò  umilmente  la  pace  , c perciò  man- 
dandogli molti  Vefcovi  incontro  ? gli  offètì  in  ortaggio  Gri- 
moaldo  e Aldegifo  fuoi  figliuoli  ; lìc come  gli  fu  concedu- 
ta al  fine  da  Carlo,  con  patto  che  dovertè  in  ogni  anno 
un  certo  tributo  pagargli,  c ch’egli  fi  averte  a condur- 
. re  fèco  in  ortaggio  Grimoaldo , avendogli  permeilo , che 
rimanerte  Aldegilò:  e che  ancora  gli  avertè  il  *fuo  teforo 
a dar  nelle  mani . 

Meditando  nondimeno  fempre  mai  Arrechi  dal  gio- 
go di  Carlo  rifeuoterfi  ; non  tralafciò  con  Coftantino  fi- 
gliuol  d’ Irene  Imperadore  di  Oriente  collega rfi  : e gli  of- 
ferì altro  irto  figliuol  Romoaldo  in  ortaggio  , chiedendo, 
gli  l’onor  df'Patrizio  , e la  Duchea  Napoletana  . Pre- 
gollo  ancora , che  mandato  gli  avertè  con  potente  eièrci- 
to  Aldegifo  fuo  cognato , figliuolo  di  Defiderio  , conten- 
tandoli di  vivere  all’  ufi  greco , sì  rifpetto  alla  tofura  del- 
le barbare,  comejntorno  a’  vertimenti . Accettò  Coftan- 
tino l’offèrta  , e'mandò  ad  Arrechi  due  Legati  in  Na- 
poli , i quali  le  verte  intertlite  d’  oro , e la  fpada  gli  por- 
«jtarono  , perchè  qual  Patrizio  fi  adornarte ; e gli  confi- 
gnarono  ancora  11  pettine , e le  forbici , perchè  la  bar-  # 
ba  fi  tofarte  , come  già  promeffò  avea  . Ma  la  morte  ogni  ^ 
difcgno  ruppe,*  perocché,  morto  nell’anno  787.  Romoal-^”’7,^"™* 
do  in  ortaggio  promeffò.  Arrechi  di  tal  perdita  addolo-  a fucctdt  ai% 
rato,  ancora  nel  medefimo  anno  fene  mori  , e fu  molto 
da’  Beneventani  compianto:  i quali  cortretti  furono  <ii  modd*  • 
mandare  ambafeiadori  a Carlo,  acciocché  loro  averte  per 
lor  Principe  Grimoaldo  rimandato  . Accordò  loro  quel 

Y a Prin- 

(*)  Jiertbttnf.bi/Ì.apud  Pere£r.n.x.SÌ£tn.de  Rf£n.ItaUib.^.td  an.  7 $7. 
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Principe  tal  richiefta , non  intefo  per  allora  delle  man- 
canze di  Arrechi  ; mandò  tuttavia  Grimoaldo  con  efpref- 
fa  legge,  che  doverte  far  radere  a’ Longobardi  la  barba, 
c che  nelle  fcritture , e nelle  monete  prima  del  fuo  no-  . 
me  queHo  di  Carlo  s’ imprimeflè  , e che  le  mura  di  Sa- 
lerno, Acerenza,  e Conza  abbatter  da’  fondamenti  do- 
vertè  (a). 

Dimorava  Grimoaldo  in  Benevento,  quando  nell’an- 
no 788.  fecondo  il  trattato  di  Arrechi,  avendo  l’ Impe- 
rador  Coftantino  Aidegilò  con  efercito  in  Sicilia  inviato; 
coftui  partato  nelle  Calabrie  , procurò  fard  Re  d’ Italia 
acclamare j ma  Grimoaldo,  benché  gli  forte  nipote,  non  . 
folo  non  gli  fi  unì  ; ma  avvifato  di  ciò  Pipino  figliuol  di 
Carlo;  con  Ildebrando  Duca  di  Spoleto,  da  quefti  man- 
datogli , gli  andò  incontro  , e torto  lo  vinfe  nelle  Cala- 
brie, ove  coll’ efercito  de’  Greci  ne  Bava  . Altri  Iftorici 
hanno  fcritto,  che  fatto  l’ avertè  crudelmente  morire  (b); 
ma  -altri  poi  più  appurati,  i quali  hanno  in  Greco  Teo- 
fane letto,  atteftano,  che  quello  che  ne’  tormenti  morì, 
fu  Giovanni  dell’armata  de’  Greci  Generale  : echeAide- 
gifò , campato  dalla  battaglia  , in  Coftaotinopoii  con  po- 
ca gente  fi  ritirò , ove,  dell’onor  di  Patrizio  contentan- 
doli , vita  quieta  fino  alla  vecchiezza  menò  (c) . 

Nudriva  nondimeno  fempremai  Grimoaldo  nell’ani- 
mo , come  Arrechi  fuo  padre  , dal  giogo  di  Carlo  fcuo- 
terfi;  e fatta  indi  dopo  la  pace  coll’ Imperador  di  Orieii-» 
te , per  aver  maggiore  appoggio , "Wanzia  di  lui  nipote 
ffxjfofii  ; onde  non  tardò  molto  di  mancare  a*  patti  a Car- 
lo promefii  ; poiché  non  pensò  mai  a demolir  di  Saler- 
no, d’ Acerenza,  e di  Conza  le  mura,  e pian  piano  nel- 
le monete  e nelle  fcritture  Jl  fuo  folo  nome  impreflè  . 
Per  la  qual  Cola  Pipino  figliuol  di  Carlo , già,  come  det- 
to 

(*)  Hijìor.tìertbempert.num.^. 

(b)  Sigou.de  Regn. lui, loc.cit. ad  owt.yìì." 

_ (?)  Continmat.dl  Aiinon.ìib.+.cap.te. 
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to  abbiamo , da  Tuo  padre  Re  d’ Italia  dichiarato  ; per 
tutto  ciò  molto  (degnato  , gli  molle  nell’anno  793.  nu- 
merofo  efercito  contro:  c febbene  Giimoaldo  tentò  Car- 
lo placare , e per  togliere  ogni  ombra  di  lofpetto  di  le- 
ga coll’Imperador  Greco  contratta  , perciocché  avea  Wan- 
zia  di  lui  figlia  (pelata  , quella  come  Iterile  ripudiò  , e 
con  inudita  barbarie  in  Grecia  la  rimandò;  non  gli  riulcì 
per  tanto  raddolcir  Carlo;  imperciocché  egli  mandò  to- 
lto dall’  Aquitania  Lodovico  altro  fuo  figliuolo  con  molta 
gente  a Pipino , i quali  uniti , con  gran  furia  fopra  del 
Principato  Beneventano  vennero  . Nondimeno  e’  non  fu- 
rono con  minor  valore  da  Grimoaldo  incontrati  • E ritè- 
rilce  Erchemperto  (a),  che  efagerava  Pipino:  l'olo  qui- 
dtm  & ita  p^tenter  difponere  conor  , ut  fittiti  Ari  chi  1 ge- 
nit or  illiui  f/bjetJus  jfuit  quondam  Defdcrio  Regi  Italia, 
ita  f:  mihi  & Grimoalt  . Ma  all’  incontro  Grimoaldo 
con  non  minor  vigore  a quelle  prqpofizioni  rilpondea  . 

Libar  & ingenutn  firn  natm  utroqnc  parente , 

Semper  ero  liber  , credo , tuente  Deo . 

Mentre  adunque  con  ugual  coraggio  da  Pipino  e da  ^ 

Grimoaldo  guerreggiava  fi  , correndo  l’anno  796.  il  Granerò  po-itefi- 
Carlo  in  Aquifgrana  dimorava  , ove  intefe  , che  in  Roma ct  !>urte 
morto  era  il  Pontefice  Adriano  ; e che  il  Popolo  e il  Cle-‘^/',‘XiI 
10  avea  in  lùo  luogo  innalzato  altro,  Lione  III.  appella-  b afri  adori  # 
to  : dal  quale  ricevè  ambalciadori , che  in  luo  nome  l’af Cdrto  > ^ 

lìcurarono,  ch’egli  db  me  a’  funi  predeceflori  non  arebb  Qvkojoajutl 
altro,  che  lui  per  protettor  della  Chiefa  riconofciuto  ; cnuit pnjtcu. 
che  in  Roma  un  de’ Signori  della  fua  corte  invialfe , per- zit>ai * 
che  in  fuo  nome  il  giuramento  ricever  potefle  , che  il 
Popolo  Romano  in  legno  di  ubbidienza  dato  1’  arebbe  . 

Così  il  Sigonio  cel  dice  (b)  : Hit  pojiridìe , parlando  del 
Pontefice  Lione  , corife  era  tu: , extemplo  per  legatoi  cer- 
ti or  em  Carolum  de  fua  renunciatione  fecit , & clave;  con - 

fejfò-  . 

(a)  Enhtmpti  . 11  Jior.  num.6. 

(.b;  Sìgoit.dt  Rf£M.IlaJJib.4.ad MH.j46Mun.ji  . 
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fe/ficni:  S.  Patri  , & pexillum  urbis , aliaque  pcrbonorìfi '* 
ca  muni  rà  mifit . Jddit  etiam  Ànnonias , rogaffe , ut  ali - 
quem  ex  optìmatibus  /uis  Romam  mittcret  y qui  Populum 
Romanum  in  fide  & Jubjeffione  , fic  enim  ii.quìt , per  fa- 
cramenta  firmaree  . Ricevè  .con  lòmmo  contento  Carlo  e 
gli  ambafciadori  e l’offerte , e i doni , che  ancora  il  Pon- 
tefice  per  erti  mandogli  ; al  quale  torto  fpedì  egli  a Ro- 
ma  con  altri  doni  Anchilberto  Ino  genero  , perchè  da’  Ro- 
mani  P offerto  giuramento  ricevefle , che  gli  fu  da  quelli 
con  lommo  giubilo  dato:  onde  da  Patrizio  , che  prima 
era,  lòvrano  de’  medefimi  divenne  j tantoché  cominciò 
da  se  e per  mezzo  de’  (boi  officiali  ad  elercitarvi  di  lò- 
yrano  i diritti  (a). 

*■  Non  mancò  dipoi  in  brieve  il  gran  Carlo  dimoi! tarli 
al  Pontefice  grato  nella  fiera  perfecuzione , che  gli  fu  da 
Palcale,  e Compolo,  di  Adriano  nipoti,  e da  altri  prin- 
cipali Signori  mofla  ..  Colloro  non  contenti  di  averlo  di 
varj  immaginar]  delitti  acculato  , con  inudita  fierezza  , 
mentre  un  giorno  per  una  làgra  funzione  Lione  da  tutto 
il  Clero  fèguitato  andava  dalla  chiefa  di  S.  Lorenzo  in 
Lucina  a quella  di  S.  Gregorio  Martire , la  di  cui  fella 
4 celebrava  lì  ; con  viva  furia  il  prefero  , e tralcinandolo  , 
dopo  Averlo  di  varie  brutte  ferite  ricoverto  , nel  muni- 
rtelo di  S.  Ceraffo  in  una  rtretta  prigione  il  racchiufero,' 
donde  fu<on  gran  forza 'da’  fuoi  ptytigiani  , e da  Vi- 
negifo  Duca  di  Spoleto  -liberato  , dhe  in  Francia  a Car- 
lo da  molti  Vefcovi  accompagnato  inviollo  : dal  quale 
non' (blamente  fu  con  grande  onore  accolto,  ma  contut- 
toché ricevuto  averte  varie  a£ctffe , che  da’  luoi  nemici 
gli  fi,  fecero  , per  cui  .di  Urani  delitti  acculato  veniva  ; 
nondimeno  Io  rimantfò  magnificamente  in  Roma  infieme 
con 'dieci  Commeflarj;  a’  quali  ordinò,  che  averterò  tali 
acculè  efaminate . Fu  egli  con  fommo  onor  ricevuto  , "e 

. ' . non 

(a)  E’irvtr.in  itnntl.nnn.T<)6.  Sigoniui  MW.796.  Marca  de  concor.  Sacerdoti  , 
Itnf.tib. j ,caj>,  1 9.  , 
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non  avendo  que’  Commeflarj  trovate  vere  le  acculò  , gli 
accufatori  a Carlo  prigioni  inviarono  ; che  nell’  annp  ap- 
piedò in  Roma  ne  venne  , ove  fu  Imperador  coronato 
dal  Pontefice . Da  qual  celebre  e grave  avvenimento  ab- 
biam  penfàto  il  terzo  libro  di  quella  noftra  Iltoria  inco- 
minciare, mentrechè  noi  al  fecondo  il  fine  ora  diamo. 


Il  Fine  del  Libro  Secondo. 
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DELLE  LEGGI  E DE’  MAGISTRATI  DEL 
REGNO  DI  NAPOLI 

LIBRO  IIIa 

./»  cui  fi  contiene  la  polizia  delle  leggi  , e 
m agì fi  rati  del  Regno  di  Napoli  dalla 
Coronazione  di  Carlo  Magno  Im- 
per udore  fino  a Corrado 
il  Salico . 

lonto  Carlo  Magno  nell*  annno  800.  a’ 
24.  Novembre  di  perfòna  nelI’Augu- 
fta  città  di  Roma,  sì.per  fòddisfare  al 
Pontefice  Lione  e al  Popolo  , che  il  de- 
fideravano  , come  per  /occorrere  il  fuo. 
figliuol  Pipino  , che  .veniva  con  gran 
vigore  daGrimoaldo  ripulito,*  fu  con 
iftraordinaria  pompa  dal  Pontefice  e 
da’  Romani  ricevuto , che  Incontro  gli  u/cirono  : ma  non 
trafandò  si  gran  Principe  , dopo  .alcuni  giorni  , in  una 
grande  aflèmblea  di  Prelati  e Signori , atfifò’col  Pontefi- 
* ce  fui  trono , ordinare , che  efaminate  fofièro  in  pubbli- 
co l’ accufe  , che  fi  erano  contro  a Lione  già  date  , per- 
chè maggiormente  fòflèja  di  lui  innocenza  manifèftata  . 
À tale  atto  all’incontro*  i Prelati  fi  oppofèro  , con  dire, 
che  non  dovea  eflère  il  Pontefice  da  nefiuno  giudicato  . 
Lione  nondimeoo,  per  togliere  ogni  briga , nel  giorno  ap- 
prettò innanzi  dcgl’ifteffi  congregati  e del  Popolo  tutto, 

• su 


Venuta  di  Car. 
lo  Muglio  i» 
Roma,  ricevu- 
to da'Romani 
e da  Lione  con 
giubilo  , che 
comprova  la 
fua  innocenza 
eoi  giuramen 
to  . 
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su  di  una  Tribuna  montò  , e avendo  i Libri  de’  Santi 

Vangeli  nelle  mani  , su  di  elfi  la  Tua  innocenza  giurò  : 
per  praticare,  al  dir  di  Sigonio  (a),  le  antiche  leggi  de’ 
Longobardi , per  le  quali  ordinato*  veniva  , che  qualora 
concro  gli  acculati  pruovc  dagli  acculàtori  non  11  produ- 
ceflèro , permeilo  fufiè  a quegli  col  giuramento  la  loro  in- 
nocenza dimoftrare  : onde  fu  tal  atto  con  fortuna  vene- 
razione e giubilo  ricevuto;  cd  all’incontro  Carlo  con  tut- 
to Calore  contro  degli  accufatori  procedè  , e de’ tor  de- 
litti gli  convinfe . 

Il  Pontefice  adunque  per  tali  colè  molto  a sì  gran  carhÒievedat 
Principe  obbligato,  mentre  egli  nel  giorno  del  Santo  Na-/W/tc?  To- 
tale dell’anno  apprelìò  801.  nella  chiefa  di  S.  Pietro  con 
molti  Signori  al  fepolcro  de’ SS.  Appoftoli  orava  ; improv-  Occidènte. 
vilàmente  da  tutt’i  magilìrati  e fignori  Romani  circon- 
dato, ponendogli  una  ricca  corona  d’oro  fili  capo,  e del 
manto  Imperiale  ricoprendolo  ; cominciò  a gridare  : a Car- 
lo Augnjto  da  Dio  corona/o  , grande  e palifico  Imperador 
de'  Romani , vita  e vittoria  : le  quali  gtida  da  tutti  con- 
cordemente per  tre  volte  replicate  furono  ( b ) . E ancora 
il  detto  Pontefice  poi  per  Re  d’ Italia  unlè  Pipino , che 
già  da  molto  tempo  da  fuo  padre  lo  era  fiato  dichiara- 
to ; e d’  allora  in  poi  il  Gran  Carlo , lalciando  di  Patri- 
zio il  titolo  , quello  di  Augulto  e d’ Imperadore  aflunle  , 
che  a’  fuoi  poderi  il  tramandò . Titolo  nondimeno  , che 
a lui  e a’  fuoi  lùcceflòri  per  mólto  tempo  dagl’  Impcra- 
dori  d’Oriente  gli  fu  contrattato  , pretendendo  che  lòlo 
ad  etti  appartenuto  fi  foflè  (c)  . 

Nel  medefimo  anno  ancor  Carlo , dopo  avere  tutto 
ciò  con  tanta  gloria  operato  , portolfi  nella  città  di  Pa- 
via, ove  de’  Longobardi  le  fatue  orme  feguendo , nel  me- 

Z fe  di 

(a)  Sigon.de  Rtgn.  Italia  , lib.t.ann.ìoo. 

(b)  Antjlaf.ìn  vit.Leon.UI.Paul.Emil.dt  reb. Frane.  Sigon.lot.cit.ad  ann.Sou 

■nu/n.fo. 

(c)  Barin,  armai,  tom. io.  Mortili  ville  vote  a ' Temi,  di  O'JiaMt.  Por/ìto[g*- 

nit.hb.%,tb.lu 
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07? /or>« / fe  di  Aprile  una  generale  affemblea  di  nobili  , magi  (Ira - 
tiutut  /egri  hi  tj } e giudici , e dell’ordine  Ecclefiallico  ragunò  , in  cui 
Cur!  “di' fi,,  varie  e molte  leggi  (labili,  che  sì  nel  riferito  Codice  Ca- 
dinar  la  Gm-vtfe , come  nel  volume  delle  leggi  Longobarde  fi  leggo- 
rifprudtnz.i  no . jc  qUa|i  furono  Capitolari  dette  , perchè  erano  per 
capi  dilpofle,  come  Doviat  avvifa  (a) , a diflercnza  del- 
le leggi  de’  Goti , e Longobardi  , che  , come  (opra  abbia- 
mo ottèrvato,  Editti  fi  nominarono. 

Capitolari  dì  I^quelli  tempi  parimente,  e propriamente  ncll’an- 
CarU  Ma?™  no  8o«#i  riferire  da  Ottomano  (b) , ovvero  nell’anno 
circa  a'ftudt  g0g#  fecondo  Schiltero  (c) , che  avelie  quello  gran  Prin- 
* lorj  eritlia  ’ c\pc  un  (uo  capitolare  circa  a*  feudatari  promulgato, 
non  gfà  per  dar  loro  certe  leggi  intorno  alle  lùccelììoni 
. . de’  feudi , o come  dovettero  i lor  vattalli  governare  : per- 
chè in  quelli  tempi  , come  avvitato  abbiamo  , ciò  rego- 
lavafi  per  confuetudini  , che  fecondo  la  varietà  de’  luo- 
ghi, diverfe  erano,  come  meglio  nella  di  loro  Ipofizione 
fi  ottèrverà  ; ma  folo  per  evitar  le  frodi , che  quei  com- 
metteano.  Dicefi  adunque  per  primo  in  tal  capitolare, 
che  avea  etto  Principe  intelò,  che  i Conti  egli  altri  feu- 
datari fi  ufhrpavan  la  proprietà  de’  feudi , a guifa  di  di- 
retti Signori  , ulàndo  tutta  la  fòvranità  su  degli  abitato- 
li di  elfi;  onde  le  lue  Coi  ti , cioè  i Tuoi  Regi  uficiali  (</), 
di  lùdditi  abbandonati  ravvilàvanfi  , e tal  danno  ancora 
„ a’  luoghi  convicini  avveniva  : e va  il  detto  Principe  in- 

di /piegando  , che  per  commetter  tal  frode  i feudatari 
. 4 alienavan  fintamente  i lor  feudi  ad  altri,  da’ quali  dipoi 

qual  burgenfatici  li  ricompravano,  per  poterli  come  pro- 
pt)  poflèdere.  Per  la  qual  cofa  egli  efprettamente  limili 
alienazioni  proibì  , come  contrarie  al  giuramento  , che 
dato  gli  aveano  , nel  tempo  della  di  lor  concelfione  : e 

con 


(a)  Doviat-hifhr.jur.civil.piig.6o. 

(b)  Hot>n.in.dc  jcud.iih.%. 

'i)  Sibihcr.  ad  rubric.  i da  Stri  tv.  riferito  bifior.jur.feud.C.  8.  f.1 3.'  afte, 
rifeo  3.  (dj  Defrcfne  in  GloJJar.latinit.in  verb.Curtìf. 
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con  ragione  avvi  fa  Ottomano , che  ciò  fi  forte  da  quello 
Principe  ordinato,  perchè  in  que’  tempi  i Baroni  il  folo 
usufrutto  ne’ feudi  aveano . Egli  nondimeno  è qui  d’ av- 
vertirli, che  1*  i ftelTo  autore  apprertò  parche  dubiti,  che 
tal  legge  di  detto  Principe  forte  : benché  c’dica  nel  prin- 
cipio , che  da’regiftri  antichi  prelà  l’averte . E Marquar- 
do  Fregherò  ancor  lòftiene  , che  quello  capitolare  non 
già  Carlo  Magno,  ma  Carlo  III.  il  grolìò  detto,  compo- 
rto l’ averte:  c n’allega  la  cagione,  perchè  lòlcritto  av- 
viteli da  Luit'Wgardo  fuo  Cancelliero;  nondimeno  a tal 
fentimento  fi  oppone  Luigi  Sciamerò  la  Febure  (a) , il 
quale  dimollra  , che  Io  Itile  di  tal  capitolare  molto  più 
antico  di  eflb  Carlo  il  groflò  era,  oltre  di  altre  ragioni, 
che  per  conferma  della  lua  opinione  e’ riferilce  ; ma  egli 
non  sa  determinare  qual  Principe  autor  ne  forte.  E Stru- 
vio  ( b ) in  vero  ancor  e’ ne  dubita  , e folo  il  fentimento 
di  Tommafo  Gragio  e di  Schiltero  riferilce,  i quali  dif- 
fero , che  avelie  Carlo  Magno  tal  legge  promulgata  . 

Struvio  ancor  riferifce  le  parole  diBaluzio,  dal  qua- 
le altro  Capitolare  di  Carlo  circa  a’  feudi  fi  adduce  , in 
cui  fi  ordinò,  chedovefle  perdere  il  feudo  colui  , il  qua- 
le andando  nella  guerra,  il  fuo  pari  ( Convaflà  Ilo  detto) 
abbandonane,  o aveJTe  ^pugnato  con  lui  andare.  Sieno 
nondimeno  quelli  Capitolari  di  Carlo  Magno  o de’  luoi 
figliuoli;  egli  è pur  certo,  che  non  aveano  a tempo  dell* 
Imperador  Federico  I.  nè  del  II.  vigore  alcuno  : poiché 
non  li  veggono  regillrati  nelle  due  compilazioni  delle  Con» 
fuetudini  Feudali,  la  prima  in  Milano  , per  privato  pia- 
cere de’ Giureconfulti  Milanefi  formata  , e l’altra,  che 
per  ordine  di  Federico  II.  fece  Ugolino  Giureconfulto 
Bolognelè  : tanto  vero  , che  lo  Hello  Ottomano  riferilce 
il  detto  capitolare  in  un  terzo  libro  lèparato  infiemecon 
altri  di  molti  Imperadori , che  lèguirono  : nè  lalcia  e’  di 

Z 2 dar 

(a)  Sci-intero  le  Febure  , de'feudì  e lero  oriline  , ìib.l.  cup.6. 

(b;  Struviui  , b’ fiorii  iur.ftnd.cA.  f.  i j. 
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dar  quefto  avvifo  nella  prefazione  : liber  bic  tertins  ad- 
dititi eft  a trbi : , ve  quid  in  fttperioribui  libri t drtobui 
( che  ión  quei  dal  detto  Ugolino  compilati  ) de  rccepto  in 
Jfcholis  ordine  tnrbarctnr  . E in  vero  nella  compilazion 
d’ Ugolino  le  prime  leggi  regidrate  in  detti  libri  fon 
quelle , che  circa  a’feudi  promulgò  Corrado  il  Salico  («), 
come  di  quello  Principe  favellando  dimodreremo  : ed 
egli  fu  il  primo,  che  circa  a’feudi  e feudataij  le  certe 
leggi  Itabilite  avedè  . 

Ritornando  ora  noi  d’onde  ci  dipartimmo  a ragio- 
nar de’  fatti  di  Carlo  il  grande  . Non  tralalciò  egli  nel 
medelìmo  tempo  di  riordinare  al  polTibile  la  Romana 
Giurifprudcnza  , che  pur  troppo  depreda  giacea  ; c non 
già  quella,  che  ne’ volumi  di  Giudiniano  racchiudeva!’!  ; 
poiché  di  edì  poca  o nediina  notizia,  allora  n’era  in  Ita- 
lia remada  . Pensò  egli  adunque  di  porre  in  oflervanza 
il  Codice  Teodolìano,  e fpecialmcnte  il  diluì  Breviario, 
già  da  Alarico  Re  de’ Goti  formato  : ordinò  , che  fpe- 
cialmente  quedo  fi  radèttade  , perchè  veniva  più  fpellb 
*■.  nel  foro  da’ giudici  allegato. 

Amo  Sc6.  Intanto'Pipino  e Carlo  continuavano  lèmpre  più  con 
^o7id,  Vr\n. tutto  d vigore  la  guerra  con  Grimoaldo  nel  Principato 
tift  di  Bene-  di  Benevento  ; ma  folamente  #ufcì  loro  nello  dello  an- 
«Hf»  , e rii  no  8oi.  impadronii  fi  di  Chieti  in  Apruzzo  , e poi  di  Lu- 
MtifrJJìm- cera  ’n  Pugl|a  > 1°  quai'  cùtà  Grimoaldo  in  brieve  ricu- 
me.  però:  e per  infino  all’anno  806.,  ch’e’gloriofamente  vide, 

con.  lòmmo  vigore  e ardire  c a Carlo  e a Pipino  relìdè. 
Morto  nondimeno  egli  dipoi  , fenza  falciar  di  se  prole 
mafehile  , un  altro  Grimoaldo  dello  delio  nome  gli  fuc- 
ccdè , che  era  dato  fuo  gran  Teforiero  , il  quale  fu  di 
genio  molto  da  lui  diverto  , perchè  alla  pace  inclinato 
dimodrodì  (b) . 

Cor- 


fa)  Coufuetud/eudal.  lib.  i . tit.  1 . §.  cum  veri  • 
(b)  Erebewfert.biJhrji.i . 
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Correndo  dipoi  l’anno  Sio.  nel  melò  di  Luglio  morì  Ann»  sio, 
ancor  Pipino  Re  d’Italia  , lafciando  un  Tuo  figliuolo , Afjrte  . 

Bernardo  nominato  , che  dopo  due  anni  da  Carlo  fuo 
avolo  fu  ancor  Re  d’ Italia  creato . Avea  Pipino  , men-  leggi . 
tre  e’ regnò,  del  fuo  gran  padre  l’orme  fèguendo,  qual 
Re  d’ Italia  , promulgate  varie  leggi , che  ancor  Capito- 
lari fi  chiamano  , e nel  volume  delle  leggi  Longobarde 
molte  regiffrate  Tene  leggono  (a).  E qui  avvertir  fi  dee, 
che  nel  fronte  di  alcune  di  effe  per  errore:  Pipìnui  Im- 
perotor  leggelì  ; quandoché  coftui  non, ebbe  giammai  tal 
titolo,  di  cui  fòlo  ne  fu  fregiato  fuo  padre,  che  gli  fò- 
pravvifiè  . 

Dopo  morto  Pipino;  nell’anno  Si 2.  il  detto  Grimoal- 
do  II.  Principe  di  Benevento,  della  pace  amico,  mandò 
ambafciadori  a Carlo,  offerendogli  in  fógno  di  ubbidicn-  ^ 

za  un  tributo  : la  qual  offèrta  avendo  egli  accettata  , il 

Principato  di  Benevento  d’allora  in  poi  degli  Imperado- 
ri  d’Occidente  (come  Re  d’Italia)  tributàrio  rimale;  e 
i Francefi  ferma  e durevol  pace  co’  Beneventani  in  ap- 
prodò ebbero  (b) . '7. 

Veggendofi  poi  quel  grande  Imperadore  privo  deIP^’bs.IJ,c‘,r/'’, 
altro  fùo  figliuol  primogenito , ancor  Carlo  detto,  mor-  ],^0 
to  già  nell’anno  811.;  perciò  nell’anno  8 1}. Punico  cheow  fu»  fi- 
gli rimale,  che  Lodovico  nomoffi  , all’Imperio  aflòciar?''"^"4*5" 
volle,  e’1  fece  in  Aquifgrana  coronare,  laddove  nelPan -nj,p, 
no  apprefiò  814.  egli  carico  di  palme  e di  gloria  all*  al-»»  <tppref» 
tra  vita  pafsò  c e Lodovico  all’Imperio  , e Regno  di'*110"* 

Francia  e di  Aquitania  gli  fuccedè„,-mentrechè  Bernar- 
do figliuol  di  Pipino  qual  Re  d’Italia'  governava  . 

Ma  per  ritornare  a favellare  del  detto  GrimoaldoIT. 

Principe  di  Benevento  : coftui  fèmpre  più  della  pace 
amico,  la  diede  ancora  a’ Napoletani  , co’ quali  lunga- 
mente i Beneventani  aveano  guerreggiato . E febben  e* 

fòlle 

fa)  LL.Lengob.lib.% . /.»,  , è .‘/V.? 9,  /.?.  è 4. 

(b)  fireberKp.Ue.eii.n.7.  , Sigen,de  Hin.lttLiib.q,  ad  an.ìlx,  , - . 
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forte  d’animo  così  placato,  non  potè  tuttavia  sfuggire  di 
efTer  a tradimento  da’ Tuoi  Baroni  nell’anno  817.  uccifo: 
da’quali  fu  al  Principato  di  Benevento  innalzato  Sicone, 
s benché  Bramerò  e*  li  fòrte  (a)  . 

Sìc’tif , (b-  Quello  nuovo  Principe  confermò  ancora  tantofto  la 
JU“lfd*GjiV ace  ne^’ anno  aPprcflo  818.  coll’ Imperador  Lodovico, 
Timfer'tia  L >1  buono  denominato,  e con  Lotario  fuo  fìgliuol  primò- 
pace  c»:Lrdi-  genito , che  quelli  all*  Imperio  a(TÌ)ciato  avea  . Nè  fu 
tard°  dipoi  di  rinnovar  con  Napoletani  la  guerra,  poco 
rettili  curando  della  pace  già  dal  fuo  antcccrtorc  co’  medefimi 
gitrtndt f:toi  conchiufa  . Strinlc  "di  filetto  allèdio  Napoli  , e già  lòg- 
trtbutarj . giogaia  Farebbe,  per  elTer  le  di  lei  mina  cadute;  le  il 
Duca  Stefano,  che  alla  difefa  vi  fovra flava  , non  gliel’ 
averte  con  inganno  offèrta,  con  chiedergli  folamcnte  ~ che 
folle  il  giorno  appreflb  con  maggior  pompa  e maeffà  in 
eflà  entrato  , dandogli  la  propria  madre  e’  fuoi  figliuoli 
in  ortaggio . 

Avendo  adunque  ciò  creduto  Siconc , mentre  la  mat- 
tina penlàva  lìcuramente  in  Napoli  entrare  , s’avvide, 
che  la  notte  in  fretta  aveano  i Napoletani  le  di  lei  mura 
rifatte:  onde  da  ciò  maggiormente  adÌ7zato  , con  più 
vigore  1*  allòdio  rtrinfe  . Ma  al  fine  quegli  non  potendo 
a sì  potente  nemico  refillere  , per  mezzo  del  lor  Vcfco- 
vo  Orlò,  conchiulcro  con  Sicone  la  pace  , con  patti, 
. che  gli  doveffòro  in  cialchcdun  anno  un  tributo  pagare, 
Jhtk.£\%.  Sì-  chc  Collaram  fu  chiamato  : c che  dar  gli  dovettero  il 
tane  jì  porta  corpo  del  gloriole)  S.  Gennaro  , che  fu  Arcivcfcovo  di 
?r'T/Benevent0’  c*lc  a^ora  nc^a  fuori  delle  mura  di 

Giorìtfo  s.  Napoli  dimorava.  Accettata  contali  condizioni  da  Sico- 
Gtnnaro . ne  la  pace , in  trionfo  lì  portò  via  il  celebr  e corpo  del 
Santo  in  Benevento  (b),  e iettarono  i Napoletani  tribu- 
tar] non  men  di  lui , che  degli  altri  Principi , che  gli  lè- 
ruirono . 

Non 

(a)-  Erchnnper.toc.cit.n.ìa. 

. . (b)  Ercbemp.dpudCbiotcareH.de Epife.Neap.4n.iit. 
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Non  ceffarono  poi  in  quello  tempo  altre  piu  barba-  a,i.s-.o.  Pà. 
re  nazioni  di  alLlir  quello  Regno.  Soffrì  nell’anno  8ao.  "*? 
la  prima  incurlìone  de’ Saraceni  : popoli  ufeiti  dall’Ara-  ^ 
bia  , i quali,  dopo  aver  tutto  l’Oriente  devallato,  pafi 
làron  dall’  Africa  in  Sicilia  , e di  Sicilia  sbarcati  in  Ta- 
ranto, diacciarono  i Greci,  e pofero  tutte  quelle  terre 
in  grande  fpavento  . , u 

Morto  dipoi  Sicone  nell’anno  833.,  gli  fuccedè  Si-/f«.s»i .su». 
cardo  lùo  figliuolo  di  natura  fccllerata  e fiera  - che  an-  mu*?*  » * 
cora  mode  di  nuovo  la  guerra  a’Napoletani , i quali  av-*fc4r& 
valendoli  dell’ ajuto  de’ Saraceni  lo  intimorirono  : ficco-  figliuolo. 
me  gli  accrebbero  il  timore , allorché  egli  intefe  ch’eran 
ellì  per  lòccorfi  a Lodovico  ricorfi  . Onde  concimile  al 
fine  con  loro  la  pace,  leggendotene  i capitoli  in  Camil- 
lo Pellegrino  (b)  : da’quaU  chiaro  rawifafi  , che  nella 
Duchea  di  Nrfpoli  allora  non  fol  molti  cartelli , ma  ezian- 
dio le  città  di  Amalfi  e di  Sorrento  racchiudevano  ; e 
che  i patti  e le  convenzioni  fecondo  le  leggi  Longobar- 
de fi  regolavano , come  quelle  eh’  erano  in  piena  oflèr- 
vanza  : poiché  efprdTàmente  allor  lì  convenne,  che  fe  i 
Napoletani  mancato  avellerò  di  pagare  in  ogni  anno  a* 

Principi  di  Benevento  il  tributo , pòtelfero  quelli  pigno- 
rargli . Ma  poco  dopo  di  avere  in  tal  guifa  Sicardo  la 
pace  conchiufà , fu  per  la  fua  ferocia  nell’anno  839.  da* 
Beneventani  uccilò  , che  Radelchifio  di  lui  Teforiero, 

Principe  fàggio , in  fuo  luogo  innalzarono . ti. 

Nell’anno  apprellò  840.  Lodovico  I.  Imperadore  a*  An.%40.rim- 
20.  di  Giugno  all’altra  vita  pafsò,  avendo  prima  di  mo-£"^i; 
rire  a Lotario  fuo  figliuolo,  che  già  all’Imperio  afiòcia-  ni  muori  , e 
to  egli  avea  inviata  la  corona  , lo  feettro , e 1’  altre  im-eli  fuccede 
peiiali  inlègne  , perocché  maggiormente  in  fuc cedrone 
tanto  grado  confermato  venillé  . Lodovico  lafciò  di  se 
concetto  di  Principe  giuflo  e pio;  onde  il  titolo  di  buo- 
no e’meritò . Si  leggono  di  lui  alcuni  capitolari , che  co- 
me 

(»)  CttwiI.Pellrgr.biftor.Prirtc.Loniob.dt  Ctpitol.Fi  htci/.Sicordi  fr-g.j}.  ♦ 
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me  Re  d’Italia  e’ promulgò,  che  sì  nel  Codice  Cave  le , 
come  nel  volume  delle  leggi  Longobarde  fi  ravvifano . 
E Struvio  rifcrifce  (a),  che  da  Baluzio  (b),  traile  leggi 
di  quello  Principe  , rapportali  un  capitolare  circa  a’Feu- 
datarj,  in  cui  ordinoflfì , che  alla  pena  della  perdita  de’ 
* feudi  foggiaceflèro  coloro  , che  defèrti  e inculti  gli  ab- 

. ‘ bandonaflero  , il  qual  capitolo  ancora  viene  nel  Codice 

(r)  legum  antiquarum  regilìrato,  ma  non  leggcfi  nelcor- 
po  delle  Confùetudini  Feudali  racchiulò. 
tortovi"  cm-  Ludovico  Umilmente  fin  dall’anno  817.  ad  illanza 
Azioni  P°ntefice  Pa/cale  in  un  folenne  lìromento  confermò 

Cbìf/rt , ? fu»  le  donazioni  alla  Chiefa  da’fuoi  antccefiòri  Fatte  - il  qua* 
'Ordinazioni  je  ftromcnto  dal  Sigonio  fi  riferilcc  (d) , in  cui  jpgli  vol- 
é/rzhto  */le»  cfie  morto  fi  Pontefice,  folo  i Romani  potefièro  con 
Vontrfist . pace  e concordia  il  fucceflore  eleggere,  fenza  che  niuno 
Oltramontano  fi  poteflè  in  tal  elezione  ingerire  . Et  quan- 
do divina  vocatione  bujus  Sacratijfma  Seda  Pont. f ex  de 
hoc  feculo  migr  averti  , nullus  de  hoc  Pegno  nojìro , aut 
Francus , aut  Longobarda  , aut  de  qualibet  gente  homo 
fub  nojlra  potejiate  conjiitu/us  liccntiam  bubeat  centra 
Roma  noi , aut  publicè  aut  privati m veni  ondi,  aut  elezio- 
ne m faciendi , nullufque  in  civitatibui , aut  in  territorìi , 
ad  Ecclefìrt  beati  Vetri  Apojìoli  potejìatem  pertincntibut , 
aliquod  malum  propter  hoc  prxfumat  facere  ; fed  liceat 
Romani : cum  omni  veneratione  , à!  fine  qualibet  pertur- 
bai ione  bonorificam  fuo  Pontifici  exhibere  fepulturam  ; 
cum , quem  divina  infpiratione , & beati  Vetri  intcrcejfio- 
ne  cmnes  Romani  uno  conjìlio  atque  concordia , Jìnc  oliqua 
promijfione  ad  ordinem  Pontificatus  elegerint  , Jine  aliqua 
ambiguitate , atque  contradiZione  , more  canonico  confe- 
ttare ; & dura  confecratus  fuerit , legati  ad  noi , vel  ad 

no- 

- - 1 ’ t a*  ili  •r*-  l ,4^  j-i 

(a)  Strinili:  bifl.jttr'n  feud.cdp.t.  §.i  ). Jiel. 4. 

(b)  Tom.i.  p.61 1.  r.?. 

(c)  Cedex  legum  imtii/unr.lib.4.  l.%  t. 

I (dj  Sìg on.de  Regndtfllia  Jit.4.  ad  anu.ii  7.  uu.ìo. 
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nojìrosfuccejfores  Reges  Francorum  dirigantnr , qui  inter 
nos  y & inter  Uhm  amici tì am  iS  cbaritatem  p ac em  con- 

fici ent  ; Jìtut  temporibus  pix^recordationi:  domini  Caroli 
ot  avi  nojtri  y Jì ve  Domini  Pipini  avi  nojiri  , vtl  i$  Ca- 
roli Imperatori:  genitori : nojiri  confuctudo  crai  faciendi. 

E volle  Lodovico  invero  Torme  di  Carlo  il  grande  fé-  . 

guitare,  al  quale  avendo  il  Pontefice  Adriano  data  la  vtóF 
facolta  di  potere  il  Pontefice  eleggere  • ei  con  fòmma  * ^ 
moderazion  d’animo  la  rinunciò  al  Clero  e Popolo  Ro- 
mano, come  già  altrove  avvifammo,  di  tal. fatto  ragio- 
nando . b 

• J /iRÌL°rnaHdo  ora  noi  al  noflro  Re^no  • Gravi  furono 
i aifturbi , che  tra  quefto  tempo  poi  Radelchifio  ebbe  con  w **  «**"• 

Daufcrio,  e Landulfo  Conte  di  Capoa;  avendo  egli  una*? 
congiura  Coverta,  che  quefti  gli  tramavano,  i quali  di*&«££ 
lui  con  ragion  dithdando,  alfine  ad  aperta  ribellione  prò- ca* 
ruppero,  e chiamaron  da  Taranfó  Sicondolfò  , -ch’era  del 
morto  Sicardo  fratello,  laddove  era  fiato  da  quefto  con-p»*. 
finato  ; il  quale  in  Salerno  gionto,  non  meno  da’Capoa- 
m,  che  da  Beneventani  ne*  detto  anno  840.  Principe  di 
dette  citta  fu  gridato  ; e co’  Napoletani  unitoli,  molte 
citta  a Radelchilìo  tollè  , e vicino  alle  mura  di  Benc- 

Venj°i^e  /-Yenne  * Perciò  fommamente  contro  di  Si- 
condolfò fdegnato , vedendo  eflère  il  fuo  fiato  fconvolto 
e temendo  Tempre  più  della  guerra  , che  gli  fi  facea  : 
per  abbattere  i Tuoi  nimici  , chiamò  con  configlio  non 
fano  in  fu o ajuto  i Saraceni,  i quali  allora  già  fottoCal- 
fo  lor  capo  la  Japigia  , e ciò  che  è ne’  contorni  di  Bari 
devaftavano  . Cortoro  nondimeno  dell’ occafione  avvalen- 

rL'JUFSr**'. forza  ,a  detta  dtti  3 ,a  £Juai  c°fa  da" 

^•adelchifio  fimulatafi  , fèguì  tuttavia  a richiedergli  di 
rocco r lo  , e afiefèrcito  di  Sicondolfò  gli  oppofè:  il  quale 
jn  fuo  ajuto  àncora  avea  gli  altri  Saraceni  dalle  Spagne 
chiamati  : onde  quefti  in  brieve  pofero  tutte  le  provin- 
ce ,deI  Regno  in  ifcompiglio  , e in  poco  tempo  , oltre 
molte  città,  fi  vide  quella  di  Capoa  da  coftoro  diftrut-f 

A a t*,  V.’ 
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ta  , come,  te  Calabrie  ancora  , e la  Puglia  rovinarono  . 
Ma  al  fine  dopo  dodici  anni , che  genti  così  barbare  lo f- 
/òpra  quali  il  Regno  tutto»pofèro  , i Beneventani  fteffi  e 
gli  altri  Principi  Longobardi , per  diacciarli , fi  videro 
in  obbligo  ricorrere  alla  Francia  . 

Reggendo  già  l’Imperio  d’Occidente  e l’Italia  Lo- 
lìdovicd  il. tario  Imperadore  , fin  dall’anno  844.  per  Re  di  que- 
fig/iunU  di/.o-  e|cqe  Lodovico  IL  lùo  figliuolo  , che  con  gran  fò- 
dire  pi,  n?  «<•/ tenni  t a fu  in  Roma  dal  Pontefice  coronato  (a)  , il 
fogno, direte- q ua|  dipoi  all’Imperio  gli  fiiccedette  . Stimolato  adun- 
^uc^°  P,inciPc  da  Landone  Conte  di  Capoa  , fi- 
rn»* ijrìmcipi  gliuol  di  Landulfo  , da  Adimaro  , e da  Bonifacio  Aba- 
Ltrtgtìurdi . tc  di  Monte  Cafiìno  (più  volte  da  Sicondolfo  faccheg- 
giato)  a portarli  con  forte  armata  in  Benevento  , per 
diacciare  i Saraceni  ; non  tardò  egli-,  benché  giovanet- 
to, dallo  (limolo  della  gloria  adizzato  , con  potente  elèr- 
cito  di  perlona  venirvi^  e co’detti  Principi,  e Beneven- 
tani unitoli , da  quelle  provincie  e dal  Principato  di  Be- 
nevento i Saraceni  diacciò , che  coftretti  furono  in  Bari 
ridurfi  . E dopo  di  aver  egli  sì  gloriofamente  tal  impie- 
ià-  terminata  , con  tutto  il  lènno  a porre  tra  quelli  Prin- 
cipi la  pace  applicolfi  ; che  gli  riulcì  , correndo  l’anno 
Sfi.,  ccnchiudere  : onde  in  due  parti  il  Principato  di 
Benevento  divilè  , l’uria  a Radelchifio  diede,  che  lògui- 
tò  Principe  di  Benevento  ad  intitolarfi,  ,*  e l’altra  ebbe 
all’  incontro  Sicondolfo  , che  Principe  di  Salerno  fi  chia- 
mò : e da  ciò  il  nuovo  Principato  di  Salerno. cominciò 
Origine  de  Itici  noftro  Regno  a lèntirlT . Tutt’e  due  e (lì  Principiali’ 
Principato  di  incontro  omaggio  di  fedeltà  a Lodovica,  giurarono , e per 
loro  fòvrar.o  il  riconobbero.  r 

Con  gran  fòlennità  in  vero  fu  tal  divifione  da  que* 
ilo  efèguita  ; poiché  tutti  i Conti  , e’Caftakli,  che  nel 
Principato  di  Salerno  erano,  v’intervennero < Per  la  qual 

~ > • co & 
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* (a)  Sigip.de  Jtegn  .ltal.lib.c;.  ad  anno  I44.  o. 
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cofa  la  parte  boreale  di  quello  , che  finifee  col  mare 
Adriatico,  venne  a rimanere  a Radelchifio , la  parte  me- 
ridionale , che  termina  col  mar  Tirreno  a Sicondolfò  (tf). 

V Morto  dipoi  in  brieve  nello  fteflb  anno  8fi.  Sicon- 
dolfo , Sicone  Tuo  figliuolo  ancor  bambino  nel  Principato 
di  Salerno  gli  fuccedette  (b);  a cui  un  tal  Pietro  nomi- 
nato per  tutore  il  padre  d^do  avea  : e a Radelchifio.* 
che  poco  dopo  ancora  morì  , Radelgario  nell’altro  Prin- 
cipato di  Benevento  fiiccefiè  . Ma  efiendo  nell’anno  8/a. 
di  nuovo  i Saraceni  di  Bari  ufeiti  , inondata  la  Puglia  , 
e la  Calabria  , fino  a Salerno , e Benevento  s’  avanzaro- 
no ; onde  furon  coftretti  Radelgario , e Sicone  di  nuovo 
in  loro  ajuto  chiamare  il  detto  Lodovico  II.  dinominato: 
al  quale  due  Abati  Caflìnefi  -per  tal  cagione  inviarono  j 
dichiarandogli  , che  etti  Tuoi  fcdeJifiìmi  fervi  erano,  e 
che  nel  più  infimo  grado  di  quelli  fi  mettevano  (c) . Nè 
tardò  per  tale  ambasceria  quel  Principe  con  potente  ar* 
mata  in  Italia  ritornare  -,  e verfò  Bari  contro  de’ Sarace- 
ni fi  mofiè.;  ma  ravvifando , che’Capoani  , e’Salernitani, 
non  eran  fecondo  le  di  lor  promeflè  in  Tuo  ajuto  accorfi, 
anzi  nafcofti  Sì  erano;  ragionevolmente  contro  loro  fde- 
gnato.4  aframente  trattogli  : ed.  indi  ravvifando  , che 
Sicone  era  ancora  infante , e perciò  al  governo  del  Prin- 
cipato di  Salerno  inabile  , vi  lafeiò  Ademaro  valorofò 
Capitano , figliuolo  di  detto  Pietro , che  il  governale  in 
nome  di  quello  , il  quale  in  Francia  feco  fi  menò  nel  fuo 
gloriole»  ritorno.  Or  ecco  come  affatto  i Principi  Longo- 
bardi, non  che  tributari  , ma  fudditi  de’ Re  di  Francia 
divennero  . Intanto  morto  poi  Sicone  in  Francia  nell’an- 
no 8j6. , il  detto  Ademaro  da  feniplìce  Governadore, 
che  prima  egli  era  , cominciò  il  Principato  da  padrone 
a governare,  e per  fei  anni  il  godette. 


A a a • ■ Ti!  1 


(a)  Ercbempert.biflor.n.  ! 9. 

(b)  PtOegr.in  flnn.Princip.  Salenti . 
w E reb  tmp.  loc.cit.n.  % o. 
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Tra  tante  dilcordie  e guerre  nell’anno  842*  Landol- 
fo Caftaldo  di  Capoa  levò  fu  il  capo,  e da  l'oggetto  che 
al  Prir.cipe  di  Salerno  egli  era , fi  fé  eleggere  per  Sovra- 
no di  detta  città  e filo  contado  : nè  volle  tuttavia  il  no- 
me di  Principe  afiumere  , ma  di  quello  di  Conte  con- 
tcntoflì  : onde  un  terzo  Principato  e diftinto  in  quello 
noftrò  Regno  fi  vide.  E dipoi  nell’ultimo  di  fua  vita  e* 
lafciò  per  ricordo  a’  Tuoi  figliuoli  , che  avellerò  lempre 
procurato  fomentar  difeordie  e rifie  co’ Principi  di  Bene- 
vento,  e di  Salerno,  le  volean  nel  dominio  del  Contado 
di  Capoa  mantenerli  : il  qual  documento  fu  da  loro  con 
ogni  attenzione  praticato  («). 

Da  tal  divilione  adunque  avvenne  poi , che  in  que- 
llo Regno  molto  variofli  del  governo  l’alpetto,-  poiché, 
ficcomc  prima  tutti  i Contadi  e’Cafìaldatj  erano  al  Prin- 
cipe di  Benevento  lòggetti  ; così  dipoi  , avendo  in  ap- 
preflò  i lòpraddetti  Principi  di  Capoa  , di  Salerno  ,'.g  di 
Benevento  a’ior  figliuoli  divertì  contadi  conceduti  , feb- 
benc  fi  avefièro  l’alta  giuiidizione  lii  di  elli  riferbata  ,• 
nondimeno  tra  poco  da  Sovrani  comintiarcn  coftoro  a 
governare:  onde  videli  da  varj  Baroni  la  piena  giu  ridi- 
zione efercitare . Per  la  qual  cofa  la  potenza  li  divifero, 
e perciò  le  difeordie  ftrepitofe  fra  di  lor  cominciarono , 
che  fu  poi  di  detti  Principi  l’ultima  ruina , ficcomc  ap- 
piedo. 

Da  quelle  nuove  e sì  Ipefie  divifioni  ancor  n’avven- 
ne, che  i Feudi  nel  noftro  Regno  moltiplicafonfi  , e che 
i Feudatari,  che  di  sì  alto  fangue  erano,  cominciarono 
di  propria  loro  autorità  tutta  la  giuridizione  fu  di  que- 
gli ad  esercitare . Ma  non  può  perciò  dedurli  la  conle- 
guep*a , thè  alcuni  Scrittori  hanno  voluto  trarne  , che 
in  quelli  tempi  folle  ne’Baroni  guidamente  la  giuridizio- 
ne incominciata  ; perciocché  quel  che  fu  per  usurpazione 
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de* figliuoli  c contorni  de*  Principi  di  Benevento,  o di 
Salerno  , e de’ Comi  di  Capoa  , non  potea  qualità  di 
giurto  titolo  meritare.  ,9. 

Di  tali  dilcordic  e divilioni  profittando  vie  più  i Ah.  867.  Lo- 
Saraceni,  cominciaron  torto  a porre  le  Provincie  di  '&Q.dovica  lmflm 
vento  fòflbpra  ; onde  coftrctti  furono  i Capoani  e’ Ben c~T„‘e/T^fg^ryn* 
ventani  di  ricorrer  di  nuovo  «p  Lodovico  Imperadore:  difperdei  St- 
accarne venuto  egli- con  potente  cfercito  in  Italia  nell’an-  • 
no  867.,  entrando  per  la  via  di  Sora  in  Benevento  - fu 
dagli  Àmbafciadori  di  molte  città,  e dal  Vefcovo  Lan- 
dulfo  , che  allora  Conte  di  Capoa  ancorerà,  e da  Guai, 
fèrio  Principe  di  Salerno  , e da  Adelghifò  Principe  di 
Benevento  con  fòmrno  giubilo  incontrato.  Unite  egli  alle 
Tue  armi  quelle  de’ Longobardi , potentirtìmo  fi  refe,- on- 
de verfo  Bari  il  Tuo  e/èrcito  indrizzò,  i Saraceni  (ton- 
fine, ed  imprigionò  Seodam  loro  Re:efipugnò  ancor  egli 
Bari,  che  al  Principe  di  Benevento  col  Tuo  flato  rerti- 
tuì  ; c le  armi  fùe  vitcoriofè  fino  a Taranto  dirtele  che 
di  tiretto  a (Tedio  cinte,  per  ellèifi  quivi  i Saraceni  for- 
tificati . Indi  ritornato  gloriofo  in  Benevento , volle  Cotto 
la  fua  fòvranità  e protezione  la  Duchea  di  Napoli  e di 
Amalfi  ricevere  , che  a Bafilio  Imperadore  di  Oriente 
allora  obbedivano.  Pei  la  qual  cofa  forti  querele  da  lui 
n'ititefe;  ma  e’procurò  torto  fòddisfarlo,  e fcrivergli  olfi- 
ciofe  lettere  , nelle  quali  promifè  non  voler  fare  fòrtita  . 
alcuna  (òpra  di  quelle  Duchee . 

Divenuti  intanto  per  tali  avvenimenti  boriofi  i Fran-  ^.^71  .Lo- 
cefi , i Beneventani  maltrattavano  ; e ritrovandoli  Lodo-  dovìe»  iwprU 
Vico  con  poca  gente  in  Benevento,  Adelghifò,  per  veit -sl^atanf* 
dicarfi  della  tirannide  che  da  lui  Ce  gii  tifava  , dimenfi-  ebe  potptr  tir 
co  de’ benefici  .ricevuti , 1’ arredò  improvvifàmente  nell’ ""re  deiit 

anno  871.  (a),  c in  ficuro  carcere  il  pofè  ; anzi  occupati 
i fùoi  arredi  , furono  a fuggir  coftEetti  i Francefi  , eh’ 
erano  in  fua  guardia. 

, ._  Stie- 

(«)  Ertiemf. n-u.  Ltt  c.jt.  - * * 
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Stiede  Lodovico  per  quaranta  giorni  prigione  ,*  ma 
avendo  di  nuovo  i Saraceni  con  trenta  mila  uomini  Sa- 
lerno aflediato,  fu  Adelghifò  obbligato  fprigionarlo;  con 
fargli  prima  dare  (opra  delle  relìquie  de’ Santi  e su  Van- 
geli (bienne  giuramento,  di  non  dover  più  ne’ confini  di  ' 
Benevento  entrare  , nè  prender  contro  a’  Beneventani  ven- 
detta . g 

Partì  in  tal  guifa  nel  medefimo-anno  871.  crucciato 
Lodovico  IL  , e portatofi  in  Roma  , feceli  di  nuovo  dal 
Pontefice  Adriano  it.  coronare  , fecondo  Sigonio'  avvi- 
fi  (a)  . Meditando  nondimeno  verlò  de’  Beneventani  la 
vendetta  • pensò  che  pel  giuramento  dato  non  poteala  ufa- 
re:  onde,  effèndo  alla  Cattedra  di  Pietro  per  la  morte 
di  Adriano  II.  Giovanni  VIIL  nell’anno  872.  fucceduto, 
e’  fecefi  da  coftui  feiorre  da  sì  fatto  nodo,  e con  poten- 
te efèrcito  inlìeme  con  Engilberga  fua  mogliera  , in  que- 
llo Regno  ritornò.  E gionto in  Capoa  , e date  ft rane  rot- 
te a’  Saraceni,  in  Taranto  di  nuovo  confinogli  : e già  vo- 
lea  dipoi  d’ Aldeghifò  vendicarli,  con  aflediar  Beneven- 
to ; ma  a preghiere  di  molti  Conti , e del  Pontefice  ftef- 
fo , conchiulè  al  fin  con  quello  la  pace , e nella  lùa  gra- 
zia reintegrano  : e Indi  dopo  un  anno  in  Francia  ritor- 
noflene,  ove  nell’anno  87/.  fece  all’altra  vita  paffaggio. 
I Ed  è qui  d’avvertire  ferrar  prelo  dalPAbate  della  "No- 
An  S7f!Af.r.cc  (&) , che  attribuire  a quello  Lodovico  quella  dona- 
* di  Ltdwì'z  ione,  o fia  conferma  delle  antiche,  fatta  già  alla  Chie- 
fà  di  Roma  da  Lodovico  I.  (-il  Pio  detto)  a Pafquale  Pon- 
tefice Romano,  come  coll’autorità  di  Sigonio  di  (òpra  av- 
viato abbiamo.  - ' 

Di  nuovo  i Saracenf  della  partenza  di  Lodovico  pro- 
fittarono; poiché  ufeiti  di  Taranto,  Bar.i  e*  luoghi  con- 
vicini ripigliarono;  ma  i Barefi  nell’ilìefiò  anno  87/.  non 
potendo  là  lor  crudeltà  più  (offerire  , in  loro  *juto  Gre- 
gorio 


ai. 


(i)  Sigati.de  Regts.  Ititi. ad  atta.  ^7 1 ." 
v,b)  Abb.de  Nue.in  Indie, vtt.Ludovic. 
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gorio  Straticò  di  Otranto  , ch’era  a’  Greci  fòttopofto  , 
chiamarono;  il  quale,  entrato  in  Bari,  i Saraceni  ne  di- 
scaccio (0).  • . 1U 

Morto  già,  come  abbiam  detto,  Lodovico  (ènza  la- dH.\76.c.trh 
Iciar  di  se  prole  mafchile;  cominciarono  a gara  vari  Prin- 'i  c'/?1’ ^ i% 
cipi  al/a  di  lui  (ulceihone  ad  afpirare:  Tuna  fu  Carlo  il  r9nat$  !>*?,. 
Calvo  Re  di  Francia,  e l’altro  Lodovico  Re  di  Germa* radere,  e Re 
nia , entrambi  del  defonto  Zìi , e di  Lotario  fratelli . Ma  i 
Carlo  il  Calvo,  eflèndo  (tato  più  ióliecitto  ad  entrare  in 
Italia  con  potente  efèrcito,  fuperatc  l’inlìdie,  che  Lodo- 
vico  tele  gii  avea  ; a Rorpa  approlfimatolì , 'fu  dal  Pon- 
tefice Giovanni  Vili,  per  mezzo  di  due  Vefcovi  fòlleci- 
^ato  a venire,  perocché  gli  arebbe  l’ imperiai  corona  da- 
ta : per  la  qual  cofa  nel  dì  del  Santo  Natale  dell’anno 
876.  fu  egli  Imperadore  d’ Occidente  acclamato  : aven- 
do con  fòlenne  giuramento  prometto  di  difender  a tutto 
potere  da’  Tuoi  netqjci  la  Chiefa  ( b ) . Disbrigatoli  dipoi 
da  taf  funzione  , ritornò  a Pavia  , ove  fu  Re  d’ Italia  , 
fecondo  l’antico  cofìume ,,  colla  corona  di  ferro  dall’ Ar- 
civefcovo  di  Milano  coronato . Mentre  dipoi  tal  Principe 
quieto  reggea  la  Francia  e l’Italia,  ritornarono  a minac- 
ciare i Saraceni  ttragge  e ruine  Tulle  noftre  provincie  : 
onde  furono  i Napoletani , gli  Amalfitani , e’  Salernitani 
cottretti , per  evitare  maggiori  difordini,  trattar  con  et 
fòloro  la  pace;  i quali  gliela  diedero  con  cfpreflb  patto, 
ch’etti  dovettero  fomminiftrar  loro  colle  proprie  Ior  armi 
l’ajuto  per  la  conquida  di  Rom.-v,  e della  Tua  Duchea  % " 

eh’ e’  meditavano  fòrprendere  (r).  1?: 

Di  qual  cofà  avvifato  Giovanni  Vili. , all’Imperador/*w<>  1 76.  u 
Carlo  per  ajuto  ricorfè  : il  quale  avendogli  inviato  il  Du.p,'"r'?c*  a:°~ 
ca  di  Spoleto  Lamberto,  e Guido.  Tuo  fratello  con  molta  a /Un. 
gente;  nell’anno  876.  a fronte  dell’ efercitt)  verfoNapo-f? d*U'tfmì- 

^ li 

(а)  Ercbfmp.nwn.)  S.  Pretijp.nd  rina.t7f. 

( б ) Slt  n-d  R in.Jtal.ad  • 

(c)  Ertbtrnp.H,}Oi  • . 


fteontroa'Sa- • jj  incamminofii  : ed  ecco  che  la  prima  volta  i Pontefici 
VucTd/ya! comandar  le  armi  fi  videro  (a). 

polì  Sergi'»  em  Procurò  in  quefto  mentre  Giovanni  con  tutte  le  ar- 

rjp  coluta».  t;  la.  già  detta  lega  rompere,  e ridotto  al  fuo  partito  fol 
Guaif'erio  Principe  di  Salerno;  fi  adoperò,  che  coftur  fi 
• moveflè  contro  a’  Napoletani , ove  comandava  da  Duca 

Sergio , che  non  volle  mai  da’  Saraceni  diftaccarfi  ; e per- 
ciò fu  dal  Pontefice  fcommunicato  . Ma  Anaftafio  dilui 
fratello,  Velcovo  di  Napoli;  non  curando  il  vincolo  del 
fàngue,  per  rendei  fi  al  Pontefice  grato , imprigionollo  lù- 
bito , gli  ca‘vò  gli  occhi  * e glielo  prefèntò  : ed  egli  rice- 
vuto in  grado  il  dono  , lo  tenne  mentre  ville  prigione  . 
Ma  efiendofi  fatto  poi  Anaftafio  ancor  Duca  eleggere., 
fèguitò  peggio  di  fiio  fratello  ad  efier  co’  Saraceni  at- 
taccato. Onde  non  lòlo  fu  nell’anno  S 8 1 . dal  Pontefice 
fcomunicato  ; ma  ancora  fu  Napoli  interdetta  (/»),  e lo 
ftèfiò  farebbe  a*  Salernitani  e a Guaiferio  fucceduto  , (è 
non  fi  fofifcro  dalla  lega  difciolti. 


Seguitando  tuttavia  i Saraceni  con  gran  danno  le  lor 
fòrtite , ricorlè  di  bel  nuovo  il  Pontefice  a Carlo  il  Cal- 
vo, perchè  folfe  in  fiio  ajuto  ritornato  ; il  quale  con  pic- 
ciol  numero  di  truppe  a Pavia  giunto,  fu  da  Carlo  Man- 
no ; figliuol  di  Lodovico , fuo  competitore  , con  potente 
efèrcito  prevenuto:  perocché  all*  Imperio  e al  Regno  d’I- 
talia ancor  egli  afpirava  . Da  che  iòrprefo  Carlo  , ripi- 


* An.%ri.Mor-^ì;in^0  ^ cammino  di  Francia,  a’  6.  di  Aprile  dell’  an- 
ti dì  Carlo  ;/no  877.  affittito  da  febbre,  non  lènza  fòfpettodi  veleno, 
c*foo,  ai  qua-  fi  morì.  Onde  al  Regno  d’Italia  Carlo  Manno  fuccedè, 
UMmio?ir  *1  ftuale  ritrovandoli  ad  altre  guerre  diftratto  con  Lodo- 
vico,  detto  il  Balbo,  figliuol  di  Carlo  il  Calva,  che  per 
se  tal  regno  pretendeva  ; diede  a’  Saraceni  largo  campo, 
1?.  di  potere  a lor  agio  quéfte  provincie  deyaftarè . 

Cojlumt  di'  „ A’  Saraceni  ancor  molto  giovò  la  divifione  de’  noftri 


fCcctdfrt  Principi , perocché  morto  nell’ anno  878.  Landulfo  Conte 


gudlmentt  i 
figliuoli  a' 
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figliuoli 
Fondi . 
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di  Capoa , e lafciando  varj  nipoti , quefli  tra  lorda  Con- 
tea fi  divifero:  per  la  qual  colà  venne  la  lor  potenza  a 
mancare , e le  difcordie  tra  di  eflì  a tergere  : ficcome  fèm- 
pre  più  de’  Longobardi  fi  avanzò  il  coll  urne  , che  ne’ 
feudi  non  folo  al  padre  il  figliuol  primogenito  Accedeva; 
ma  con  eflòlui  tutti  gli  altri  fratelli  egualmente  alla  di 
lor  foccefiìone  ammettevanfi  . Così  Marino  Freccia  ce  Fat- 
tela (a)  : Et  ijii  fucccdcbont  comitei  in  Regno  omnei  pa- 
riter  jtlii , Jicut  in  Lombardia  . . . cum  zi  de  amiti  ex  hi - 
Jtoricis , uno  eodemque  tempore  in  eodem  ccmitatu  duo s & 
plures  comitei , in  comi  tatù  The  ani , in  comitati t Vanefri , 
éT  Aquini  éf  aliorum . E oggidì  in  molti  feudi  di  Apruz- 
zo  ancor  tal  forma  di  luccedert.  ofièrvafi  : benché  poi  in 
tutti  gli  altri , che  fono  infiniti  nel  noilro  Regno , il  drit- 
to Francete,  come  più  provvido  ha  luogo,  poiché  incili 
i foli  primogeniti  fi  ammettono. 

Siaci  non  però  qui  permeilo  follò  ftefiò  punto  favel-  Confuttudini 
lare.  Dall’ efierfi  adunque  cotanto  i feudi  nel  nofteo  Re- 
gno,  anziché  nell’Italia  moltiplicati,  varie  confoetudini,  “r  " 

non  già  leggi  feudali,  intorno  quegli  tuttavia  s’avanza- 
rono ; perocché  il  primo  Principe  , che  avelie  circa  de* 
fèudi  legge  teritta  in  Italia  formata,  fu  Corrado  il  Sali- 
co, come  altrove  diremo. 

Furono  quelle  confoetudini  la  maggior  parte  dalle 
leggi  Longobarde  e di  altre  nazioni  tratte  ; poiché  da’ 
Longobardi  nacque  1’  ufo  di  preferire  alla  fucceflìone  de* 
feudi  le  donzelle  ( che  chiamavano  in  capillis , e che  co- 
sì ancora  oggi  colla  lingua  del  noilro  Foro  fi  dicono  ) al- 
la fòrella  maritata  e dotata  : in  que’  luoghi  nondimeno  , 
eh’ erano  le  donne  alla  fuccefiion  de’  feudi  ammeflc.  In 
altri  luoghi  poi  erano  quelle  elclufe  : eda’Saflòni,  e da’. 

Turingi  tal  collume  nacque  . Da’  Normanni  , e Borgo- 
gnoni venne  l’ ufo  in  appreifo  di  preterire  alla  fuccefiion 
de’  feudi,  i primogeniti;  e però' tal  fucceflìone  fecondo 

B b il  co^ 

(a)  Frtt.ds  jTèftmLIik.  iJitult  .79. 
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il  coftume  de’  Franeelì  diceli  : come  più  a diftefo  altro- 
ve dimoftreremo  . Quindi  avvenne  , che  (1  vide  tanto  va- 
rio il  modo  di  /decedere  ne’  feudi  nel  Regno  . Dagli  Ale- 
mani  il  cortume  fi  apprefe,  di  dovere  i Fari  della  Cor- 
te sì  nelle  nuove  invelliture  , scoine  ne’  giudici  della  pri- 
vazion  de’  feudi  intervenire.  Da’  Normanni  ancor  l’ufo 
ne  farle  di  pagare  i relevi  nelle  rinnovazioni  delle  anti- 
che invelliture,  cioè  la  rendita  che  in  un  anno  da’ flut- 
ti -de’  corpi  feudali  provviene . Onde  con  ragione  da’  com- 
pilatori del  diiitto  feudale  , confaetudini  feudali  quelle 
^hiamaronlì  : come  a fuo  luogo  più  a dirteli)  diradi,  qua- 
lora quelle  ad  una  ad  una  cfamineremo.  * 
i*n  dr'ìon-  Da  ciò  avvenne  ancora  , eh’  cflendo  il  Regno  noftro 
gj'bard:  p>rpo-  di  Baroni  ripieno,  erano  perciò  le  dette  confaetudini  e 
j e ti.t  Ruma  jgggj  Longobarde  fpecialmenie  ofiervate  e riverite;  ed 
era  marca  di  nobiltà  in  coloro,  che  /condo  quelle,. non 
già  fecondo  le  Romane  viveano , e benché , come  abbiam 
di  fapra  avvilato  , Cai  lo  Magno,  Pipino,  Lotario,  e Lo- 
dovico averterò  Iafciato  in  libertà  la  gente , di  vivere  fa- 
condo qualunque  legge  falle  lor  piaciuto  ; nondimeno  le 
Longobaide  erano  da  tutti  in  fòmmo  pregio  tenute:  tan- 
toché le  donne  fabbene , quando  eran  pulzelle  , facondo 
le  leggi  Romane  viveflero  ; maritate  poi  le  Longobarde 
erano  obbligate  oflèrvare,  come  Doviat  ce  l’attefta(a). 
Non  è però , che  quelle  leggi  Longobarde  forteto  ri- 
fijllhn  <*’ conofciute  allora  ne’  luoghi  da’  Greci  poflèdute,  ove  (&• 
B-Jì.ici  rh,-  condo  le  loro  leggi  viveafi  . E qui  avvertir  lì  dee,  che 
tempi  già  apprertò  de’  medefimi  le  compilazio- 
*fgno a' Gre-*)i  di  Giuftiniano  ancor  quafi  tutto  il  vigore  penderono, 
•ifittfP.  f,tcome  lo  fteflb  in  Orienre  era  avvenuto:  imperciocché 
avendo  gl’  Imperadori  facceflòri  varie  altre  novelle  cofti- 
-tuziani  fatte,  da  cui  eranG  in  parte  abolite  o corrette 
le  leggi  , nelle  compilazioni  di  Giuftiniano  racchiufe  ; quin- 
di nacque , che  le  dette  coftituzioni  il  vigore  aveano , c 
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(a)  Deviai,  hi  fi.  j«r.  CiviL 
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ben  di  effe  (è ne  formarono  varie.nuove  collezioni  : altre 
furon  dette  Procura , cioè  Promptuaria  ; altre  Enehirù 
dia  cioè  Mannalìa  ; alcune  altre  Etogle  , cioè  DelcBlui , 
ovvero  collezioni  di  colè  più  fcelte  , dette  ancora  Simpjì r, 
Epitome,  cioè  Compendi . Le  collezioni  più  ampie  quafi 
tutte  fòrtirono  un  medefimo  nome  di  Bajiiici , cioè  loti 
periali , non  come  credettero  alcuni , che  prendeffèro  tal 
nome  da  Bafilio  Imperadore , che  fu  il  primo  a compi- 
larle; poiché  appo  i Greci  Bajìleut  è lo  lleffb  che  Re*'  o 
Imperadore:  perciò  le  collezioni,  che  concenevàn  le  loro 
coffituzioni,  fi  diffòro  Bajtlici ,.cioè  Imperiali  . Furono 
nondimeno  le  dette  coffituzioni  già  in  un  volume  raccol- 
te da  Bafilio  Macedone  Imperadore  molto  fàvio  nell’an- 
no 867.  che  le  fece  tutte  in  un  Prontuario  raccogliere  , 
da’  Greci  chiamate  Prochyron  . Ma  dipoi  Lione  fuo  fi- 
gliuolo nell’anno  887.  tutte  in  una  grande  opera  dette 
compilazioni  raccolfe,  che  BoJUici  furon  dette;  ma  Prio- 
ri  denominate  furono  , poiché  fucceduto  al  detto  Impe- 
radore  Coffantino  Vili,  di  lui  figliuolo,  Porfirogenita  fò- 
prannominato  • il  quale  delle  lettere  amico , volle  non  men 
de’  fuoi  anteceffòri  abolire  affatto  di  Giuftiniano  la  me- 
moria^), e una  compilazion  di  coffituzioni  de’ greci  Im- 
peradori  lòtto  al  fuo  nome  pubblicare:  onde  avendo  am- 
mendate e corrette  quelle  già  da  fuo  padre  promulgate, 
ne  diede  un’altra  alla  luce  nell’anno  901.  , che  Bàjìlici 
Pojìeriori  fu  detta  ; e a quefta  collezione  e’  fece  proce- 
dere un  Procbiron , ovvero  introduzione  ; ond’elfa  fu  quel- 
la , che  in  Oriente  il  dritto  greco  formava  (b) , e che  fi- 
no alla  decadenza  del  greco  Imperlo  durò.  Fu  effa  pri- 
ma a noi  da  Genziano  ErùetOj  e appreffò  da  Annibaie 
Fabrótto  illuftrata  • e quefta  compilazione  fu  quella  j che 
ne’  luoghi  a’  Greci  foggetti  fi  ollèrvava . E in  fatti  Gio- 
vanni Sambuco  da  Taranto  una  copia  di  quella  in  Cala- 

B b a bria 

(a)  Mitrai i.Prr’btrJi  PrAf.it  J jui  Grtc.Strxiiui  WfttriA  jttrit  Greci, 

(b;  Struclui  hc.cit.  % 
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bria  ritrovò  (a)  , effondo  paeli  a que’  tempi  a’  Greci  (ot- 
topodi: e in  Otranto,  fecondo  ancor  narra  Antonio  Ga- 
lateo (£),  altro  efemplare  parimente  fi  rinvenne  . Ed  egli 
è ragionevole  il  dire  ancora  , che  nella  Duchea  di  Napo- 
li parimente  a’  Greci  in  tai  tempi  fottopofta  , fodero  tai 
Bafilici  qual  corpo  di  leggi  ricevuti  : tantovero,  che  le 
noftre  confùetudini , come  avvisò  il  Sommonte  , da  que- 
lle- ultime  leggi  greche  e non  dall’antiche  il  lor  latte  bev- 
vero 

AwVr.  Or  ritorniamo  dopo  sì  necefiària  di  gre  filone  alcorfo 
dir  della  nofira  i fio  ria . Se  gravi  forièro  (come  di  fupra  av- 

V'^t0  adiamo  ) nel  Principato  di  Capoa  le  difcordie  j 
lo.  I Ai  'sìhr-  per  aver  Landolfo  Conte  di  quella  a’ vai  j nipoti  quel  con- 
no.  tado  divifo  ; non  furon  però  minori  le  diffenfioni , che  nel 

Principato  di  Benevento  nacquero:  imperciocché  nell’an- 
no 878.  mentre  ancor  Adelgifo  lo  reggeva,  fu  quelli  da* 
lùoi  amici  e congionti  barbaramente  ucci fo  ; ondeGaide- 
ji  fuo  nipote  al  di  lui  luogo  s’intrulè , con  deluderne  Ra- 
delchi  figliuol  primogenito  di  Adelgilò  . Ma  dopo  due 
anni  i Beneventani  Radelchi  per  loro  Principe  acclama- 
rono, e Gaideri  prigione  in  Francia  inviarono  ; il  quale 
di  colà  fuggito , in  Bari  fotte  la  protezione  de*  Greci  ri- 
covroflì , per  efièr  già  la  detta  citta  allora  , come  di  Co- 
pra abbiam  detto,  dal  di  loro  Stia  tirò  governata  (c)i  e 
portatoli  dipoi  in  Coftantinopoli  dal  detto  Imperador  Ba- 
glio, gli  fu  lua  vita  durante  la  città  d’Oira  nel  Regno 
conceduta  : laddove  non  lalciò  mai  di  travagliar  Radel- 
chi fùo  nemico , il  quafebbe  ancora  a fofiener  altre  guer- 
re e co’  Capoani , e co’  Napoletani,  e Amalfitani  ; e in 
fine  ebbe  a lòggiacere  alla  forte  , di  efièr  nell’anno  88}. 
di  Benevento  diicacciato,  per  la  qual  cofa  Ajone  fuo  fra- 
tello per  Duca  fu  quivi  afiunto. 

Ma  nel  mentre  Ajone  ancora  in  maggiori  difi  urbi  e 

guer- 

(*)  Ssruviu’  (b)  G*létrui  dtjìtuat.j apiri*  . 
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guerre  che  il  fùo  anteceflore  vivea  , non  furon  minori 
F altre  che  nel  Principato  di  Salerno  nacquero  ; poiché 
efìèndofi  lo  (cellerato  Attanafio  Duca  di  Napoli  co’  Sa- 
raceni collegato,  incominciò  tutto  il  paefe  a devaftare  : 
onde  il  Principe  Guai  maro  , che  a Guaiferio  Tuo  padre 
(deceduto  era  , non  avendo  a chi  ricorrere  per  reprimer- 
lo ; affrettò  fi  vide  nell’anno  884.  di  cercare  ajuto  a Lio- 
ne e ad  Alefiandro  figliuoli  di  Balilio  Imperadore  d’ O- 
riente  (a) , i quali  non  fòlo  lo  (òccorfero , ma  una  Bolla 
d’oro  gli  Spedirono,  in  cui  il  Principato  di  Salerno  gli 
confermarono  (b):  e ciò  fpecialmente  fecero  per  mante- 
nerli, come-  meglio  poteano,  nel  poffèffb  di  efe reità r su 
(fi  quefto  Regno  e dell’Italia  pieno  il  dominio.  J0 

Non  per  tanto  fi  arredò  l’ infame  Attanafio  femore  1 PrinipiLtru 
più  effendo  co’  Saraceni  collegato  , di  devaftare  or  urla 
or  un’altra  città,  fino  a chiamare  di  Sicilia  Suchaim  lor 
Re , perchè  meglio  guidati  l’ avelie  . Nondimeno  perchè  Saraceni  , 
Iddio  opera  per  giufto  fuo  giudizio;  quefto  barbaro  Pri n^cb,fu,/evm'.u'> 
cipe  cominciò  dipoi  a indrizzarc  contro  agli  fteffi  Napo-f;^ r"'v'n~ 
letani  le  fue  armi  : onde  videfì  al  fine  Attanafio , per  di- 
lacerargli, obbligato  di  unirli  con  Guaimaro  Principe  di 
Salerno,  e co’  Capoani:  e con  tale  occafione  procurò  dal 
Pontefice  l’ aftoluzione , il  quale  eziandio  Napoli  dall’in- 
terdetto aflolvè  (e)  . È*  nondimanco  furon  fiere  ed  ofti- 
nate  le  guerre  ; perocché  cranfi  i Saraceni  già  molto  nel 
Regno  fortificati , e n*  aveano  varie  città  a’  Longobardi 
e a’  Greci  tolte . Per  la  qual  cofa  può  conofcerfi , quam 
to  grandi  furono  le  ruine  che  molte  di  quelle  (offrirono. 

Ebbero  nondimeno  maggiormente  quefti  barbari  li- 
bero il  varco  di  depredare  e rovinare  quefte  ^rovincie; 
imperciocché  non  potea  in  quel  tempo  Carlo  Manno  , feb- 
bene  Re  d’ Italia  , loro  opporli , avendo  dovuto  a Lam-  ' . 
berto’Duca  di  Spoleto  far  fronte;  il  quale  dopo  d’ aver  * 


(a)  Ercbewi.biflor.u.ì  4. 
(c)  ETibtWf.it.4y. 


'b)  Summ’nt.tom.u 
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Roma  lòrprelà  , pretefe  ertèr  dal  Pontefice  Giovanni  Vili. 
Imperador  dichiarato:  perocché  allora  per  la  morte  di 
Carlo  il  Calvo,  lTmpero  d’Occidente  ancor  vacava,  ed 
erano  ihforte  gravi  contele  tra  il  detto  Carlo  Manno  e 
Lodovico  il  Balbo.  Fu  adunque  il  Pontefice  per  tal  ca- 
gione obbligato  di  fuggire  in  Francia,  a chiedere  ajutoa 
détto  Lodovico  , che  avendoglielo  con  giuramento  pro- 
metto j egli  a Settembre  dell’ anno  878.  Imperadore  il  con- 
ferò (a)  . Tuttavia  però  quello  Principe  non  ebbe  mai 
fopra  l’Italia  dominio  alcuno  ; perocché  allora  Carlo  Man- 
no , come  fi  è detto,  la  dominava,  quantunque  Impera- 
dore  e’  non  folla  . Dacché  avvifar  fi  può , che  ri  forco  l’Im- 
perio di  Occidente  , gl’  Imperadori  non  per  dritto  del- 
1*  Ijnperio  , ma  come  Re  , l’Italia  dominarono  ; non  aven- 
do mai  voluto  il  Gran  Carlo  l’Italia  nè  la  Francia  unir- 
vi. Quindi  è,  che  le  leggi,  che  promulgarono  gl’ Impe- 
, radon  , che  a Carlo  legai  nono  , che  appretti»  le  Longo- 
bardi fi  leggono  , come  Re  d’Italia  le  ordinarono  ; equi- 
Vi  lòlo  il  far  vigore  ebbero. 

so.  M>r-  Morto  dipoi  Carlo  Manno  nel  mele- d’Aprile  dell’an- 
*•  dì  ito  880.,  gli  fuccedè  Carlo  il  Grotti»  fuo  fratello  tf/)  , il 
faìctd*  c,!rh  quale  venuto  dopo  in  ajuto  del  Pontefice  Giovanni  in  Ita- 
iiGroJ».  lia , fu  da  collui  nel  giorno  del  S.  Natale  acclamato  Im- 
peradore:  c febben  egli  avertè  procurato  rintuzzar  de’ Sa- 
. raceni  le  feorrerie , non  potè  tuttavia  il  fuo  difegno  con» 

lèguire;  perocché  fu  obbligato  di  ritornare  in  Francia  , 
per  opporli  a’  Normanni , che  dall’ultimi  Scandinavia  ufcl- 
?lt  tl , fino  a Parigi  l’  attedio  portato  aveano  . 

LÌMI  f'/tpt-  Tra  quello  mehtre  non  lafciarono  ancora  i Greci  mag- 
mdir  d' ori-  giormente  eftendere  su  delle  provincie  di  quello  Regno 
Inètti  d\  le  lor  conquide  ; e n’ebbe  ben  tolto  nell’anno  891.  l’ Im- 
Shnbdtich  perador  d’Oriente  Lione  propizia  l’occafione  : impercioc- 
Ptoffpédira  jopo  e(fere  jn  Benevento  morto  il  già  detto  Apne , 

1/  Principato  * 5»  li 

di  Binttento.  ' 8*‘ 


(a)  Sigon.dt  Rnn.lt*tJHr*.*ga»*.%yÌ. 
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gli  fuccedè  Orlò  Tuo  figliuolo  d’ età  di  dieci  anni  ; onde 
il  già  mentovato  Gaideii  , fèmpre  intento  a vendicar/!  , 
come  colui  eh’  era  fiato  tolto  da  quel  dominio  ; ftimò  , 
pe.f  venire  a capo  de’  Tuoi  dilègni , propria  la  tenera  età 
ael  detto  Principe  . Si  adoperò  egli  adunque  , che  il  des- 
to Impcradore  mandafie  potente  e/èrcito  su  quel  Princi- 
pato, ficcome  egli  vi  mandò  nel  detto  anno  891.  con  nu- 
merofa  ofie  Simpatico  Protofpadaro  ; il  quale  dopo  aver 
cinta  di  filetto  afìèdio  la  città  diB.  nevcuto,  efpugnoHa, 
e dilcaccionne  l’infelice  Oliò  . Per  la  qqal  cofa  in  brie- 
ve  il  Piincipato  di  Benevento  occupò  , ch’egli  in  nome 
del  detto  Imperadore  governò,  fino  all’anno  Sjf.,  alior 
che  gli  fu  da  lui  Giorgio  Patrizio  pei  lùtcefior  declinato. 

Or  ecco  come  dopo  3*0.  anni,  che  decollerò  da  Zotopc 
primo  Duca  di  Benevento,  quello  Piincipato  ntornò  lòt- 
to i!  dominio  degl’fmperadori  greci  . Ann.W'z.  P.-r 

Favoreggiò  ancor  molto  le  conquide  de’  Greci  la  mor-,  u m-rtt  dì 
tc,  ch’era  avvenuta  tra  quello  tempo  , e piopmmeotec,tr/V/*r'^* 
nell’anno  888.  di  Carlo  il  groiiò  fenza  prole  mafchilc  :!u rjVq 
poiché  penfandp  gP  Italiani  d’ eleggerfi  un  Re  non  più  Min  fra  £.■- 
Francefe,  ma  di  lor  nazione  ; diedero  potifiìme  cagioni  * 

di  maggiori  ruine  all’Italia  e al  nofiro  Regno  : cQPciot 
finché  ponendo  altri  il  penfiero  d’ innalzare  a tal  grado 
Berengario  Duca  di  Frioli,  altri  Guido  Duca  di  Spoeto  ; 
cofioro , perchè  tra  loro  non  nalccfiè  dìfiènfione  alcuna  , 
l’imprele  fi  divifero,  ftabilendofi  Berengerio  per  se  l’Ita- 
Ha , e Guido  la  Francia  invadere  . Riuicì  nondimeno  al 
primo  felice  il  dilègno;  ma  non  così  al  fecondo,  peroc- 
ché i Francefi  elelfèro  Eudone  Conte  di  Parigi  per  tu- 
tore di  Carlo  il  fèmplice  , il  quale  appreflò  fu  Re  di  quel 
Reame , e gagliardamente  fe  gli  oppolèro  1 onde  Guido  *■ 
vedendofi  dal  fuo  penderò  e Iclufo , tentò  col  favor  de’ Tuoi 
e del  Pontefice  Stefano  cacciar  dall'Italia  Berengario;  fic- 
come fattoli  acclamare  per  Re , portando  contro  di  lui  la 
guerra , e combattendolo , lo  disfece  , con  sfataticelo  ad 
uftir  dal  Regno.  Per  la  qual  cofa  Quido  nel)’ anno  890. 
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entrò  in  Pavia,  ed  impadronitofi  della  metà  della  Lom- 
bardia , fu  nell’anno  89  .dal  Pontefice  Stefano  corona- 
to Imperadore:  e gli  confermò  tutte  le  donazioni  e i 
privilegi,  che  già  Pipino,  Carlo  Magno,  e Lodovico  Pio 
aveano  alla  Chiefa  Romana  conceduti.  ‘ 1 'Ri- 

convocò tantofto  Guido  in  Pavia , fecondo  il  coftu- 
me  degli  altri  Re  d’Italia,  tutti  gli  Ordini;  laddove  in 
detto  anno  891.  molte  leggi  {labili  (a)  , delle  quali  dal 
compilator  delle  leggi  Longobarde  parecche  fene  deferi- 
vono:  due  nel  primo  libro,  due  nel  fecondo,  e due  al- 
tre nel  terzo  le  quali  ebbero  ancor  tutta  la  forza  di 
legge  nell’Italia. 

An  spi.  mor.  Morto  in  quell’  anno  il  Pontefice  Stefano  , nacquero 
u dfi  Ponte,  in  Italia  e in  Roma  maggiori  torbidi  ; poiché  altri  elef- 
e "uafet* *lno  ^ro  *n  ^uo  *uoS°  Sergio,  altri  Formofo:  il  primo  era  da 
feifma  neiu  Guido,  il  fecondo  da  Berengario  {ottenuta,  e da  Amol- 
&>ff*  prr/'e-  fo  Re  di  Germania  figliuol  naturale  di  Carlo  Manno,  il 
t*jjire  uc' quale  in  di  lui  ajuto  Zuendebaldo  fuo  figliuolo  con  co- 
piolo  efercitò  mandò  . Molfafi  nondimeno  da  cottili  la 
guerra  a Guido,  ebbe  quelli  la  fòrte  di  vincere  Zuende- 
baldo, ed  obbligarlo  a ritornar  perditore  in  Germania. 
Ma  quantunque  Guido  fótte  rimafto  vittoriofò,  e avelie 
Lamberto  fuo  figliuolo  al  Regno  aflòciato  ; ettendo  dipoi 
Berengario  con  Àrnolfò  in  perlona  con  potente  efercitò  m 
Italia  ritornato , coftui  prefò  Bergamo , rendutigli  Mila- 
no, Pavia,  e Piacenza;  il  fuo  compagno  Berengario  nel 
Regno  rittabilì:  e Guido  col  fuo  figliuol  Lamberto  a Spo- 
leto fuggendo,  vi  lafeiò  nell’anno  8 94.  col  vomito  di  fan- 
gue  la  vita  ( b ). 

Lamberto  nondimeno  ancor  da’  Tuoi  foftenuto , ripi- 
gliò Pavia  , e vi  fu  Re  falutato  : perciò  vedendofi  Be- 
rengario difeacciato,  ricorfe  di  nuovo  ad  Arnolfo  inficme 
col  Papa  Formofo;  onde  con  potente  efercitò  coftui  ritor- 

' r - ? nan- 
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nando  , prete  Roma  , difcacciò  Sergio  e’  Tuoi  dipendenti, 
e fecefi  nell’anno  896.  dal  detto  Formolo  Imperador  co- 
ronare. Morto  nondimeno  Formofò  , ed  efiendo  dato  in 
Tuo  luogo  eletto  Stefano  VI. , coltui  condannò  , come  fi- 
moniaco,  il  fito  antecellòre  , e dichiarò  nulla  l’elezione 
di  Arnolfo  Imperadore  ,•  ^.amherto  in  fuo  luogo  coronan- 
do, benché  allora  fuggitivo  fi  ritrovaflè. 

Ma  quello  Pontefice  nell’  anno  900.  da’  Romani  uc- 
cifò , gli  fuccedè  Romano  ; il  quale  dichiarò  nullo  quan- 
to Stefano  contro  di  Formofo  e Arnolfo  fatto  avea  . Ed 
efièndo  dopo  qualche  tempo  anche  morto  , e deceduto- 
gli Teodoro;  egli  le  ftefie  orme  fèguitando , richiamò  co- 
loro, che  avea  già  Stefano  difcacciati  : dacché  lì  pofe  ogni 
cofa  in  difordine , nè  fi  vide  giammai  per  l’ addietro  la 
Chiefa  in  cotanto  compafTionevole  fiato  : imperciocché 
eleggendofi  i Pontefici  a volontà  di  Principi , che  tra  di 
lor  contendeano  ; n’avveniva,  che  quegli  a’ voleri  de’  lor 
promotori  addetti  a nulla  badavano,  nè  al  mantenimen- 
to e cura  della  Chiefa  , che  farebbe  alcerto  pericolata  , 
fe  non  forte  fiata  dal  Signor  Iddio , com’egli  ha  promef- 
fo,  foftenuta  . 

Nè  finirono  qui  le  difeordie  de’  Principi  fècolari  ; 
perocché  fu  in  quello  tempo  dagl’  Italiani  Lamberto  uc- 
cifo,  e di  nuovo  nel  trono  Berengario  innalzato  : ma  que’ 
del  partito  di  Lamberto  dalla  Provenza  Lodovico  III.  ni- 
pote dell’ Imperadore  Lodovico  II.  chiamarono;  il  quale 
a tali  inviti  in  Italia  ne  venne  , e difcaccionne  Berenga- 
rio , che  in  Baviera  ricoverofii  . Ond’  e’  fu  Re  -d’ Italia 
dall’  Arcivefcovo  di  Milano , c dopo  Imperadore  a Roma 
nell’anno  901.  (a),  coronato.  Berengario  in  tanto,  mag- 
giori forze  ripigliando  , in  Italia  di  nuovo  ritornò , vin- 
te Lodovico , lo  imprigionò  , e gli  fece  gli  occhi  cavare; 
e rimarto  telo  a regnare  , fu  da  Giovanni  X.  Pontefice 
nell’  anno  9 1 j.  Imperador  colonato . 

C c Gl’L 
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Gl’Italiani  nondimeno  dal  dominio  di  Berengario  an- 
noiati , per  diacciarlo  , chiamaron  poi  nell’  anno  922. 
Rodolfo  Re  di  Borgogna  , e come  Re  d’ Italia  il  faluta- 
rono;  il  quale  dopo  crudel  guerra  uccife  Berengario  a 
Verona.  Ma  fèguitando  tuttavia  tra  gl’italiani  le  interi- 
ne difeordie,  Ugone  Conte  di  Provenza  , nipote  del  Re 
Lotario  di  Lutaringta , alcuni  di  efli  chiamarono  . Venu- 
to coflui  in  Italia , e diacciato  Rodolfi) , fu  nell’anno  926. 
dall’  A -ci  ve  (covo  di  Milano  Re  d’Italia  colla  fedita  coro* 
na  di  ferro  coronato , c perchè  patelle  maggiórmente  (cam- 
par da’  perigli  dal  Tuo  antecefiòre  foffevti  ; con  iftretta 
lega  con  Errico  Re  di  Germania  , e con  Romano  Impe- 
rador  d’Oriente  fi  ftrinfe:  e al  (ho  Regno  Lotario  fuo  fi- 
gliuolo aflbciar  volle  , perchè  dipoi  meglio  dnbilir  ve  lo 
poteflè . 

Ma  fallaci  i fuoi  diiègni  riunirono  ; perocché  fu  di 
nuovo  Rodolfo  dagl’italiani  richiamato,  il  quale  dalle  co- 
le  fuccedute  fpaventato,  ritornar  più  non  vi  volle  ; onde 
gl’inimici  di  Ugone , che  dilcacciar  lo  volevano,  Beren- 
gario II.  nato  di  una  figliuola  di  Berengario,  già  detto  il 
primo,  chiamarono.  Eci  eflèndo  intanto  morto  Ugone  , e 
dopo  Lotario  fuo  figliuolo  nell’anno  949.;  fu  il  detto  Be- 
rengario II.  con  Adelberto  fuo  figliuolo  Re  d’  Italia  falu- 
tatò.  E non  farebbe  qui  sì  varia  fortuna  e continua  guer- 
ra in  efia  povera  Italia  finita  , fc  alla  fine  tutti  gl’italia- 
ni , dalla  tirannide  di  quefto  altro  Berengario  oppredì  , 
non  fi  fodero  modi  col  conligHo  del  Pontefice , a chiamar 
dalla  Germania  Ottone  il  grande  per  lor  lòvrano,  come 
appreflù  dimoftreremo . 

Stufo  deiu  Tra  sì  gravi  turbolenze  d’Italia  , la  maggior  parte 
*ns'"c!R  del^e^  danno  quelle  provincie  ne  fentirono . Quindi  nacque 
che  > Piincipi  Lojagobardi  e’  Greci,  che  le  governavano, 
poco  fperando,  e nulla  temendo  dagl’  Impei  adori  d’ (Ac- 
cidente; eran  tra  di  loro  e* co’ Saraceni  in  continue  guer- 
re : e tutta  la  lor  fiducia  , per  opprimer  l’audacia  di  co- 
ftoro , negl’  Imperadori  di  Oriente  la  riponevano  : per  la 
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qua!  cofa  gli  ficiìì  Principi  Longobardi , lòggettandofi  a 
quelli,  l’onor  del  Patriziato  lor  chiedevano  , che  ancor 
dignità  molto  riguardevole  in  que’  tempi  riputava!! . Dac- 
ché ebbe  origine  , che  lo  dato  delle  noftre  provincie  in 
quello  nuovo  fecolo  in  molte  divifioni  ridotto  fi  vedeflfe. 

Il  Principe  di  Benevento  era  in  afiai  ftretto  confine 
ridotto,  ed  era  dagl’ Itnperadori  greci  governato  , che  vi 
mandavano  elfi  gli  uficiali  a reggerlo  , ficcome  dal  già 
mentovato  Giorgio  Patrizio  fi  governava  ; ma  dipoi  i Gre- 
ci , per  la  di  lor  grande  alterigia , furon  da’  Beneventa- 
ni dilcacciati,  come  appreilò  diremo. 

Il  Principato  di  Salerno  da  Guaimaro  fi  reggeva  , che 
anche  dall’  Imperadore  d’Oriente  dipendea  , efllndofi  fat- 
to confermare  Patrizio  da  Lione  e da  Alefiandro  . La 
Contea  di  Capoa  era  eziandio  allora  da  Atenulfo  domi- 
nata , il  quale  n’  avea  Landone  e Landulfo  Tuoi  fratelli  di- 
acciati . 

La  maggior  parte  della  Puglia  e della  Calabria  vi- 
vea  lòtto  il  dominio  de’  Greci , alle  di  cui  città  manda- 
vanfi  i Patrizi,  ovvero  gli  Straticò  per  governarle . Gae- 
ta colla  fua  picciola  Duchea  anche  a’  Greci  fi  apparte- 
nea  , in  cui  i Duchi  vi  defilavano . 

Napoli  fòlo,  quafi  indipendentemente  dal  già  detto 
Attanafio,  non  da  Vefcovo  e Duca,  ma  da  tiranno  go- 
vernata veniva:  allor  nondimeno  era  tal  Duchea  in  più  ,s. 
ftretti  confini  racchiufa  ; poiché  gli  Amalfitani , ch’erano  Amalfi t <tni 
anche  governati  da  Duca  lòggetto  a’ Greci,  a tutto  pò-  '^err‘  ."tU * 
tere  1 di  lor  confini  in  quefii  tempi  ampliavano  : via  più,y?  et. 
perchè  ei  fi  erano  renduti  , per  la  celebre  navigazione •»  Dm- 
che  in  Oriente  e’  facevano , aflài  benemeriti  agl’  Impera-^* 
dori  greci , i quali  perciò  di  molto  gli  favoreggiavano  : 
onde  tal  Duchea  al  lòmmo  riguardevole  nel  Regno  di- 
venne . . ' . 

<’  Gli  Amalfitani  adunque  fi  relèro  nella  navigazione 
cotanto  infigni , che  Flavio  Gioja  , nato  in  Pafitano  , pic- 
ciol  cartello  di  quella  Duchea,  la  Bufibla  inventò  ; ficco- 
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tne  il  critico  Kippiogki  (a). dopo  tutti  gli  antichi  avvita. 
Ma  è d’ avvertigli , che  Fullero  (b) , e Levino  Eemiiio  (c) 
lòflengono  , che  ancora  gli  antichi  Tirj , Sidonj , e Feni- 
ci tal  ufo  della  calamita  nel  navigare  avellerò  : ma  fag- 
giamente  il  detto  Kippingio  (d)  a tale  opinione  fi  oppo- 
ne, col  dire:  Vera»}  divinavi  potine  , quàm  probant  ìl- 
le/d,  quod  ajférttnr  ; onde  va  dopo  con  grande  erudizio- 
ne, e coll’autorità  degli  antichi  Icrittori  provando , che 
mai  ebber  della  Ruflòia  cognizione  gli  antichi  , che  nel 
navigare  : legcbanl  ora: , & duftu Jìderum  regebantur  , mut- 
tum  remi:  confijt , libera  Vela  non  femper  adhibebar.t . Do- 
po si  brieve  digrefiìone  tornando'’ noi  degli  Amalfitani  a 
favellare.  Con  ragione  alccrto quelli  fi  aggiunterò  coll’an- 
dar  del  tempo  la  facoltà  di  formar  le  leggi , che  riguar- 
davano i traffichi  e ’1  commercio  del  mare  ; le  quali  fu- 
rono appreflò  tutto  il  Regno  oflervate , come  appo  i Ro- 
mani la  legge  Rodia:  e Marino  Freccia  Pattefta  (e):  In 
Regno  non  lege  Rbodia  marie  ima  de  ter  nuotar , fedTabu „ 
la  , qaam  Analphitani  v-ocant , omnci  controvcrfìx  , omnet 
Itle: , ac  omnia  mari:  diferimina  , ea  lego  , ac  fan&ione 
ttfque  ad  bdtc  tempora  finitine  nr  . S’ arrogarono  ancora  gli 
Amalfitani  l’autorità  di  formar  le-  proprie  monete  ; che 
appreflò  tutto  P Oliente  fpendevanfi  , e nelle  noftre  con- 
fuetudini  de’  tarini  Amalfitani  fi  fa  menzione  . Di  van- 
taggio dal  lor  corpo  i Duchi  eleggevanfi  , che  non  Polo 
eran  poi  dagl’  Imperadori  d’  Oriente  confermati  j ma  ve- 
nivano eziandio  del  Patriziato  decorati . 

Jn.i96.Btnr-  Dopo  di  aver  noi  detcritto  lo  flato  clivi tò  e deplo- 
vtnron;  cbia.  rabite  , incili  tra  quefti  tempi  il  nottro  Regno  ritrova  va- 
u*GiUima~o  fi  i egli  è d’uopo  di  patTirr  innanzi  della  noftra  Storia  al 
Tr'mcipt  ^cammino.  Intanto  i Beneventani  mal  fotfrendo  de’ Greci 
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miniftri  la  tirannide  , a Guaimaro  Principe  di  Salerno 
ic  riderò , jche  avertè  fatto  venir  Guido  III.  Duca  di  Spo- 
leto /ito  cognato  in  Benevento  co»  potenti  forze  ; coftui 
adunque  nell’anno  8 96.  Giorgio  Patataio  da  Benevento 
dilcacciò , ed  alla  fua  ubbidienza  i Beneventani  fi  fòtto- 
. milèro  ; e dv>po  due  anni , tornato  Guido  nella  fua  Du- 
chea di  Spoleto , il  Principato  di  Benevento  a Guaimaro 
/ho  cognato  cedè:  ma  non  volendo  il  di  lui  dominio  i Be- 
neventani /offrire , procurarono  che  Adulterio  Caftaldodi 
Avellino  gl’ impedire  il  palfaggio.  Aderì  coftui  all’impe- 
gno,* poiché  fòrpre/èlo  di  notte  , con  infame  tradimento 
nell’anno  898.  gli  cavò  gli  occhi,  e lo  coftrinfè  a ritor- 
narfenc  in  Salerno  (a)  : onde  e’  richiamarono  di  nuovo  al 
lor  governo  Radelchi,  che  l’aveano  di  già  anni  addietro 
diacciato  . 

Ma  poco  durò  ancor  quefti  in  tal  dominio  ,*  poiché 
per  configlio  di  Virialdo,  uom  crudele,  avendo  egli  una 
truppa  di  Beneventani  fugata  ; coltolo  riamatili  in  Ca- 
poa , che  dal  Conte  Atenullò  allor  reggeafi  , in  lor  foc- 
corlò  il  tirarono,  e feron  sì , che  unito  e’ fi  lòfiè  con  Atta- 
nafio  Ve/covo  e Duca  di  Napoli:  e con  tali  ajufi  entran- 
do di  notte  con  gente  armata  in  Benevento  ) Radelchi 
imprigionarono  ; rendendoli  Atenulfo  della  città  e del  Prin- 
cipato padrone . Ecco  che  i Conti  di  Capoa  da  fèmplici 
fcaftaldi,  che  prima  egli  erano,  in  quell’anno  900.  allor 
dominio  il  Principato  di  Benevento  ancor  congiunlèro  . 
Atenulfo  nondimeno  con  lèmma  prudenza  cominciò  a go- 
vernare tal  Principato,  lènza  che  in  nulla  avertè' l’ anti- 
ca forma  del  governo  mutata  ; e fècefi  d’ allora  in  poi 
Conte  di  Capoa  e Principe  di  Benevento  chiamare  : e per 
maggiormente  render  ferma  quella  nuova  fignoria  , nel- 
l’anno appreftò  901.  Landulfo  fuo  figliuolo  artbciò  ; onde 
unitamente  con  eiTolui  e l’ uno  e 1’  altro  fiato  lèguitò  a 
governare  (b). 

Men- 

(*)  AnmimSnlernU.fAr^.*.6.  (h)  Jdtm  puri, 


/ 

t; 

• * ™ 
r%*: 


, 4. 

a»  «.ujl 

vv  . 


aoS  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

An.$ ìl.rim-  Mentre  che  tra  di  loro  quefti  Principi  combatteva- 
prréior  dì 0- n 0)  j Saraceni  edèndo/ì  nel  Garigliano  fortificati  , con 
T*lnbt'™'dti  continue  Correrie  il  Principato  di  Benevento  e il  Conta- 
PrÌHcìpt d<S.i.  do  di  Capoa  infettavano  : ed  avendo  tentato  diteacciargii 
ltyno  > '^'Atenulfo,  c Gregorio  Duca  di  Napoli,  che  ad  Attanalio 
Duci  dì  Ma-  era  fucceduto;  non  riufcì  loro,  per  mancanza  di  forze,. 
poli  , munda  ciò  efeguire  : e non  potendo  neppure  a’  Principi  d’Oc- 
Mumtrofo  rfcr.  cj(jgnte  chieder  /òccor/ò,  per  edere  in  altre  guerre  invi- 
si,»™*/ o cbt  luppati , e’  furon  coftretti  di  ricorrere  al  detto  Lione  Im- 
giifc.iccia  dii  perador  d’ Oriente  , al  quale  il  detto  Atenulfo  inviò  Lan- 
aUrf!>io*bi duJfó  dio  figliuolo,  per  maggiormente  incoraggirlo  j ac- 
^ ciocché  predo  numerofo  etercito  inviato  gli  avedò  , per 
poter  adatto  i Saraceni  fterminare. 

Sentì  di  buon  animo  Lione  la  domanda  , e onorò  del 
Patriziato  il  Landulfo;  ma  coftui  avendo  nell’anno  910. 
intefa  la  morte  di  Atenulfo  dio  Padre , lènza  afpettar  l’ar- 
mata de’ Greci,  che  apparecchiavafi  all’impre/à  ; ne  ven- 
• ne  in  Benevento  : la  cui  fignoria  col  Contado  di  Capua 

infieme  con  Atenulfo  fiio  fratello  e*  prefi:  a reggere . 

Non  mancò  dipoi  Lione  di  mandar  numerofo  eterci- 
to  in  quede  parti  nell’anno  9if.  lòtto  al  comando  di  Nic- 
colò Picigli  Patrizio  ; e inviò  infieme  la  dignità  di  pa- 
triziato a Gregorio  Duca  di  Napoli  e a Giovanni  Duca 
di  Gaeta , per  avergli  maggiormente  a se  /oggetti . Uni- 
ti codoro  colle  genti  di  Guaimaro  Principe  di  Salerno  , 
e con  quelle  di  Giovanni  X.  Pontefice,  che  con  Alberi- 
co  Marchefe  di  Toteana  filo  fratello  a fronte  delle  foe 
truppe ‘ancor  v’ accorte  ; adèdiarono  al  Garigliano  i Sara- 
ceni: i quali  avendo  per  tre  meli  dretto  attedio  /offer- 
to, al  fine  in  vergognofa  fuga  fi  diedero:  moltillìtni  pe- 
rò di  loro  dalle  truppe  vittoriote  integuiti , a crudele  drag- 
ge  foggiacerono  (a)  . Ma  quei  che  poterono  /campare  , 
nel  Monte  Gargano  ricovraronfi , e uniti  cogli  altri,  che 
poi  dall’Africa  in  lor  /òccorfo  ne  vennero  , non  redaro- 
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no  di  bel  nuovo  di  tìevaflar  quelle  nollre  provincie.  ;9 

S’ aggiunfero  alle  già  dette  non  picciole  altre  nuovt / CaUbèej; , ? 
difTavventure  al  noflro  Regno  ; perocché  i Calabrcft  c * * t»U’ 
Pugliefi  mal  lòffèrendo  la  Signoria  de’  Greci,  dal  di  lo b?^. 
giogo  procuraron  lottrarfi  , e in  loro  ajuto  Landulfb  Prin-  vento  /caccia. 
cipe  di  Benevento  chiamarono  ; ma  i Greci  all’incontro  • 

avendo  in  lor  lòccorlò  nell’anno  919.  i Saraceni  dall’A- 
frica chiamati,  Landulfo  ne  diacciarono,  e di  bel  nuo- 
vo alla  lor  ubbidienza  gli  riduflèro:  laonde  tantollo  l’Im- 
perador  d’ Oriente  un  nuovo  Straticò  , che  Orlileo  appel- 
lavalì , al  lor  governo  inviò.  Quelli  come  colui  che  va- 
lorofo  ed  efperto  Capitano  egli  era  , avendo  intelò  che 
Landulfo  di  nuovo  contro  de’  Greci  con  numerolò  efer- 
cito  ne  veniva  ; con  tutta  la  lua  gente  gli  andò  ad  Alco- 
li incontro  : laddove  arrivato , e venuti  i due  efèrciti  a 
battaglia,  comechè  riufeito  in  fui  principio  gli  folle  d’im- 
prigionar Landulfo  ; nondimeno  nel  maggior  calore  del- 
i’armi,  efiendo  e’  rimallo,  nel  campo  uccilò,  non  lòlo  il 
detto  Landulfo  la  libertà  racquillò , ma  l’elèrCito  ezian- 
dio de’  Greci  disfece  , e di  quali  tutta  la  Puglia  s’im- 
padronì , la  qual  per  fette  anni  e’  ritenne  . Per  la  qual 
colà  varia  fu  dipoi  de’  Pre»cipi  di  Capoa  e Benevento, 
e de’  Principi  di  Salerno  co’  Imperadori  d’Oiiente,  eco* 

Duchi  di  Napoli  la  forte  - poiché  or  amici  ora  tra  di  lor 
nemici , mantennero  quelle  nollre  provincie  in  lànpuinolè 
e continue  guerre  , fenza  badare  giammai  al  regolamene 
to  de’  magilìrati  e della  giuflizia  ; ma  filo  alle  tiraggi  e 
alle  rapine  l’efpofero:  e làrebbero  affatto  fenza  abitato- 
ri rimafte  , fe  non  folle  venuto  Ottone  il  grande  lòpra 
accennato , a porre  a tanti  mali  compenfò . 4o. 

Quello  illuflre  e chiaro  Principe  figliuolo  d*  Erri CÒ  Om&Hgran. 

Re  di  Germania,  dopo  aver  domato  i Sa  i ni  e gti,Schia- 
voni , fposò  Adelaide  vedova  deU’Impèrador  Lotario,  e rtngarh  , ed 
Torcila  di  Gifulfo  Principe  di  Salerno.  Si  era  Adelaide  per'  ìwradire 
ajuto  ad  Ottone  in  Germania  fuggita  dal  Cartello  di  Gar-  acc,a'n!tl'>  • . 
da,  dov’ era  Hata  polla  prigione  da  Berengario , per  aver 
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ella  le  nozze  di  Adelberto  di  lui  figliuolo  ricufate  ; aven- 
dola e’  pria  difcaccìata  da  Pavia , elvella  teneva  per  con- 
to di  file  doti,  affienatele  da  Lotario.  Ma  divcnutoOt- 
tonc  di  lei  marito , tantofto  con  potente  efercito  in  Ita- 
lia ne  venne  infieme  con  Corrado  Duca  di  Lorena , per 
vendicare  i torti,  che  avea  la  novella  fùa  mogliedaBc-- 
rengario  fort'erti.  Coftui  nondimeno  dal  timor  fòrprefo  , 
non  mancò  torto  chiedergli  umilmente  la  pace  ; fìccome 
gli  fu  da  sì  gran  Principe  accordata , il  quale  gli  reftitu» 
eziandio  tutte  le  città , che  già  tolte  gli  avea  (a) . 

Nulla  di  manco  veggendo  Berengario  da  se  lontano 
Ottone,  ritornò  di  bel  nuovo  con  Adelberto  filo  figliuo- 
lo a perturbar  la  quiète  di  tutta  l*  Italia  ; per  la  qual 
colà  fu  colti  etto  al  fine  quel  gran  Principe  , a preghiere 
del  Pontefice  e degl’italiani  , venire  a liberargli  da  sì 
gran  tirannide;  fìccome  con  potente  efercito  pèr  via  di 
Trento  con  Adelaide  Tua  moglie  in  Italia  nell’anno  960. 
egli  entrò  ; e difcacciato  Berengario  con  fuo  figliuolo  e 
fua  moglie  , che  in  Corfica  fc  ne  fuggirono  ( b ) , fu  nella 
chiefa  di  S.  Ambrogio  di  Milano  nell’anno  ^^.dall’Ar- 
civefcovo  Valperto  Ro  d’Italia  confegrato  : e indi  nello 
fteflò  anno  da  Giovanni  Xll.in  Roma  Imperador  procla- 
mato (c)  : volle  ancora  quello  gran  Principe , che  fùbi- 
to  fi  reftituiflèro  alla  Chiefà  di  Roma  molte  città,  ch’eli* 
avea  in  tante  rivoluzioni  perdute.  Ecco  che  l’Imperio.di 
Occidente  effondo  pattato  da’  Francefi  agli  Italiani,  or» 
a’  Tedefchi  in  Ottone  trapaffa  , in  cui  il  Regno  Germa- 
nico col  Romano  Imperio  firettamente  fi  congiuntelo (d). 


iifee  nuo «tornato,  di  riftabilir  .tofto  nell’Italia  la  giuftizia  pur  trop- 
/»//«•  po  depreda  e la  pace  fconyolta  i promulgando  molte  fà- 


4»* 

Ottone  Jltbi - 


Pensò  anche  dì  poi  sì  gran  Principe  , in  Pavia  ri 


vie 


s 


(a)  Frifigenjib.t,  c.\p. 

(b)  Anort.Snlern.p.7.  ìium.  1. 

(c)  Sigimi  Regn.  HaUib.y.  ni  Su.  9 tfj . 

(d)  fri/ìng.tib.6.  f.17.  , e c.i*.  Radrvic.l'.b.ì.  r.$.  ■ 
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vie  e giuftc  leggi  , che  Goldafto  in  un  intero  volume 
racchiufè  (a)  : le  quali  leggi , più  di  quelle  di  Carlo  Ma- 
gno e degli  altri  trapalati  Impet adori  , ebbero  nel  noftro  . , 

Regno-  tutto  il  vigore  ; poiché  Ottone  con  aftoluto  domi- 
nio il  fignoreggiò  , come  l’accennato  autor  dell’ Moria 
Civile  riferifee  (b)  . 4X< 

Non  palsò  Panno  964.  che  sì  grande  Imperadore  le  A». 964-  ad 
Tue  vittoriofè  armi  ri  Vói  fé  verfò  quettc  nortre  provincie,  n:[0He  \ 'he 
ove  reggeva  il  Principato  di  Henevcnto  e di  Capoa  Pa n-.no,jt  fiato. 
dolfo  Capodiferro  corr  Lnndulfo  III.  fuo  figliuolo  . Gli  mettono  • 
ufeirono  coftoro  con  folenne  pómpa  incontro;  e qual  fo-f^"e/’'.  Jl 
vrano  il  riceverono  ; e mandarono  a chiamar  torto  (31-  avente , « dì 
fulfo  Principe  di  Salerno  , fratello  di  Adelaide,  perchè  Salerno . 
e’ forte  alfubbidicnza  dcll’lmpcradoie  venuto.  Non  tar- 
dò cortili  a rapprefentarfi  , e fu  da  fua  forella  e da  Ot- 
tone irteflo  con  fomma  rtima  e benevolenza  ricevuto  a 
Dichiarò  P Imperadore  fìmilmente  Pandolfo  Principe  di 
Capoa  ; che  perciò  da  Contea  videfi  in  Principato  innal- 
zata ..  Pi  orni  fe  anche  loro,  chearebbe  prettamente  rivol- 
te le  fue  armi  nella  Puglia  e nella  Calabria , per  difcac-  t 
ciarne  i Greci  , ficcomc  di  ridurre  fotto  al  fuo  dominio 
la  Duchea  di  Napoli . 

Regnava  in  querto  anno  964.  nell’  Impero  d’Oriente 
Nicefaro  Foca  ; il  quale  l’idee  di  Ottone  prevedendo, 
procurò  le  città  tutte  -della  Puglia  , che  dallo  Straticò 
venivano  governate,  di  molta  gente  premunire,  e fipe- 
cialmente  Bari,  che  capo  e metropoli  di  quella  allorera.  4,. 

Pensò  nondimeno  Ottone  , pria  di  venir  a rottura  ?**• 

con  Nicefaro  inviare  a Coftantinopoli  Luitprando  Vefco- 
vo  di  Cremona  , domandando  per  ifpofà  la  Principertft/a  rt,muwe  la 
Anna,  ovvero  Teofania  detta,  per  Ottone  filo  figliriow*  '“'’p»  a'Gre. 
e in  tal  guifà  acquirtare  fenz’armi  querti  paefi . Ma  avve-"^'^^;* 
gnachè  con  tratti  poco  urbani  averte  Nicefaro  l’Amba  -forte' di  quel. 

D d fòia- 


(a)  GoU.ifl.conft.  hnp.tom.  i . 

£b)  Ijhria  Cvil.de/.Rer.di  tfaf.f.l.  ìib.  8.  eap,  i . 
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fciador  trattato;  nulla  dimanco  poi  nell* anno, 96 8.,  p$r 
ingannar  Ottone,  gii  mandò  altri  Ambalciadori  ; e fin- 
gendo di  accettare  il  proporto  parentado,  Pàrtìcprò,  che 
gli  arebbe  la  Principefla  Teofania  in  Calabria  -mandata, 
Spettando  che  gente  incontro  per'  accompagnarla  le  in- 
viane . v 

Ma  (ebbene  Ottone  della  greca  fede  in  gran  dubbio 
porto  fi  (òde,  e non  irtimafle  vera  l’offèrta  ; nondimeno 
artòciò  prima  nel  detto  anno  96S.il  (ùo  figliuolo  all’lnv 
perio,  che  fu  dal  Pontefice  coronato  e unto:  e indi  man- 
dò fina  truppa  di  prodi  uomini,  per.  ricever  la  fpofa  ; i 
quali  furono  in  un’imbofcata  , che  loro  avea  Nicefaro 
nelle  Calabrie  fatta  preparare,  parte  morti  e parte  pre- 
ti, e (Tendo  anche  i prigioni  da' Greci  in  Coftantinopolì 
menati  (a). 

Saputoli  ciò  da  Ottone  , sdegnato  nop  poco  di  azio- 
ne cotanto  indegna  ; rivoltò  le  armi  fue  con  Pandolfo 
Capodiferro  veifo  la  Puglia  e le  Calabrie  , pèr  diac- 
ciarne all’  intutto  i Greci , e pule  interamente  quelle  pro- 
vincie  a faccÓ  e a fuoco  . Ebbe  nondimeno  a provare 
dura  e (ànguinofii  guerra  , poiché  erano  i Greci;  da’ Sa- 
raceni affittiti  : e quantunque  Ottone*,  dati  gli  ordimipèr 
la  fpedifcione,  in  Ravenna  ritornato  fi  forte  , convenne- 
gli  dipoi  nuove  genti  nell’anno  969.  inviare  a Pandolfq 
Capodiferro,  per  rinnovar  la  guerra  in  Puglia,  Infelice 
però  ne  fu  la  riufeita  ; poiché  Pandolfo  predò  Bovino 
cqlTeftrcito  accampatoli  , i Greci  , u/cendogli  incorro 
(òtto  la  guida  di  Eugenio  loro  gnatico , lo  (conjipigliaro- 
no , con  mandarlo*  prefò  a Coftantinopoli  ^«.animasi  cUfc* 
la- vittoria  , j confini  di  Beneyenta  artal irono  :.  fiocotne.r 
prefò  Avellino  , la  città  di  Capoa  per  quaranta  - giorni  * 
con  iftretto  aflèdio  cinfero,  ovefi  Napoletani  ancora  (ot- 
to al  Duca  Mai  ino  in  loro  ajuto  v’accorftro  \ 
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Ma  prevedendo  poi  Eugenio  , che  prefto  era  H ri- 
torno* di  Ottone  con  potente  efèrcito  in  ajuto  de’Capoa- 
• ni  ; toHè  da  quella  città  l’aflèdio,  e ritirblfi  in  Salerno, 
ove  fu  da  Gilulfo  , Tempre  vero  amico  de* Greci,  beni- 
gnamente accolto;  e indi  in  Puglia  fi  ritornò. 

Giunto  adunque  Ottone  in  quest’anno  969.  in  Bene- 
vento,  dopo  in  Capoa  con  nutoerofò  esèrcito  portoli], e 
non  ritrovandovi  i-  Greci  , a devastar  lì  polè  il  territo- 
rio tutto  de’Napoletani  ; ed  a’Capoani  unito , Napoli  poi 
di  Stretto  alìèdio  cinfè  : e non  potendola  prefto  espugna- 
re , all’aftèdio  d’Avellino  s’indrizzò,  che  Sùbito  da’Greci  * 
fe  gli  relè . Quindi  a Benevento  fece  ritorno , per  accin- 
gerli all’imprcfa  di  Puglia,  ove  fi  erano  i Greci  fortifi- 


cati ; per  dove  dipoi  incamminatofi  , fu  da  Abdila  Pa- 


trizio, che  ad  Eugenio  era  f»cr  Straticò  Succeduto,  con 
buon  numero  di  Greci  incontrato  : i quali  dopo  feroce 
combattimento  reftaron  dal  grande  Ottone  vinti . Per  la 
qual  cofa  con  gran  bottino  egli  in  Avellino  co’ Beneven- 
tani trionfante  ritornò  (a).  E mentre  di  nuovo  verlò  Na- 
poli , per  efpugnarla  , le  Sue  genti  incamminava  , gli  fi 
parò  innanzi  Aloara  moglie  di  Pandolfo,  ch’era  da  Ni- 
cefaro  malmenato  in  Coftantinopolj , e in  oScura  prigione 


ditenuto , pregandolo  che  aveSTè  la  libertà  di  fuo  marito 

| - 


tk'i 


1 


procurati/’) . Tofto  fi  rivoltò  sì  gran  Principe  di  nuo- 
vo colle  Sue  armi  verSò  la  Puglia  ; e ponendo  il  tutto  a 
Sacco  e a fuoco,  cinSè  di  ftretto  aftèdio  Bovino.  Corre- 
va  allora  l’anno  970.  nel  quale  eftèndo  già  morto  Niccfa- 
rò  , era  ftato  da’Greci  in  fuo  luogo  Giovanni  ZimiSce  44- 
eletto;  il  quale  defiderando  con  Ottone  la  pace,  fprigio-  dnn^jo.Ot- 
nò  Pandolfo,  e gliele  rimandò  in  Puglia,  acciò  ne’ Suol  j"/apZe  co» 
Stati  il  riponellè  : mandogli  ancora  Teofania  per  ifpoSà  Giovmàtf  zi- 
di  Ottone  fuo  figliuolo;  che  già  prima  gli  era 'Stata  da  '"f^riorien. 
Nicefaro  negata;  che  menata  a Roma,  con  gran  pompa  'f‘rucceflo'r  di 
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venne  da  colui  Ipofata  , e fu  Augufta  acclamata  (a).  Per 
tal  maritaggio,  efièndo  lèguita  la  pace  tra  l’uno  e l’al- 
tro Imperio  ; Ottone  lafciò  d’aflalir  di  vantaggio  la  Pu* 
glia  c la  Calabria  , e ritornatofene  in  Francia,  quivi  nell’ 
anno  973.  gloriofamente  i fuoi  giorni  finì . 

Pria  che  noi  innanzi  palliamo  a ragionar  di  Otto- 
ne  II.  del  primo  figliuolo  , egli  è dovere  che  qui  lègui- 
tiam  forme  d’un  sì  celebre  ifioiico  , qual  fu  Carlo"  Si- 
gonio  , che  per  noi  in  queft’  opera  è la  principal  face, 
al  di  cui  lume  predo  n’andiamo,  per  porre  in  chiaro  di 
quelli  tempi  l’iftoria.  Sì  grave  autore  adunque,  dopo  di 
aver  delcritta  la  vita  del  grand’ Ottone , ne  pafià  egli 
con  lòmma  evidenza  e critica  a rapprelèntare  infieme , 
e lo  fiato  d’Italia,  e Ipecialmentc  di  quelle  di  lei  parti, 
che’l  nultro  Regno  compongono  , c ciò  che  fi  fodè  in 
ella  da  tal  Principe  oprato,  e rifletto  alle  di  lei  città, 
e feudataij-  deferivendo  il  modo,  com’ei  lèguendo  i ve- 
fligj  de’fuoi  antecedòri,  avedè  in  Roncaglia  le  leggi  pro- 
mulgate . Quali  notizie  tutte  fono  a noi  neceflariiflìme 
riferire , per  poter  formare  a un  tratto  unita  l’idea  del- 
lo fiato  del  noftro  Regno  e dell’Italia  tutta , e di  quante 
Ipecie  di  feudataij  vi  fodero  , e i di  lor  varj  nomi,  e 
come  già  a quelli  tempi  a’ figliuoli  tuttavia  i feudi  tra- 
mandavano : onde  da  tali  notizie  fi  podà  a^frio  tempo 
meglio  e con  più  chiarezza  intendere  e gli  ufi  Feudali, 
e le  Coftituzioni  Auguftali  , che  gli  altri  Imperadori  in 
appretto  promulgarono . ? 

Sìretjjumt  Comincia  adunque  Sigonio  adeforivere  ( b ) inquan- 
clrifsV'tift te  re£*on*  in  quelli  tempi  l’Italia  divilà  : cioè  nella 
dal  ° , nella  Calabria  , nel  Ducato  Beneventano,  nella 
dì  unita  n-  Campagna , nella  Terra  Romana  , nel  Ducato  di  Spole- 
nella  Tofoana , nella  Romannìola;  oggi  detta  Roma- 
5 "ftcUimertu  gna,  nella  Lombardia  , nella  Marca  d’Ancona,  nella  Pro- 

ri-e  a a'  ftu.  Vin- 

tUr  trj  fitt » ; 

Orienti.  f»)  Sigrmit  Ktgn.ttaUìb.f,  adan.fjit 
(b)  Idem  iib.’j.ad 
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vincia  Trivifana  , nel  Torinefè,  nel  Ftivolele,  e nelGe- 
novefato . Siegue  poi  a dire  , che  Iòle  la  Puglia  , e la 
Calabria,  in  cui  racchiudevnnfi  gli  antichi  Bruzj , tutta- 
via all’Imperador  Greco  ubbidivano  ; e che  tutte  l’altre 
parti,  fin  da  che  Carlo  Magno  ricuperò  l'Italia,  al  fu* 
premo  dominio  Imperiale  furono  lòggette  : ma  che  Ot- 
tone il  Grande,  come  già  di  fopra  avvifammo,  lafciòil 
Ducato  di  Benevento  al  di  lui  Principe  pofledere,  eco- 
sì  parimenti  praticò  del  Principato  di  Capoa  , Ducato  di 
Napoli,  e Principato  di  falerno  , rifèrvandofi  blamente 
su  di  elfi  il  [upremo  e alto  dominio  : e che  all’incontro 
Roma , e ’l  Ducato  di  efia , Ravenna  col  di  lei  E/àrcato, 
il  Ducato  di  Spoleto , colla  Tofcana , e la  Marca  di  An- 
cona al  dominio  del  Pontefice  iòttopofè  ; e che  tutto  il 
rimanente  dell’  Italia  al  fuo  diretto  e immediato  coman- 
do lòggettò:  e che  tutte  le  città  che  prima  libere  era- 
no, a’tributi  obbligò,  e in  altre  vi  delìinò  a governare 
i Marche!!  , in  altre  i Conti , colla  diftinzion  di  fopra 
avvifata  ; rifervandoli  a se  tèmpre  la  fuprema  giuridizio- 
ne  su  di  efie . Dice  dopo  il  citato  autore , che  tal  Prin- 
cipe loro  lafciò  fòlo  la  libertà  di  poter!!  formar  le  mu- 
nicipali leggi , e le  particolari  confuetudini  di  elegger!! 
i proprj  magiltrati,  i quali  tra’ di  lor  cittadini  la  giuri- 
dizione  efèrcitafièro , e che  imporre  poteflèro  al  di  loro 
arbitrio  i vettigali;  quali  privilegi  le  furono  ancor  dopo 
tolti  da  Federico  I. , come  apprettò  diremo.  Volle  all’in- 
contro Ottone  , che  doveflèr  le  dette  città  il  giuramen- 
to di  fedeltà  dargli  : e praticò  egli  ancor  ciò  che  Carlo 
Magno  ufato  avea , di  mandare  un  giro  per  efie  alcuni 
fupremi  uficiali , chiamati  Mefl! , Nunzi,  ° Legati  dell’ 
Impeiadorc , per  invigilare  come  ivi  fotte  la  giuftizia  da* 
lor  particolari  uficiali  amminiftrata  . 

Defcrive  indi  Sigonio  , che  ciafcuna  di  dette  città 
iblea  per  lor  governo  elegger!!  , o due  o più  Con/òli , 
che  o avanti  il  Vefcovo  di  efie  , o avanti  i detti  Mef- 
fi  dovean  giurare  ,]  e di  ben  governare  la  fua  città;  e 

di 
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di  erter  fedeli  al  Principe;  e che  in  ciò.  tèmbrava , che 
vi  rimanerti:  iancora  della  Romana  Repubblica  I’idea:onde 
ebbe  a dire  Ottone  Frilìgenlè  dal  Sigonio  riferito  ; In 
cimitatum  infilaticene  , ac  Rcipnblica!  confermatane  anti- 
quorum Romdnorum  folertiam  ito  imitati  Lombardi  fu  ut, 
ut  Imperli  infoienti  am  fugieuta , Confu  lum  potine  , quam 
potefatum  Regi  voluerint  arbitrio . 

Paflà  dopo  lo  fterto  Si  gonio*  a dire  , che  rifervortì 
Ottone  su  di  tutte  le  città  le  tee  fpecie  di  tributi , già 
dagli  Imperadori  Francefi  riabiliti  : Foderum  , Parata , 
ti  Manfonaticum , de’  quali  già  di  fopra  ragionammo , e 
apprelK»  in  varj  luoghi  ne  dovi  em.  far  menzione  . 

Spiega  in  prima  egli , che  ’l  tributo , detto  Foderum 
èra  una  certa  quantità  di  grano , che  doveano  i Popoli 
d’Italia  contribuire  a’  Re  , qualora  quivi  venivano  ; che 
per  lo  più  in  dapajo -la  pagavano.  li  tributo  Parata  no- 
minato , eran  quellé  fofnme,  che  doveano  erti  Popoli  con- 
tribuire, per  accomodar  le  rtrade  e’ponti,  per  ove  ave  a- 
no  a pairare  i Re  c’1  loro  efercito.  Il  Manfonaticum  in 
line  eianlì  quelle  contribuzioni  , che  lì  pagavano  per  gli 
alloggi,  c pel  vitto  e del  Principe  e dell’eferoito . 

Dopo  di  aver  Sigonio  finora  defe ritto , come  Otto- 
ne avertè  le  città  d’Italia  trattate,  ne  parta  egli  a de- 
fcriverè  ciò  che  il  medefimo  co’  particolari  leelti  e valo- 
rolì  uomini  di  quelle  praticò  . Dice  adunque  tal  autore , 
che  feguendo  egli  il  coftumc  de’fuoi  antecellòri  ; molti  di 
elfi  alle  fue  milizie  aferiflè;  c che  quei,  che  pel  lor  lèr- 
virc  di  premj  eran  degni , di  varie  dignità  fregiò , e gli 
aflegnò  pat  imenti  varie  fomme  di  frutti  , che  da’ reali 
corpi  provvènivano  . Defcrive  adunque  in  primo  luogo 
Sigonio  tja  le  dignità  : Duca  , Marchiane! , Cornila  , 
Capitane i , Valmofore i , ti  Valmajhii  ; e tra’  corpi  • reali , 
in  fecondo,  luogo’:  meHigalia  , teknia  , portai  , ripàtico , 
padatica  , monetee , t>if caria  , moltndìru  , Jdlina  \fnminum 
uftO,  ti  cnwii  pr.qficifceni  ex  illis  promettici , ti  qua  ge- 
nerii crani  epujmodi . Le  quali  regalie  poi  aJtrpve  a mi- 

' nuto 
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nuto  fpieghcremo , allora  che  dovremo  fporre  la  cortitu- 
zion  di  Federico  I.  lotto  al  titolo  Qdct  Jtnt  regalia  regi- 
ftrata . . 'i  f : - . r 

Parta  dopo  l’ irteflò  Sigonio  a diffinire  un  per  tino  i 
nomi  di. dette  varie  dignità.  Dice  egli  adunque:  Daces 
eruttt  qui  Dncotum , Marchiana  qui  Marchiani , Corni- 
tei  qui  Ccmitatum  a Rege  in  feudum  acceder ant  ; Capi'- 
tar.ei  , qui  a Rete  , a ut  Duce,  Marcbione  , Cornitele 
plehem , pìebijve  partem  , Valvafores  qui  a Capita  nei:  4 
Va  Iva/ itti , qui  a Va  Iva  fori  bui  acCeperant  : quorum  tra 
priora  Capitanti  Regis  , relrqui  Va  Iva  fora  majorei , mi- 
nora , & minimi  quoque  vocati  fune  . Quali  di  diluzioni 
qui  g'ova  ortèrvare,  perchè  fi  avvilì,  che  già  in  quelli 
tempi  tante  vaiie  fpccie  di  feudatari  li  foflèr  nell’Italia 
introdotti;  e da  ciò  meglio  ci  s’aprirà  il  varco  alla  fpÒ4 
lìzione  degli  Ufl  Feudali , che  nel  libro  che  liegue  trac*- 
tar  dovremo  : poiché  per  la  chiarezza  de’ medèlìmi  è al 
fommo  necertario  quelle  varie  ditfinizioni  làpere . 

Dice  dopoSigonio,  che  datali  varie concertioni  una 
nuova  fpecie  di  Nobiltà  nell’Italia  s’ introdurti  tantoché 
dipoi  lòlo  Nobili  venivan  riputaci  colorò , i quali  o erti 

0 i loro  maggiori  fortéto  flati  di  tali  onori  fregiati  : 0 

che  cortoro  venivan  variamente  chiamati  Feudatario!  4 
'Vajjallo! , homir.es , ac  fide  lei  . > U I 

Palla  dopo  l’ irteflò  autore  a riferire  la  parola  Fett- 
dum  , nel  dire  : Erat  autem  Feudum  , ftve  Hominium  y 
five  tìomagium  , ejui  ,■  quod  Reges  ,.  aut  qui  a Regibus 
a cc  epe  rane , cum  ' dipaniate  j.aut  predio  ali  quo,  benefici, 
nomine,  ea  lege  alitai  detulerunt ■ ut  & ipfe , & ejus  po- 
Jleri  httredes , fe  ipfds  benefteii  ejus  a u Flores  perpetuo  'agno- 
feetent , ac  prò  domino  coltreìif,  fnumque  caput,  exijiir 
matiovem  , .fortunafque  jurati' , defnderent . É dopo  egli 
ne  palTi  ancora  a dittìnire  , che  coloro,  i quali  ad  altri 

1 feudi  concedevano  , eranb  : hot, unti , ò fniorcs  chia-» 
ma  ti  ; e arreca  ancor  egli,  tre  varie  forinole  digiurameh-i 
co  da  Carlo  Magno  iftituùe  , che  dar  dovean^  colóro., 
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qualora  erano  de’  feudi  invertiti  , che  omertiam  qui  tra- 
terivergli , poiché  le  dovrem  pofcia  tra  gli  Uli  Feudali 
regirtrare  : e da  ciò  chiaro  avvifart  , che  già  le  fubin- 
feudazioni  erano  in  Italia  cominciate. 

Va  dipoi  Siponio  in  apprettò  rapportando  , che  fo- 
lcano gl*  Imperatori  fpecialmente  in  Italia  venire  , per 
tedar  le  controverlìe,  che  tra’ popoli  infiggevano  : e che 
dopo  di  eflèr  coronati  in  Magonza  Imperadori , ( deferi- 
vendonc  egli  di  tal  funzione  il  modo)  ne  pattavano  in 
Milano , ove  eran  della  corona  di  ferro  quai  Re  d’Italia 
fregiati  ; e che  dovendo  indi  pofcia  in  Roma  andai c a 
ricever  la  terza  corona  Imperiale  dal  Pontefice  , fòleano 
nel  campo  di  Roncaglia  pretto  Piacenza  fermarli,  ov’e’ 
l’Afl'emblec  univano  , e per  promulgar  le  leggi  , e per 
diffinir  le  controverlìe , che  tra  città  e città , o tra  par- 
ticolari nafeevano.  E perchè  in  detto  luogo  Sigonio- ci 
rapprefènta  il  fito  , e ’l  modo  , come  gl’  Imperadori  ciò 
praticavano  ; Rimiamo  ancor  noi  proprio  defcriv'erlo  : 
perocché  avendo  varie  volte  di  tal  luogo  ragionato,  e 
dovendone  apprettò  fpeflè  fiate  ancor  favellare , perchè 
tempre  ivi  gli  altri  Imperadori  ancor  le  leggi  promul- 
garono , perciò  egli  è d’uopo  , che  da’  leggitori  fpecial- 
ìnente  qui  fi  fappia . ’ 

Rendeafi  adunque  tal  campo  tutto  piano  ; benché' 
la  maggior  parte  tale  fi  fotte  per  natura  : e indi  innal- 
zavafi  n forma  di  tempio  il  reai  padiglione,  e intorno 
di  etto  gli  altri  de’  primi  Capitani  e Magnati , indi  con 
ugual  ordine,  a guifà  di  città  colle  ftrade  tramezze,  fi- 
tùavanfi  l’aiti  e tende  de’  fòldàti , e di  coloro  che  le  vit- 
tovaglie  dell’ efercito  conducevano  . Dopo  di  ciò,  torto 
che  giugneva  nel  fuo  padiglione  l’Imperadore , gli  fi  al- 
zava dinanzi  su  d’ un  atta  lo  feudo,  e per  un  trombet- 
ta venivan  tutti  i Feudatari  chiamati  a far  le  guardie 
circa  alla  di  lui  perfona  • onde  querti  dovean  parimenti 
i loro  fuhfeudatarj  a ciò  convocare  : e dopo  di  tutto  ciò 
ricevea  l’ Impcradore  gl*  Inviati  delle  città  d’Italia.  In 

ol- 
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oltre  dipoi , dice  Sigonio , ch’era  coftume  : Ut  primo:  die: 
in  jnre  dicundo  confumeret  , altero s paci  inter  cwieaees 
conjtitucnda  dicaree  , extremis  fura  fender um  cop/tof ce- 
rei , ac  novi:  legibus  Jtabiliret . Terminata  tal  de/crizio- 
ne  il'  detto  autore , ne  palla  a regiftrare , e ’l  pafiaggio 
in  Roma  di  efiì  Imperadori , e le  lòlennità,  come  ivi  la 
corona  imperiale  riceveano  ,•  e altre  cofe , che  omettiam 
di  riferire  , per  edere  dal  fine  di  quella  nollra  (loria  lon- 
tane : perocché  nbbiam  fol  quelle  regi  11  rate  , che  di  mol- 
ta luce  nel  corfo  di  quelle  ci  ferviranno.  ^ 

Dopo  di  aver  noi  lo  fiato  d’ Italia  in  quelli  tempi  ottone  //.  c»* 
rapportato,  convenevol  cofa  farà,  che  palliamo  a ragio-  «*»»«»*  *s»~ 
nare  di  Ottone  II.  Quelli  adunque  , feguendo  del  fuo  gran 
padre  le  orme , continuò  a ufare  fopra  quelle  noftre  'pro- ci,e  in. 
vincie  , da’ detti  Principi  governate  , la  fovrana  fua  po - f^oni  rei 
defià  ; e tanto  maggiormente  e’ l’avanzò  per  le  nuove  , s'fa'ff0 
e maggiori  dilcordie , che  tra  efiòloro  avvennero:  poiché  brieve 
ritornato,  come  abbiam  detto,  Paridolfo  Capodiferro  in  f triodi  Be- 
itene vento  , che  infieme  con  Landulfo  IV.  fuo  figliuolo 
Capoa  ancor  reggeva  ; accadde , che  ammalatofi  intanto  da  Pandoi/a 
Gifulfo  Principe  di  Salerno  ; procutò  in  tale  occalìone  Cap°dìftrr» 
Gaidelgrima  fua  madre,  ch’egli  avelie  Landulfo  di.lei ’ 
uterino  fratello,  figliuolo  di  Atenulfo  II. (che,  come  lò- 
pra  avvifato  abbiamo,  fu  da  Capoa  difcacciato  co* fuoi 
figliuoli  ) da  Napoli  richiamato , laddove  efiliato-fi  ritro- 
vava. Colui  le  fu  ubbidiente,  con  richiamarlo  con  tutta 
la  lùa  famiglia  ; e oltreciò  la  Contea  di  Confa  gli  die- 
de , e nel  primo  luogo  dopo  di  lui  in  Salerno  il  cofiituì 
(a)\  ficcome  a tre  di  lui  figliuoli  di  altre  più  picciole 
Contee  provvide  : e tra  gli  altri  a Guinimaro  la  Contea 
di  Marfico  e’ diede;  e gli  concedè  ancora  su  di  ella  tut- 
te quelle  ragioni  ed  emolumenti , che  al  fuo  filco  appar- 
tenevano . Della  qual  cofa  reftarono  non  poco  i Salerni- 
tani , e fpecialmentc  i Nobili  sdegnati , conliderando  con 

E e quan- 
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quanta  poca  prudenza  cotanto  Gifulfo  favorifiè  coloro. 

Landuifo  nondimeno  , che  barbari  fornimenti  nudri- 
va , pensò  torto  come  avertè  potuto  il  fuo  benefattor  Gi- 
fulfo da  Salerno  diacciare;  onde  co’  Napoletani  ed  A- 
malfitani  unitoli , entrato  di  notte  con  tradimento  in  quel- 
la città  nell’anno  973. , arreftò  Gifulfo,  e lo  mandò  con 
fua  moglie  in  Amalfi  prigione;  facendo  correr  voce  per 
Salerno,  che  con  tradimento  avea  ancor  egli  occupato, 
d’  ertèr  quel  Principe  morto . 

Di  tanti  (cellerari  inganni  c tradimenti  i Salernitani 
avvedutili , richiamarono  Pandolfo  Capodiferro  Principe 
di  Benevento  e di  Capoa  in  loro  ajuto  , e Gifulfo  anco- 
ra , eh’  era  in  Amalfi  prefò  . Per  la  qual  cofa  venuto  egli 
con  gente  in  Salerno  , lo  ftrinfè  di  forte  artèdio  , e alla 
fine  fu  coftretto  il  tiranno  Landulfo  abbandonarlo  e Gi- 
fulfo ne  riprefe  nell’anno  974.  la  rtgnorìa  ; il  quale  non 
avendo  di  se  mafohi  , uno  de’  figliuoli  di  detto  Pandol- 
fo  Capodiferro,  anche  Pandolfo  nominato , adottortì  : on- 
de Gifulfo  finalmente  nell’anno  978.  venuto  a morte,  nel 
Principato  il  detto  Pandolfo  gli  fuccedè . Quindi  avven- 
ne , che  (ebbene  quali  (òtto  di  uno  flertò  Principe  Pan- 
dolfo Capodiferro  tutt’a  tre  i Principati  di  Benevento, 
Capoa  , e Salerno  fi  unirtel  o ; nondimeno  furono  foggetti 
a moltifiìme'e  varie  divifioni  ; pel  coftume  (òpra  divila- 
to, che  fi  era  allora  tra’  Longobardi  introdotto  , di  Ia- 
feiar  al  primogenito  la  città  principale  col  (ùo  territorio, 
■e  di  dar  poi  a ciafoun  figliuolo  un  feudo  col  dio  titolo; 
onde  a Pandolfo  a*  Tuoi,  e coftoro  agli  altri  loro  figliuo- 
li varj  fèudi  concederono. 

. Ma  più  di  tutti  il  Principato  di  Capoa  ricevè  tal 
divifione,  poiché  dalla  flirpe  di  A termiti)  varj  conti  tifa- 
rono , come  quei  di  Vcnafro  , di  Scfi'a  , d’Iforiva  , di  Mar- 
fico,  di  Sardo,  e altri  ; i quali  avvegnaché,  come  altro- 
ve ancora  ortèrvato  abbiamo  , averterò  avuto  nel  di  lor 
cominciamcnto  di  tali  luoghi  la  fola  amminiftrazionc  e la 
rendita  ; non  pjrò , poiché  dello  ftertò  (àngue  del  conce- 
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dente  efsi  erano  , fra  brieve  tempo  in  Signoria  gl’  inco. 
minciarcno  a pofièdere  : e quella  giuridizione  , che  non 
era  fiata  lor  mai  conceduta,  vi  clèrdtarono  : e fe  prima 
per  la  fola  vita  de*  feudatari  foleanli  i feudi  concedere, 
dipoi  fin  da’  tempi  d’Ottone  I. , come  di  fopra  con  Si- 
gonio  avvifato  abbiamo,  erafi  già  l’ufo  comunemente  in 
Italia  introdotto,  ch’egli  a’  loro  eredi’  gli  tramandaflero: 
ficcome  fimil  forte  d’invefiiturc  leggeri  fatta  nell’anno 
964.  dal  Pandolfo  Capodiferro  della  città  d’ Ilèrnia  a Lan- 
dulfo  e fuoi  eredi , che  dal  Ciarlante  vien  riferita  . E qui 
avvertir  devefl  , che  per  eredi  intendeafi  de’  figliuoli  ; 
poiché  non  prima  di  Corrado  il  Salico  la  fucceflìon  de’ 
feudi  cominciò  ad  eftenderfi  a’  nepoti  (a). 

Da  tante  , e sì  fatte  divifioni  anche  avvenne  , che  tra 
loro  i detti  Conti  fpefsc  contefe  avevano  , e con  aperte 
guerre  l’un  l’altro  diftruggeva  : ficcome  maggiormente 
fermi  dopo  la  morte  del  Capodifèrro  , che  fu  nell’anno 
981.,  il  quale  colla  ftia  prudenza  i fuoi  figliuoli  e nipoti 
in  pace  ed  armonia  avea  mantenuto  . Onde  Tempre  più 
fi  cagionò  P ultima  mina  de’  Longobardi  . 

Da  quella  cotanto  fpelfa  divifion  de’ feudi  comincia- 
rono a rilòrgere  nel  noli ro  Regno  i cognomi  alle  famiglie, 
che  da’  Romani  furono  introdotti  , i quali  nomi  gli  ap- 
pellavano, e all’incontro  pronomi  fòl  quegli  , che  i’una 
pei  fona  dall’altra  diftinguevano.  Coftoro  folcano  i cogno- 
mi pigliare-,  altri  dall’agricoltura  , di  cui  dilettavano  , 
come  i Lentuli , i Meli,  i Frcndisj,  i Fabj,  i Piloni , e* 
Ciceroni  : altri  dalla  Partorita  , alla  quale  ancor  appli- 
cavano , come  i.  Bubulci , i Luperzi  , i Juvenci , i Porzi, 
Scrotì  , Vituli , Vitelli  , ed  altri , de’  quali  Tiraquello  lungo 
catalogo  tefiè  (b) , e l’Abalc  Agnello  della  Noce  nelle  no- 
te alla  Cronica  Cafiìnelè  lunga  diirertazionc  ne  forma  (e). 

" E e z So- 

fà) Ci  t'léni.  nel  Sani. 

(b)  T brtujutll.de  u»bil.e4p.  *» . nuw.  1 o. 

Cc)  Ket.in  Cbrì»ic.C,tJJì>iJib.).c<ip.i6.S.~TÌptor.lulifa,-.Èiw.4. 
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Solcano  ancora  alla  forma  del  corpo , o di  qualche  mem- 
bro drano  i cognomi  adattare  ; poiché  dalla  larghezza  de’ 
piedi  nacque  il  cognome  Planci , dalla  grafièzza  del  cor- 
po quello  de’  Gradì  , da’  grodì  nafi  i Nafòni  , ed  altri; 
molte  volte  ancor  dal  luogo  , che  qualcuno  di  edì  con- 
quidava,  come  Scipione  Africano  , e così  altri  (a).  Ma 
non  è però  che  a’  nodri  gentilizi  edidintivi  dalla  dìrpe 
propiamente  corrffpondedèro  ; come  oggidì  i Brancacci , 
Capeci,  Caraccioli,  ed  altri  ; ma  piuttodo  erano  fopran- 
nomi  : benché  alle  volte  poi  ne’  fiicccflòri  di  quella  linea 
ancor  continuavano,  per  didinguere  i difendenti  dell’u- 
na  e dell’ altra  . 

Ma  ' nel  nodro  Regno  avendo  per  1’ addietro  , come 
finora  dimodrato  abbiamo  , tante  e tante  varie  nazioni  di 
Godumi  diverfi  fignoreggiato  , l’ufo  de’  cognomi  affatto 
non  era  ; nondimeno  introdottovi  da’  Longobardi  i feudi, 
c dipoi  nata  di  quedi  tante  e sì  fpeflè  divifioni  ; avven- 
ne, che  la  maggior  parte  de’  cognomi  ne  furfè:  poiché 
quegli  di  una  famiglia , volendofi  dalle  altre  didinguere, 
fi  prefero  il  cognome  del  feudo  , o da  edì  o da’  loro  an- 
tenati podèduto:  così  la  famiglia  Prefenzano  prete  ileo- 
gnome  dal  feudo  così  chiamato  , come  la  famiglia  Gae- 
tana da  Gaeta,  l’ Aquino  dalla  Contea  d’ Aquino;  eco- 
sì  altre  ( b ). 

Prefero  ancora  molti  in  tai  tempi  i cognomi  da’  no- 
mi o de’  loro  illudri  antenati  , o da’  magidrati  ed  ufizj 
ch’eglino  ebbero,  come  i Madrogiudici , i Doci  , gli  Al- 
fieri , ed  altri . Ebbero  il  codume  ancora  di  pigliarli  dal- 
l’ufanze  particolari  degli  abiti  , dalle  barbare,  e da  altri 
avvenimenti  infiniti  . tn  quedi  ultimi  tempi  nondimeno 
de’  Longobardi , non  era  a tutti  qued’ufò  comune  ; poi- 
ché foleafi  l’uno  dall’altro  didinguere,  aggiugnendo  folo 
al  fuo  nome  quel  del  padre,  come  per  efempio  Pietro fi- 

gliuol 

(a)  V.Kn'pfcbild.  dr  fide  com.  caf.i. 
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gliuol  di  Paolo,  Paolo  figliuol  d'  Aleflandro , ed  altri  fi? 
mili  ; ma  poi  nel  lècolo  X.  e XI.  quello  avanzoflì , eden* 
dofi  ancor  poi  alle  famiglie  più  bade  diftefo  (a) . 

Dopo  si  lunga  digredìone  , propria  per  la  noflra  ope- 
ra , e’  convien  che  ritorniamo  al  filo  dell’ Iftoria  . In  men- 
tre che  tali  accidenti  in  quelle  nollre  provincie  lùccedc* 
vano,  e continue  eran  tra  quelli  feudatari  le  contclc  j 
Ottone  II.  mal  fopportava  il  vado  dominio  de’  Greci , i 
quali  eranfi  in  quello  noli ro  Regno  fenduti  oramai  po- 
tenti ; perchè  con  pace  allor  governavano  1*  Imperio  d’O- 
riente  Bafilio  e Collantino  , i quali  a Giovanni  Zimifce 
erano  luCceduti  : determinò  per  tanto  Ottone  nell’anno 
980.  con  lua  moglie  Teofania  a fronte  di  potente  efer- 
cito  in  Italia  ritornare  (b)  ; dove  giorno  , in  Roncaglia  una 
dieta  degli  ordini  tutti , lècondo  l’antico  codume , afiem- 
blò:  e tra  l’altFe  leggi  che  vi  dabilì , fu  quella,  in  cui 
derogò  le  pruove  , che  per  mezzo  del  giuramento  s’am- 
mettevano , lafciando  foto  alla  pruoya  del  duello  il  vigo- 
re . Le  di  lui  leggi  nel  lècondo  volume  delle  leggi  Lon- 
gobarde s’odcrvano  (c) . 4S< 

Dopo  di  ciò,  di  Roncaglia  volle  Ottone  in  Roma^»».jsi. or- 
portavfi,  ov’egli  ebbe  1’ animo  sì  fiero,  che  pet  (bfpettù*™  *ie*e 
di  dato  fece  molti  Proceri  innanzi  a se  trucidare  ; per-f.^'^f^" 
lochè  di  fanguinario  il  nome  lì  acquidò:  e nell’anno  ap-o%«  riman* 
predo  981.  giunlè  coll’ elcrcito  in  Benevento  , e indi  in v,nt*' 
Napoli  ; laddove , bench’ella  fodè  a’  Greci  fottopolìa  , per, 
timore  dal  lùo  Duce  con  applaufo  fu  ricevuto  : il  quale 
obbligodi  di  dargli  a tal  guerra  fòccorlò  . Ma  portatoli 
Ottone  contro  de’  Greci,  codoro  coH’ajuto  de’  Saraceni 
con  ugual  vigore  gli  refilìerono  ; tantoché  nell’  anno  ap- 
predo  982.  difiìparono  tutto  il  di  lui  elcrcito  , e mancò 
poco  che  non  rimaneflè  anch’  egli  prigione  , E penlàndo 
>,  che 

fa)  Dufrefn.in  glof.  latin,  in  verb.  tignarne*  . 

(b)  Sigtn.de  Regn.ltal.lib.y.ad  ann.pSOt  ... 

(c)  LL.Lengtb.lib.i. 
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che  sì  Arano  accidente  fbflegli  fol  per  colpa  de’  Beneven- 
tani e de*  Romani  avvenuto , poiché  l’aveano  in  mezzo 
della  battaglia  abbandonato  (a)  : perciò  ritiratoli  in  Ca- 
poa  , e raflèttato  al  meglio  che  potè  il  Tuo  elèrcito,  con- 
tro a Benevento  alP  improvvifo  lo  indrizzò;  che  avendo- 
49  lo  porto  a lacco  e a fuoco,  verfo  Roma  e’  ritornoftène. 
Catapano  miì- . Dopo  sì  gran  vittoria  avendo  i Greci  illorduininio 
^/"^^"diftefo  nel  Regno  fin  lopra  i confini. di  Benevento  c Sa- 
tiro nluaPtì-  k™o  » oltre  la  Puglia  e la  Calabria,  che  allor  tutta  po£ 
g/ia, ove  ave*  lèdevano;  riputarono  i lor  Imperadori  di  avere  ancor fò- 

miniodiilffo'  Pra  a*  *>I'*nc'Pi  di  detti  ftati  fupremo  quel  dominio,  che 
imo  j rjo.  prjma  gl»  impCra(jori  d’Occidente  elèrcitavano  *:  ma  te- 
mendo infieme  di  nuova  guerra  co’  Tedefchi  c co’  Sara- 
ceni , che  ne’  torbidi  andavan  la  lor  grandezza  cercando, 
e fi  erano  in  alcune  terre  fortificati  ; penfàrono  erti  non 
lòlo  di  eriggere  altre  città  nella  Puglia  , ove  maggiormen- 
te ftabilir  il  lor  dominio  potelfero,  come  fu  Dragonaria, 
Firenzuola,  e altre;* ma  un  nuovo  fupremo magiftrato  vi 
crearono,  che  artòluto  il  comando  avertè  lòpra  di  tutto 
ciò  che  erti  in  quefto  Regno  portèdeano  , fenza  che  in 
tutto  quel  ch’egli  oprartè , avertè  bilògno  degl*  Impera- 
dori  di  Cortantinopoli  il  permeilo  . Quefto  nuovo  magi- 
ftrato fu  Catapano  nominato  , che  Carlo  Dufrefne  (b) 
vuole  che  in  latino  vaglia  l’ifterto  che  Capitaneui  : ben- 
ché altri,  come  Guglielmo  Pugliefè  (c)  , c Lione  Oftien- 
/e  ( d ) ad  altra  origine  il  riportino  . Quefto  Catapano  adun- 
que in  Bari  la  fua  relìdenza  fermò;  onde  quefta  città  co- 
minciò fopra  l’ altre  città  della  Puglia,  che  a’  Greci  ub- 
bidivano, ad  innalzare  il  fuo  capo.  Da  tal  nomedi  ma- 
giftrato una  parte  della  Puglia  ancora  Capitanata  fu  det- 
ta , come  oggi  chiamali , e di  molti  di  quelli  Catapani 
fa  menzione  Lupo  Protolpadaro . . 

Nel 

(*)  Sigon.de  Regn.1tal.ad  annuii. Uh,?. 

(b)  Dufrefn.in  glojàr. latini!. in  verb.Catépnnui  . 
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Nd  decadere  adunque  dd  Decimo  fècolo  ; lòia  ?' 

Principati  di  Benevento,  di Capita,  e di  Salcrao  da’ Prin- 
cipi Longobardi,  neppure  interamente  , govertiavagfi  ,[ 
perocché  gli  aveano  in  tante  Contee  fuddivi  fi  ; per  la  qual 
colà  poc’  anzi  nulla  autorità  su  di  etti  rimatta  lor  era  . 

Tutte  l’ altre  parti  poi  dei  nottro  Regno  erano  a ' ftudidà'Grt- 
Greci  fòttopofte , o a’  loro  dipendenti  , com’era  la  Du-J/  «»• 
chea  di  Napoli,  d*  Amalfi , e di  Gaeta.  E perchè  etti  r * 
feudi  non  riconofcevano  , però  non  fi  legge  , che  in  alcu-j 
no  de*  luoghi  della  Puglia  e delia  Calabria  foflèro  fiati; 
in  tai  tempi  feudatari,  che  avefièro  città  o terre  in  feu- 
do pofièduti . Allora  in  quefte  parti  ancora  la  compila- 
zione de’  Bafìlici  per  corpo  di  dritto  comune  maggior- 
mente fi  ottèrvò  . \ • ti. 

Morto  dipoi  Ottone  in  Roma  nell’anno  983. , e giti m-f*'1-?!'-  ,a'r~ 
ra  tal  nuova  in  Germania  ; diede  occafione  a varj  Sfgno-*  ,al  qun. 
rr  di  quella  di  afpirare  all’  Imperio  : e benché cottui  avef-^  d„po  moUt 
fe  lafcinto  un  fuo  figliuolo  dello  fteflb  nome  in  età  d’an-j 
ni  diciattètte  , nondimeno  Errico  Duca  di  Baviera  zio  . ’JU* 

gino  del  morto  Ottone  al  Regno  di  Germania  afpirava  ; " 
e*  Romani  un  Italiano,  Crefcenzio  appallato,  per  Impe- 
radore  chiedevano  : ma  però  gli  Alemanni  col  confènfò 
del  Pontefice  Benedetto  ben  pretto  i!  figliuolo  del  mor- 
to Imperadore  eiefièro  , che  Ottone  III.  venne  ancor 
detto.  fl. 

Nel  mentre  adunque  quello  novello  Imperadore 
le  colè  di  Germania  badava,  in  Italia  credevano  tutta- 
via  più  gravi  turbolenze,  che  negli  anni  pattati  a wenu-  ”°£‘0  cria™. 

non  erano  : conciottìachè  morto  il  Pontefice  Benedet-z»*^^*/- 
to  , fu  in  fuo  luogo  eletto  Pietro  Veflovo  di  P a v i a Cà  n-  ^ ;^,!re- 

celliere  d’Ottone,  che  Giovanni XIV.  appellottì  «):  * 

Bonifacio  Cardinal  Diacono  all’incontro,  che  aVea  prima otn ac 
tal  fède  occupata,  e n’era  fiato  già difcacciato t ed  era-,^ar‘,,' * 
fi  in  Coftantinopoli  rifuggiato;  venne  dipoi  in  Roma  nel» 

; l’an- 

fa)  Sì’on.hc.oit.mn.yin.  - . V > . 
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Panno  98^.,  e coll’ ajuto  de’  Tuoi  guadagnò  il  popolo  , 
carcerò  il  Papa  Giovanni , e chiufolo  nel  Ca  del  S.  Ange- 

10  il  fé  dopo  quattro  mefi  morire  , iìccome  altrettanto 
tempo  dappoi  ancor  egli  d’improvvifa  morte  mancò:  e 
in  fuo  luogo  al  fine  fu  folennemente  al  Ponteficato  aflun- 
to  Giovanni  XV.  Crefcen*)  in  quedo  mentre  efiendofi 
in  Roma  fatto  dichiarar  Confole  , controdi  Ottone  li  mol- 
fe  • e del  Calìel  S.  Angelo  impadronitofi , codrinfe  il  Pon- 
tefice Giovanni  a ritirarli  in  Tofcana:  il  quale  ricoile  ad 
Ottone  , acciò  PayelTe  nella  fua  fede  redimito . Colui  non 
fu  tardo  a venire  in  Ravenna  con  potente  clorato  ; ma 
inmentre  che  quivi  dimorava  , il  Pontefice  Giovanni  fi 
morì , onde  furono  i Romani  codretti  per  ordine  d Ot- 
tone eleggere  Bainone  fuo  cugino  , il  quale  di  Gregorio  V. 

11  nome^prefe  . Fu  e’  nondimeno  tantodo  da  Crelcenzo 
ancora  dìfcacciato , che  Giovanni  Vefcovo  di  Piacenza  ten- 
tò al  Pontificato  innalzare  . Gionto  però  in  Roma  preda- 
mente  Ottone , ripolè  nella  fede  Gregorio , e polle  1 al- 
fedio al  Cadel  S.  Angelo,  laddove  fi  erano  Crefcenzo  e 
Giovanni  ritirati:  il  primo  de’  quali  fu  per  tradimento 
uccifo  ; e prefo  il  Cadello , al  fecondo  par  ordine  dell  Im- 
peradore  furono  cavati  gli  occhi  , troncato  il  nafo  e gli 
orecchi  , e fatto  condurre  fopra  d’un  afino  col  capo  11- 
volto  verlò  la  codtr. 

r?'  Non  minori  di  sì  gran  difordini  di  Roma  , eiano  1 

Ttl  ‘ormali,  che  nello  dedò  tempo  quede  nodre  provincie  af- 
d»fo  w /»*  flìppevano , cagionati  dalle  gravi  difcordie  di  nuovo  in- 
dJt,9iteutrZ forte  tra’  Principi  Longobardi,  per  letame  divifiomche 
%L5i**'trJ-e ran  feguite  ne’  lor  Principati  di  Benevento  , di  Capei, 
prìncipi ,mu».  e Salerno  ; onde  viveano  in  continue  guerre  , come  le 
Fi* /Otarie  pienamente  raccontano  (a) . Ottone  nondimeno  por- 
. tatofi  in  quede  provincie  ; procurò  al  potàbile  di  fedare 
gli  fconcerti . e di  abbattere  1 tiranni , che  aveano  1 det- 
6 ti  Prin- 

fc)  Idem  nd  an.99t.  Crmlc.Salem.apnd  Pelle»,  infime.  Princ.  Salem.  l»A. 
lit.ii.  Pietr.DamianJii.  I c arante. 
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ti  Principati  Sconvolti  ; ficcome  felicemente  gii  riufct . 

Indi , dappoiché  Ottone  ebbe  porto  in  allctto  le  fac- 
cende di  quello  Regno , lène  tornò  a Roma  , ove  con  Ma- 
ria fua  moglie  nel  dì  della  Pentecofte  fecelì  dal  Pontefice 
Gregorio  coronare  ; e quivi  avendo  anche  tutt’  i torbi- 
di lèdati  , pafsò  nella  Lombardia  : e mentre  ne’  campi 
modaneft  dimorava,  gli  avvenne  un  calò  ftrano  e d’  Mo- 


ria degno  . Concioflìachè  la  Maria  del  Conte  di  Mode- 


na forte  innamoratali , il  chielè  del  lùo  amore  . Qycgli  , 
come  fido  al  fuo  Principe  , non  volle  punto  acconlentire 
alle  impudiche  voglie  di  colei . Perchè  ella  d’ira  accelà, 
accusò  al  marito  ì’ innocente  Conte  , fallàmente  rapprc- 
ftntandogli , che  da  elfolui  ei  a Hata  richiella  . A tale  ac- 
cufa  e’  predando  piena  fede,  ordinò  che-  il  Conte  im-. 
mant inente  folte  porto  in  prigione , e poco  dopo  fegli  tron-f 
care  la  teda  dal  bullo  : Ma  il  mifèro  Conte  pria  di  mo- 
rire , avendo  la  propria  moglie  pienamente  informata  del- 
la fua  innocenza  • cortei , quando  Ottone  palsò  a Ronca- 
glia , nell’ altemblea  , che  quivi  ragunò-,  gli  fi  prclcntò 
innanzi,-  e forte  dolendoli  , ch’egli* aveva  fatto  innocen- 
temente perire  il  proprio  marito  , ad  alta  voce  gli  pro- 
teftò  , che  In  pena  di  un  sì  grave  errore  , e’  dovette  ezian- 
dio morire  . A cui  Ottone  ; ac  tu  ( per  far  ufo  della  frale 
di  Sigonio  (ajj  che  rapporta  il  fatto),  quonai npafto  vi- 
ri tui , quam  jafìai , inuoecutiam  conprobalrìs  ? Ed  ella  lì 
offerì  la  dilui  innocenza  provare  • non  con  altra  pruoya, 
che  co!  prendere  colle  proprie  mani  una  lamina  di  ferro 
rovente  ( coftuine  da1  Longobardi  introdotto,  che  fino  a 
que’  tempi  perfeverava  ):  la  quale  per  ordine  dell*  Impc- 
radore  tantorto  recata  alla  vedova  , cortei  prctela  nelle 


mani , la  tenne  lènza  fhe  neppur  per  ombra  rimanclfe  of- 


fefa  i onde  Ottone  di  tal  fatto  lòrprelò  , s’ avvisò  certa- 
mente di  aver  il  Conte  ingiuftamente  morto  : perchè’egli, 
come  gravemente  colpevole  conoscendoli , lì  dichiarò  reo 

F f dì 

(a)  Sì^on.de  Rtgn.ltaUib.f.ad  96. 
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di  morte  , la  qua!  promifè  tra  qualche  tempo  tollerare  ; 
La  vedova  tuttavia  gli  differì  l’cfecuzione  (ino  a tre  dì. 
Che  Sigonio  colla  parola  : tribui  z-adimotiìit  di/a  rii , e/pli- 
ca • e Prateidftf),  e Calvino  ( b ) in  tal  lignificato  quella 
fia'fè  fpiegano , che  fin  da’ tempi  de’ Romani  (c)  era  ella 
in  ufo  . Ma  allora  quando  ella  (limò  a prppofifo , che  la 
Imperatrice  Maria,  come  rea  femmiga,  dovertè  piùtto- 
llo  morire  , e non  già  Ottone , che  in  ciò  /blamente  era 
colpevole  , che  con  faciltà  le  aveva  prefiato  credenza  ; 
onde  al  detto  Principe  il  dilei  delitto  appalesò . E appro- 
vando egli  tal  giufto  lèntimento , fc  bràgia r viva  la  Ma- 
ria Tua  moglie  ? e alla  vedova  del  morto  Conte  donò  quat- 
tro cartella  in  Tofèana  . (.)ual  donazione  111  fatta  a riflef- 
fi)  della  dilazione  de’ tre  di,  ch’ella  gli  aveva-  dato,  fe- 
condo il  Pentimento  del  lòprannomato  Sigonio  : propter  di- 
lata Jìbi  vadi  noria:  fono  lue  parole.  Così  nel  medefimo 
fpazio  , che  Ottone  fe  una  rigorofa  ed  e/èmplare  giuitizia, 
perciocché  neppure  alla  propria  moglie  volle  perdonare; 
praticò  una  grande  **enerofità  verfò  dell’afflitta  vedova. 
Dacché  chiaramente'  ravvifafi  , che  fin  da  cotai  tempi  da’ 
Principi  s’incominciavano  a far  le  conceffìoni.  de’  feudi 
parimente  alle  donne,  comechè  atte  a fèrvirgli  in  guer- 
ra non  forteto . 

Dopo  di  quefta  digrefiìone  tanto  neceflìiria  al  ntìftro 
ifiituto,  ritorniamo  a ragionar  di  Ottone  Ufi  Qiie fi i do- 
po terminata  la  detta  dièta  in  Roncaglia,  fène  pafsò  in 
Germania,  e indi  dopo  nell’anno  iooìl  ritornò  in  Roma, 
per  fèdàìe  altri  tumulti  ivi  rinnovati  ; ma  eflendofegli-i 
Romani  rivoltati  contro  , e non  avendo  forze  baffevòfi  a 
reprimergli  ; verfb  Lombardia  voltò  fubitò  i partì . E gion- 
to  predo  Paternò,  non  molto  dirtante  dalla  città  di  Ca- 
rtellina , nell’  anno  appreflò’  iooa.  fi  mori  ■ e pfima  di  mo- 


rire 


ffO  Pr.it. in  leìtic.ìtt  verb.vdd.dlftrr. 

(e)  Calvin.in  !<xì:.i*rid.  in  d.  c 

(d)  Cicer.Afiic.ìib'j.. lue  x.  rìur  alìi , 
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rire  confdsò,  phc  la  morte  da  veleno  cagionata  fé  gli  era.  ' . 

Sono  però  di  (cordi  e virj  gli  autori , indire,  da  qual  ma- 
no gli  forte  (lato  quello  preparato  (0; . - . , m,  ^ 

Circa  al  detto  anno  1001.  lèguì  la  prima  compila- An.ioo  '.Ctm 
zion  delle  leggi  Longobarde  , che  manofcritta  nell’antico puationf  dtiu 
archivio  del  munillero  de’  Cartine  rvfi  della  Trinità  delia L'oni'~ 
Cava  leggcfi  : in  cui , oltre  le  leggi  de’  Re  Longobardi 
lino  ad  Adolfo,  che  fu  l’ultimo  di  e(ìi  , che  le  promul- 
gò ; fi  leggono  ancora  raccolti  molti  capitolari  di  Arre- 
chi primo  Principe  di  Benevento , e di  Radclchi  lùo  fi- 
gliuolo . Di  tal  compilazione  crede  Camillo  Pellegrino  ( b)t 
che  1*  autore  fiato  ne  folle  un  Capoano , il  quale  , oltre 
di  molte  lue  operette,  che  v’ inframmertè,  vi  polè  varj 
capitolari  di  Carlo  Magno,  di  Pipino,  di  Lodovico , e di 
altri  Imperadori , che  dopo  i Longobardi  l’Italia  iìgno- 
reggiarono . - £ • 3 tf. 

Prima  nondimeno  , che  noi  innanzi  pafllamo  , e’  con-  Wtiajone  del 
vien  brevemente  qui  ragionare  dell’  iftituzionc  del  fupre-^//^* 
mo  Collegio  degli  • Elettori  dell’  Imperio  ; imperciocché  el -ru  fótte* *4 
la  è materia,  che  alla  nolìra  fioria  ancor  molto  fi  appai- .***& 
tiene  . Da  più  accurati  ferittori  adunque  concordemente0^41*"^' 
li  ferive , che  ne’  tempi,  che  .regnò  Ottone  il  III. , quel  ~ 

Collegio  la  fua  origine  lòrtirtè  . Varia  nondimanco  è fia- 
ta tra  . gli  antichi  l’opinione  , così  intorno  all’autore  , co-  * 

me  al  tempo  ancora  , in  cui  ebbe  propriamente  sì  alto 
Collegio  la  lìia  prima  origine  : perocché  circa  il  primo,  * ^ 
Iranno  gravifiìmi  autori  riferito , che  Ottone  , veggendofi 
di  prole  difperato,  col  configlio  del  Pontefice  Gregorio  V. 
per  evitar  le  contelè  già  altre  volte  nell’elezlon  degl’Im- 
peradori  accadute,*  ordinata  avelie  , che  dopo  la  fua  mor- 
te e’  'fr  eleggertelo  della  nazione  Germana  : non  già  da*V  ' \ 
Principi,  e da’  Velcovi  della  Germania,  come  già  prima 
praticavatì  ma  da  lètte  gran  perlònaggi , parte  Velco- 
* F f 2 vi, 

fa)'  Srf,e».&  icoì.Jjftienf.lib.x.cip.x*. 

^b)  Prì/tgrin.m  .ipptnd.llb.  i ,biflor  Primip.Longqb. 
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vi , c parte  principali  unciali  dell’Jmpefio . Agoftino  Trion- 
fo (a)  fcriflè , che  Gregorio  V. , mentre  ancora'  il  detto 
Imperadorc  vivea  , convocati  e richiedi  i Principi  dell’ A- 
lemagna  , avettè  i (ètte  Elettori. iftituiti  . Leopoldo  all’in- 
contro (b)  generalmente  rapporta  , che  non  avendo,  fi- 
gliuoli Ottone , (labili,  come  già  avvilito  abbiamo,  che 
il  Collegio  Elettorale  da  alcuni  Principi  della  Germania 
principali  uficiali  dell’ Imperio  fi  formafiè . Il  Nauclero(t) 
nondimeno  più  didimamente  arreca  , che  il  detto  Impe- 
radore  per  la  già  mentovata  ragione,  cheera  di  mafehi 
privo,  ordinò  ^ che  l’elezione  del  (iicccfibre  feguita  fofi- 
fe  nella  città  di  Francfort  ; ma  che  a quella  (òlo  (ètte 
principali  uficiali  dell’  Impero  intervenir  dovettero  , cioè 
l’ Areivefcovo  di  Magonza  Cancelliero  della  Germania  , 
quello  di  Treveri  Cancelliero  di  Francia  , e l’altro  di  Co» 
Ionia  Cancelliere  d’Italia;  e quattro  altri  Principi  anche 
uficiali  dell’Imperio  ,*  il  Marchefe  di  Brandeburgh  gran  Ca- 
merario , 1’ Elettor  Palatino  Dapifero,  e il  Duca  di  Safc 
Iònia  Portafpada,  e ’l  Re  di  Boemia  Coppiere. 

Quetti  autori  adunque,  benché  tra  loro  circa  l’ ifti- 
tuto  di  tal  Collegio  difeonvengano;  tuttavia  tutti  intor- 
no al  tempo  del  di  lui  coininciamento  fi  unifeono . Altri 
all’  incontro  hanno  dipoi  (in  da’  tempi  di  Carlo  Magno  il 
principio  di  tal  Collegio  riportato  (d).  Ma  vien  tale-  opi- 
nione dall’  Iftoria  riprovata  ; poiché  ben  di  (òpra  avvifa- 
to  abbiamo,  che  mai  fino  a*  tempi  di  Ottone  furono  gi’Im- 
peradori  da  quel  Collegio  eletti . Onofrio  Panvino  (e)  an- 
cora non  tralafciò  di  foftener  l’opinione,  che  molto  do- 
po di  Ottóne  fi  fotte  quel  Collegio  ittituito  da  Gregorio 
X.  non  prima  della  morte  dell’  ìmperador  Federico  li.; 
ed  allega  a (uo  prò  l’  autorità  deli’ Aventino  negli  Anna- 
li: 

(а)  Augufl.Trin'npbJib.6.de 

(б)  LtiifOid.de  Btnbrnberf.de J tir.  luifer.  c.tf.  j . 

(e)  Nautler.  tenfror^nnn.  594. 

(d)  Jord.m.in  cbfotUc.-x  tn  c,ip.Ventr, ib.de  tltii.fr  elecl.poteji. 

(e;  Hnuufb  ■ Co bnp.-r. 
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li:  ma  nondimeno  quell’ qltra  temenza  , benché  abbrac- 
ciata dal  Baronio,  dal  Tirano,  dal  Carpzovio  («),*e  da  < 

altri , viene  Umilmente  dali’Iltoria  riprovata  , come  a lun- 
go in  una  particolare  orazione  s’ingegna  di  dimoftrare  Si- 
mooe  Scardio,  ed  Errico  Comincio  (b):  couciolfiachè  da* 
tepradetti  aptori , e da  altri,  che  videro  prima  di  detto 
Pontefice , fi  fa  del  Collegio  Elettorale  menzione  .*  Ne  fa* 
velia  Martino  Polono , che  tetto  Innocenzio  IV.  tende  , 
ed  il  Concilio  di  Lione,  che  tetto  quello  Pontefice  fi  af- 
femblò,  e Lione  Ollienfe  ancora,  che  a’  tempi  del  Pon- 
tefice Urbano  IL  fiorì  . Il  Baronio  dipoi  in  altro  errore 
cadde,  poiché  al  detto  Pontefice  Innocenzio,  e al  Con- 
cilio di  Lione  tal  elezione  attribui  : quando  oltre  a’  det-  ' 
ti  autori  che 'prima  di  detto  Pontefice  fórifiero  di  quelli 
Elettori , ne  favellò  ancor  l’Autore  de  Regim.  Prine.  ope- 
ra che  viene  malamente  a S.  Tommate  attribuita  ; onde 
con  gran  torto  Gujacio  (c)  caricò  d’ingiurie  il  detto  San- 
to, che  in  quello  libro  delirato  avelie . Oltreché  gli  Elet-  ' ^ 
tori  , che  nel  detto  Concilio  di  Lione  fi  nominano  , ten 
diverfi  da  quegli  da  Nauclero , e dagli  altri  autori  rap- 
portati. Per  conciliare,  adunque  tante  opinioni  tra  lor  va- 
rie e diteordi , bi fógna  por  dire , fecondo  fóggiamente  Du- 
pin  avvertì  (d)  j che  fu  il  detto  Collegio  Elettorale  ne’ 

•tempi  dell’  Imperador  Ottone  III.  iftituito  , ma  qualche  *■ 

tempo  appreso  egli  avelie  tutta  1’ autorità  dell’ elezione, 
acquiftata  , con  un  tacito  confentimento  de’  Principi  ed  . 

Ordini  dell’Imperio:  il  che  fu  poi  confermato  dall’aurea 
Bolla  di  Carlo  IV.  <;<. 

E che  ciò  vero  fia  , chiaro  ravviteli  ; poiché  ( ritor-  f"'"  Ductt 
Piando  della  nollra  Ijftoria  al  corte  ) egli  è apprettò  tutti ,^0,te‘diOt. 
gl’  Illorici  certillìmo , che  morto  Ottone  , fu  non  già  da-  t«*e  è eiettt 
gli  Elettori,  ma  da’  Principi  della  Germania  e da’ 

dovino  da  IT  U 

■ (ti)  Capzov.dlfp.de  madii  perverti  indi  ad  hap. Rolliate.  ’taiia  . 

(b)  Difp.de  officiali /mp.RamJJtrrn.§.x 4. 

( c ) CujtK.de  J'eud.  _ • ^ ' 

(d)  Dupin.de  ,ireti<ju.Eccl.difcipl.diJJ'.y -•  . ■ . * t> 

.* 
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fcovi  elettolmperadore  Eri  ico.Duca  di  Baviera . Dolche 
poi  ri’*avvenne,  che  i nollri-  Italiani,  che  fempremai  nel 
lor  penliero  1*  idea  confervavano  di  eleggerli  uno  della  lor 
gente  per  Re , innalzarono  in  Pavia  al  Regno d’Italia^Ao 


bovino.  Ma  Arnulfo  Arcivelcovo  di  Melano  (degnato  al 
fummo , che  erali  tale  eiezione  lènza  fua  làputa  fatta  i 
in  un  Concilio  de’ Tuoi  Vgfcovi  lùflraganei , al  dir  del  Si- 
gonio  (a),  depolè  Ardovino,  e conferì  il  Regno  d’Italia 
all’Imperador  Errico  , chiamandolo  a tolto  venire,  per 
quello  (cacciarne  . Non  mancò  il  detto  p-incipé  a tale  in- 
vito d’ inviarvi  (òbito  il  luo  .Generale  Duca  Ottone  ; ma 
perchè  a quoto  fortemente  A dovino  li  oppolè,  egli  pòi 
di  perlòna  con  patente  efercito  vi  venne  , e tra  poco  il 
detto  fuo  nemico  pria  da  Verona  , e indi*da  Pavia  dir 
(cacciò  : il  qual  dilperato  , predò  Turino  ricirolfi  , e mo- 
naco Calfinelè  poi  divenne  (b) . Errico  dipoi  nel  ioi$. 
fu  a Milano  coronato  Re  d’ Italia  dal  Indetto  Arcivefco- 
la  qual  funzione  terminata  , portoli  in  Roncaglia  , 


g’na  /Uma  ove  una  dieta  , fecondo  il  (olito  coftume  , alìemblò  , in 
nuove  Unì.  cui  molte  (àvie  leggi  (labili,  che  nel  primo  e fecondo  li- 
bro dalle  leggi  Longobarde  deferitte  lì  leggono,  e molte 
altre  ancora  da  Sigonio  (r),  c da  Goldnfto  (fi)  fi  raccol- 
fero.  Nè  di  tardo  ancor  dipoi  Errico  di' pa (fare  a Roma, 
ove  fu  dal  Pontefice  Benedetto  "Vili.  Imperador  corona- 
to ; ed  e*  per  moftrarfegli  grato  , confermò  alla  Chie- 
(a  Ronjana  tutte  quelle  città  , e privilegi  da’  luci  ante- 
cèflori  concedutile:  Dopo  di  che  in  Germania  ritornoUe- 


ne  , laddove  era  da  gravi  guerre  richiamato . Or  ecco  co- 


Normawii 
loro  origino 


me  l’ Imperio  dalia  ftirpe  degli  Ottoni  a quella  de’  Du- 
chi di  Baviera  fece  palleggio . 
t Mentre  che  tali  colèndi’  Italia  fuccedevano  , in  que- 
llo nollro  Regno  vennero  i Noi  mandi  ; i quali  furon  così 

chia- 

Sifn.de  RtgM.lfoJ.Hb.l.nd /vtfi.ioot.  t *' 

Ptflter.in  apptud.  • *_  ‘ 

Sigon.tid  ,wn.  101 5.  - ■ , 

GoJdBjff.tQr/i.j.pai.jii.  e i la.  ’ >• 
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' chiamati,  perchè  uomini  boreali  erano  (a).  Ufciron que- 
lli fin  da’  tempi  di  Carlo  Magno  dal  Settentrione  , c co- 

fri- 
per 


minciarono  a travagliare  i lidi  de’  Fiaminghi  , de’ 


giom 


e della  Francia  . Onde  dal  Re  di  Francia 


quietarli , fu  la  Frifia  loro  afiègnata  , perchè  quivi  abi- 
tato avellerò  ( b ) ; ma  dipoi  neppur  di  ciò  contenti , lòt- 
to Carlo  il  fempliee  ricortiincìarono , da  RoIIone  lor  ca. 
po  guidati  , a invadere  di  nuovo  la  Francia  , e fino  ad 
afiediar  Parigi  ne  vennero;  tantoché  il  detto  Carlo , per 
avergli  amici , loro  offerì  ahche  la  Neuftria  , e diede  al 
detto  RoIIone  in  moglie  Gisla  fua  figliuola  (c)  , o , co- 
me altri  vogliono,  fua  parente;  e lanciando  quegli  il  gen- 
tilefmo  , divenne  criftiano  verfo  l’anno  900.,  e fu  dal 
Conte  di  Pottieri , Roberto  nominato,  al  facro  fonte  te- 
nuto: onde  non  folò  coll’ifteflò  nome  di  Roberto  chiamar 
fi  volle  , ma  Duca  di  Néultria  intitoloffi  : la  qual  provin- 
cia poi  fu  da’  Normandi  Normandia  detta  (d) . Da  que- 
llo Roberto  polcia  , come  da  alta  forgi  va  tanti  celebri 
campioni  jdifcefèro  , che  il  noftro  Regno  fi  g no  reggi  a tono, 
come  tra  poco  diremo. 

Nel  principio  adunque  dell’  XI.  fècolo  quaranta  d ì?QMr**taN>r- 
più  valorofi  di  quelli  Normandi  dalla  Neuftria  partiti  (e),  '"md”!  p‘ù 
o come  altri  hanno  lei itto , cento;  ed  andati  in  peliegri-  legrinaggi» 
n|£git>  a vifitare  i fanti  luoghi  di  Gerufalemmc  , ritor-™?'’’*^  *'* 
nlndo  per  mare  , nella  fpiaggia  di- Salerno  sbarcarono  : Raccolti  d.l 
ove  furono  da’  Salernitani  con  grande  Rima  accolti , del-^G tttùmwin. 
la  lor  gran  robuftezza  ammirandoli.  . 

Reggeva  allora  quel  Principato  Guaimaro  III.  che,-  s^.tceai  , 
benignamente  gli  accollò  , e lor  diede  eziandio  molti  pre- 'h‘ '•JéJfdOd- 
lenti:  e ben  gii  venne  in  acconcio  del  Ibr  valore  fèrvir-  ”?  C,c~ 

fi. ; im- 


(*) 

(b) 

(O 

Crt? 

(«: 


G jfir.MjLtef.lìb.x.c.x.tom.ì.Hiflor.lLfpAn.illftJl.  Qui!.  Apfulus  lib.x.  de 
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fi  ; imperocché  efTendo  Rata  la  città  di  Salerno  da’  Sa- 
raceni aflediata,  i quali  le  minacciavano  tiraggi  e ruine: 
tantoché  eran  già  i Salernitani  e Guaimiro  disporti  di 
comperarfì . per  mezze  del  danajo  la  quiete;  di  tanta  vil- 
tà i Normandi , a cui  pel  di  lor  valore  non  erano  av- 
vezzi, (ì  rifodero  all’  improvvjfò  aflalir  que’  barbari  , i 
quali  furon  corretti  con  grave  lor  danno  a fuggire  : laon- 
de di  molto  e Guaimaro  e’  Salernitani  reftaron  loro  te- 
nuti . Ed  avendo  erti  voluto  dipoi  alla  lor  patria  ritor- 
nare, furon  grandemente  pregati  a rimaner  conertoloro; 
ma  non  volendo  ciò  quegli  fare  , furon  da  erti  con  gran 
calore  richiedi  , che  inviati  lor  averterò  altri  . della  lor 
prode  gente  (a) . 

. joi  vfm  Giunti  nella  lor  patria  in  tanto  que’ Normandi  , nar* 
nuù  diof.  raion  tutto  il  fuccertb  al  detto  Roberto,  il  qual  da  Du- 
m°nd»  Dr'n-  cz^  come  fi  è detto  , la  Normandia  governava  . Eravi 
fratelli  Li Rt-  n?^a  fua  Corte  Ofinondo  Drencott , il  quale  avendo  uc- 
ent.chdnca-  cifo  Guglielmo  Repoftcll  in  un  bofeo  , ove  alla  caccia  il 
jìftrmn.  Duca  Roberto  ne  dava;  que  di  di  ciòfdegnato,  penfava 
farlo  morire  : per  la  qual  colà  il  Drencott  fuggì  co’  fuoi 
figliuoli  Rainulfo,  Afclittino,  Ofinondo  , e Rodolfo  , ed 
altri  loro  amici  e parenti,  c a quedo  Régno  capitarono, 
ove  , come  avvifammo  , erano  molto  (fende rati  ; offeren- 
doti pronti  a fervire  chiunque  de’  Principi  Longobardi 
averteli  meglio  trattati:  ficchè  ferma  ronfi  nell’anno  10I7. 
in  Capoa  . 

Erafi  in  quefto  tempo  Melo,  inficme  con  Donato  fùo 
®',r* f£r  J*  cognato , "'prode  e valorofo  Capitano  Longobardo  , contro 
capitan*  jì  ri- a’  Greci  alla . difefà  di  Bari  con  molta  gente  morto,  che 
viln  a Gre-  ribellata  a queftt  fi  era,  per  1’  afpro  governo,  cheCur- 
CJt'  ' d‘e'\ fi, cua  Catapano  vi  efércitava  . Il  che  dall’ Imperadori  d’O- 
etir*ìm  A’ftente  rifaputofi  , Bafilio  Bagiano  nuovo  Catapano  con 
K»ma>mì . molti  foldati  alla  ricuperazione  di  quella  inviarono  ; i 
.quali  di  rtrettò  aflèdiò  cintala  , i fuoi  abitatori  per  timo- 
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re  loro  fi  arrenderono  ; perchè  Melo  con  Dato  coftretti 
a fuggire  tra*  Tuoi  longobardi , e giunto  in  Capoa , tro- 
vò, che  colà  erano  i Normandi  venuti  , i quali  volen- 
tieri al  Tuo  fervigio  fi  diedero  : ond’egli  avendo  nuove 
truppe  da’  Principi  Longobardi  raccolte , andò  di  nuovo 
contro  a’  Greci  all’  improvvilò , ed  avendogli  in  tre  bat- 
taglie disfatti  ; fi  refe  di  molte  città  della  Puglia  padro- 
ne. Ma  dipoi  nel  quarto  combattimento,  che  circa  l’an- 
no 1019.  predò  la  città  di  Canne  fucceflè  (a)  ( già  per  **• 
l’antica  disfatta  de’  Romani  rinomata,  ) perdè  quelche f*,1#] 
aveva  acquiftato;  poiché  da’ Greci  fu  per  tradimento  de’  4»  vengo»  di' 
(boi  disfatto:  avendo  i fòli  Normandi  con  valor  combat- Grw»  àUfot- 
tuto  . Per  la  qual  colà  fuggitoli  in  Capoa,  lafciò  coltoro'f ’ 
a Pandolfo  Principe  di  Capoa  edaGuaimaro  Principe  di 
Salerno  raccomandati  ,•  ed  in  Alemagna  ad  impegnar  l’Im- 
peradorc  Errico  andodene  , perchè  con  potente  etèrei to 
in  quello  Regno  a ditèacciare  i Greci  venuto  ne  fofiè . 

Efièndo  ancora  in  quello  mentre  Adinolfo  Abate  di 
Montecaflìno  , fratello  del  detto  Pandolfo , da’  Conti  d’A- 
quino  su  de’  fuoi  beni  moleftato;  procurò  avvalerfi  di  al- 
cuni di  detti  Normandi  : conciodìachè  altri  di  elfi  all’in- 
contro lòtto  al  comando  di  Dado  nella  torre  del  Gari« 
gliano  fi  fortificarono  , ch’era  fiata  lor  conceduta  dal  Pon- 
tefice Benedetto  III. 

Ma  Pandolfo  Principe  di  Capoa , della  potenza  de* 

Greci  temendo , e avviandoli  all’  incontro  i’  Imperadore 
Errico  ad  altre  guerre  nella  Germania  elTcr  diftratto  ; fi 
diede  tutto  all*  ubbidienza  di  Bafilio  Imperadore  d’Orien- 
te  (b) , al  quale  mandò  perciò  le  chiavi  d’ oro  . Quelli 
odiando  grandemente  e Dato  e’  Normandi  ordinò , ch’e* 
fodero  diftrutti  dal  già  detto  Bagiano  lùo  Catapano  in 
Bari . Efeguì  coftui  del  fuo  Principe  il  ditègno  , e disfe- 
ce predò  la  detta  torre  del  Garigliano  i Normandi  , i 
quali  furon  dopo  coftretti  di  andar  dilperfi  errando  ,•  e 
• '*  G g im- 

(»)  Idemrap.it,  (b)  HejHtn.ibid.c*p-ìS.  ' . . , . 
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imprigionò  ancor  egfV  Dato , che-fu  in  Bari  condotto,  e 
dipoi  fu  polio  dentro  d’ un  tòcco  colla  fijjtia  il  gallo , e 
un  ferpe  , a guitò  di  parricida  , e indi  nel  mare  but- 
tato! . V* ; V #■ 

A> J'ion.  . Errico  toffo  che  intelè  la  nuova  invamon  de’ Greci, 

Errico  bnpt-  la  perfidi^  e tradimento  di  Paridolfo  , e l’empia  morte 
rad  >e  vieta  ^ p)ato  . avvifandò  il  pericolo  imminente  in  mi  pra 

tri  Itali-'  eoa  - — * - 1 


Err:co  d>po 


in  cui  era 

’ZrcHu  'ejìr-  efpofta  Roma  e l’ Italia  tutta  , di  ritornar  lòtto  a’  Gre- 
cìto  coltro  a'  cj  • e ben  riflettendo  a quel  che  gli  era  •‘dato  da  Melo 
do7fó' Pronti-  p^fògito;  nell’anno  ioaa.  con  poderolè  truppe- nell’ Ita  - 
ridi  Capóni  Ha  incamminoflì  (a)  : e avendo  con  se  chiamati  i Nor- 
mandi , che  raminghi  n’andavano  ; divifè  in  tre  parti 
l’elèrcito  : l’ una  lòtto  al  comandamento  di  Poppone  Pa- 
triarca d’  Aquileja  afTegnò  , che  verfo  Abruzzo  indriz- 
zoliì:  l’altra  fotto  Belgrimo  Arcivefcovo  di  Colonia  , che 
per  la  ftrada  di  Montecalfino  incamminortl  , per  aver 
nelle  mani  1’  Abate  Calimele  , il  quale  avea  avuto  alle 
mancanze  di  fuo  fratello  gran  parte  : e 1’  altra  voli’  egli 
comandarla  , che  di  perlòna  per  la  via  della  Marca  in 
quello  nortro  Regno  entronne. 

L’Abate  di  Montccaffìno,  temendo  di  reftar  mòrto; 
dvcre  impri-  ^l  fuggire  che  faceva  in  Coftantinopoli , affogò  nell’ac-- 
Sp*n  t‘ óid) ifi,  qui  • Tu  Principe  Pahdolfo  fuo  fratello  fi  refe  a Belgri- 
io  pnta  dei  mo  Arcivefcovo  di  Colonia  , che  1’  avea  ftrettamente  in 
Principato , _e  cSpoa  affediato  : ove  gionto  Errico  , privò  Pandolfo  di 
’p/tndoi/iCon-  quélla  Contea  , e volle  prigione  pofeia  in  Germania  con- 
u di  tìmo  , durlèlo  ; e del  Contado  di  Capoa  invertì  Pandolfo  pri- 
td  .ndi  in  a-  ìm  Conte  di  Tiano , che  polcia  a’  nipoti  del  famofò  Me* 

toma.  lo  concedè.  . . * • • ' • • ^ 

Non  tardò  molto  Errico  a richiamar  poi  dalla  Pu- 
glia il  fuo  Elèrcito  , per  efler  d’  Alemanni  comporto  , 
che  per  Io  gran  caldo  pativano  • e ‘al  valore  de’  Norman- 
di  lafciando  poi  la  cura  di  tacciare  i’Greci  , e di  foc- 
• toner  nel  bilògno  i detti  nipoti  di  Melo  , molto  a se 

ca-  * 

(a)  Idem  taf. 
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caii;  per  l’ Alemagna  fi  partì  : non  trafcurando  ancora 
ccn  fommo  impegno  di  raccomandare  que’  valorofi  Nor- 
mandi  a’ Principi  di  Benevento,  e di  Salerno  , c al  no- 
vello Principe  Pandolfo  di  Gapoa  ; perchè  con  tutta  at- 
tenzione diftinti  gli  avefiero  . , . 

Quefti  Principi  nondimeno  poco  di  tali  órdini  , e NonnaHàiis 
meno  del  valore  de’  Normanni  curando,  li  lanciavano  an-  Prìncipi  di 
dar  vagabondi  ; ma  efiì  non  potendo  tanta  ingiuria  fof- 
frire  , al  fine  le  armi  pigliarono  , c i lor  territori  deva-K  *ti,fcii  ri- 
garono , e Turfiino  per  lor  Duce  eiefièro  : ed  efièndo1'97'1»9  «»- 
cofiui  dipoi  da  veleno  di  fèrpente  morto  f a ) , Rainulfò^’ 
valorolb  e fcaltro  Capitano  in  Tua  vece  crearono  (b) . Due.  ‘ 
Morto  nell’anno  1024.  l’Imperador  Errico  in  Ale-  66- 
magna,  che  per  la  Tua  pietà  or  Santo  su  gli  altari  fi  ve-  f’1'™  ***** 
nera  ; non  avendo  lafciato  prole  alcuna  , còme  colui , che  r.id»r»  muore 
quantunque  ammogliato,  avea  menata  vita  celibe;  fu  in  u diemagnt. 
fiio  luogo  nello  ftefio  anno  Currado  Duca  di  Fra  n coni  a , 
detto  il  Salico,  Imperadore  eletto,  avendolo  egli  nelte-*i  i in  fu» 
ftamento  erede  nominato.  E perchè  il  detto  Corrado  fu  Corrati, 
il  primo  Imperadore  , che  le  leggi  feudali  in  Roncaglia  d‘,t0  ,l  Sailm 
nell’anno  1026.  fecondo  il  Sigonio  (e)  promulgò;  perciò 
ponendo  fine  al  terzo  libro  , nell’altro  che  apprefiò  fie. 
gue  , andrem  noi  una  per  una  le  Confùetudini  feudali 
Spiegando  ; perchè  fi  vegga  in  quale  fiato  fi  fofiè  la  giu- 
rifprudenza  feudale  in  quefti  tempi,  cljc  veniva  da  cer-- 
ti  e varj  ufi  regolata  : per  aprirci  indi  poi  più  largo  il 
campo  in  apprefiò  di  fpiegar  le  leggi  e le  Coftituzioni 
di  detto  Corrado  , e degli  altri  Imperadori , che  *1  fegui- 
rono,  onde  più  agevolmente  fi  avvifi  in  quai  pùnti  dal- 
le dette  Confuetudini  fi  appartarono . 

'Il  Fine  del  Libro  Terzo. 

Gg  a DELL’ 

» 

(i)  GuHieì.Gemmjt.lib.j.  rap.4ì.^  '* 

(b)  Gullitlnt.Appul.lib.i.lit.Auipud  Njv.  lulie.fc)  ipt.to>/j.$ . 

(c)  Sigon.de  Regn. Itti. tib.t.éd *nn.\»x6. 
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m 

In  cui  Jì  riferì/ cono  le  Confuetudini 
feudali  , fecondo  la  di  lor  compi- 
- Iasione  del  Giureconfulta 
Ugolino . 

RA  la  f'eudal  giurifprudenza  in  quelli 
tempi , ficcome  di  /opra  in  diverfi  luo- 
ghi avvilito  abbiamo  , tutta  a certe 
confuetudini  antiche  e non  interrotte 
appoggiata  , quantunque  fra  loro  va- 
rie e difformi  ; poiché  cialcuna  città 
d’Italia  avea  le  proprie  nè  con  pltre 
comuni:  come  per  cagion  d’efempió, 
<n  Cremona,  Pavia,  e ''Milano  , il  vaflalìo  potea  aliena- 
re il  feudo  lènza  la  volontà  del  padrone  : in  Mantova , 
Verona  , e in  certi  altri  luoghi  fi  richiedeva  il  di  lui 
conlcnfo:  oltre  a ciò  in  Piacenza  , qualora  il  milite  ve- 
niva invertito  del  feudo  con  quella  legge,  che'' -non  folle 
nel  fuccellòre  pallàio  ; non  poteafi  , lui  vigente  , fenza 
la  fua  volontà,  altri  dello  Re  flò  feudo  invertire,  al  con- 
trario di’  Milano  e di  Cremona  (a) . E via  più  che  in 
altre  città  d*"Italia , quelle  del  noftro  Regno  , per  eflèr- 
ne  Hata  la  maggior  parte  da*  Longobardi  lìgnoreggiata, 

avea- 

(a)  Cujitt.dt  feudi i l.b.l.cel.ì. 
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aveano  intorno  a’ feudi  le  proprie  confuetudini  ; le  quali 
ancora  nella  Sicilia  s’ introdurtelo  , allorché  pafsò  lotto 
il  dominio  de*  Nortnandi  , lòtto  de*  quali  ivi  i feudi  eb- 
bero il  loro  cominciamento . Quelle  confuetudini  , Ipe- 
cialmente  del  noftro  Regno  , e della  Sicilia  , furono  rac- 
colte in  certi  libri , Defetarii  corrottamente  appellati , 1 
quai  libri , dicefi , che  da  Rudero  nel  palagio  Reale  con- 
fervavanfi , come  più  a dirtelo  diremo  , di  quelli  tempi 
ragionando . 

Furono  alarne  delle  confuetudini  delle  città  d*Italia, 
prima  di  cominciare  Pundecimo  fecolo,  da  Filiberto  Ve» 
feovo  di  Sciartres  raccolte  in  un  trattato  , che  intitolò 
De  forma  f deli  tati:  (a)  : dipoi  tutte  , fecondo  1*  opinione 
di  molti  autori,,  vennero  al  tempo  di  Federico  Barbaro^ 
fa  nell’anno  1170.  (come  1* eruditismo  Francefeo  d,’An- 
drea  ( b ) dimoltrò,  e non  già  circa  Panno  nj-a. , che  fu 
il  primo  dell’Imperio  di  detto  Principe,  come  volle  Ar- 
tico Duck)  (c)>  per  privato  piacele  da  Girardo  Nigro 
Càpagillo  , che  corrottamente  fu  ancor  Girardo  Capia 
detto  (d)y  e da  Uberto  d’Orto,  ambidue  Confoli  in  Mi- 
lano (e)  in  quattro  libi i unite.  Sebbene  P erudito  Cuja- 
cio (f)  vada  avvifando,  che  il  primo  libro  avefle  il  Gi- 
rardo compilato  , e ’I  fecondo  e terzo  liberto  d’Orto; 
e che  il  libro  quarto  folle  flato,  da  incerti  autori  compow 
Ilo . Per  contrario  Duareno  ed  Ottomano  con  lòmma  cri- 
tica vanno  efaminando,  che  fodero  fiate  le  dette  compi- 
lazioni da  varj  ed  incerti  autori  formate,  i quali  le  di- 
verfè  confuetudini  feudali  delle  città  d’Italia  raccolfero, 
e buona  parte  di  effe  dagli  feritti  de’  detti  Confeli  ri- 
cavarono. Nè  puole  arrecarli  per  ragione,  di  efler  fiati 
i detti  due  Confoli  di  tal  compilazione  gli  autori  , per 

VC3 

(a)  Gullit  /. Cav. biflM tu r, fcript.E ccl.  StrucJìifi.jur.feud.f.i  , 

(b)  Andr.in  difpur.feud.cap.i.$.9.Hum,4}. 

(c)  Artur.dt  jur.feud.lit.  j jap  .6.nwn.^ . 

Crii  Srruv.Ic.cit.  (e)  Ottin.f'rifig.lib,\.CA{.  1 }. 

(i)  CujSc.iib.ucte  feud. 
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vederli?  fpeflè  volte  nel  principio  di  effe  1 lof  nomi  de- 
Icritti  i come  per  appunto  non  può  dirli  Ulpiano  autor 
delle  Pandette,  come  da  alcuni  falfamente  fi  è riputato, 
perocché  io  effe  molte  fue  lèntenze  fi  contengano  (a) . 
E T avvifato  Ottomano  nel  contento  , che  a cialchedun 
titolo  , e paragrafo  e’  forma  , con  fomma  avvedutezza 
ravvila,  quanto  fia  l’uno  all’altro  contrario  e difforme: 
onde  chiaramente  conchiude,  che  dir  non  fi  polla,  d’e£ 
fère  flati  di  tal  compilazione  il  Girardo  c l’ Uberto  gli 
autori,  lènza  tacciargli  da  (ciocchi , e fmemorati,  cheli 
fòlfero  sì  Ipefi»  contraddetti  : dimodoché  Baldo  non  fi 
trattiene  di  dar  loro  P epiteto  di  afini , come  oflèrva  Lui- 
gi Sciamerò  la  Febure  (b).  Verifimilmentè  però  creder 
polliamo,  che  in  quella  coirfpilazione  eglino  avellerò  com- 
prefe  le  confuetudini  feudali  del  noftro  Regno,  e quelle 
di  Sicilia,  le  quali,  come  abbiam  detto  , erano  ne’ detti 
libri  Dcjètarii  contenute  ; non  potendoli  ciò  faper  con 
difiinzione  , qualora  di  tai  libri  non  ci  è pervenuto  al- 
cuno eferaplare  . - “ . 

Le  dette  compilazioni  dipoi  fotto  1*  Imperador  Fe- 
derico Secondo  furono  di  foo  ordine  da  Ugolino  Giure- 
conlidto  Bolognefe  , infieme  con  alcune  colli  tuzioni  di 
Corrado,  c degli  altri  lucceflòri  Imperadori  , in  due  li- 
bri raccolte  (e)  : che  fon  quelle  appunto  , che  nell’ Au- 
tentico fieguono  le  coflituzioni  di  Zenone.  Ei-  ci  convie- 
ne qui  nondimeno  accennare  quel  che  gli  eruditi  han 
detto,  che  le  prima  elle  folo  come  confuetudini  obbliga- 
vano , in  appreflò , con  quella  nuova  compilazione  d’or- 
dine di  Federico  fatta  , forza  di  legge  eli*  ebbero  (jt)i 
comecché  F autor  della  Storia  Civile  il  contrario  (av te- 
mente egli  foftenga(r).  Chechefia  però  della  verità  di  que- 

• fte 

(a)  Duar.ìn  confuet.feud. 

(b)  Sciunttri  la  Peburi  de  feud.lih,l.citp.f. 

(c)  Odtfr.frn-n.in  auth.caj'i  C.dt  Sacnf.Ecclef.Struv.lot.cit.§.  I $, 

(d)  A Ibiric. Gentil. di fetp.de  id>er.ikr.tap.p,StruvJteMl.§, XI» 

(c)  IJiir.Cio.liy.XUl.  <dp.u(t.§.i,  ' 
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He  opinioni  ,‘tfcgli  è certo  , che  col  tratto  del  tempo  nel 
noftro  Regno  forza  di  legge  elle  hanno  avuto  , e tutta- 
via di  prefente  fono  in  piend  vigore  , dove  non  fieno 
date  pofcia  o dalle  coflituzioni  di  Corrado,  di  Lotìrioj 
e de* due  Federici , o dplle/coftituzioni , capitoli,  e pram- 
matiche del  noftro  Regno  corrette  . Tantoché  il  celebre 
Andrea  d’  Ilèmia  (à)  primo  lume  della  giurilprudenza 
feudale  , facendo  un  erudito  comento  delle  féudali  con» 
ftetudini , nel  proemio  egli  attelìa  che  forza  di  legge  el- 
1*  abbiano^  e-  con  potenti  ragioni  lo  dimoftra. 

Non  è però  da  tralalciare,  prima  che  innanzi  pa£ 
fiamo,  d’avvertire  il  biadino  meritato  da  Ugolino:  pe- 
rocché egli  avendo  dovuto  per  ordine  di  sì  gran  Princi- 
pe, quale  fu  Federico,  far  quella  compilazione  ; dovea 
egli  impiegare  tutto  il  fuo  talento  a ridurre  ne’  medefi- 
mi  e proprj  titoli  quelle  conlùetudini , che  intorno  la  ftefc 
fa  materia  raggi ravan il , con  addurne  infieme  la  cagione 
dèlia  loro  contrarietà , lìccome  qual  di  lor  in  una  città  j 
e quali  In  altra  lèrbate  fi  fodero  . Ma  per  non  aver  egli 
ciò  praticato,  ed  in  tempo  che  agevole*  poteva  riunir- 
gli ; di  prefente  tal  contrarietà  e antinomia  in  quelle  s’in- 
contra , che  non  è ballata  l’attenzione  di  molti  eruditi, 
che  /polle  l’hanno,  per  giugnere  a conciliarle. 

Ma  ci  conviene  qui  lalciar  di  ragionare  di  tai  punti  di 
critica , per  non  traviar  troppo  lungi  dal  noftro  Sentiero: 
e febbene  dovremmo  elàminare  quali  follerò  leconfuetu- 
dini  feudali , che  ne*  tempi  di  Corrado  il  Salico  erano  in 
vigore  per  P ufo  de*  feudi  nondimeno  ciò  mettere  in- 
chiaro  neppur  ci  è permeflò , per  non  vederli  in  tal  com- 
pilazione, come  accennato  abbiamo , didimi  nè  i luoghi, 
nè  i tempi , in  cui  foflèro  quelle  olforvate  . Anziché  non 
potremo  far  a meno  fpeffè  volte  fconvolger  l’ordine  del- 
la Cronologia , da  noi  in  quella  ftoria  prefittaci  : conciot 
• fiachè  venendo. 'tali  conluetudini  feudali  dal  detto  Ugoli- 

' - . . * no 

{*)  Ifern.ìn  frttl.ftud.nicn.1%»  ■> 
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no  in  quella  ultima  collezione  tramifchiate  infieme  con 
molte  parti  delle  leggi  circa  a’ feudi  dall’  Imperador  Cor- 
rado il  Salico  fino  a Federigo  promulgate;  neceflàrioan- 
cora  egli  è di  favellare  unitamente  di  quelle  ; non  urtan- 
te che  non  ancor  giunti  foflìmo  a ragionar  de’  tempi  , 
in  cui  tai  Principi  fiorirono:  perocché  altrimenti,  volen- 
do l’utie  dall’ altre  lèpararc,  farebbe  in  una  gran  confu- 
fione  involgerci . 

Nel  primo  libro  di  erte  trattafi  di  coloro,  clic  po£ 
ffò >iìbmdt. fono  concedere  ad  altri  i feudi  , ed  all’incontro  di  que 
iirc'i  r 7ri  !^li , a cui  veniva  ciò  vietato:  e in  qual  maniera  i feudi 
cb! pij}>noda.{i  acquiftino , e fi  ritengano. 

rt  i j tudi , e £|  primo  titolo  adunque  di  tal  libro  fi  è:  De  iti  % qui 

Vr  ‘ ‘'p feudum  dare  pojfunt  fa  qui  non  , qualiter  acquìratur  fa 

rctineatur , che  Qda  comincia.  £ prima  di  fpiegare  quel 
ritegno.  cile  jn  taj  tjt0io  p,  contiene  , egli  è d’  uopo  della  parola 
feudum  dare  una  più  chiara  idea  . Feudum  adunque , al 
dir  di  Cujacio  (a) , a fidelitate  deriva  . Feudum  quidam 
dixere  fòdum  , ut  Guillefmus  Imperator  in  confiitutioae 
quadam  in  chronicis  Flandrix  relata  , per  quam  territ  Im~ 
perialibus  privatur  Margarita  Comes  Flandrix  ob  fidtm 
non  prxjiitam  . Ut , inquit , eadttn  Comi  tifa  in  fòdum  te- 
nuti . Voccm  fané  feudi  ljtdorus  a fòdere  deduxit  ; Ober- 
tus  autem  a fidditate , vel  fide  : quoi  redini  puto , vel  co 
maxime , quoi  hi  qui  rem  a domino  jure  feudi  acceper uni , 
dicantur  efie  ejus  Leudes , five  Leodes  ; quoi  efi francorum 
lingua  : Ses  Leaux  » ou  Loyaux . Onde  faggiamente.  di- 
cefi nelle  note  al  detto  primo  titolo  : Efi  autem  feudum 
alicujus  rei , ìnvefiitura  interveniente  , fic  concejfic  , feu 
datai  alii , ut  dominium  penes  concedentem  remaneat  , ut 
borum  in  Hfiien. , e dopo  Dan-Keyfer  {b)  , e Tommalò 
Gì  acro  ( c ),  oflcrvar  fi  può  1’  erudito  Struvio,  che  a mi- 

- nuto 


(•) 1 Cujac.lib.  i .ftud.col.  I . 

(b)  D4*~Kiyfer  in  bijhr.jarh  part.%. 

(cj  Tb»tn*s  Gradui  jurt  feudali  fari.  i.d’£.f.p.4 1,&  fifr 
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nuto  le  varie  diffinizioni  della  parola  feudum  e*  diftingue  r 
Nel  principio  di  tal  titolo  adunque  fi  ftarbìHfce,  che 
pollano  i Vefcovi,  Arcivelcovi,,  e gli* Abati,  leBadedè, 
e’  Prepofiti  concedere  ad  altri  i poderi. in  feudo,*  quan- 
do per  antica  confuetudine  tal  facoltà  avuta  abbiano . E* 
qui  d’uopo  però  avvertire  quel  che  predo  l’iftorie  fi  leg- 
ge , che  dagli  antichi  Principi  Longobardi  , e dipoi  da 
Carlo  Magno,  da  Pipino,  e da  altri  Imperadori,  deco- 
rine furono  varj  poderi  e terre  in  feudo  a varj  valorofi 
foldati  ed  altri  conceduti,  come  nel  cord)  della  nodra  irto- f 
ria  avvifammo;  così  parimente  pofeia  i detti  Principine 
concederon  molti  e molti  alle  chielè,  come  a lungo  tali 
concedìoni  dal  detto  Struvio  lòn  riferite  (a)  : non  già  per- 
chè su  degli  uomini  , che  ne*  feudi  abitavano  , gluridi- 
zione  alcuna  elle  efèrcitafièro  ,*  ma  perchè  il  frutto,  che 
da  quelle  provveniva , fi  rilcoteflèro  : su  di  che  il  detto 
Gujacio  in  queda  guifa  altrove  quell* altra  fpecie  di  feu- 
do diffinì  (a)  : Q^id  e fi  fetidumi  J ut  predio  alieno  in  per- 
petaum  utendi  fuendi , qu^d  prò  beneficio  dominai  dal , ea 
leg: , ut  qui  accipit  Jìbi  fidem  & militile  munui  aliudve 
fcrvitium*  exhibeat . Onde  ne  feguì  polcia , che  incomin- 
ciarono i Vefcovi  ed  altri  eccleiìadici , che  tali  chielè  go- 
vernavano , i poderi  tra’  confini  di  dette  terre  ad  altri 
concedere  colla  dedà  qualità  feudale  : come  nella  fpiega- 
zione,  che  appiedò  agli  altri  titoli  di  quelle  confùetudi- 
ni  più  chiaro  fi  odèrverà . Deefi  avvilàr  qui  ancora  con 
Cujacio , che  la  parola  Si bbates  , nel  detto  tedo  deferit- 
ta  , non  intendelì  lòl  degli  Abati  eccleiìadici , ma  ancor 
de’  nobili  laici  : poiché  i primi  Re  , e fpecialmente  que’ 
di  Francia,  qualora  doveano  riconolèere  qualche  lor  gran 
Capitano,  e non  aveano  altro  modo  $ lòleano  in  commen- 
da , al  dir  di  Dufrefne  (c)  , dar  loro  di  que’  beni  alle 

Hh  -chie- 


(a) 

(b) 


Struviui  bifijr  fMrii  ftud.  $.x. 

Cujjc.ìntr  t l.in  ììh  I .difeud.  ethon.^. 
Dufrtfnt  GliS.laliHit.iu  ve  rb.  Ab  ita  QmìtH 
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chiefé  addetti . Il  primo  di  effì , che  tal  ufo  introduce  , 
fu  Carlo  Martello.:  che  perciò  vuole  il  Baronie  , efierfi 
dagli  antichi  fcrittori  creduto,  che  dannato  e*  fi  forte  (a). 
Indi  fu  egli  da  Carlo  Magho  '(b)  feguito,  e da  altri  (c); 
tantoché  polcia  fpeffe  volte  i Duchi,  e’ Conti  nella  Fran- 
cia a’  lor  pofieri  tali  Badie  trafmetteano  . E lèbbene  i 
Pontefici  e i Velcovi  molto  di  ciò  fi  qucrelafièro  ; lor 
veniva  da’  Re  rifpofto,  che  non  potean  rimediarvi,  alle- 
gandone la  ragione:  ne  fute  lieipublica  militiam  defrau- 
dare  viderentur  (d).  Qual  abufò,  come  il  detto  Dufref- 
ne  avverte,  nell’Oriente  ancora  fi  avanzò  (e). 

Nacque  egli  dal  cofiume  eh’  era  fiato  già  prima  da’ 
Sommi  Pontefici  introdotto  ; poiché  effi  cominciarono  a 
praticare,  che  fpetfè  fiate  e’  non  potendo  ad  una  chiefà 
del  Pallore  orbata  lubito  il  fuccefibr  defiinare  j foleanvi 
un  Rettore  inviare , perchè  le  di  lei  rendite  eliggendo  , 
al  fucceflor  Vefcovo  le  fèrbalfe:  di  cui  m Iti  efempjnel- 
1’  Epiftole  di  S.  Gregorio  fi  leggono  ( f).  Dipoi  fi  avanzò 
l’ufo,  che  agli  ecclelìaftici , che  aveanfi  acquiftato  nella 
Chiefa  già  meritò , alcune  chiefe  di  monaci  con  tutte  le 
lor  rendite  da’  Pontefici  in  commenda  li  diedero  : onde 
i monaci  o in  tutto  monacarono , o ben  pochi  , per  lèr- 
vire  al  divin  culto,  reftarono;  e di  tutto  il  fruttode* po- 
deri di  quelle  gli  Abati , Commendatarj  detti,  goderono: 
i quali  pofeia'  venendo  a morte , fi  fèguitaron  da’  Ponte- 
fici a concederle  ad  altri.  Di  quelle  Badie  oggi  infinite 
tuttavia  lène  veggono. 

Palliamo  ora  , dopo  sì  propria  digrefiione , delle  al- 
tre parti  del  detto  titolo  a ragionare.  Dicefi  in  eflòche 
il  Marchefe  o il  Conte  porta  ancora  i feudi  ad  altri  con- 


iti) Ex  Gip.  Gì  \fag.  lib.^.cap.  I * t . 

(c)  ConcU.AquiJgr.z.c.ip.  ì.eaf,  > 9.  Meieli  rt/.iM . 8 4 r . r.  9 Ivt  C.irnuttnf,  epti  Si. 
(■d)  EpiB-M.ctlj:  Privi!  Peritifi.ii  aetOJómem  Cpijbippilhtditrf. 

(e)  DuJ.rtfnt  1 >r*cit.  f > ~ . -K 

(f)  Va»  Élfpen  rit.i.eap.iMiut  CiifhptU  - * * -■**-  *6 


cede- 


(*)  B*rou.  ad itnn.  3 j 9.  uUt/t.j  1. 
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cedere.  Già  di  lòpra  nel  corfo  della  noftra  ftoria  abbia- 
# mo  accennato  quel  che  in  quello  titolo  dicefi  : che  pri- 
ma da’  Re  Longobardi  furono  a’  Conti  e Marchefi  varie 
terre  o poderi  in  fèudo , anzi  in  governo  conceduti , de’ 
quali  a lor  piacere  gli  privavano,-  ma  che  dipoi  incomin- 
ciardti  coftoro  tratto  tratto  nella  lor  vita  a poflederfi , an- 
zi a’  lor  figliuoli  tramandavanli . E come  per  quella  con- 
fuetudine  in  tal  poftèftb  fi  avanzarono,  così  dipoi  anche 
nell’  iftelfa  maniera  incominciarono  ad  arrogarli  la  facol- 
tà di  concederne  ad  altri  porzione  fimilmence  in  feudo  . 
Ma  ritornando  i feudi  dopo  la  lor  morte,  o per  altra  ca- 
gione , al  diretto  padrone,  tali  concelfioni  ( fufFeudazio* 
ni  dette)  annullate  venivano,  come  appreflo  diremo. 

In  eflò  tello  fi  va  pofeia  delcrivendo , che  que’  Con- 
ti o Marchefi  , che  tal  facoltà  aveano , Regni  Vel  Regii 
Capitanci  chiamavanfi  : l’iftefio  che  dire  oggi  tra  di  noi, 
Baroni,  così  ce  lo  fpiega  I’  erudito  Dufrelhe  (a):  qaot  ve* 
rè  Capitaneoi  v cant , no/ir ì Earonet  appellare  . Ottoma- 
no nondimeno  nel  lùo  feudal  Dizionario,  di  dette  parole 
ragionando,  diftingue  ne!  dire;  che  Copitanctn  lìa  lo  fteA 
fo  che  in  latina  faVella  Principe f , e Procerei  , che  nella 
noftra  Italiana  Magnati  e Principi  diconfi  ; e che  quelli 
in  due  fpecie  dividevanfi  : altri  Capitanti  Regni  detti  , e 
fottoqucfto  nome  comprendevanfi  i Duchi , Conti , e Mar- 
chefi , che  meritamente  Capitanci  denominavano  : altri  poi 
impropriamente  tal  nome  aveano , e coftoro  cran  i Pre- 
fetti e Governatori  della  città  :■  Aliì  vero  improprie  , qui 
urbium  Prsfefli  fune , quibui  plebi  ab  aliquo  fetperiortm 
gub  emanila  commi ff a éjì  , qui  éf  Valva  fora  Regis  , a ut 
Ma j ore!  appellane ur  , lib.feud.  tit.  i . i.  & tit.  7.  àf  17.  : 
onde  quelli  eranque’,  che  propriamente  Valvaforet , ov- 
vero Vavaforci  chiamavanfi  : e di  più  infima  condizione 
erano  de’  Magnati , e de’  Proceri  ; poiché  da  quelli  , a 
governarli  folo  , i feudi  riceveano  , come  in  detto  tefto 

H h a dice- 

va) Dufrtfne  hc.cit.in  veri.  V*v*J ous  , vel  Vak  . JJarci. 
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dicefi  : Qui  ab  ijìis  fenda  accipiunt  . Ma  in  maggiori  e 
minori  ancor  effì  dividevanfi*  come  il  detto  Dufrefhe 
coll’ autorità  di  Bragtonio  (a) , c’infegna:  funi  & olii  , 
qui  dìcuntur  V anafore; , viri  magna  dignitatit . Vavofor 
enim , nil  meli  ut  di  i poterti , quàm  vai  fortitum  ad  va- 
letudine™ : e da  tal  parola  ne  è nata  quella  poi  di  Vaf 
fallai  ; onde  Vavaforei  minore s furon  poi  chiamati  , fe- 
condochè  nel  detto  tetto  s’avvili,  altri  di  minor  condi- 
zione , che  accor  da’  detti  Maggiori  eran  de’  feudi  in- 
veititi: come  lo  ttettò  Dufrefne  faviamentc  avvverte  -(b) 
coll’autorità  di  S.  Giuliano  (r)  : Vavoforei  minora  eJftFaf- 
fa/los  VaJJàllorr/m . 

Dopo  fi  patta  nel  5.  r.  Et  quia  di  elfo  titolo,  a di- 
re ciò  che  di  lòpra  avvilito  abbiamo  : che  nel  principio 
i feudi  da’  fcudatarj  pottèdevanfi , finché  fotte  al  Princi- 
pe concedente  piaciuto;  e che  indi  appietto  per  un  an- 
no avellerò  tali  concetlìoni  la  lor  fermezza , e che  dipoi 
alla  vita  de’  mède  fi  mi  elle  s’  avanzarono  ; e polcia  quel 
lor  figliuolo  gli  fuccedea  , al  quale  fotte  al  Principe  pia- 
ciuto tal  concettione  confermare':  e che  infine  egualmen- 
te tutt’i  figli  a’  padri  ne’  feudi  (accederono  : (Mod  ho* 
die  ( parole  del  tetto  ) ita  Jiabilitum  ejt  , ut  ad  omnet 
éequaliter  filiti  pertineat , e che  tal  ulò  di  fuccedere  , jtt~ 
re  Longobardorum  venga  detto . 

Nel  §.  appretti)  Cum  vero , eh’ è il  fecondo,  fi  log* 
giùnge  da  Ugolino  la  legge  di  Corrado  il  Salico  Impera- 
dore,  di  cui  appretto  ragioneremo:  colla  quale  la  liiccef- 
fione  a’  feudi  anche  a’  nepoti  s’cftcfe  , e a’  fratelli  del 
morto  feudatario,  qualora  il  feudo  dal  comun  padre  fof- 
le  pervenuto. 

Siegue  dopo  l’ altro  %.  terzo  . Sin  autem , in  cui  -fi 
flabilifce:  che  un  fratello,  che  abbia  all’ incontro  il  feu- 
do dal  Principe  ottenuto;  morendo  fenza  figliuoli  , non 

g1* 

' ; • v 

(a)  Bragt.lik.  1 . (b)  Dufrrfme  lu*cìt.  ( 

4*)  1 .biJtr.B*rrKnd%c.\4. 
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gli  polla  r altro  fratello  fuccedere  : e lo  fte/Ib  avvertir  do- 
vefie  ad  entrambi , /ebbene  comunemente  fo/Te  fiato  lo- 
ro tal  concezione  fatta  j purché  non  vi  Zia  chiaramente 
efpreflò , che  in  mancanza  dell’  uno  , dove/le  all’  intiero 
feudo  l’altro  fratello  fucccdere : il  quale  contuttociò  an- 
cor rimanere  dalla  fucce/Tìone  efclu/b  , Ce  del  morto  vi 
fodero  figliuoli  o altri  difendenti  dal  di  lui  corpo  • pe- 
rocchè  coftoro  /blamente  dovean  /decedere  . 

Siegue  appretto  l’altro  §.  Hoc  autem , eh’ è il  quar- 
to, e in  etto  ragionali  prima  : che  ne’  beni  allodiali  le 
femmine  infieme  co’  ma/chi  al  lor  comun  padre  fucce'dea- 
no;  e ciò  fecondo  il  dritto  Romano  avea  luogo  (<z),  con- 
cioflìachè  pel  Longobardo  altrimenti  la  fiiccettìon  delle 
donne  regolava/!:  perochè  fc  una  /bla  figliuola  nella  mor- 
te del  padre  rimanea  , in  tutta  l’eredità  fuccedeagli  (b); 
ma  qualora  eravi  anchp  un  fratello,  in  altra  gui/à.era  là 
di  lei  fuccelfion  regolata:  imperciocché  il  ma/efiioindue 
terze  parti  della  paterna  eredità  , e quella  in  una  fucce- 
der  poteva  (<?)  . E cosi  parimente  le  donne  i'  fratelli  na- 
turali non  in  tutto  e/cludevano  (d).  * 

Indi  po/cia  fi  patta  in  e/iò  §.  e/prefiàmente  a ftabi- 
lirfi  , che  le  femmine  ne’  feudi  non  fuccedeano  , e così 
parimente  ancora  i lor  figliuoli  ,*  purché  efpre/Tamente  nel- 
l’ inveftitura  chiamate  non  vi  fieno  . E l’erudito  Cuja- 
cfo  (e)  di  ciò  chiara  n’  allega  la  ragione  , con  dire  , ch’efc 
fèndo  i fèudi  dalle  guerre  nati  :■  poiché  , per  premiare  i 
valorofi  Zòldati , da’  Principi  e’  fi  concedeano  ; perciò  le 
donne  : neque  faidam  levare , ncque  pugnam  Jacere  pof- 
funt  j idcji , quia  bello  gerendo  fac  ter  dove  idonea  non  fune , 
# bellorum  neee[Jìtas  peperie  feudo  : qua  ratio  fumpea  ejb 
ex  l.  1 8-,  Longob.  de  hom.  lib.  boti.  Faida  eji  bel luvi , a ut  info 
..  . ■JP'*'  mici- 

(a)  Autb.in  fucetf.  C.de  futi  & lrg'!j>*rtd. 

( b ) LL.Lmgob.tio-.  fi  quii  L'ngobardus  tit.d. fucetf. 
fc)  LL.Longi'b.  l.i.ir  6.  tod.tìt . 

(d)  Ut  in  var.  leg.  eod.tit.  , 

(ej  Cujac.in  tir.  1 . §.boc  antan  iib.  1 .de  fen& 
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miriti#  l.  if . Longb.  tit.  de  piar.  Perciò  con  ragione  , non 
potendo  le  donne  in  tali  occafioni  il  padron  fervire,  ve- 
nivano dalla  fuccellìon  de’  feudi  efclufe  . 

Nel  quinto  %Hotandum  r/if  fi  ftabilifce  : che  alla  fuc- 
cefiìou  de’  feudi , feconda  l’  amico  coftume , oltre  a’  fra- 
telli cugini,  pafraeles  in  latino  detti,  non  erano  altri  am- 
molli ; ina  che  poi  tal  fuccelfion  collaterale  era  fi  fino  al 
fettimo  grado  cftefa,  e al  fine  a*  deitendenti  mufehi  per 
lo  nuovo  diritto  in  infinito  quella  pallàva  . Nondimeno 
Cujacio  su  di  detto  §.  avvilii  (a) , libera  ergo  dicit  in  in - 
finitum  admìtti , agnato!  a lata  e ufque  ai  jeptìmum  gra- 
dar» in  ir.fin.  (U-  4-  & ho i infinitum  udmitti  dtfendi  po- 

tè] t ex  lib.  4.  tit.  f 4.  cum  (5  in  alode  agnati  in  infinitum 
jurc  civili  fuccedant , §.  ult.  infiit.  de  fucc.  cognac.  Hunc 
tantum  locum  malè  vulgo  accipi  de  iis , qui  veniunt  a la- 
ter  e ajo  : & hoc  de  liberi!  adferibi  par  erat , quos  Cur ra- 
dia von  vocaret  ultra  fecundum  gradum  . 

Siegue  il  §.  Notandum  , eh’  è il  lèdo , ov’  è a propo- 
fito,  prima  di  venirne  alla  fpofi^ione  , d’avvertire,  che 
la  parola  Benefici. 'im  , in  elio  rapportata  , vale  lo  Iteflb 
che  feudo:  poiché  con  tal  nome  nel  principio  furono  an- 
cora i feudi  chiamati,  al  dir  dell’erudito  Dufiefnc  ( b): 
Quod  autem  beneficium  primitut  appellatum  ejl  , pfimo- 
dum -notnen  feudi  accepit.;  benché  Luigi  Sciamerò  la  Fe- 
bure  (c)  è di  contrario  Pentimento  . Dicefi  intanto  nel 
detto  §. , che  ficcome  quel  podere , che  in  qualità  di  feu- 
do concedealì  da’  maggiori  Valvaffòri  o Capitanei  ( og- 
gi Baroni  chiamati  ) a*  minori  Valvalòri  ( altrimenti  lor 
vafTalli  detti  ) la  medefima  natura  ritenea  ; così  lo  fteflò 
poi  non  era,  (e  quelli  ad  altri  lòtto  la  lìefia  qualità  feu- 
dale volcflèro  i territori  concedere  : benché  nella  Corte 
di  Milano  tal  privilegio  ancor  e’  godclfero  . Dicefi  appref- 

fo 

(a)  Cujac.  he.  eìt.  lite.  C. 
tb)  Dufrefne  in  GloffUarin.  in  verb - benefici  u-n. 

(c)  Stianterò  la  febure  dtfeud.  e lare  erigine  lib.l.cap.;. 
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io  nell’  ifleflò  §. , che  a’  detti  minori  Valva/^H  permeilo 
ben  era  tali  conceflìoni  a lor  volontà  rivocare  ; ma  che 
dò  vietato  lor  era , lè  colora  , a quali  fi  erano  fatte  le 
conceflìoni,  fodero  con  cflì  nell’ e lèrci  to  a Roma  venuti; 
poiché  in  qualità  di  feudo  cominciavano  i poderi  a go- 
dere: o che  pure  qualche  fomma  gli  avedèro  per  tati 
conceflìoni  pagate  ; perocché  in  tal  calò  , lènza  la  relli- 
tuzione  del  denaro  pacato , non  poteano  eglino  efler  priva- 
ti de’  territori  lor  ecceduti  . Ma  prima  di  paflàre  in- 
nanzi, deelì  qui  avvertire  ciò  che  con  lòmma  erudizio- 
ne Francefco  Ottomano  su  di  tal  parte  del  detto  5.  of- 
lèrva  (a);  cioè,  che  nelle  parole  : Romam  cum  illh  in 
exercitu  porfexerint , non  già  de’ Longobardi  o Milanefi 
favellìi , allorché  quelli  lunghe  guerre  co’  Romani  Pon- 
tefici ebbero  , come  nel  corfo  di  quella  ftoria  oflèrvato 
abbiamo,-  ma  de’  tempi  dell’ Irnperador  Carlo  Magno  , 
ed  altri , i quali , qualor  venivano  a prender  la  corona 
Imperiale  a Roma , folean  con  gran  quantità  di  faldati  a 
cavallo  accompagnarli,  a cui  vaiie  prerogative  concede- 
vano, e fpeciaimente  a’ detti  Valvajìni , per  favellar  col- 
lo Aedo  autore:  igitur  qui  in  Imperatorum  cernitura  Ro- 
mani profitti  erant  , hoc  jui  dabat.ir  , ut  fcadum  perpe- 
tuo pure  obtincrent . ?< 

Il  fecondo  titolo  poi  intitolato  viene  : De  feudo  guar 
dia , éT  gajìaldice , che  Itcm  illui  comincia  ; e in  éflò  if guaniù/"^ 
di/pone  che  tutto  quel  che  ad  altri  concedeali  fotto  la  qua-r jftitmf. 
lità  gajialdi» e,  Del  guardia:  , li  poteflè  dopo  l’anno  dal 
concedente  rivocare,  lènz’ obbligo  di  redimirgli  nulla  di  Jf  > 
/ciò , ch’egli  aveflè  per  tal  cagione  ricevuto  : pollo  che  ^ 

a certo  e determinato  tempo  non  avelie  tal  conceflìone  v *. r» 
fatta  . Si  compruova  tutto  ciò  da  quel  che  altrove  avi- 
fato  abbiamo,  della  venuta  de’ Bulgari  ragionando:  che 
le  conceflìoni  delle  CaAaldie  non  eran  le  non  (empiici  go* 
verni,  che  d’ alcuni  luoghi  ad  altri  davanfi  per  cagion 

di 

(*,)  Pianc.Hottm.in  not.in  lib.i.ftMdor.Ut.C. 
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di  mercede^  e poteanfì 'dopo  l’anno  da’ concedenti  riv®- 
ctfre  « v . * * 1 

Si  palla,  dopo  nel  §.  5/  Gajtaldi  a dire  : che  fe 
mai  talun  caftaldo  di  un  podere  , il  poftedefiè  pofcia  in 
qualità  di  feudo  , .e  dal  diretto  padrone  fi  pretendere  , 
che  Caftaldo  ancora  e’  ne  Folle';  obbligato  e’  venifi©  , o 
pef  mezzo  de’  Para  Curia  , altrimenti  detta  Curtii , co- 
me faviamente  fpiega  l’erudito  Ottomano  (a):  Per  Pare: 

* Curii ; , per  c n^wjfàllos , per  ahos^jufJem  patroni  elicti - 

tei , per  ejufdem  clientela  fociot  ; qui  modò  Para  , modi 
conforta  apoellantur  ; ovvero  per  breve  tejìatum  , cioè , 
al  dir  dell’ ideilo  autore  , tejìationcm  literii  confi -nat am , 
alibi  diciìur , per  chartam  , per  fcripturam  ,*  per  libellum ; 
di  far  chiaro,  che  di  quel  luogo  n’ avelie  qual  di ‘feudo 
1*  inveftitura  ricevuta , prima  o dopo  di  edere  fiato  Ca- 
ftaldo ..  E su  di  ciò  il  detto  Ottomano  làviamente  ofler- 
va , che  colui  che  già  di  qualche  luogo  folle  infeudato  , 
potea  ancor  Caftaldo  divenire:  imperciocché,  come  pri- 
ma da  feudatario  i frutti  di  quello  goder  potea  , cosilo» 
(eia  il  governo  averne  anche  egli  era  permeilo . Ond’cgli 
avverte  una  mancanza  del  Compilator  di  detto  tefto  : Sed 
. tur  feudijìa  tertium  cafun  , qui  poti  {firn  ut  omnium  erat  , 

pratermijit , vel  cum  jam  Gajlaldi  ejjènt , ut  in  predillo 
4.  loco  , cum  jam  guardiam  fufccpijfent  ? 

Tìt.ì.in  cui  Siegue  dopo  l’altro  titolo,  ch’è  il  terzo:  Qui  fuc- 
J*  cejfores  feudum  dare  teneantur , che  Si  vero  principia  . 

te%hbaufue-  In  quello  titolo , dopo  ellèrfi  detto , che  le  un  Vefcovo, 
cedere  a feu.  Arcivelcovo , Abate,  o Badeflà , i quali  già  pi  ima  avef- 
fìclairi° cZ'^ero  feudo  ad  uno  per  la  fua  vita  conceduto., 

ceduto.  pofcia  , quello  ancor  vivo,  il  concedeflèro  ad  altri  colla 
condizione , che  ne  dovelle  il  poffellò  dopo  la  morte  del 
detto  primo  feudatario  avere;  fi  ftabilifce,  che  fe  p-ima 
che  ciò  fiegua  , i detti  concedenti  moriTìero , i di  lor  lue. 
ceflori  non  follerò  obbligati  a confermar  tal  inveftitura 

* da 

(a)  Hotom.  in  reot.  addici.  §.iitt.E.  * . 
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A*  cflì  al  fecondo  concedlonario  fatta:  comechè  da’  Pari 
della  Corte,  de’  quali  poc’  anzi  favellammo,  o da’tefti- 
monj,  o da  fcrittura  ciò  coflalle  : polto  che  il  detto  fe- 
condo conceflionario  col  confenlò  del  primo  non  avelie  il 
pplleffb*  del  feudo  pre/ò , colla  condizione , che  dopo  la  di 
lui  morte  n’ avelie  dovuto  il  frutto  godere.  Si  flabililce 
nondimeno  , che  fe  il  primo  feudatario  monde  , ancor  vi- 
vente l’ Arcivefeovo  concedente,  non  pofià  egli  al  fecon- 
do conceflionario  il  poflèflo  del  feudo  negare".  Nè  dee 
recar  maraviglia  , come  tante  leggi  e confuetudini  feu- 
dali fi  leggano  circa  a’  feudi  allè'chiefe  ed  ecclefìaftici 
conceduti  ; perocché  dall’Iftoria  s’ avvila,  che  Carlo  Ma- 
gno, e indi  dopo  i Prìncipi,  che  gli  fuccederono,  e nel- 
la Italia , e fpecialmenté  nella  Germania  , qualor  provin- 
cie  grandi  conquiftavano  , ne  foleano  ampie  parti  alle 
chielè  concedere  , o foflè  per  pietà  o fine  politico , Geme 
dopo  Guglielmo  da  MaJmcburg  (a)  lo  avvertì  Altaferra 
nelle  parole  , che  lìeguono  (b)  : Imperator  Erricui  V.  omnes 
F.pifcopoi  (5  Abbatti  Regni  fui  , qnod  cifra  mentii  e/t , 
fautore r habebat  ; quia  Care  lui  magnui  prò  coitundenda 
geutium  illarum  ferocia , omnei  fere  terrai  etcì  fri}  ccntu - 
ierat  ; confultijfmè  perìicndcm  , nelle  J acri  ordinii  hc,mi~ 
nei  tàm  facile  , quàm  laica  fidelità/ em  Domini  rej  iter  e : 
prxterea  f fo  ci  rebelforcnt , ilici  poJJ'et  excommunicatio - 
nii  auEloritate  , & potenti  a;  J meritate  ccmpefccre  . 

Nel  §.  Laici  i.  che  fiegue  , efpredamentc  fi  ordina, 
che  ciò  non  abbia  ne’  laici  luogo,-  poiché  gli  eredi  fono' 
obbligati  ad  efeguir  le  invediture  de’  feudi , dà’  defonti- 
fatte , benché  dopò  la  di  lor  morte  fi  purifichino . E qui  • 
.avvertir  deefi  , ciò  che  làggiamente  su  di  quello  titolo 
Francefeo  Ottomano  confiderà:  che  ancora  a tal  difpofi- 
zione  venivano  gli  eredi  ftefsi  degli  ecclefiaflici  feggetti, 
qualor  cofloro  i feudi  propj  in  tal  guifa  a due  conceda- 
li ti 

fa)  XPìttelrm  Mdmtburttnft  Li.de  fffiis 

(fc)  jiltaferf*  de  Due, è l‘>  iìtc.Gal !..  /»/•.  i. 
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ti  avcdèro:  pollo  che  del  lòprariferito  privilegio  potef* 
mt-  * fero  Ibi  quegli  godere  , che  avellerò  robe  addette  alle 

chielè  in  feudo  concedute  , di  cui  lòlo  amminidratori  ne 
fodero:  Itaque  Clericm  de  fui. s allodìu  fecund/tm  vajfal- 
lum  inVe fliens  ; omnirmdo , ti  fine  itila  dijiin&ioqe  ,•  tnm 
'■  oblìgatttr , tum  J'ucceJJòrem  obligat , lib.  2.  tir.  3 5%  nam  in 

bis  boni x compara  far , faumquè  nego  cium  gerere  in - 

telligitur  . At  cittn  de  bonis  Ecclejìx  negocium  gerii  , 
fc’  ut  dominai , fed  ut  admnìjhator  gerii  , rtfg.  2.  de  donai. 

cop.  ult ..  1 2.  1 1 . cap.  4.  1.  • 

Tir.  4.‘h  cui  Siegue  di  poi  il  titolo  quarto-c  Si  de  invejìitura  feu- 
fid%  ),  n>r.  di  controverfue  fntrij: , che  Sì  autem  .comincia  . Si  pro- 
p0ne  in  eflb  il  cali)  : che  (è  ritrovandoli  taluno  nel  pof- 
uòvnft  'cir  Ibdb  d’  un  fondo,  altri  p re  tende  db  ederne  dato  da  edb 
p c,i  /’  invilì-  in  feudo  invedito  ; fi  dabiiifee  , che  collui  fia  obbligato, 
<u7ùbr  feudi  Ptp  ottenere,  di  provar  l’inveditura  o co’ Pari  della  defi. 
r*  “ "e‘  fa  Curia,  o di  averla  in  ifcritto  avuta. 

Si  leguita  poi  nel  §.  1.  Si  vero  fuerit , a dire,  che 
poda  il  feudario  all’  incontro  , che  lì  ritrovane  nel  pof. 
fedo  del  feudo,  in  edb  mantenerli  , col  lèmplice  giura. 
rfc1*  mento,  di  averne  avuta  dal  diretto  padrone  l’inveftitu- 

. ra  in  qualità  feudale  , qualor  da  lui  fé  gli  contradadè  . 
Ma  per  contrario  fe  egli  non  lène  ritrovade  in  podèdb, 
«JF3  nè  potede  per  mezzo  dell’ awilùte  pruove  l’ invedinira 

provare;  fi  dabiiifee  in  elfo  §. , che  podii  il  pàdron  di 

• quello  col  lèmplice  negativo  giuramento  da  ogfii  prèten- 

' fione  efcluderlo', 

t Nel  §.  fecondò  polcia  Si  vero  fundum  fi  dilpone  : che 

le  taluno  .qualche  feudo,  fenza  alcuna  contraddizione  pofi. 

• lèdendo , pretendellè  di  edèrgliene  dato  altro  dall’  idedò 
padrone  conceduto  , di  cui  però  il  podèdb  non  avedè  ; 
qualor  .colle  fopraddette  pruove  tal  lua  intenzion  non  fon- 
dane , venillè  dal  padrone  per  mezzo  dcll’inveditura  ne- 
gativa di  tal  pretenzione  cfclulb , benché  Cujacio  (a)  vo- 

glia, 

(a)  Cnjite.lib.  1 .4;  fead.m  d.  tit.lit.A . 
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glia,  che  Ila  qucfti  ancora  al  giuramento  obligato. 

Si  palla  poi  nel  §.  Cum  autem  a confiderai  altro 
cafo:.  che  fé  talun  dicerie  appartenetegli  per  fuccelsion 
paterna  per  intiero  un  feudo,  di  cui  ne  podedefiè  la  fò- 
la metà , o qualche  parte , ovvero  altra  roba  in  cambio 
della  di  lui  proprietà  , o per  mezzo  di  altre  pruovc  tal 
ragion  dimoftrade  j fi  determina , clic  nel  polTedò  intie- 
ro del  feudo  immetter  fi  dovelfe  : ma  che  fò  in  tal  ma- 
niera ciò  provar  non  gli  folle  pennellò , dovefiè  alla  pruo- 
ya  del  giuramento  fòggiacere:  cum  duodecim  facr cimenta- 
li}) tn  . Le  quali  parole  fpiega  faviamente  Cujacio  , che 
doveano  edere  undici  di  lui  cognati,  o affini  , odienti, 
i quali  erano  , o i leudieri  che  da’  fòldati  portavanfi  , ov- 
vero i vaflalli , che  ne’  feudi  abitavano  (a)  : e dovean  co- 
ftoro  infieme  con  edolui  fopra  i Santi  Vangeli  , o fòpra 
le  arme  fagrate  giurare,  di'eder  vera  la  di  lui  preten- 
fione . eflèndo  quella  una  delle  pruove  , che  dalle  leggi 
Longobarde  veniva  permedà  ; come  ancora  l’altra  del 
duello,  e del  ferro  rovente,  e dell’acqua  bollente  o fred- 
da , di  cui  altrove  ragionammo  : Defìnjìo  eji  purga t io  , 
al  dir  del  detto  Cujacio  (b)  , qtut  jic  dato  jure  jurando 
cum  jùratoribui  duodecim  . Tria  crant  olim  purgationis 
genera  : unum  juris  jurandi  religio  cum  conjuratorìbui  , 
Jrje  facramentalibus  XII.  cognati r , cum  affinibui  , Vel 
clitnfibus , Z'el  extràneis  , qui  feilieet  idem  quod  rem  ju~ 
rarent . Sunt  qui  de  prebatione  15  religione  nojira  ita  con- 
Jìdant  , fwt  ne  ita  rerum  nojirarum  iuftrutli  peritia , ut 
non  dubitent  fu  una  nobìfeum  de  Volere  : jurabant  autem 
talì'n  Sacrofanblis  Evangeliit , vel  armi s facrath  l.  f.  7* 
io.  Longob.  quahmquit  fé  Saxonei  facr amento  fuper  arma, 
ut  eis  m'os  erat  jnrantibus , firmai um  cfì . Nondimeno  tra 
le  dodici  perfòne  ancora  il  principal  litigante  compre»* 
deafi  (c) . I i a Nel 

» « K ' ‘ ' 

(a)  Dufrtfyir  in  texic*n.ìn  verb^lievf. 

(b)  Cuj*t./ib.  i M ftud.  i«  d.f.  htl.C.  * 

(c)  I.l..Lo*£obJ.%.é  i2..tit.lanr.qualiterfHÌs  ft  defta.debtf.  % 
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Nel  §.  4.  Lem  fi  vajfallu:  fi  propone  il  calo  : che  fé 
il  vafl'allo,  altrimenti  detto  Vajfut  (a),  (che  come  di  (ò- 
pra  ancora  oflervato  abbiamo,  erano  a’  noftri  Baroni  ri- 
mili) in  qualità  di  feudo  pretenderte  polTedere  qualche 
terra  abitata,  che  città  non  forte  di  Vefcovato  decora- 
ta ( così  la  parola  Caflrum  dal  Dufrefne  (b)  fi  fpiega  ) e 
che  all’incontro  dal  di  lui  padrone  diretto  le  gli  movefi 
fe  litigio,  in  dicendo,  che  per  guardia  data  gliele  avef- 
fe:  cioè  in  pegno,  come  il  ùv io  Ottomanno  avverte (c): 
Guardian  ani  pigttM  ejjet  contenderti  ; fi  flabilifce  , che 
iòrte  il  padron  diretto  obbligato,  per  mezzo  delle  pruo- 
ve  di  fopra  avvilite  , tal  fua  pretenzione  provare  , per 
afiringernelo  alla  reftituzione  : .il  quale  all’incontro  non 
potette  e (terne  neppur  per  ombra  privato , qualor  per  le 
ftefiè  pruove  dimoftrafic , che  dopo  di  averla  da  erto  in 
pegno  avuta,  ancora  glien.’ averte  l’ inverti  tura  in  feudo 
fatta.  Si  parta  pofeia  in  erto  §.  a confiderare  il  calò  : (e 
entrambi  non  potcrtèro  tali  pruove  avere  • onde  fi  ftabi- 
lifce  , che  forte  al  pprtèfibre  permertb  di  quella  del  fuo 
fol  giuramento  valerfi , per  deludere  da  tal  pretenzione 
il  diretto  padrone , e nel  portèllo  del  feudo  mantenerti  . 

Lo  ftefiò  quali  poi  nel  §.  f.  Similiter  fi  ali  quii  fi 
(labili  Ice  ; poiché  fi  dilpone,  che  fia  in  obbligo  il  padron 
diretto,  per  ripigliarli  la  fua  terra  o altra  roba  da  altri 
pofl'eduta  • di  provare  per  le  (òp raddette  pruove  , aver- 
gliela in  pegno  data  , qualor  da  quello  fi  pretenderte  di 
pollòderla  per  titolo  di  feudo  , di  cui  glien*  averte  erto 
l’ invertitile*  data  : ma  che  all’  incontro  tal  pofiòrtòre  ob- 
bligato fi  forte  ancora  per  mezzo  della  ftefla  pruova  chia- 
rire , che  (èbben  prima  tal  terra  o podere  1*  avertè  da 
quello'in  pegno  avuta  in  feudo  dopo  conceduta  gliel’ab- 
bia:  e che  non  potendoli  da  entrambi  tali  pruove  ave- 
re ; porta  folo  il  pofièflùre , per  eìcludcre  il  padrone , fer- 
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virfi  del  giuramento,  nella  guifà  di  /òpra  avvitata . 


Per  i fpiegnr  qui  apprettò  noi  il  §.  Si  quii  de  manfo 
necettario  è premettere , che  cofa  tal  parola  lignifichi  . 
Erano  a quei  tempi  Manf  detti  quelle  porzioni  di  ter- 
ritori incufti , che  a certa  mifura  a coltivar  fi  davano  a* 
villani , qnafi  in  enfiteufi  ,•  acciocché  migliorati , da*  vafi- 
falli  in  titolo  di  feudo  pofcia  fi  pottèdefsero  : così  ce  l’in- 
tegna  il  più  volte  allegato  Ottomano  (a)  : Man fnm  quid 
Jìt  in  dizionario  cxpojìtum  ? cjt  agri  deperti  (S  incititi  cer- 
ta menfura  , dabatur  cuìtonbus  quqjt  in  empbyteujìm  , ut 
culti  é me  lionati  fendi  a zaffai  Ih  pojjìderentur . Il  man- 
‘fo  adunque  (che  una  porzion  di  terra  , che  dodici  perti- 
che di  fpazio  comprendea  (b)  ) , di  varie  fpecie  egli  era  ; 
come  il  detto  Dufrefne  accuratamente  /piega  (c). 

Di  quella  qualità  di  territorio  in  tal  §.  ragionafi  ; t 
fi  fiabilifce  : che  fe  il  padrone  di  quello  -,  in  "conceden- 
dolo ad  altri  in  feudo,  nell’  inveiti  tura  qualche  porzione 
tane  ritarvatte  ; polla  pretender  dipoi  , che  tutto  l’ au- 
, mehto  del  frutto , che  dal  medefimo  provvenitte  , a lui 
fpettar  doverle  : onde  il  pu/tattòr*  obbligato  fotte  a pro- 
vate, perle  pruove  già  dette,  di  averne  ancor  da  efc 
-talui  l’inveftitura  avuta.  Ma  fe  nella  concezione  nulla  di 
ciò  fi  fo/fè  dal  padron  concedente  dithiarato , nè  porzion 
veruna  di  territorio  ritarvata  fi  avelie  ; fi  vuole , che  ai- 
tar tutto  l’ aumento  andar  dovette  a beneficio  del  pottèk 
tare  : il  quale  fe  nel  pottèfiò  fene  ritrovane  , a provarne 
1*  invefiitura  obbligato  non  fòfse  , e col  tata  fuo  giuramen- 
. to  mantenervi!!  dove/se . 

Stagne  poi  il  7.  §.  del  detto  titolo  , che  Rurfus  Jt 
ali  quii  incomincia  , e in  e/so  a dotare  fi  fiabilifce  : che 
fe  taluno  fimil  territorio  con  tutto  1*  aumento  ad  altri  in 
qualità  feudale  conceda  , e dipoi  , perchè  muoja  tanza 


ere? 


(a)  HoUrM.ìn  d.f.Si  <Jnis  de  m.-.nf. 

(b  ' Dufrefne  in  lexic.ÌM  vtrb.maij'nl  4 •decOtUt, 
(c)  Idem  letjit. 
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eredi,  il  feudo , in  cui  Ila  il  territorio  comprefo  , ricada 
a colui,  dal  quale  n* avca  già  egli  avuta  l’inveftitura  , 
collui  pretender  polsa  tutto  l’aumento  , che  dal  giorno 
della  morte  del  concedente  fia  provvenuto,;  potendotene 
il  pofselsore  ritenere  fol  tanto  , che  vivo  il  detto  conce- 
dente ricavato  e’  n’  abbia  . La  qual  ragione  dal  diritto 
Romano  ella  natee,  ov’è  certa  la  maxima  , che  : refi* 
i.  luto  jure  datori r , & jus  acceptor'n  refiluitur . 

Tit.r.  intuì  Sicgue  dopo  il  titolo  quinto  . Quibus  modis  jiudnm 
rlgt^rfpt  dmìttatur , che  Qfiia  fupra  comincia:  E in  vero,  dop: 
tuli  fiudIL  elserli  negli  altri  antecedenti  divifato  de’  modi  , come  i 
rii  feudi  pt>-  feudi  acquiltavanfi  ; era  ben  dovere,  che  dopo  fi  ragio- 
nafse  delle  cagioni,  per  cui  e’  fi  perdano. 

La  prima  adunque  fi  è,  qualora  il  padrone  privafse 
del  feudo  il  fuo  valsallo , perchè  abbandonato  e’  l’abbia 
fui  campo  , in  tempo  che  con  altri  ltafse  duellando  . Do- 
vendofi  pel  duello  intendere  qui  la  parola  bellum  campo- 
Jìrc  (a).  Si  veggono  in  quello  Itabilimemo  teguite  Tor- 
me del  Romano  dritto  ; mentre  dal  Giureconfulto  Mode- , 
(lino  fu  fcritto  (b)  : Qui  Prxpofitum  fuum  protegere  no-  "* 
\ lucrine , nel  dtfiruerint , occifi  eo , capite  pukiuntur  . 

Nel  §.  poi  ltem  Jì  fideli s . I.  fi  ftabilifce  : che  deb- 
ba elser  privato  del  fetido  colui  , che  oltraggiato  avelie 
il  padrone  nel  commetter  adulterio  colla  fua  moglie,,  o 
con  avernela  tentata  , o pur  fe  con  lei  otecnamentc  fchcr- 
zato  avefse  ( venendo  ancor  dal  Giureconlulto  Paolo  ciò 
per  gravilsima  ingiuria  riputato  ( c )):  ovvero  che  avelse 
carnai  commercio  avuto  colla  fua  figliuola , o colla  nipo- 
te del  figliuolo  , o collaudi  lui  moglie,  o colla  lòrella  , che 
nella  /uà  cafa  vergine  dimorale , come  fàggiamcnte  Cu- 
jacio  avverte  (d). 

Siegue  indi  in  detto  §.  ad  annoverare  l’altra  cagio- 
ne 

(a)  Hotom.iu  d.Ttfl.iH  vtrb.bfllum  carnpt/lrt . 

(b) 

(«)  L.  Attentar!  lo.  ff.  dt  injur. 

Cd,'  tujdt.  in  lib.i.ftud.  in  d.  §.  lit.S. 
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.je  della  perdita  del  feudo-;  la  quale  fi  è : fe  il  feudata* 
rio  il  fuo  padrone  infultnfse  , o afsalilse  la  terra  , ove  fa- 
pelse  , che  quegli  colla  flia  moglie  dimori  : ovvero  il  di 
lui  fratello,  o il  collui  figliuoli  hccidefse . 

Nel  a.  Aut  fi  libell arii  nomine , fiordina,  che  deb- 
ba cfsere  ancor  del  feudo  il  feudatario  privato  , qualora 
più  della- metà  del  feudo  ad  altri  dafse  , con  un  contrat- 
to, che  fomiglianza  alPenfiteufi  avea  , c lìbellariu:  chia- 
màvafi  : perocché  febbene  Dufrefié  (a)  Itimi  elsere  dato 
lo  ftefso  che  1*  enfiteuiì  ; nondimeno  faviamentc  Cujacio 
avvifa  (b) , ch’era  un  contratto  di  vendita,  che  faceàfì 
per  mezzo  di  fcrittura  , con  'certo  e ftibilito  prezzo  ; e 
oltre  di  quello  obbligava  fi  il  compratore  , di  corri  fpon- 
derc  in  ciafehedun  anno  una  certa  annualità  al  vendito- 
re: e ancor  vi  fi  folca  altro  patto  apporre  , che  in  ogni 
certo  tempo  fi  folse  tal  contratto  rinnovato  ; per  la  qual 
cola  di  nuovo  il  detto  compratore  avelse  dovuto  uh  cer- 
to riabilito  prezzo  sborfare.  Onde  si  favio  autore  (c)  chia- 
ramente fa  la  differenza  fra  quello  contratto  , e quello 
d’  enfiteufi  conOfcere  : Empbyteàjìs  contrahitnr  fui  lege 
meliorandx  rei , puta  edficii  iti  arca  ponendì , Z'el  refìci ca- 
di , Z'el  agri  excclendi  & rccrcandi  ; Ubellarìa  batic  legem 
noti  babet . F.t  Ubellarìa  in  perpetuavi  Jtt  femper  , ut  in- 
fra tit.  8.  cmphyteujh  nùmunquam  ad  t empiti . Et  f cre- 
dami unti  auti  feudortm  conditoribui  , in  Ubellarìa  e fi 
commljjo  locai  pojt  biennium  , Jìcnt  in  locatìone  , cttm  in 
cnipbyteujì  trienniì  cejjàtio  exìgatar  : ex  ti , qui  per  libel - 
luna  a domino  pofidet , vendere  potejl , fine  éonfen fu  domi- 
ni , Empbytheuticarìui  non  item . 

Si  palla  appreflf)  in  elio  §.  a dire  , che  ancor  a fi- 
mil  pena  incorra  il  feudatario,  quandoché  tina  parte  del 
feudo  maggiore  della  metà  pignorale , o che  con  frode 

jt  Ciò 


(*)  Dufrtfrte  !»;.eU. verbo  lìbclltrU  , vii  fMfbiten* 
(b)  Cujuc.df  ftud.  tn  d.§.  litt.S. 
le)  Cujac.  Hiit  litt,  C. 
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ciò  faccrtè  . Egli  è bene  nondimeno  che  qui  coll’erudito 
Ottomano  s’ avviti  (a) , che  per  le  antiche  feudali  con- 
fuetudini  poteano  i feudatari  la  metta  de’ feudi  alienare: 
Ikuit  o/im  va]] a liti  parte  m fui  feudi  & alienare  & oppi- 
gnorare ; curri,  tamen  ne  plus  dimidia  parte  alienaretur  : 
ma  tal  ufo  venne  dopo  vietato  , e colle  leggi  di  Lota- 
rio III.  ( b ) , e di  Federigo  (e) , come  altrove  oflèrveremo 
da’ quali  ogni  alienazione  , e pignoratone  di  qualunque 
parte  de’  feudi  vietata  ne  venne . 

Nel  §.  apprefTo  3.  His  omnibus  conchiudefi,  che  per 
tutte  le  dette  cagioni  era  il  feudatario  del  feudo  pri- 
vato . 

Nel  %.Rurfus  4.  fìa  determinato  : che  perder  colui 
dovefTe  quella  metà  di  feudo  , che  gli  fufle  data  0 per 

contrattò  libellario  , o in  pegno  giuda  mente' data  daque-* 
gli , xhe  o lènza  eredi  pofeìa  moriffe. , ovvero  il  feudo 
al  padrone  rifiutafle:  perocché  in  tai  cali  tutti  que’con- 
tratti  rifbluti  riputavanfi  . 

Nel  %.  Preeterea  f . fi  ftabi|ifce:chefe  colui,  al  qua- 
le per  fùccefiìone  il  feudo  s’appartiene  , confentifca , che 
lèn’inveftifea  altro  eftraneo  , al  quale  per  qualche  titolo 
potefiè  fpettare;  non  porta , fèguendbne  dipoi  a^Iùo  be- 
nefìcio l’invellitura  , la  concefilone,  a cui  aveva,  dato  il 
confenfò , rivocare.  Qual  difpoftzione  è al  dritto  Roma- 
no conforme  (d) . •.*  • ; •?';  • 

Siegue  poi  nel  §.  ltcrn  Jt  fuerint  6.  a ftabilirfr:  che 
qualora  di  due  fratelli  uno  nè  forte  del  feudo  invertito., 
e collui  la  metà  all’altro  fuo  fratello  ne  daflè,  e quelli 
ad  altri  la  maggior  parte  di  erta  vendetìè;  morendo  co- 
ftui , l’intiero  feudo  al  padrone  primo  concedente  ritor- 
nar doverti:  . Ma  perchè  il  detto  $,-è  molto  ofeuro  • poi- 

. ' -y, ..  ■ v * v > • . • 6 •. . • h eh*. . 
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..  fi)  ' Hotem.in  d.f.ln  verb.aut  fi libtllarii  , 
(b)  Lib.  1. 


. frud-tit.fi.  6.1, 
C«)  Jbfd.rit.fr.  ' 


(d;  L.i.fi  byftktctt , • C.dt  rtmif.fiptor.l.ertditor  in fin.f.dt  rtgu].  jurit. 
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chè  non  fembra  propria  e giufta  la  determinazione  , nè 
conforme  all’  altre  difpofizioni  di  lòpra  avvilite  : con- 
ciofllachè  fi  dovrebbe  la  metà  intera  del  morto  fratello 
all'altro  concedente  ritornare  ; però  il  vanno  al  meglio 
che  poflòno  gli  eruditi  Cujacio  e Ottomano  fpiegando: 
i quali  ben  fi  poflòno  olFervare  da  coloro,  che  tale  fpo- 
fizione  agognano  • perchè  molto  tempo  conlùmar  ci  con- 
verrebbe, le  la  voleflìmo  noi  intraprendere. 

Nel  §.  Item  Jìqni:  7.  s’ impone  la  pena  della  perdita 
dell’  intiero  feudo  , da  ricadere  a beneficio  del  padron 
diretto , a colui  , che  pofiègga  un  feudo , o fiutato  nel 
territorio  fiefio  del  mede  fimo  padrone  concedente,  oche 
quefti  qualche  onore  o fuperiorità  vi  abbia  ; e lo  alie- 
nane o in  tutto  o in  parte  lènza  il  di  lui  conlènfo.  7> 

Siegue  dipoi  il  titolo  6.  Epifcopum  , vel  Abbattiti , Tit.6.!ncui  ■ 
vel  AbbatiJJam  , vel  Dominum  Plebi:  Jeetdum  dure  no»  t,atp J’  r 
pflffe  , che  Item  Jì  Epif copus  comincia.  In  efiò  fi  dichia-  vtfccv'*rjb. 
ran  nulle  tutte  le  conceffioni  , che  lì  faceflèro  in  feudoAa.'*  * * irri 
de’ beni  alla  chiefà  con  particolar  titolo  addetti,  dopo  il™1" ' P-B- ,n>  ’ 
decreto  del  Pontefice  Urbano  II.  (a)  ; rimanendo  ferme^"/. 

Ibi  quelle  , che  prima  di  tal  divieto  fi  ritrovafiéro  fatte 
da’  Vefcovi , Abati , Badeflè  , e da*  Domini  Plebi:  : che 
vai  riftefTo,  che  dire,  da’Prepofiti , i quali  deftinavan- 
fi , al  riferir  di  Ottomano  (b)  : Qui  Ecclejìajìicm  proven- 
ti a plebea  , hoc  ejt  a coloni 1 , é»  villici:  exiget . E per 
dichiarazione  di  quello  divieto  di  Urbano  , avvilir  deefi, 
che  prima  di  efiò  furono  alle  chiefè  alcuni  poderi  affe- 
gnati , col  pelò  di  dovere  un  certo  numero  di  lòldati 
alimentare*,  al  dir  di  detto  autore  : cogebanturque  Epi - 
/ copi , 15  Abbate : vojfallo s altre  , qui  fervida  feudalia , 
edam  militarla  Imperatori  prajiarent  , ut  in  capite  ex - 
traord.  §.  ult.  Papa  Urbanu:  conjiituijje  dici  tur  , ne  dein - 
cep : cogerentur  in  titularibu r prcedii . 

K k • Nel 

fa)  hi  tJp.extra»rdi>t.§.ulr. 

(b)  HtoM.d.fU.wnk£>mmqui  Pitbis . 
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Nel  §.  poi  apprefiò  Idem  juri:  fi  dice,  che  gli  eccle- 
fiaftici , i quali  per  antica  confiietudine  non  aveano  la 
facoltà  di  Concedere  i poderi  in  feudo;  non  potefièrociò 
adatto  praticare.  E in  detto  §.  conviene  avvertire,  ciò 
che  (àviamente  ancor  nel  principio  di  quello  titolo  Ot- 
tomano ofièrva  , e avvitammo  ancor  noi  : cioè , che  la 
prima  ’compilazion  delle  Confuetudini  feudali  fatta  fi  fof- 
fe  da  varj  Giureconfulti  (^paratamente  , e non  già  (dio 
dal  Girando  Capagifti , e Orberto  d’Orto  : concioflìachè, 
per  favellar  col  détto  autore , egli  dopo  aver  detto  : non 
unum  cjfe  k/tjui  libri  primi  auFIorcm  ,fed  effe  rhapfodiam 
ex  varili  feudijìurum  fragmentis  f'ffarcinatam  ; indi  fic- 
gue  à dire  : nifi  qui:  Girardum  Nigrum  ejufmodi  fuijfe 
putct , ut  quod  primo  capite  fcripferat  , non  mcminiffet 
in  ffcundo  . - * * 

Nel  §.  poi  Quin  etiam  a.  fi  ftabilifce  : che  fe  un  feu- 
do venga  conceduto  ad  alcuno , colla  condizione  , che  i 
di  lui  difcendenti  mafchi  , e femmine  gli  pofian  (dece- 
dere ; (è  mai  moriflè  con  mafehi , i quali  ancor  c(fi  mo- 
ri fiero  ; nondoveflcro  efier  giammai  le  femmine  alla  fuc- 
ceffion  del.  feudo  ammefie  . Pare  in  vero  ciò  contrario 
a quel  che  nel  §.  Filia  nel  /;7.8.del  detto  libro  fi  avvi- 
(èrà  : che  le  femmine  infiem  co’malchi  debbiano  al  feu- 
datario (decedere  , qualora  nell*  inveftitura  foflèro  unita- 
mente alla  fucceflion  chiamate  . Ma  tal  contrarietà  , all’ 
avvifo  d’Ottomano,  è avvenuta  per  error  de’compilato- 
ri  di  detto  §. , poco  della  proprietà  della  lingua  latina 
intendenti  ; perocché  intender  deefi  qualora  l’ inveftitura 
fofiè  fatta  colla  particola  copulativa  maffculi  & j e min  a : 
ond’elle  dovefiero  (decedere  , allorché  nella  morte  del  feu- 
datario quegli  mancaflèro  ; ma  altrimenti  dovefiè  avve- 
nire , qualora  mafeulì  aut  feminit  detto  vi  fi  fofle  : poi- 
ché in  qucfto  capo,  per  le  prime  mafiìme  feudali,  (eb- 
bene i mafehi  doveano  efièr  alla  fucceftìon  preferiti  ; 
nondimeno  pofeia  in  di  lor  mancanza  le  femmine  (dece- 
der doveano . Potendoli  su  dà  .ciò  piò  lungamente  ofler- 
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vare  i più  volte  allegati  Cujacio  e Ottomano  , che  con 
lòmma  erudizione  il  crivellano. 

Poi  nel  §.  Mutui  3.  fi  fiabilifce  : che  il  muto  , il 
quale  affatto  è privo  della  favella  ; debbia  del  pr.ffeflo 
del  feudo  privarli  ; per  la  ragione , che  impotente  c’lia 
di  lèrvire  al  Principe . Ma  fe  il  feudo  fi  foffè  molto  gran- 
de, debbaglifi,  per  motivo  Ibi  d’ equità,  tanta  porzion 
di  frutto  rilalciare,  con  cui  alimentare  e’ fi  pofla  : ficco- 
me  Cujacio  egli  avvifa  : quam  /enteriti am  pìetatii  ratio 
txtorft , jure  tnim  ferzirio  non  fqfjìcit  , nec  feudum  re- 
tine t . E ancora  avvilir  dcefi  quei  che  laviamente  offer- 
va  Ottomano,  che  di  tal  §.  non  polla  dirli,  effèrne  fiati 
giammai  nè  Uberto  nè  Girardo  gli  autori  ,*  imperciocché 
nel  txt.  36.  lib.  a. de  feud. chiaramente  fi  legge,  che  que-. 
gli  lòftennero  l’opinione,  che  il  muto,  il  cieco,  e’1  lor- 
do potefieto  i feudi  ritenere  : onde  quella  lor  fèntenza 
farebbe  apertamente  alla  difpolizione  di  quello  con- 
traria . r 

Siegue  dipoi  il  titolo  7.  De  natura  feudi  , che  Na-  Tìt. 7.  che* 
tura  feudi  comincia.  In  elio  ridiceli  ciò  che  nel  corfò^  nfMA  dt’ 
di  quella  ifforia,  e nel  §.  Et  quia  del  primo  titolo  dr  ' * 
detto  libro  feudale  avvifato  abbiamo  : che  lèbbene  nel 
principio  del  lòrger  de’feudi  folle  fiato  in  balia  del  Prin- 
cipe concedente  ripigliategli  a fuo  piacere  dal  Conte, 

Marchefe  , o Barone  conceffìonario  ; nondimeno  dopo 
venne  ftabilito , che  lenza  lor  colpa  non  potefie  ciò  pra- 
ticarli. 

E nel  §.  che  fiegue  Idem  e fi  unico  , l’ifteflò  parimen-  > 
te  fi  ordina,  che  ollervar  fi  debba  da’ detti  Marchefi, 
e Conti  nelle  concelfioni  in-  feudo , che  ad  altri  lor  vaf- 
làlli  faceflèro  ; ma  che  quelli  all’  incontro  non  follerò  a 
tal  legge  affretti,  qualora  ad  altri  del  di  lor  più  ballò 
ordine  in  feudo  qualche  podere  concedelfero:  conciolfia- 
chè , come  nel  detto  §.  Et  quia  del  detto  titolo 
vato  abbiamo,  non  avendo  tal  concelfione  natura 
le  , poteano  a l«r  arbitrio  invocarla  , con  eflèr 
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redimire  il  prezzo  a’  conceffionarj , che  averterò  per  tal 
acquifto  sbollato.  Si  ftabilifce  in  quello  §.  ancora,  che 
neppur  quefti  pofcia  foffero  a tal  condizione  arti-etti , di 
redimire  i detfi  poderi  al  piacer  del  concedente  ; qua- 
lor,  fervendo  flniperador,  in  Roma  venirtelo  : fccome 
in  detto  §.  ancora  avvifato  abbiamo . 

Nel  fine  nondimeno  di  queflo  titolo  dicefi  : che  i 
moderni  feudifti , non  a dovere  tal  punto  efaminando  , 
detto  aveano , che  quel  che  ordinato  erafi  circa  a’  Prin- 
cipi , Conti , c Baroni  concedenti  ; doverti:  generalmente 
anche  con  quefti  minori. aver  luogo. 

.9*  Nel  titolo  8.  che  poi  figgile  De  fuccejjìone  fendi  % 

i i^f’vw^che  Sequitur  comincia  fi  ftabilifce  , che  Te  un  feudata- 
fucc fin  dc’rio  muore,  lafciando  figli  mafehi  e femmine  , debban 
ftudi . eglino  ugualmente  fuccedere,  ovvero  i nipoti  daL  figlio 
nati , in  luogo  del  lor  padre  ; fenza  che  potefTe  il  mor- 
to feudatario  in  nulla  circa  tal  fucceffion  (Riporre  : im- 
perciocché , fecondo  le  dette  prime  leggi  feudali,  i figli 
. venivan  per  legge  dell’  inveftitura  direttamente  chiama- 
ti, che  ex  patio  & provi  de  Mia  Ptincipi:  fuccedevanoi 
a differenza  poi  dell’  altre  invertitore  , che  oggi  fono  in 
ufo , per  cui  i feudi  la  qualità  ereditaria  hanno  acqui- 
ftata. 

Siegue  il  §.  Hoc  quoque  primo.  In  erto  fi  ftabilifce, 
che  qualor  due  fratelli  polìèdelfero  comunemente  un  feu- 
do paterno,  e un  di  loro  in  vita  la  fua  porzione  alie- 
narti: , ovvero  una  fua  figliuola  n’invcftirtè  ,*  morendo  egli 
lènza  figli  mafehi , dipoi  dovette  la  detta  metà  benché 
alienata,  all’altro  fratello  ritornare  . E apprertb  dicefi, 
che  ciò  prima  avea  luogo  fino  al  quarto  grado  , fecon- 
do l’opinion  d’alcuni  ,*  e che  dipoi  fino  al  fettimo  fi  erte- 
le : poiché  fino  a quello  grado  già  la  fuccelfion  de’  feu- 
di prolungavafi  , la  quale  in  appretto  nfq;  ad  infinitum 
s’avanzò  , come. di  fòpra  ancor  noi  nel  §.  bot  quoque 
feiendum  del  pi  imo  titolo  avvilimmo . 

Dipoi  nel  %.Filia  vero  a.,  fu  confermato  quel  che 
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nel  §.  Qui»  etiam  del  fedo  titolo  avvitammo  eflèr  dii  po- 
rto : poiché  ripetei!  in  elio,  che  ne’ feudi  le  femmine  in 
mancanza  de’  mafehi  al  padre  fuccedeano  , quantevolte 
nell’  inveftitura  a fili  fatta  , copulativamente  fono  rtate 
co*  mafehi  ammeflè  , o che  efpreiramente  iìeno  rtate  del 
feudo  invertite. 

Ma  dicefi  in  apprertb  nello  rterto  §. , che  nel  feudo 
all’incontro  ad  un  fratello  conceduto,  fe  fenza  figli  co - 
rtui  muoja,  non  li  porta  l’altro  fratejlo  fuccedere  , qua- 
lora nell’  inveftitura  non  tia  ftato  ciò  elpreflìunente  di- 
chiarato : come  l’iftertò  fu  poi  confirmato  nel  titolo  20. , 
di  cui  a iùo  luogo  favelleremo  ,0> 

L’altro  titolo  n.ono  , che  poi  fiegue  fi  è : Qui  fuc - TitoU 
cefforcs  teneuntur , che  Si  quii  comincia  . In  erto  li  di-  Si  d*fcyv0** 
filone  ; che  fe  taluno  viene  dal  padrone  invertito  dì  un  ' debba» 
.feudo,  che  da  altri  fi  polìègga  , per  dovervi  dopo  la  mor-  ma»te»ert  u 
te  del  porte  flòre  fuccedere  , o che  fe  pure  invertito  ne  ***#>*'  di 
folle  finto  qualche  condizione,  nel  tempo  che  niunoquel-^; 
lo  portèdeflè  ; fe  mai  il*  concedente  a morte  ne  venifle , nmi»»  di 
o prima  di  morir  colui  , al  quale  fi  ritfovalse  il  feudo^"*  • 
già  conceduto , o che  non  fofse  ancor  la  condizion  ve- 
rificata ,•  obbligato  il  di  lui  erede  venifse  nell’uno  , e nell’ 
altro  calò  di  dare  il  feudo  al  detto  fecondo  invertito , 
ovvenr-al  di  lui  crede,  fe  fi  ritrovale  quelli  allor  mort 
to . Dicefi  nondimeno  ir»  quefto  titolo  , che  fofse  fiato 
già  da  alcuni  controvertito  , che  non  potetèe  quefti  in 
lìmil  cafi)  tal  fucceifione  pretendere  ; appoggiandofi.  su 
la  difpofizfene  del  diritto  romano  (a)  : in  cui  fi  ftabili- 
fec , che  il  legato  lafeiato  lòtto  condizione , o in  tempo 
incerto;  morto  il  legatario  , fenza  elserfi  la  condizione 
o il  tempo  purificato,  non  pulsa  al  di  lui  erede  trafmec- 
terfi . Cujacio  però  làviamente  avvifa  elser  l’opinione  del 
tefto  feudale  la  più  vera  : Quia  , parole  del  detto  au- 
tore 

. (a)  L.ì.  6 fi  tfuu  f ni  endit.ff.nl  legtt.ntin>enif. , à t.Jì din , ff^qnnnd»  din 
I (g  at.ee  di  t . 
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tore , invejiitura  attui  vii'entium  eji , non  morientium  : 
ejì  enitn  ctjjìo  , cejjìo  autem  attui  viventium  , /.  ult.  ff. 
commun.  prxd.  : compar  onda  igitur  fiipulationibui  potiusf. 
quam  legarii. 

Siegue  apprefso  nel  detto  titolo  a ftabilirfi , che  (è 
taluno  venga  puramente  d’un  feudo  alieno  invertito  ; non 
abbia  tale  inveftitura  luogo  : eflendone  chiara  la  ragio- 
ne ; poiché  mimo  può  concedere  quello  che  non  è fuo . 
E perciò  faviamente  Ottomano  avvifa,  che  febbene  nel 
principio  del  detto  titolo  nel  primo  -capo  fi  dica  : Si 
quii  invejìitui  fuerit  de  feudo  prius  alteri  concitato , e 
che  fia  nel  diretto  dominio  del  concedente  ^ dipoi  con 
fomma  , e chiara  ragione  nello  fteflò  titolo  fi  limita  la 
{òpradetta  difpofizionc  , che  non  abbia  ad  aver  luogo 
ne’ beni  delle  chicle,  in  cui  il  fucceflòre  non  venifle  ad 
elèguire  la  concertìone  in  feudo  , che  un  altro  fùo  eccle- 
fiaftico  anteccflòre  fatta  avertè  di  qualche  podere  alle 
chielè  addetto,  con  tali  condizioni,  che  dopo  la  di  lui 
morte  fi  purificartèro  : per  le  ragioni  già  di  fopra  nella 
Ipiegazione  del  terzo  titolo  avvilàte . E con  ragione  in 
quello  titolo  dicefi  , che  tal  difpofizione  , colla  iegge  di 
Lotario  de  Pracariis  fi  .confermò  ; poiché  fu  erta  da"  que- 
flo  Imperador  riabilita  , per  reprimer  l’abufo , che  allo- 
ra erafi  da*  Vefcovi  e dagli  altri  amminiftratori  delle 
chiefe  introdotto  , di  flipulare  alcuni  contratti,  ( preica- 
rìi  detti)  con  particolari,  a’ quali  foleafi  per  la  lor  vi- 
ta , o a certo  tempo , cedere  l’ufofrutto  de’poderi  immo- 
bili di  quelle  : o perchè  avertevo  erti  alla  chiefà  fervi- 
lo, o che  le  averterò  una  certa  quantità  di  danajo  in 
cadauno  anno  a corrifpondere , e con  ciò  meglio  fodero 
tai  poderi  coltivati:  come  S. Gregorio  il  grande  l’avver- 
te (a),  e ne’capitolari  di  Carlo  Magno  tal  ufo  deferive- 
fi  \b).  Le  quali  conceflìoni  pofeia  pian  piano  fino  alla 
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prima  generazione  'fi  (te fero  (a)  . E così  tal  natura  di 
contratto  faviamente  Cujacio  fpiega  : Precaria  cji  cejjìo 
uJkifruUlui  rei  immobile  , qu<x  jit  Clerico  ad  tempui , 

Del  dum  vixerit  , ea  lege , ut  ecclefìce  minijterium  exhi- 
beat , ut  Toletani  Crncilii  c.  f.  Ed  egli  prima  di  ciòaVr 
vifa  , non  efler  quelli  contratti  gli  fteffì,  di  cui  ne’tito- 
toli  de’Digefti  del  precario  ragionali  : benché  tutt’a  due 
abbiano  lo  Itefib  nome,  c che  a preghiere  di  colui,  che 
tali  afiegnamenti  chiede  , fi  celebrano  : non  funt  autem 
precaria , five  precaria  idem  genui  contrattai  , de  quo 
agi  tur  in  titulo  dige/iorum  de  precario  ; licet  idem  atri- 
afque  bentHcìi  Jìt  nomcn , eademque  nomimi  ratio , quod 
precibui  petenti  concedatur  . Onde , come  prima  il  con- 
tratto di  entìteufi  cominciò  dalle  città  ad  inventarli  po’ 
lor  propi  campi , che  davanti  a 'particolari  a cenfo  , per- 
chè le  .coltivaficro  i così  limili  contratti  di  precario  co- 
minciarono a praticarli  dagli  eccleliaftici  co’bcni  addetti 
alle  chielè  . 

E per  tai  contratti  precari  con  ragione  nacque  l’av- 
vilàta  legge  di  Lotario,  con  cui  fi  ordinò,  che  non  ve- 
niflè  il  lucccllòre  eccleliaftico  da  quegli  ligato;  potendo 
il  territorio  in  fimil  guifa  conceduto  ripigliarli  , per  to- 
gliere il  lòpravvifato  abufo,  di  farli  Umili  concellioni  a 
tempo  lungo , come  fpello  Sleali  praticare  . , 

L’iftcnadifpolizione  pe’gli  ecdefiafiici  (labilità  , nello 
ftefiò  titolo,  fi  (tende  ancora  a coloro  , che  fi  ritrovai 
fero  aver  ricevuti  feudi  da  perfone , che  dipoi  fenza  ere- 
di morifiero  ; onde  pure  alla  di  lor  perdita  (ottopodi 
avelsero  a rimanere  : perocché  tali  concellioni  per  la 
morte  de’ concedenti  in  tutto  fi  rifolveano. 

Viene  dopo  l’altro  titolo  decimo  De  contentione  in-  TU.lv.  dtiu 
ter  dominum  , H jidelem  de  inDeJiitura  feudi , che  Si  con-  contèji  u * 
tcntio  comincia . In  efiò  quafi  fi  riferifee  una  legge  di  ’jrc* 

Lotario  nella  Lombardia  promulgata  , in  cui  eonferman-  j 
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dofi  ciò  che  era  fi  nel  fopraddctto  titolo  quarto  ancor 
per  confuetudine  ftabilito  , circa  alla  decifion  delle  con- 
troverfic,  che  nafoer  potelsero  per  l’invefiiture  de’ feu- 
di ; lì  determina , che  ic  nalcefse  la  colitela  inter  domi- 
num , # Jìdclem  , cioè  tra  il  padrcn  concedente  e ’l  va  fi. 
fallo  {fiddii  qui  viene  chiamato  dalla  fedeltà,  che  giu- 
rare a quello  dovea  (n))  circa  all’invellitura  del  feudo, 
che  da  quello  fi  poflèdelfc  ; per  Pare s Curia , cioè  pe* 
gli  altri  convafifalli  decider  ella  fi  dovette  : come  nel  §. 
Si  °jero  del  fecondo  titolo  ofiervammo,  e apprettò,  par- 
lando della  legge  di  Corrado,  e di  Federico  I.,  s’otter- 
vcrà  ancor  lo  fletto  circa  quello  punto  avere  i detti 
Imperadori  difpofto . 

In  quello  tello  dipoi  fi  ordina,  che  non  fi  dovettè- 
ro  per  tali  pruove  altri  tellimonj,  fe  non  gl’idonei  am- 
mettere ; e in  mancanza  di  quelli  , potette  il  vaflallo 
pottettòr  del  feudo  , clitntulu ; ancor  qui  e altrove  no- 
minato (1 b ) , col  femplice  giuramento  la  foa  ragion  pro- 
vare ; o fecondo  altri , per  mezzo  de’  dodici  Sagramen- 
tali ( o undeci , fecondo  il  lèntimcnto  di  Cujacio  di  Co- 
pra avvifato),  cioè  uomini  fuoi  congionti  o lùoi  paren- 
ti, che  a Ilio  favor  giuraflero  , come  nel  $.  cum  autem 
del  titolo  quarto  avvifammo.  E in  ciò  làviamente  l’eru- 
dito Ottomani?  olferva  ( c ) , che  tal  forte  di  giuramen- 
to era  iniquo;  poiché  quegli  giurar  doveano  folla  fede 
del  reo,  benché  nulla  del  fatto  fapeflèro  : cofa  al  dritto 
civile  contraria  (d) . 

Si  palla  apprefiò  in  quello  titolo  da  Lotario  acon- 
ttderar  l’altro  calò  , che  dal  padrone  il  fondo  fi  pottèg- 
ga,  il  quale  dal  valfallo  all’incontro  fi  pretenda  averne 
da  lui  l’inveftitura  in  feudo  avuta  ( il  che  ancor  fu  nell’ 

• altro 

fé)  Dttfirefne  Uc.ctt.in  verb.fi  deli  i . r 

(b)  Idem  in  d.vtrk,c  lieni . 

(c)  H>om*n.diff>.ffUd.c*f.4.  de  forma  probnt. 

(d)  t—  Marceli,  n.f.i.  Jj'.de  alt.rer.mmt. 
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altro  iòpravvifato  titolo  olTervato)  da  efTo  Principe  gru- 
llamente fi  ftabililìe  , che  polla  il  padrone,  per  elu- 
derlo, in  mancanza  diteftimonj,  giovarli  del  giuramen- 
to , ch’egli  avefse  a predare  infieme  con  dodici  altri  an- 
che fagromentali  detti  ma  che  il  lòlo  giuramento  del 
padrone  baftafse  , qualora  il  detto  valutilo  fi  ritrovafiè 
del  luogo  controvertito  fuo  Cafialdo  , vcl  Attor , cioè 
amminifiratSrc  , cuftode  ancor  detto  : come  Dufrefne 
avvi  fa  “(a)  : -Attor  vìllicus , qui  rem  domini  curat , qui 
prttdi^rum  illius  curam  agit  : ovvero  in  guardia  il  tenef- 
fe,  nè  valide  pruove  a fuo  pio  e’portafle.  E ifl  verità 
in  quello  calò  giuftamente  dal  detto  Lotario  fa  cotanto 
privilegiato  nella  pruova  il  padrone  ; conciofiiachè  il  vaf«. 
fallo  fi  ritrovava  a polsedcre  il  fondo  con  titoli  alla  pre- 
telà  inveftitura  contrari  . Tanto  vero  , che  nel  fine  di 
quello  titolo  dicefi , ellèrfi  ciò  riabilito  dal  detto  Prin- 
cipe ; perocché  molte  robe  erano  fiate  in  fimil  guifa  , e 
su  di  tai  fondamenti  a’padroni  da’lor  vafialli  nella  Lom- 
bardia tolte.  Ordinò  ancora  in  eira  Lotario , che’Caftal- 
di  niente  fenza  la  di  lui  licenza  e permeilo  potettero 
con  titolo  di  donazione  acquiftare,  e che  al  contrario  il 
tutto  s’intendette  ad  elfo  dovuto . Ecco  come  Ottomano 
ciò  riferilce  ( b ) : In  quo , della  Lombardia  ragionando  ; 

Hcx  Lotharìus  vetat , ne  Gqjìaldi  Principi s fibi  rem  ul- 
lam  fine  ipfius  venia  ti  permijfu  tifalo  donationis  adqui- 
rant  ; Jì  quid  adqaifierint , ut  id  Principi  quafitum  Jìt . 

E n’allega  egli  di  tal  legge  la  ragione:  Legi s ratio  per- 
spicua ejt  , ne  de  corio  alieno  liberala  ex  Principia  bo- 
titi aliorum  in  se  benevolentiam  òllìciant  ; nam  fpecies 
furti  cji , ex  alieno  largit  i , & beneficiti  debitorem  fibi 
adquvere , l.Ji  pignore  j4.fi'.  de  furti: . 

L’altro  titolo,  che  dopo  fiegue  De  pignori  dato feti-  Th.t  uxàgU- 
do,  quid  juris  Jìt  , che  Similiter  comincia  . In  elio  fi  *d£. 
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conferma  ciò  che  diporto  fi  vede  nel  titolo  fecondo  : 
che  non  debbafi  (lare  al  fjlo  giu-amento  .di  colui , che 
pretendere  efsere  fiato  invertito  di  quel  fondo,  che  ri- 
trovati a tenere  in  pegno  ; ma  che  obbligato  e’ fi  fofse 
tal  fua  pretensione  con  teftimonj  idonei  provare  , che 
Parts  domus  vi  Curia  e’  fofse ro  : cioè  dell’  ifieiro  luogo 
abitatori,  come  di  fopra  avvifato  abbiamo. 

E nel  §.  poi  Inftiper  fciendum , che  fiegtfe  , ancor  fi 
conferma  ciò  che  nel  già  detto  fecondo  titoli»  fi  fiabilì: 
che  pofsa  il  padrone,  pafsato  1’  anno,  quando  gli  piac- 
cia , togliere  al  vafsallo  il  feudo , che  gii  ha  in  guardia 
o in  cafialdia  dato  : avendo  già  nel  detto  §/ ofservato , 
che  tali  concefiioni  in  femplici  governi  riducevanfi . 

Nel  duodecimo  titolo  , che  fiegue  , De  contcntione 
ujì  dell»  con  ìnter  me  15  dominiti»  de  porzione  feudi  f\  a tris  mei  defun- 
^Htr'/vo}  Èh  che  Si  con  e enfio  comincia  ; fi  ftabilifce  , che  ritro- 
faiu  chea  'u  vandòfi  due  fratelli  in  comune  un  feudo  pofsedendo , e 
ji orzjon  d un  efli  venendo  a morte  fenza  figli , e fi  pretendere 
diti  dJmlr-  dal  di  lu‘  padrone  , efsergli  la  porzion  di  quefto  , come 
io  fraìtilt  di  nuova,  decaduta  ; pofsa  l’altro  fratello,  deluderlo,  atte- 
• ftando  col  fèmplice  giuramento,  di  efsere  ad  ambedue  il 
feudo  dal  comun  padre  provvenuto  : ancorché  egli  non 
fi  ritrovasse  nel  pofselso  della  porzione  del  morto  . Ciò 
fèmbra  che  al  %.  Si  vero  del  titolo  quarto  fi  contraddi- 
ca ; ove  già  avvifammo,  cfserfi  Inabilito  , che  il  benefi- 
cio del  giuramento  al  folo  pofsefsor  del  feudo  egli  giovi. 

Si  ftabilifce  nondimeno  in  quefto  titolo:  che  qualo- 
ra il  fratello  fopravvivente  non  pofsedefsc  parte  alcuna 
di  tal  feudo,  fofse  obbligato  in  quefto  cafo , la  fua  prc- 
tenfionc  , d’efsere  il  feudo  paterno , colle  legittime  pr no- 
ve dimoftrare  : altrimenti  al  padrone  acquiftar  fi  do- 
vere . 

T,t  A'nn  Sicgue  dopo  l’altro  titolo  decimoterzo  De  alienati»- 
ufi  tire’,  ùne  feudi , che  Si  clientulus  principia  . In  efso  ripetefi 
niienttioni  quel  che  nel  §.  Aut  fi  libellario  nomine  avvifato  abbia- 
* mo  j perocché  dicefi  , clic  prima  della  legge  di  JLotario, 
• co» 
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con  cui  fu  proibita  qualunque  benché  piccioli  dohazión 
di  parte  del  feudo , fènza  permèfso  del  padrone  ( cofne 
nel  titolo  at.di  quefto  titolo  dimoftreremo  ) ; era  in  vi- 
gore la  confuetudine  di  poter  taluno , fenza  veruna  ji- 
cenza , la  metà  del  feudo  alienare  : riputandofi  ella  di 
niun  vigore  interamente , fi>I  quando  aveflc  trapaflàta  la 
metà,  con  perdere» in  quefto  calò  l’allenante  anche  in 
pena  il  fèudo . 

Nel  §.  poi  Mediolanenfei  primo,  che  fiegue , dopo 
ettèrfi  detto  , che  irragionevolmente  1 Milanefi  ftimato 
aveano,  che  fenza  permeilo  del  padrone  da’ feudatari  i 
feudi  lì  poteflèro  in  tutto  alienare  ' fi  ftabilifce  , che  nul- 
le fi  riputaflero  quèlle  conceflioni  , .che  fi  facefTero  da’ 
vaflalli  , di  porzion  di  feudo , benché  minima  alle  .chie- 
fè  , fènza  attènfò  del  lor  diretto  padrone  : efiendo  le  me- 
defimc  eredi  perpetue  riputate  ; onde  ogni  fperanZa  di 
devoluzione  perdei!  con  efioloro . Alla  fletta  pena  di  nul- 
lità fi  fòttopone  quel  feudatario,  che  ad  altri  un  feudo 
lènza  tale  afiènfo  con  perpetuo  libello  concedette  : e n’ 
allega  di  ciò  la  ragiqne  Ottomano  nel  cemento  alle  det- 
te parole  : ex  natura  perpetui  libelli , ideji  ex  paffo  in 
libellario  contrari u adhibito , ut  non  modo  coloni  pojlcrùi 
fed  etiam  quibufoii  aliti  fuccejjoribui  , qui  de  ipjfm  fa- 
milza  non  erunt , f'rt/i  predio  dato  liteat . 

Si  patta  poi  nel  §.  Sed  diz<erfum  a. , a dire  , che  fé 
un  feudatario  aliena  la  metà  del  feudo,  fenza  l’ aflènlb 
del  padrone  (H  che  gli  veniva  , come  già  detto  abbia- 
mo, pi  ima  della  legge  di  Lotario  permetto)  ; morendo 
e’ dopo  lènza  figlio  mafehio  , l’intero  feudo  al  padrone 
ricader  debbia  : fenza  che  potta  il  pottcttòr  dell’  altra 
metà  in  nulla  nel  polsefs»  di  efsg^  difenderli . 

Siegue  nondimeno-  nel  §.  Si  zzerò  3.  a dirfi  : che  fc 
all’incontro  il  vnfsallo  col  con  (enfi)  del  padrone  , o l’ in- 
tiero feudo,  o la  metà  alieni  > rimanga  nel'  detto  cafo  di 
morte,  l’aliennzion  ferma  : ma  che  le  all’incontro  l’alie- 
nazione fatta  liafi  dal  vafsallo  al  fratello  , o al  nipote , 
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ciré  al  figlio  di  coftui , (ebbene  lènza  alsenlò;  ^ncor  do- 
po "la  morte  dcll’alienante  lollengafi  . Intendere  però  qui 
deefi  del  feudo  antico,  al  quale  chiamati  erano  per  leg- 
ge i fratelli  . Onde  chiaramente  in  quefto  §.  fpiegafi  , 
che  tanto  quelli  , quanto  i figli  del  morto  feudatario, 
non  in  virtù  di  tal  compra  , ma  come  chiamati  dalla 
legge  dell’inveftitura , il  feudo  aver  dovefsero . E quella 
fpecie  di  alienazione  nel  profilino  fuccefiòre  , Refuta  chia- 
mali , come  il  celebre  Francefco  Ottomano  in  un’  accu- 
rata fua  deputazione  il  dimofira  (a)  . 

Le  parole  , che  poi  lìeguono  in  quefto  §.  Item  in 
fetido  Co  mi  tatui  , (Se.  per  errore  degli  Scrittori  fono  in 
quefto  luogo  appofte;  come  avvisò  il  detto  Ottomano  ; 
perocché  regiftrar  fi  debbono  nel  titolo  che  fieguc:  per 
la  qual  cofa  ci  rapportiamo  a ragionarne  al  luogo  loro. 
*rìt  tràt-  'Siegue  adunque  l’altro  titolo  decimoquarto  : De  feu- 
ufi  de’ feudi  do  Marchia,  vel  Ducatui  , vel  Comi  taf us , che  De  Mar- 
freg  ititi  ischio  principia  : e in  eftò  dichiarali,  che  l’erede,  cioè  il 
“h-fe  d‘dU)u-  figlio  0 nipote,  non  fucceda  al  padre  o all’avo  nel  feu- 
'cr.-.te  1 do  dall’ Imperador  lor  conceduto  , del  titolo  di  Mar- 
chefc,  di  Duca,  di  Conte,  o di  altra  dignità  fregiato; 
qualora  non  ne  fia  (lato  efprefiamcnte  nell’inveftitura  alla 
iucceffion  chiamato.  Dopo  di  tal  difpolìzione  tralcriver 
dovéanfi  le  fòpraddette  parole  nell’altro  §.  rapportate, 
Jlcm  infeudo  Comitatus  : perciocché  in  elle  dicefi,  che 
quantunque  per  antica  conluetudine  praticar  dovea fi  quel 
che  l'opra  abbiam  detto  ; nondimeno  incontrario  erafi 
dipoi  ofiervato  . Ecco  le  parole  del  detto  tefto:  ltem  in 
% feudo  Comi tatus , vel  Marchia , vel  aliarum  dignitatum , 

non  eji  fuccejjìo  fecundum  rationabilem  caufam , cioè  co- 
me negli  altri  fèudi  comunemente  praticavafi  ; fed  hodie 
hoc  eli  nfurpatum . Quali  ultime  parole  faviamente  fpie- 
ga  Cujacio  (b)  : Cceterum  deinde  ufurpatum  etiam  hoc 

. tft, 

(a)  Jiiomtn.difp.dt  feud.citp,  K*  de  refut. 

. (b)  Cujat.ii * tit,p.  de  invejìilura  Marchia  , Putitili , &t.  tit.C. 
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ejì , ftudt/m  regale  jure  fuccejfìonis  adquiri  : if  hoc  ejfy 
ouod J'eqaitur  , in  feudo  Comica  Cut  &c.  Qux  adnotado  cu - 
jmdam  interpetrii  ejl . Et  quod  aie  , USURPAT  UM  ES  T, 
conjuetadinem  inveterai  am  Jignificat  , qux  jam  nunc  ft 
prò  lege  obfcrvanda , ut  l.  1 3.  §.  ulj.  j}\  de  injuriìs  l.  i.§. 
ludi  fi'.  de  var.  iS  exfraord.  cognition. 

Nel  §.  a.  che  pofeia  lìegue  : Si  .Capitami , vel  Val - 
vafores , ridiceli  ciò  che  nel  5.  Cam  vero  del  primo  ti- 
tolo s’è  avvifato  : che  morendo  i Capitanei  ( cioè,  co- 
me in  eflò  dicemmo  , i Magnati  , ovvero  Baroni  mag- 
giori, 0 minori , Valvafores  major  a , Del  minore s detti) 
e lalciando  di  se  figli  ; doveffero  coltolo  fucccder  loro  ,• 
ed  indi  i lor  nipoti  da  eflì  nati  : e cosi  parimente  man- 
cando un  di  eflì  lènza  difendenti  mafehi  , fi  dovefièro 
j lor  fratelli  , o altri  più  proflìmi  alla  fucceflìone  am- 
mettere , ancorché  cugini  lì  fodero  da  due  fratelli  nati; 
quantevolte  dal  primo  acquirente  dilcendeflèro . 

Nel  §.2  .Si  duo  jratrei , fi  conferma  quel  che  an- 
cor di  (òpra  fu  rtabiiito  nel  detto  primo  titolo  nel  §.  Si 
autem  unui  : cioè  , che  fè  due  fratelli  lìeno  d’un  feudo 
invertiti , ed  un  di  eflì  lenza  figli  venga  a morte;  la'di 
lui  metà  al  padrone  ritorni , e che  l’altro  fratello  fucce- 
dcr  non  gli  polla  : porto  che  ciò  non  lia  flato  nell’  in- 
veflitura  efpreflàmente  dichiarato.  E che  l’irteflò  doveflc 
aver  luogo  nella  fucceflion  delle  figliuole , come  già  di- 
fpofto  venne  nel  §.  Hoc  autem  del  primo  titolo.  E qui 
fiaci  permcfso  di  bel  nuovo  avvertire  , che  dal  vedere 
in  varj  titoli  l’iftelse  diljx)fizioni  replicate  ; maggiormen- 
te l’opinion  lì  conférma , di  efsere  fiate  da  varj  Giure- 
confulti , e non  già  da  quei  due  tal  compilazione  delle 
Confuetudini  feudali  formata . # , 6,  . 

Nel  titolo  dijxù  decimoquinto  : An  maritai  facce - Tìt.x^.trau 
dot  uxori  in  beneficio , che  Si  Jxmina  incomincia  ; fi  d 
• termina,  che  fe  ad  una  femmina  fia  qualche  fÒàdò con- ‘Jérinfuect- 
ceduto  , morendo  ella  lènza  figli , .il  marito  fucceder  non  d*\'  aiu  mi. 
le  pofsa  ; il  che  ancora  replicato  yedelì  nel  titolo  deci-^'""^"*^’ 
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motcrzo  del  libro  fecondo  . Ma  fi  pafsa  in  quefio  §.  a 
confiderar  pofiia  il  calò,  fé  quella  con  figli  morifse  : e 
dicefi,  che  fèbben  cofioro  pcgli  ufi  feudali  alla  fucceilìo- 
ne  de’ fòli  feudi  paterni  fi  ammettevano , per  equità  non- 
dimeno fi  dovessero  ancora  alla  fuccelfion  della  lor  ma- 
dre chiamare  ; e che  ciò  abbia  luogo  sì  ne’ feudi  de’ 
principali  Baroni,  come  degli  altri  di  fècond’ ordine.,'  e 
Umilmente  de’  minimi  . Ma  Ottomano  tal  ragion  di 
equità  e’critica  ; perocché  dice , eh’  efsendo  fiati  per  la 
già  avvi  fata  legge  di  Corrado,  e non  già  per  confuctu- 
dine , i figli  e’nipoti  alla  fuccelfion  de’feudi  de’lor  padri 
•o  avi  ammetti;  con  ragione  quelli  per  tal  fhlpofizione, 
non  già  per  equità  alla  fucceffion  de’feudi  della  lor  ma- 
17  die  o ava  ammetter  fi  dovefsero  . 

Tit.\6.'nts!n-  L’altro  titolo  decimofefio  : Defìadii  dati*  minimi! 
w/i/T  de'  ft"d\yalVafoMbu^ , quid  j arii  Jìt  ? che  Si  minore:  comincia; 
micini  ' v.tf- lipetefi  lo  ficfso  che  nel  §.  Kotaudam  ejf  del  primo,  e 
faih . nel  §.  Jtem  eji  dei  fe.ttimo  titolo  fi  ftabilì  : che  i minori 
Baioni  pofsano  a lor  piacere  privare  i vafsalli  de’poderi 
in  feudo  lor  conceduti  ; ma  che  avendogliene  venduti, 
fieno  obbligatila  redimir  loro  il  prezzo,  qualar  tal.veri- 
,s>  dita  e’rivocafsero  . 

Tìf.n.df.  Il  titolo  diciafcttefiino  : Qfiba:  medi!  feadam  amit- 
Taivmjì  l' fatar , che  Si  Capitani  comincia  ; /labili fee  l'iftefso  che 
WTfiJ'inel  titolo  quinto  determinato  fi  eia  : che  i Baioni  di 
perd,m* . qualunque  ordine  e’ fieno,  maggiori,  minori,  e minimi, 
debbiane!  efsere  privati  de’feudi , qualora  il  padron  còn- 
cedente  nella  guerra  , o nel  duello  etti  abbandonafsero  ; 
ovvero  il  di  lui  fegrcto  maliziofamente  al  fuo  nemico 
jnanifcfiafsero  fi  il  che  vicn  colla  paiola  : crtdentium- 
. cfprefso)  o colla  di  lui  moglie  aduherio  commettefsero  ; 

1 o anpefiatamente  falsassero  ,*  o altre  fimili  colpe  com-~ 
^f>ettefsero.  ■ * ‘ • 

mt , , fi.br  Nel  titolo  diciottefimo  dipoi:  Apud  qv/em  r el  qaoi 
debbanjì  le  crmtrcz'erfia  feudi  difinì  a tur , che  Si  contea  fio  comincia; 
ffrTjfnì.  ffifabilifcc  fui  principio  , che  fè  qualche  contefà  infòr- 
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£a  circa  l’inveffitura  d’un  fondo  tra  i principali  Baroni; 
ella  debbiali  deffinire  dall’  Imperadore  : ma  fe  la  diffe- 
renza tra  i principali  e i minori  fi  agitafse  , fi  dovefse 
dagli  altri  convafialli , para  curdi  detti , decidere  , ov- 
vero per  judìccm  curtis  . Il  che  viene  dichiarato  da  Cu- 
jacio.  (a)  : quod  adiicit  hoc  loco  per  judicem  curdi , indi- 
ca t , b aber  e domino s feudi  nonnunquam  proprium  judicem , 
qui  judicct  intcr  conzaffalloi  de  feudalibui  conti  overfii . 

Deeii  nondimeno  qui  avvertire  l’olscrvazion  che  fi  fa  e 
dall’iltelso  Cujacio  e da  Ottomano  , che  la  difpcfizione 
che  in  detto  titolo  per  confuetudine  fi  porta  , ella  fi  fof- 
fè  legge  di  Corrado,  la  quale  nel  titolo  34.  del  libro  2. 
fi  legge . 

Nel  §.  1 .Sì  cliquii , fi  conferma'  quel  che  nel  titolo 
decimoterzo  al  §.  2.  già  riabilito  fi  avvisò:  che  fe  alcun 
Barone , di  qualunque  condizion  e’fi  fofse  , il  feudo  o in 
tutto  o in  parte  alienafse  , lènza  l’afsenfò  del  padrone, 

'(la  qual  cofa  per  antica  confuetudine  permefso  gli  veni- 
va) e fe  ne  morifse  dipoi  egli  d il  fuo  erede  fenza  fuc- 
ceflbre , dimodoché  dovere  il  feudo  al  padron  ritorna- 
re ; colui  che  fi  ritrovafse  nel  pofsefso  del  fèudo , non 
potefse  della  conceffìone  giovarli , ma  che  tutto  ciò  che 
l’alienante  fatto  avelie , il  dovefse  rivocare . 

Siegue  dipoi  il  titolo  diciannovefimo  : Confi!  ut  ionei.Tit.  i9.  Tif». 
Domini  Lotbarii  Jmpcratorii  , qua s ante  januam  Beati 
Petti  in  abitate  Romana  condidit  , obferoandai , che  Ssft^rU*  u». 
quii  ex  militum  principia  : nel  quale  li  rapporta  in  par- pendere . 
te  la -Colti tuzion  dell’ Imperador  Lotario  III.,  che  per 
intiero  riferiremo.,  allorché  de’ tempi  di  quello  Impera- 
dorè  ci  converrà  favellare  ; in  efsa  tra  1*  altre  tofè  da 
quefto  Principe  fi  ftabilì  : che  fè  morifse  qualche  milite 
( eran  così  allor  chiamati  quei  che  qualche  uficio  politi- 
co o militare  nella  corte  del  Principe  aveano,  o eran  di 
tal  dignità  decorati  , e venivan  negli  ordini  dopo  de* 

- ' ‘ - ’ Ve, 

Cujat'itt  ditf.tit.litt.Ci 


io. 


<«) 


\v 


& 


: 1 


,> 


by  Coogle 


w 

EK 


jfi*  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

Velcovi , Duchi , e Conti  ai-rollati  (a)  ) di  qualche  feu- 
do invertito;  dovelse  minutamente  fai  fi  ricerca  della  fua 
qualità,  e della  fucccrtìone  , *e  delle  colpe  , che  da  lui 
fodero  per  avventura  ltate  commefse  : e fe  pure  ne  ve- 
nire di  taluna  accufato  , il  di  lui  erede  dovere  elsere 
dalla  fuccertìone  eie  lutò  : tutto  ciò  però  giudicar  fi  do* 
vefsc  da’làvj  di  Pavia  , di  Milano  , di  Mantova  , di  Ve- 
rona , di  Parma  , di  Lucca  , di  Pila  , e di  Siponto;  e da 
que’ Giureconfulti  , che  abitafsero  nelle  città  pofsedute 
in  feudo  da  Marthefi,  da  Duchi,  e da  altri  Baroni  di 
primo  c fecondo  grado. 

Sicgue  il  §.5»  quii  mila  : in  elso  confermandoli  quel 
che  l’Tmperador  Corrado  Inabilito  avea  (come  nel  §. 
Cum  zero  del  primo  titolo  avvifammo)  di  nuovo  dichia- 
rafi  : che  fe  qualche  Barone  lènza  figliuoli  muoja  , il 
nipote  fncceder  gli  debba  ; e fe  in  difetto  di  dilcenden- 
ti  il  lòlo  fratello  lùpeiftite  e’ialcia,  ancor  quelli , efsen- 
do  nondimeno  il  feudo  antico,  fia  alla  di  lui  fucceflìone 
ammefso:  il  che  dovefsC  aver  anche  luogo  nel  calò,  che 
il  nipote  fen^a  fuccelsori  morilse . E in  ciò  egli  è bene 
avvilare  quel  che  con  lèmma  critica  e da  Cujacio , e da 
Ottomano  dicefi:  che  malamente  nel  principio  del  detto 
fieli  rapportato  dal  Compilatore  del  titolo  : Imperator 
l.othariui  Eugenio  Papa,  6'  unizerfo  Populo  ; quando 
egli  è certo , che  tal  Coftituzione  lii  non  già  da  Lota- 
rio primo,  che  ne’ tempi  del  Pontefice  Eugenio  vilse , 
ma  da  Lotario  III.  promulgata  : perocché  in  elsa  fi  con- 
fermò la  Coftituzione  di  Corrado  il  Salico  , che  molto 
dòpo  del  detto  Lotario  primo  regnò:  come  nel  corfo  di 
noftra  Iftoria  avvifammo. Quindi  è,  che  in  luogo  di  Eu- 
genio , dovcafi  Innocenzio  III.  dire  ; poiché  in  vita  di 
quello  Pontefice  il  detto  Imperadorc  tal  Coftituzioqe 
promulgò  : ficcome , di  quelli  tempi  favellando , olser- 
Veremo . _ , , , . 

Nel 
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Nel  titolo  ventèlimo,  chepofcia  fieque  ; De  benefì-  nt.xò'ra*;,* 
sio  f ritris , éf  qnoliter  in  beneficium  fratria  fuccedit , *'P  1 •*  w*1} 
che  Si  qui s acquifera  comincia  ; in  cflb , dopo  elici  fi  jj 

ridetto  il  già  avvilito  fta  bili  mento  , che  un  fratello  Cuc~/ead»  d?ir 
ceder  non  porta  al  feudo  dall’altro  acquittato  , qualorfr<'**»rft/*r- 
coltui  lènza  figli  muoja,*  fi  palfa  tal  regola  a limitare,"*"* 
che  non  avelie  luogo  , fe  mai  uell’inveftitura  efprefla. 
mente  detto  fiefì , che  l’uno  fratello  fùccedeflè  nel  feudo 
all’alcio  conceduto,  o che  col  comun  lor  danajo,  e colla 
feienza  del  padrone  comprato  e’I’avelfero , oche  infieme 
abitartèro , o che  unitamente  nell’ elèrcito  del  Principe 
militaflèro . Ma  qui  conviene  avvertire  con  Ottomano, 
che  la  fopraddetta  limitazione  ; cioè  quando  il  feudo  fu 
di  comun  danajo  acquiftato,-  par  che  fia  contraria  al  $. 
già  detto  : Si»  autem  unni  del  primo  titolo  : e l’altra 
(è  quelli  in  comune  vivertèro;  direttamente  fi  oppone  al 
§.  Si  duo  fratres  del  duodecimo  titolo , in  cui  difponefi  , 
che  i fratelli , che  comunemente  in  un  fèudo  abitano , i 
frutti  foli  divider  fi  porta  no , non  già,  che  l’uno  all’al- 
tro fucceda  , qualora  di  loro  un  folo  fiane  fiato  inverti- 
to . Onde  làviamente  il  detto  autore  fefbpre  più  da  tal 
contrarietà  la  fua  lèntenza  conferma  , che  non  dal  Capa- 
gilti  ed  Orto  ; ma  da  varj  incerti  Giureconfulti  forte 
fiata  tal  compilazione  feudale  fatta  , fecondo  le  varie 
confoetudini  per  le  città  d’Italia  fparfo. 

Nell’altro  titolo  ventunefimo  , che  poi  fiegue  : De  rfc.it.*. 
Jeudo  fine  culpa  non  a mietendo , che  Sancimui  principia  'Ci)hf 

fi  ordina,  che  nefiun  milite  porta  il  feudo  perdere,  fèn- 
za  efler  da’  fuoi  Pari  convinto  e condannato  di  colpa  , fru<Lit«rj  prr- 
d’aver  egli  contravvenuto  alle  colè  nel  tempo  dell’  in.  */“•*“*• 
veftitura  giurate  . O che  le  pure  non  averte  , fecon- 
dochè  il  fuo  obbligo  richiedeva  , il  padron  conceden- 
te forvito  : al  quale  in  tal  calò  s’appartiene  la  facul- 
tà  condizione  caufa  data , a ripigliarli  il  feudo  dal  mi- 
lite . Onde  faviamente  Ottomano  avvila  , che  tale 
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. azione  fia  dal  diritto  civile  prefa  (a).  *;  ■ 

Ma  dipoi  in  quello  titolo  fi  palla  a dire  : che  non 
prflTa  il  milite  il  feudo  perdere,  fè  per  lo  fpazio  di  vent* 
• i anni  e più  non  aveflè  il  Principe  concedente  fèrvito  ; 
perché  forfè  e’ non  n’aveliè  il  bifògno  avuto.'  E benché 
tal  difpofizione , al  dir  di  Ottomano  , colla  cogitazione 
di  Errico  II.  fi  contraddica  ; nondimeno  all’equità  del 
diritto  civile  coniente  (b) . 

Nel  detto  titolo;  al  §.  t.  Si  qui:  mito  ■,  riconferma 
ciò  che  negli  altri  titoli  fi  dille  : che  perda  il  milite  il 
feudo  , qualor  favelle  tutto  intero , come  proprio  , lèn- 
za conlènfò  del  padron  concedente  alienato  : o che  colla 
lùa  moglie  , lui  vivente  giaciuto  fi  folle  : o che  l’avefle 
abbandonato  nella  guerra  : ovvero  che  nelle  fatiche, 
potendo  , ajutato  non  l’avefle . 

Ti /.Vi.  i:.  Sieguc  il  titolo  ventiduefimo  : Quo  tempore  mi  le: 

tb'mrnjì  a invejiituram  peter e dtbeat  , che  Sancimu:  ut  nemo  prin- 
cìpia  • 1°  fi  ftabilifce,  che  debba  eflèr  privato  del 
/Ilio  ù nuota  {e udo  quel  milite  , il  quale  dopo  un  anno  e un  melè 
invtjiitura  cercato  non  abbia  la  nuova  inveftitura  al  figlio  o altro 
cb,(.  puccefl-or  (jei  padrone  , che  conceduto  glicl’avea  : ovve- 
ro che  dopo  la  morte  del  feudatario  il  fuo  fiicceflòre 
fra’l  medelimo  tempo  domandata  non  l’abbia  ; pollo  che 
non  fia  flato  da  giuda  cagion  trattenuto  : cioè  fe  tra 
l’anno  e*  morillè  ( conti  nuàndofi  in  tal  cali)  il  tempo  a 
- beneficio  del  fuo  lùcceflore)  , o che  impedimento  arre- 

cato P aveflè  qualche  capitale  inimicizia  con  altri  con- 
* tratta  : o per  cagion  di  fanciullezza , o per  altra  giufta 

• • occafione  lontano  tra  detto  tempo  ritrovato  e’ fi  folle. 

E qui  avvertir  deefi  con  Ottomano  , 'che  il  tempo 
in  detto  tefto  flabilito  di  un  anno  c un  mefe , contrario 
fia  alle  collituzioni  di  Lotario  III.  (f),  e di  Federi- 

8° 

....  * r. * l<  • t*  * ì . , ; , . • \ v«  . *>.>•  % - 

-vU)  U.Aqtàl.i'j.ffM-dfnia.  . '...  V. 

(b)  L-  Si  quii  13.5.1. , à Uwn  patron.ii.  ff.Jt  optrJlbert. 

(C)  iib.x.  de  Jeud.tit.fi.  . ■ 
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go  (a)  , da’quali  fu  ftabilito , che  tra  un  anno  e un  gior- 
no fi  dovcfle  dal  feudatario  la  nuova  inveftitura  doman- 
dare . Sebbene  qui  Cujacio  riferifca  , che  in  un  antico 
elèmplare  aveva  egli  ritrovata  la  varia  lezione  di  quello 
tefto  ; colle  parole  : ultra  annum  , iS  menfem  , & diem  ; 
e che  egli  leggeva  ultra  annum  & diem  : per  la  ragio- 
ne della  contrarietà  , in  cui  altrimenti  s’ incorrerebbe , 
per  vederli  in  molte  altre  coflituzioni  da  lui  rappor- 
tate, fiabilito  pef  limili  cafi  il  tempo  d’un  anno  e un  dì. 

Nel  §.  i.  che  fiegue  : Si  quii  fecerit  , fi  conferma 
ciò  che  nel  titolo  terzo  del  libro  primo  fi  è di  già  rife- 
rito : che  nulla  riputar  debbafi  l’ inveftitura , o cambio 
dal  padron  concedente  fatto  del  feudo,  che  avefiè  pri- 
ma ad  altri  conceduto,  lènza  che  a tal  atto  quelli  ao 
confcntifca . 

Nell’altro  §.a.  Sancimut , fi  conferma  ancora  cièche 
negli  altri  fopraddetti  titoli  s’è  ftabilito  ; che  non  polla 
veruno  eflèr  del  feudo  privato  , fe  non  fia  dichiarato 
da’fuoi  Pari , cflère  nelle  fopravvi/àte  colpe  incorfo . 

• Siegue  poi  il  §.3.  Siautemi  fi  riferilce  in  eflo  por- 
zion  di  una  Coftituzione  dell’Imperador  Lotario  III.,  in 
cui  giuftamcnte  dichiarafi  : che  fe  il  milite  diccftè  , che 
i fuoi  Pari  perodio  ingiuftamente  avefiero  giudicato;  do- 
vclTe  egli  rimanere  nel  poflcflò  per  lèi  fettimane  , e ve- 
nire alla  prelènza  dell’ Iraperadore  co’ Pari  fuddetti,  per 
attenderne  la  diffinizione.  Sebbene  Cujacio  ( b ) fia  d’opi- 
nione , che  qualora  il  feudatario  fi  richiami  della  lènten- 
za  de’  Pari  alPImpcradore  , non  polla  efière  rimolTodal 
poflèfio,  fe  prima  non  farà  la  nuova  decifion  profferita  : 
ficcome  era  anche  dalle  leggi  Romane  pendente  l’appel- 
lazione ftabilito  (c) . 

Siegue  dopo  l’altro  titolo  vcntitreefimo : De  contea. 

M m 2 tio- 

1 " i;  IMI  - 

(*)'  Difl.lib.trt.ff.  l.prstertà  fi  quii . 

(b)  Cu j ariui  bic  hi  $.fi  suturi . 

(cj  L.+.C.de  appi  Hat.  ,,,,  , 


JDigitized  by  Google 


876  .ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

Tu.  i tràt.  tione  in  ter  Dominavi , (S  Vaffallrm  de  Invc flit  ara  feudi , 
lofi  dtiu  e**.  cjje  gì  qUjs  wild  comincia’.  In  erto  ancora  ciò  che  aU 
f£gM>btr»lì!  trove  nel  titolo  quarto  fu  ftabilito  fi  rinnova:  che  clfen- 
ptd^nt  e il  do  contrdverfia  circa  l’inveftitura  tra  *1  feudatario  e ’l 
wjjàih  cìftii  padrone  concedente  $ fe  il  primo  ritrovali  portedendo,  deb- 
tu'f?Haì'.Ur‘i  ba  col  fui  giuramento  elTer  nel  pofièlfo  mantenuto  ; ma 
per  contrario  obbligato  e’  Ila  per  mezzo  de’  fuoi  Paci 
provar.  I*  inveftitura , nel  calo  che  lì  ritrovalTe  il  padron 
nel  portèllo  del  feudo  controvertito  ,•  fferò  che  fc  i Pari 
eHi  aver  non  potette,  forte  per  mezzo  del  Ibi  giuramen- 
to dal  padrone  elclufo . E Cujacio  nel  detto  titolo  avvi* 
fe  , che  qualora  ne’  cafi  fuddetti  dovettero  o il  feudata- 
rio o ’l  padrone  dare  il  giuramento  ; intender  fi  debbia 
nella  maniera  di  (òpra  efpreflata , cioè  di  doverli  prefta- 
re  cogli  altri  undeci  lìxoi  compagni  , Sacramentala  det- 
ti : poiché  il  medelìmo  autore  lòrtiene  , che  tra  i dode- 
ci  fi  doveflè  comprendere  anche  il  principale . 

7 *6-  Il  titolo  ventiquattrefimo,  che  poi  fiegue  : Qr/emad- 

■cbiJlnfii  fa- modum  feadum  ad  filiam  pertmeat  , che  Si  quìi  Jìne  filio 
fi,  m cui  pcf-  principia  ; in  erti)  ripetefi  ciò  che  in  altri  tre  titoli  fu  fta* 
bilito  (a),  poiché  dichiarali,  chela  figliuola  non  fucceda 
al  feudo  del  padre:  porto  nondimeno  ( foggiugnefi  in  ef- 
fo):  nifi  a domino  redimerti  . La  qual  parola  faviamen- 
te  fpiega  Cujacio  , che  non  già  intender  li  debba  , che 
dal  padrone  il  ricomprafle^  ma  che  per  poco  danaro  in 
legno  dì  onore  da  quello  la  nuova  invellitura  riceveflè  : 
Redimi  tur , data  modica  pecunia , prt  Sonore  magi! , quàm 
pretti:  onde  feudo  nuovo  in  erta  riputar  fi  dovette  . E 
faviamente  avvifa  ancora  Ottomano,  che  11  feudo,  chia- 
mandofi  beneficio,  non  poteafi  per  mezzo  di  danaro  dal 
Principe  comprare  (a). 

Siegue  dipoi  in  erto  l’altro  calò  a confederare  : che 
fe  il  padrone  alla  figliuola  del  morto  feudatario  di  nuo* 

fo 


u 


(*)  Lib.l.tit.l.  f.J.  & tit.i.  è tit.  14.  f.u 

tf>)  Hotcm.in  d.virb.a  Domita  tt dormir. 
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vo  il  feudo  concedeflè  , a riguardo  ddl’amor , che  a quel- 
lo portava  , o per  cagion  de’  lèrvigj  da!  medefimo  rice- 
vuti; non  porta  eflèrne  colei  nel  portello  turbata  da’ pa- 
renti del  fuo  morto  padre . La  qual  parola  porentes , e- 
gualmente  per  gli  agnati  e cognati  in  quello  luogo  fi 
prende,  come  avvertono  Cujacio  e Ottomano. 

Siegue  1’  altro  titolo  venticinquefimo  , in  fronte  del  rv*rsfi , in 
quale  in  quella  compilazione  fommario  alcuno  non  vi 
fi  legge  , nondimanco  làviamente  Ottomano  gliel  pò- fiuJrfi. 
ne  : Quibus  modis  fiudum  conjìitui  potejl  . In  elio  lì  Ita- 
bilifce  , clic  non  polla  coftituirfi  il  feudo  lènza  l’ invcrti- 
tura , lèbbene  il  padron  diretto  ordinato  avelie , che  ta- 
luno n*  acquillallè  il  portèllo  in  nome  di  feudo  : eflendo- 
gli  in  tal  calò  lecito  ritenerne,  durante  la  lìia  vita  , in 
tal  modo  il  portèllo , come  lè  feudo  fi  forte  . Nondimeno 
tal  difpofizione  al  titolo  33.  del  lècondo  libro  contraddi- 
cefi  ; perocché  in  erti)  fi  dilpone  , che  porta  il  padro- 
ne invertir  altri  d* un  fondo,  con  ordinare  , innanzi  tre 
altri  lìmi  Pari , che  non  pigliaflè  il  polscfso . 

Nel  §.  Si  Dominus , che  poi  fiegue , fi  ftabilifce  : che 
lè  per  avventura  il  padrone,  che  ha  invertito  del  feudo, 
fia  chierico,  e fi  muoja  innanzi  che  l’invertito  prefo n’ab- 
bia il  portèllo;  niuna  ragione  aver  fi  porta  della  concefi, 
fione . E in  tal  guilà  fi  conferma  ciò  che  ftabilito  fi  era 
nel  titolo  terzo  di  quello  libro;  colla  diftinzione  nondi- 
meno ivi  ortervata  tra  la  conceflìone  in  feudo  fatta  dal- 
l’Ecclelìaftico  d’un  podere  lùo  proprio  , a quella  di  ro- 
ba , che  fia  alla  chiefa  addetta . Onde  faviamente  Cuja- 
cio quello  §.  comentando  , conchiude  : loquitur  autem  de 
rebus  ecclejia , non  de  rebus  Clerici  propriis , alioqùin  bit- 
te de  s tenerentur  inveii  turar»  ìmplere . . il. 

L’altro  titolo  ventilèefimo  , che  po fei a fiegue  : Si  de  th.  i.trat - 
invejìitura  inter  Dominum  <3  VaJJallum  lis  oriatur , che  \ ?****’• 
Si  intcr  Dominum  principia;  in  elfo  in  parte  conferma , 
e in  parte  contraddicefi  all*  altre  difpofizioni  nel  lòprad-  v afjallt  circit 
detto  titolo  avvi/àte , c negli  altri,  che  appreflb  ficguo- . 
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no  : poiché  fi  ftabilifce , che  fé  nafcefiè  litigio  tra  il  pa- 
drone e M vafiallo  intorno  l’ inveftitura  d’  un  feudo  , che 
dal  padron  fi  negaftè  avergli  fatta:  e tal  quiftione  non  fi 
polla  per  teftimonj  diffinire  ; fi  debba  dare  al  giuramen-  . 
to  del  polfefsore . La  qual  cola  quantunque  fia  conforme 
al  §.  Si  autem  del  titolo  quarto  , ed  al  §.  primo  del  ti- 
tolo aj.  e al  §.  ultimo  al  titolo  f8.  di  quello  libro;  non- 
dimeno fi  contraddice  al  §.  4.  del  titolo  aj.del  libro  fe- 
condo : poiché  ivi  fi  determina,  che  qualora  il  padrone 
fia  nel  portèllo  del  fèudo,  non  debba  cHèrne  ammorto , c 
neppure  al  giuramento  obbligato , fe  dal  vafiallo  per  te- 
flimonj  F inveftitura  non  fi  pruovi . 

Si  parta  poi  nello  ftertb  titolo  a determinare  : che  fe 
dal  vafiallo  fi  produchino  teftimonj  fuoi  pari , e che  fof- 
fero  flati  dallo  ftelso  padrone  di  feudo  invertiti  , i quali 
all’  inveftitura  intervenuti  fieno  ; debbiali  , mediante  il 
giuramento,  predar  fede  a'  lor  detti.  E in  difetto  di  co- 
tìoro,  che  non  fieno  all’ inveftitura  Intervenuti;  fia  leci- 
to al  valsallo  produrre  altri  teftimonj  di  diverla  condi- 
zione c qualità  di  efsoloro,  denominati  dal  tefto  colla  pa- 
rola ttiam  extranei  , che  vi  fieno  intervenuti  . I quali 
quante  volte  volefsero  nalconder  la  verità,  per  amor  for- 
fè , per  danajo , o per  che  che  fia  ; debbiano  a Comite , 
Z'el  a Populo  edere  aftretti  a preftar  giuramento,  di  non 
deporre  per  alcuna  delle  fuddette  cagioni  il  falfo , nè  di 
tacer  ciò  che  fappiano  . S’ incontra  però  qui  la  contra- 
rietà alle  difpofizioni  del  tit.i.iib.i.  del  tit.^^.%.  r. , e 
del  tit.  ;8.§.  4.  laddove  in  limili  piati  fi  ftabilifce  , che 
i foli  pari  per.proprj  teftimonj dovefsero  ammetterli..  Seb- 
bene intorno  ad  aftringerfi  i teftimonj  per  le  dette  ca- 
gioni, fia  uniforme  all’altre  difpofizioni . Solo  è d’avver- 
tire l’error  del  tefto,  ivi  : a Pnpulo , dovendo  leggerli  , 
all’avvifo  d’ Ottomano,  a Prcefctlo , ovvero,  ficcome Cu- 
jacio , a Praipofìto  : avvenuto  per  error  degli  fcrittori , i 
quali  ritrovando  negli  antichi  manoferitti  colla  fèmplice 
lettera  P,  tal  nome  regiftrato  ; l’ hanno  erroneamente  per 
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la  parola  Popitlo  intelò  : conciofliachè  come  i conti  erano 
i giudici  ordinari  che  venivano  desinati  da’  Principi  nel- 
le città  per  governadori  (ufo  da’ Goti  introdotto,  come 
altrove  avvilimmo  ; ; così  Prtpofiti , Pr.tftffi  ancor  det- 
ti, erano  i Vicarj  che  da  quelli  in  di  lor  aflènza  in  ef- 
fe lafciavanlì:  C-m  s ( fon  parole  di  Cujacio  ) Judcx  ejì 
ordinaria:  ; Prcepof.ttt:  c/i  rni/Ju:  Corniti : , aut  Vicaria:  , 
/.  7.  & 18.  Longob.  de  furt.  I.  ultima  ne  liber  homo  op. 

Si  palsa  dopo  nello  rtelso  titolo  a flabilirc,  che  fe  il 
Conte  o fuo  Vicario  non  volelsero  i tclìimonj  nella  ma- 
niera fuddetta  forzarla  deporre  la  verità  ; dovefse  il  vaA 
fallo  intimare  il  fuo  contradittor  padrone,  di  andare  dal- 
l’ Imperadore , a cui  tal  decifione  fi  rifervalse:  e che  le- 
cito gli  folle  intanto  , ritrovandofi  polsedendo  il  feudo 
controvertito , quieto  in  efso  per  un  anno  vivere  ; poflo- 
chè  promettere  andare  all* Imperadore  , o di  mandarvi 
altro  in  lùo  nome.  Ma  le  tal  tempo  decorlò , la  promef- 
fa  non  adempiile , oche  i tellimonj,  da  lui  prodotti , de- 
ponefsero , di  non  efsere  intervenuti  alla  prctelà  inveiti- 
tura  ; diffinir  fi  d'ovefse  il  piato  col  fèmplice  giuramento, 
del  padrone . 

Nello  llelso  §.  fi  ftabililcc  dipoi , che  ancor  nelle  qui- 
ftioni  limili , che  tra’  Chierici  concedenti  e conccllìonarj 
inforgelsero,  pur. non  elsendovi  tellimonj  pari  ; fi  dovef- 
fero  gli  ellranei  ammettere  : apportandoli  la  ragione  , per 
cui  in  limili  controverfie  fi  dovelsero  tellimonj  di  tal  fat- 
to ricevere;  perocché  quelli  lòlean  di  nafeolìo,  e fenza  la 
prelènza  de’  lor  confratelli  tali  conceflioni  fare  . Ma  là- 
viamente.da  Ottomano  fi  avverte,  che  il  telìo  parla  di 
quelle  conceflioni  , che  in  feudo  da’  chierici  delle  robe 
delle  chiefe  fi  facefsero  : Quare  videndum  ejì  ( parole  del- 
T autore  ) an  potiu:  focus  bic  de  feudi s eeelejìajìici:  , qua 
beneficia  , Jtve  facerdotia  die  un  tur  , Jìt  inrelligendu: , qua 
furtivi , & extranei:  potius , quàm  collegi s , tejiibus  adhì~ 
bici: , eonfcruntur  ; ne  taceri  invidia  & amulationc  excu- 
tiantnr  , cum  alio:  locupletavi  , fed  autem  rclinqui  vin 
deatU  • Nel 


SJ. 

Nel  tit.  xy. 
rifrivundojì  i 
cinti  atti  cir- 
cii *’  fcudiju 
cu!  Jt  Affini 
il  fatti  della 
itile  Crrn  nij- 
Jtrta  . 
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Nel  §.  poi  Si  quii  fi  pafsa  a Itabilire:  che  le  inlòr- 
gelse  la  quiftione  tra  il  padrone  e ’l  vafsallo  , nel  pre- 
tenderli da  coftui , che  egli,  o il  Tuo  padrone  folse  fiato  da 
efiolui  del  feudo  invertito:  e producete  due  foli  teftimo- 
nj  Tuoi  pari  della  terra  dello  fielso  padrone,  oquertiman* 
candogli , due  altri  uomini  probi  , che  la  fin  intenzion 
confermafsero  ; fofse  in  tal  calò  il  padrone  obbligato , per 
efcludcrlo,  di  giurar  co’  dodici  facramentali  (cioè  tefti- 
monj)  di  non  avergli  mai  tale  mveftitura  conceduta:  il 
che  non  facendo , dovefse  efsere  il  valsallo  attore  al  det- 
to giuramento  ammefso:  il  quale  le  poi  dar  noi  volelsc, 
da  ogni  azione  efclnlò  venllse  . Qual  difpofizione , all’av- 
vilò  del  favio  Ottomano , è contraddittoria  a ciò  che  fi 
avvisò  difpofto  nel  riferito  tit.  4.  §.  1.  del  lib.  t.  & al  §.  4. 
tit.  33.  del  lib.  2.  : imperciocché  ivi  fi  difpone  , che  o lia 
il  padrone,  o’I  valsallo  ; in  limili  controverfie  il  polsefi 
foie  Ibi  polsa  in  mancanza  di  pruova  di  fimil  giuramen- 
to giovarli. 

Dicefi  in  apprefto  in  quello  tefto:  ch’era  nella  cit- 
tà di  Milano  il  coftume  , che  il  giuramento  dar  fi  do- 
vea  tanto  dagli  attori , o da’  rei  principali  , quanto  da’ 
lor  figliuoli . 

Si  pafsa  dipoi  nel  medefìmo§.  ad  ordinare:  che  pofi 
fa  colui , che  per  lo  fpazio  di  un  anno  abbia  il  feudo 
polseduto,  colla  feienza  e fenza  contraddizione  del  di  lui 
padrone  ; col  lòlo  fuo  giuramento  , efserne  nel  pofselso 
mantenuto,  qualor  egli  pretender  volelse  , non  avernelo 
invertito . 

Siegue  apprelso  il  titolo  27.  De  feudo  dato  in  viceni 
Itgii  Commifiorice  reprobando , che  Si  quii  obligaverit  co- 
mincia . In  efsr>  fi  ftabililce  , che  non  polsa  aver  fermez- 
za quel  contratto,  in  cui  davalì  in  pegno  il  fèudo  per 
certa  lèmma  , col  patto  , che  fe  tra  determinato  tempo 
non  la  rendelse  , potefse  il  creditore  colla  qualità  feuda- 
le in  avvenire  polsederlo . Onde  in  elso  tefto  fi  dà  tutta 
la  facoltà  a*  debitori,  ancorché  folse  Icorlò  il  detto tem- 
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po  ftabilito,  tèmpre  a lor  Voglia,  reftituito  il  denaro  a’ 
creditori , i fondi  ripudiarli  : e fi  allega  di  tale  ftabili- 
mento  la  ragione , che  il  fèudo  non  doveafi  per  danaro, 
ma  per  amore  ed  onore  concedere  . Quello  nondimeno 
all*  altre  dilpofizioni  feudali  contrario  s’avvifa , per  la  qual 
colà  l’erudito  Ottomano  ebbe  a dire:  Vicium  feudijìicumì 
am  tamen  fcxcentìs  loci s Jiatnatur  fettdum  pecunia  nume - 
rata  ccmparari  poffe  , edàm  a mu fiere  . Ma  è ben  ella 
al  dritto  Komano  uni  forme  {a),  in  cui  tèbbene  prima  luf- 
fe ro  flati  tal  contratti  permeili , nondimeno  dipoi  dalPIm- 
perador  Coltantino  fu  ftabilito , che  non  potetèe  nel  con- 
tratto di  pegno  la  legge  commi  fioria  aver  luogo  (b)  : quo- 
niam  inter  alias  captiones  prcecipuè  commi  (forine  pignorum 
legh  crefcit  afperita : , placet  injimari  eam  , & in  pcjìe- 
rum  omnem  ejus  memoriam  aboleri. 

Nel  §.  r.  poi:  Si  qui:  inve/iierit  fi  dice:  che  i Pia- 
centini ascrivano,  non  efsere  di  vertm  valore  I*  invefti- 
tura  dal  padron  fatta  di  un  feudo , che  da  altra  fotèe  pok 
fètiuto , lenza  il  contènfo  del  potèelsore , ma  che  i Mila- 
nefi  e’  Cremonefi  il  contrario  lòlienevano  : poltochè  da 
tal  concezione  niun  danno  al  vivente  potèetèorc  neprov- 
venilse  . Ciò  però  dovetèe  aver  luogo,  qualora  il  milite 
potèetèore  nor»  avetèe  la  fuccellion  del  feudo . 

Nell’  ultimo  titolo  di  quello  libro  : De  ufu  Midiola- 
renfium  fccundum  qaofdam , che  Quidam  obligavcrat  co- 
mincia ; fi  quifiiona  , che  avendo  alcun  dato  in  pegno  ad 
un  Ilio  vafsallo  un  podere  , e dopo  lungo  Ipazio  , il  fì- 
gliuol  del  defonto  padrone  , offerendo  il  danaro  per  ri- 
tèuotere  il  pegno;  il  figliuo!  del  vatèallo,  anche  defonto, 
rfculàtèe  refttfuite  il  podere , affermando  che  ’l  padre  n’era 
flato  invertito  in  feudo  , tanto  maggiormente  che  pel  cor-  . 
fò  di  30.  anni  n’era  vivuto  in  pacifica  potèeffione ; iGiu- 
reconfulti  Milanefi  rifondono,  etèere  in  libertà  del  figliuol 
• N n del 
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(a)  l.uìt.CJ?  paci. pif’i.  è in  1.  Jì  ttm  §.x.£.deptg>nrAt,M(, 
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1 ‘ del  vafsallo  giurar  co’  dodici  fagramentali  per  la  verità 
di  quel  eh’ e’  proffèriice  : e non  volendo  cottui  predar 
giuramento  alcuno,  fialo  tenuto  a predare  il  figliuol  del 
padrone.  Che  fe  neppur  quedi  volefse  indurvifì,  e’  fia 
adretto  in  tal  calò  ad  invedire  del  feudo  il  figliuol  del 
vafsallo.  Su  di  quedo  tedo  lungo  è Telarne  che  ne  fan- 
no Cujacio  e Ottomano  circa  lo  fpazio  di  30. anni:  fpe- 
cialmente  fè  debba  correre,  quando  cominciato  abbia  ta- 
luno a poflèdere  in  nome  altrui  un  fondo  . Onde  fareb- 
be molto  ufeir  qui  di  drada  , fè  tal  punto  ofaminar  vo- 
leffimo  ; nondimeno  il  curiofo  lettore  potrà  i detti  auto- 
ri ofservare , mentre  noi  facciamo  ali’  altro  libro  pafsag- 
1®*  , gio . 

dunque  il  libro  fecondo  delle  feudali  confuetu- 
&J”r  ^ dini  , nel  di  cui  primo  titolo  fi  favella  De  feudi  co • 
tudìni  feudi- gfij (ione , che  Oberiti s de  Orto  principia  : in  efso  Oberto 
pimi  titolo  ài  Orto  ad  Anfelmo  fùo  figliuolo  fcrive,  e de’ tempi  fuoì 
trntt* ùrèa  i.i  favellando  , per  efser  egli  lòtto  Federico  I.  Imperadore 
tofuìtium  ^'fiorito  ; Io  avvila  , che  allora  i litigi,  altri  fecondo  ildnit- 
to.  romano  decidevanlì , altri  fecondo  le  leggi  longobarde, 
ed  altri  fecondo  le  confuetudini  , le  quali  efiendo  diver* 
fè  per  i varj  luoghi  e Corti , ove  praticavanli  ; e’  fi  feu- 
fà  di  non  potergli  in  una  lettera  d ile  rivede  : nondiman- 
• co  quegli  ufi  , che  a’ feudi  fi  appartenevano  , e che  era- 

4 no  in  vigore , e’  rapporta  come  necefsarj . 

Siegue  egli  a dire,  che  fèbbene  non  fofsepoca  Tau- 
torità  delle  Romane  leggi  a*  fuoi  tempi  ( perchè  allor  che 
di  efir  ragioneremo,  fi  vedrà  quanto  prima  di  Federico 
avefic  Lotario  III.  le  compilazioni  di  Giufiiniano  innal- 
zate)1 non  niega  però,  eh’ erano  elle  dalle  confuetudini r 
/ .c  fpecialmence  dalle  feudali,  fùperate  e vinte:  e che"  fè 

mai  quelle  per  la  decifion  di  qualche  caufà  de’ feudi  man- 
cafsero,  allor  fòfamente  poteafi  alle  leggi  fcritte  ricorre»- 
re , cioè  prima  alle  Longobarde , ed  in  Ior  mancanza  al- 
" le  Romane  . 

Nel  5.  Sciendum  G pafsa  da  Oberto  a dilEoire  il  fèu- 

do; 


Digitized  by  Googjej 


DELREGNODINAPOLr.LlB.IV.  a8j 

do:  e’  dice,  confifler  nelle  robe  (labili  , che  hanno  ruo- 
lo , e fono  a quello  annefce  ; o in  ceree  robe  tra  k im- 
mobili annoverate,  velati  de  Camera  , aat  de  Cavenajeu- 
Hum  datar.  Venivano  feudi  di  Camera  detti  quegli  af- 
fègnamenti  , che -in  titolo  di  feudo  al  milite,  fi  faceano 
della  Reai  Camera,  cioè  del  teforo  reale  , Camera  det- 
ta (a):  & feudum  de  Carena  , quegli  aflignamenti  chia- 
mavano, che  da’  Principi  fi  faceano  di  gran  quantità  di 
grano,  orzo,  e vino  , che  rie’ luoghi  pubblici  fcrbavan.fi, 

Caz'cz\e  nominati;  come  accuratamente  Ottomano  nelfuo 
feudal  dizionario  lo  fpiega . 

Siegue  nello  flcfso  Oberto  a dire , che  i feudi  in 
due  maniere  acquiftar  fi  pofsono , o per.inveflitura , oper 
fuccedione  : nondimeno  va  Ottomano  ofservando , che  vi 
fbfsero  altri  mezzi  per  lo  loro  acquiflo  dal  detto  Giure- 
con l'ulto  Oberto  non  deferitti  : Deinde  quia  feudum  fex 
modis  adquiritur  , donatione  , emptione  , permutatone  , fac - 
cejjìone  , prxfcriptione  , pojfejjìone , & traditione  ; ut  dotai - 
ma:  lib.difput.  j n 

Siegue  pofeia  il  titolo  fecondo  Quid  fu  invejìitura  , Tìt.  i.  incui 
che  Invejiitura  p aidem  principia.  In  efso  lì  va  in  prima 
fpiegando , che  la  parola  TnZ'cJlitura  fia  lo  flefso , che  pof-  . ‘ J 
jèjfio:  onde  dicefi  in  efso,  che  abulìvamente  invejiitura 
chiamavafi  quell’  atto , con  cui  del  feudo  il  padrone  in- 
vertiva il  valsallo,  con  dargli  nelle  mani  un  baftone  , una 
fpada , e un  anello;  poiché  per  mezzo  di  varie  colè  fò- 
leanfi  i feudi  concedere  , come  accuratamente  Cujacio  fol 
detto  titolo  avvila , c con  più  critica  il  Dufrefhe  ( a ) . 

Onde  faviamente  ofserva  il  detto  Cujacio,  che  il  pofsef- 
fò  dar  fi  dovea  nel  proprio  luogo  del  feudo  conceduto  : 
e quelle  fon  le  fuc  paiole:  Dice r,  tur  non  traditio  baj/xt 
aut  gla  lii , aat  feipiouis , prò  pojfejfìoni:  traditone  habe- 
tur  , ut  ciadiani , /.  clavib.ff'.  de  contrab.  empi.  /.  a.  C.  de 
~ N n % perù, 

(a)  Du/rtftf-  tu  veri.  Camera, 

(a)  JOufrrJnt  in  veri,  htvtfiiturd  , 
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pcric,  $ com.  rei  vendi  t.  l.  i.C.  de  crim.  cxp.  Air.  ? dìcava  , 
traditi!  clavibitì  , non  vidcri  traditam  pojj'cjfionem  domiti  s 
nifi  in  re  p rafie  ni  i tradite  fwt . Rei  prxjentia  per  fie  fola 
facit , ut  tradita  ejui  poJJ*JJ*9  videatnr  ; apprehenditur 
eni<n  non  ina  ni  bus  tantum,  aut  pedibui , Jed  et. am  oìulis , 
qtiafi  longis  munibin  l.  i.§.  pen.l.quod  meo  §.  f vendita - 
rem  /.  quamndam  ff.  de  acqu.  pofsejfi.  I.  pecunia*»  ff.  de  folut, 
investitura  igitujr  ett-am  h fìat  por  refi is  cl avibui  , protra- 
dìtione  pcfìcjfìonii  non  habetur , nifi  fiat  in  re  pr a finti 
fed  ejt  t a ut  limino  dò  argumentum  pofejfìonis  in  feudutn  aut 
vendi tionis . Invefìitura  in  feudo  fequitur  fidelità s , fideli' 
totem  traditio . 

Dicefi  appreso  in  c/so  titolo  , che  facendoli  Tinve-  ' 
ftituia  da  colui , che  abbia  limili  vafsalli  , lo  debba  in- 
nanzi a due  di  elfi  fare;  e che  intervenendovi  altri  eftra- 
nei,.per  non  legittima  riputar  fi  debba  ..  Si  pafsadopoa 
dire,  che  fe  mai  llalsc  ancora  il  padrone  nel  pofsefso del 
fondo , e da  altri  lène  pretenda  aver  la  inveftitura  in 
feudo  ricevuta  , obbligato  quelli  fia  provarla  per  pub- 
blico iftromento,  da  due  o tre  con  va  (salii  Pari  Iqttolcrit- 
to  : la  qual  pruova  mancandogli , o perchè  quello  forma- 
to non  fi  folsc  , o perchè  fi  ritrovafce  perduto.  ; venilse 
egli  obbligato  tal  fua  domanda  provare,  per  mezzo  di  al- 
tri tcftimonj  dell’  irtefsa  lòpravvifata  condizione  ',  i quali 
fofseto  nell’  atto  della  pretelà  inveftitura  intervenuti  . E 
che  fe  poi  coftoro  negafsero  de  porre  sì  fatta  verità,  for- 
fè dall’ amore,  o dal  danajo  corrotti,  o pqrchè  non  fène  . 
ricordalsero,  dovefsero  cfserc  coftretti  dall’irtefso  padron 
contraddittore;. che  su  di  efiì  la  giurifdizione  clèrcitalse, 
a giurar  su  de’  làuti  Evangeli,  che  in  verità  fodero  di 
tal  fatto  ignari  : e fc  quegli  non  li  volefi'e  a tal  giura- 
mento cofirignere , folle  allora  al  vaffàllo  contraddittore 
permeilo  con  altri  teftimonj  (benché  non  Tuoi  pari  ) ta- 
le inverti  tura  provare  ; ma  fe  quefti  ancor  li  mancalìèro, 
in  tal  calò  folte  in  elezione  dei  padrone,  per  deluderlo, 
giurare,  non  averli  mai  tale-  invcrtitura  conceduta:  il  che 


✓ 


* 


DigitizecJ-by  Gc 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI . LIB.  IV. 

'**  • ’ 

le  poi  far  non  voleflè , folle  obbligato  in  pena  il  pofTefiò 
del  feudo  al  detto  valEallo  dare , qualor  cortui  li  conten- 
tane a tal  giuramento  foggiacere. 

Quanto  finora  fi  è.  in  quello  titolo  difpofto  , làvia- 
mente  Ottomano  avvila , che  a molti  titoli  già  nel  pri- 
mo librò  riferiti,  e ad  altri  di  quello  fecondo  contradi- 
ce , per  la  ragione  già  altrove  più  volte  avvilita  ; peroc- 
ché fecondo  i varj  ufi  eie’ luoghi  , tali  controverfie  ciica 
a’  feudi  regolavanfi  . La  qual  varietà  l’ iddìi)  Giurecon- 
fulto  Oberto  d’  Orto  nel  detto  primo  titolo  di  quello  li- 
bro avvisò,  come  di  /òpra  olfervato  abbiamo  j cbelecau- 
fe  fi  decidevano  , altre  fecondo  il  dritto  romano  , altre 
fecondo. le  leggi  longobarde,  e altre  altrimenti  : Alla  au- 
tem  (fon  parole  di  elfi)  Giurecon  Iti!  tQ  ) feamdam  cvnfue - 
ttidhicm  ; qua;  .quamquam  Jìnt  varice  , & quamquam  fecun- 
dum  div  rforum  loeprtm  , aut  curiarum  mora  JJut  divcr- 
fx , nec  brevi: cr  pojjìut  dici  , use  hoc  libello  facile  com- 
pre bendi  ;.ujim  t amen  feudi , qui  in  nojìrii  partibui  ob- 
tinct  (prout  pojjibile  eji  ) expo  nere  cibi  neccfiartum  datò. 
In  judìcio  etenim  , (fu od  de  feudii  agitar  , ilìud  legibut  no- 
Jìrii  contrarium  dici  Jolet.  L’ eri  or  nondimeno  è fiato  del 
Giufeconlùho  Ugolino,  il  qual  dipoi  per  ordine  di  Fede- 
rico (come  avvilimmo)  tal  compilazion  fece j poiché  do- 
yea  egli  con  diflinzionc  tal  vario  ulò  delle  città  appor- 
tare , perché  quelle  contraddizioni  da  un  tefto  all’  altro 
fi  rimovelfero . • i- 

Nel  primo  §.  Si  vero  vafjallus  di  elio  titolo  fi  dice, 
che  fe  il  padion  ringhi  di  feguitare  a corrifpondere  al 
vafiàllo  una  certa  quantità  di  danajo  o di  robe,  che  per 
tre  volte  corrifpollo  gli  abbia  $ pelili  collui  alla  continua- 
zione afirignerlo,  con  giurare  di  efiergli  fiate  le  dette 
quantità  da  quello  in  fsudum  Camera  vel  Caverne  alligna- 
te: ma  fe  tal  giuraménto  e’  dar  non  volefie , pofia  il  pa- 
drone all1  incontro  per  mezzo  del  Ilio  negativo  dalla  pre- 
terì fi' oe  efcludcrlo  • e ancor  «fucila  di fipofiziqne;  fecondo- 
diè  Ottomano  av.vifa,  è couuaria  al  §.  i,  del  tit.  4.  del 
’i.  libro.  Sie- 
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Siegue  apprettò  il  §.  2.  Si  autem ; in  cui  conferman- 
doli ciò  che  altrove  fi  era  riabilito  ; fi  dice , che  fe  mai 
ritrattarti  di  controverfia  d’invertitura  fatta  da  un  che 
non  abbia  altri  vaflàlli  , debba  fi  per  tettimonj  , benché 
eftranei,  o per  pubblici  iftromenti  provare  $ e che  mani- 
cando fi  è. ne’  fopracennati  §§.  c titoli  ortervato  . 

Siegue  pofcia  il  §.3.  Pr&tcrca  . In  etto  fi  ftabililce , che 
li  taluno  pretenderti,  eflère  dato  dal  padrone  di  un  feu- 
do invertito , con  condizioni  non  folite  apporfi  nelle  inve- 
rtiture  : cioè  fe  gli  fotte  rtato  l’obligo  -ingionto , di  andar 
colla  fua  moglie  ne’ giorni  di  fcfta  in  chiefa  ; col  fempli- 
ce  giuramento  provar  ciò  porta  : ma  fe  poi  di  condizion  fi 
trattarti  alle  confuetudini  de’  feudi  contraria  ; cioè  per 
efemplo , che  forteto  le  femmine  alla  fuccertìone  ammef- 
fe  ; in  obbligo  tal  feudatario  fotte  , con  prqove  legittime 
dimoftrarla  ; il  che  non  facendo  , o noi  potendo  fare , col 
fcmplice  giuramento  negativo  del  padrone  fotte  da  tal 
pretenzione  efclulo . 

Tìt.Vjì  tr*t-  L titolo  terzo,  che  appretto  ficguc  , Per  quosjìat  in- 

u di  coloro  , ve]} ìt lira , & per  quot  reti  piar  ur  , che-  inZ’eJiitura  autem 
principia  ; ftabilifce,  che  finveflitura  far  fi  porta  dal  pa- 
la,/Ve//»™  drone  sì  del  vecchio  feudo,  come  del  nuovo:  e per  vec- 
ebeMtfntta  chio  qui  intendefi  di  quello,  thè  fi  ritrovarti  dal  fuo  an- 
p4a.  tecettor  conceduto;  onde  la  conferma  al  ratta  Ilo  o al  fuo 
erede  fadènc  dovette  : e perciò  fi  rtabilifce  , che  putta 
eziandio  il  minore  far  fimile  atto  , e fotto  tal  parola  il 
• pupillo  comprendefi  ; ertcndo  quella  da’  feudifti  comune- 

mente ad  entrambi  applicata,  come  fiviamente Ottoma- 
no avvi  fa  : Si  dice  in  apprettò  in  etto  titolo  , che  tali  in- 
vertitore non  debbano  farli  da’  padroni  di  tutt’i  poderi 
del  vaffallo  , ma  di  quella  giurta  parte  , che  ad  etti  fi  ap- 
partenerti, poftochè  altrimenti  non  fi  fotte  nella  inverti- 
tura  efpreflb  . E perchè  non  paja  rtrano  , come  porta  il 
• padron  di  un  fèudo  concedere  a’  vattalli  lòtto  l’irtcttà 
qualità  i proprj  lor  poderi  ; egli  è d’  uopo  ortèrvare  l’e- 
rudito Struvio,  il  qual  dice,  eh? ciò  era  collume  de’  Lun- 
go- 
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gobardi  : antiqui:  pofièjfòribu:  pr  tedia  futi  feudi  lege  rei  in - 
quebant  ( a);  ma  che  non  polla  co  Hi  tuir  fi  il  feudo,  le  non 
da  quello  che  liberamente  e legittimamente  abbia  il  gcv 
verno  de*  Tuoi  beni  : poiohè  avendolo  in  qualunque  ma- 
niera riftretto  , proibito  gli  era  qualunque  porzione  ad 
altri  con  tali  qualità  concedere. 

Nel  §.  Sei  etiam  i.  confermafi , che  la  roba  da  al- 
tri pollèduta  colla  proibizion  di  alienare  non  polsa  in  feu- 
do concederli:  e in  ciò  avvila  ancor  Ottomano  una  gran 
contraddizione  all’altre  dilpofizioni  altrove  innanzi  avvi- 
fate  : Viciofa  regala , quid  cnim  ? Jìn  non  re:  ecclefiafiicte 
alienar : prohibentnrì  # tamen  f'euda  de  ii:  licere  conjii - 
tu i , fexcenti:  borum  hbrorum  loci:  aperti  traditur  . Si 
palsa  polcia  in  clso§.  a riferir  di  tal  regola  l’eccezione, 
e lì  confiderà  il  calò  , che  fèbbene  non  polla  taluno  il 
fondo,  che  poflìede,  benché  per  lùccellìon  paterna  , con 
proibizione  di  alienare,  ad  altri  vendere  r purché  ciò  non 
pratichi  con  un  de* Tuoi  agnati,  o con  altro  fùo  più  prof- 
limo  , li  fia  all’  incontro  permelso  a chi  che  Ila  concedei 
lo  in  fèudo  • purché  tal  colà  non  fi  faccia  in  frattdem  no - 
Jirte  cor.fuetuiini:  , che  cfplica  dottamente  Cujacio  : Nifi 
hoc  fiat  in  frattdem  confuetudini: , & fi  adfimuletur  inve - 
fiitura  feudi  prò  invefiitura  venditioni: , o che,  fecondo 
le  coftituzioni  degli  Impcradori  Lotario  e Federico  , tale 
invcllitura  feguita  non  folse  ; perchè  lènza  alsenlò  del 
Principe  fatta,  come  fu  da  elìì  inabilito . E in  tai  cafi  in 
detto  tefto  fi  dà  la  facoltà  ancora  tanto  all’illeso  conce- 
dente, quanto  al  di  lui  fuccelsore , di  ripigliarli  il  fondo 
in  feudo  conceduto  , con  reftituirc  al  conceliìonario  il  prez- 
zo , che  gli  avefse  per  tal  conceflione  sborlàto . 

Nel  medefimo  §.  li  dice  , eh’ eziandio  il  lèrvo  polsa 
ricevere  P inveftitura  in  feudo,  purché  sì  fatta  inveflitu- 
ra  fia  fatta  a favor  del  padrone  ; conciofliachè  in  altro 
calo  (come  le  per  ignoranza  del  lèrvo  tal  cofa  folse  fat- 
^ ta } 

(a)  S truci w HJI .jwr.ftudtl. f.tf.  v ‘ . 
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ta)  l’ invcftitura  debba  intenderli  nulla.  Quivi  anche  ge- 
neralmente s’ avvila,  che  l’inveftitura  polsa  prenderli  per 
se  ftefso,  o pe’  procuratori  ; nulla  importando  che  fi  fac- 
cia per  l’uno  o per  l’altro  mezzo;  come- tacitamente  of- 
ferva  Cujacio. 

Nel  §.  a.  Faminam  fi  rapporta  l’opinione  di  alcuni, 
i quali  lòftennero , che  le  femmine  pofsano  concedere  l’in- 
veftitura di  un  nuovo  feudo  : quantunque  a tal  opinione 
fi  opponga  Ottomano , come  contraria  a’  lòpracénnati  ti- 
toli. 

Nel  §.  j.  Nulla  dichiarafi  ciò  che  altrove  ancor  fi 
fi  difie , che  non  polsa  farli  inveftitura  de’  feudi  a colui, 
il  qual  ricufa  dare  il  giuramento  di  fedeltà  ; perocché  fa- 
rebbe lo  ftefso  che  contravvenire  alla  propria  etimologia 
della  parola  Jiudum , che  a fideli  tate  nalce  . Nondiman- 
co  fi  dice  in  elso  §. , che  pofsa  tal  maftima  certa  fallire; 
qualor  per  patto  elprcfso  nell’invcftitura  li  apponga  , che 
non  fia  il  feudatario  a tal  giuramento  obbligato . Ma  fa- 
viamente  in  ciò  Ottomano  avverte,  che  quella  eccezio- 
ne per  error  de’  compilatori  false  appofta  , come  contra- 
ria ad  ogni  dilpofizion  feudale  , e alla  natura  ftefaa  del 
contratto;  tantoché  e’  conchiude  , chzfalfum  ejl  ,fcu~ 

, àum  iflud  appellar i pofje  . 
thè  Nel  titolo  quarto  dopo:  Quid  pracedere  debeati  an 
T imfjlitmra  invejiitara , vel  fidelità s ; che  T? tram  comincia  , e in  elso 
frtcìd*  ^decidefi,  che  debba  Pinveftitura  al  giuramento  di  fedel- 
g ararne»  • . ^ precedere  ; perocché  nalce  da'  quella . 

UnJilla  Nel  titolo  quinto  Qnaliter  jurare  debeat  vaffallut  do- 
formàiei'&iiuMWO  in  fidelitatem  ; che  Qualiter  comincia  .-In  efso  fi 
rrnnntidifi.  prelcrive  la  forma,  come  doveali  il  giuramento  di  fedeU 
delti.  tà  dare.  Ego  furo  ad  bete  fanBa-Dci  Evangelia , q n'oda 
modo  in  antea  ero  fidcln  buie  , Jicut  debet  effe  vaffallut 
domino , nec  idi  qu°d  mihi  fub  nomine  fidelìtatìi  commifc* 
rii  dominai , pandam  olii  od  ejus  detrimentum , me  feiente. 

Nel  §.  poi  Si  vero  unico  fi  dice , che  fe  taluno  è fa- 
miliare di  colui , a chi  il  giuramento  di  fedeltà  dee  da*. 

re, 
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re,  o per  cagione  d’ inveftitura  di  feudo,  o perchè  vive 
fotto  la  di  lui  giuridizione  ; debba  ancor  giurare  fpecial- 
mcnte  di  cufiodire  , vitam  , membrum  , mentem  , # eju: 
retlum  honorem  : qual  forma  di  giuramento  fu  dalle  leg- 
gi longobarde  inventato.  . 

Nel  titolo  lèdo  poi  : De  forma  fide  litatii , che  In  epi-Tìt.6./rìferi- 
jiolo  comincia  lì  riferifce  il  formolario  di  tal  giuramento^', alCr*  /‘r- 
di  fedeltà  da  Filiberto  Vefcovo  in  una  fua  lettera  d z-™ntnt‘dìfè. 
fcritto;  diceli  , che  fei  cofe  debba  avere  in  memoria  co -delti  dei  re- 
lui, nel  tempo  che  giura  fedeltà  al  fuo padrone:  Incolu-f?”"*  Fi!iterm 
me  , tutum  , honeftum  , alile , facile  , pojlibile  . Incoiarne 
cioè,  che  fìa  nella  fua  perfona  lìcuro  . Tutum,  che  per 
fua  colpa  non  debba  alcun  danno  patire . Honejìum , che 
non  lì  arrechi  per  fua  cagione  pregiudizio  alla  di  lui  giu- 
flizia , o in  altre  occafioni , che  alla  di  lui  oneftà  (I  ap- 
partengano. Utile , che  non  gli  abbia  ad  apportar  danno 
a’  fuoi  poderi.  Focile  , t tei  pojjìbile , -che  non  debba  égli 
per  fua  cagion  render  difficile  o imponìbile  ciò  , che  il 
fuo  padron  potelse  con  faciltà  oprare  . E lì  alsegna  per 
ragion  di  ciò  nel  tefto  , che  non  debba  il  vafsallo  fola- 
mente  giurare  di  non  apportar  danno , ma  eziandio  uti- 
le al  fuo  padrone,-  il  quale  all’incontro  gli  dee  lo  ftefso 
promettere:  e altrimenti  operando,  debba  qual  malefico 
e (pergiuro  riputarli. 

Nell’altro  fettimo  titolo  apprefto  : De  nova  forma  Tìt.j.J:  arre: 
Jiielitatii , che  EJi  èS  alia  comincia  fi  rapporta  una  nuo-  ca  ultra  fer- 
va forma  di  giuramento,  fecondo  la  quale  dir  dovealì  : 

Ego  Titilli  juro  fuper  htec  fanUla  Dei  Evangelia  , quòd fedeltà . 
ab  hac  bora  in  ante  a , ujque  ad  ultimam  diem  vita  mete, 
ero  Jidelit  tibi  Cojo  domino  meo  contro  omnem  hominem  , 
excepto  Imperatore , ve l Rege  . Nondimeno  su  di  tale  ec- 
cettuazione dell’ Imperador  o Re,  egli  è da  fiipere  l’av- 
vifo  di  Cujacio  intorno  a quei  valsali! , ch’eran  detti  Omo- 
logj  , cioè,  al  dir  di  Dufrelne  Colonica),  che  erano  pro- 

O o pria- 


fa)  Jìufreftu  hi  eerb.boiKilig!. 
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«riamente  quelli  glebce  adfcrìpti , da  noi  angarj  e peran- 
^ari  vengon  denominati  quai  vafsalli . Adunque  dice  Cu- 
ccio: Prxterea  J e parando  bac  in  re  nobi:  eji  Vojfallu: 
homtligu:  : navi  in  jurejurando  bomologi  , nullu:  cxcipi - 
tur  i in  jurejurando  non  bomologi  excipitu r Impernio!  , 
vcl  Rex  y vel  antiquior  domina: , ut  infra  4.  tit  j 1.  Duo- 
rum  qui:  potejt  effe  zaffai lu: , non  homo  Ioga: , vel  uni  ho- 
moloou: , after/  non  bomoligu:  . Duorum  tamen  cjje  zaf- 
fatili: h omolo? rt:  nemo  potcjl , ut  lib.  4.  demonjirabitur  . 

Sieguefi  dopo  nell’ifteflo  titolo  a confìderare  , che  le 
alcuno  uomo  lèmplice  folle  , onde  non  intendere  gli  ob- 
blighi , che  con  tali  fuccinte  parole  del  giuramento  fe- 
gl’  imponevano  ; più  diftefamente  nella  feguente  guifafuf- 
ìc  all  retto  a giurare  . Ego  juro  , qubd  nunquam  fieni  er 
ero  in  confitto  y vel  auxilio  , vel  infamo,  quod  tu  amie- 
ta: vitam  , vel  membrum  aliquod , Vel  quod  tu  recipia:  in 
perfonam  aliquam  lefionem  , vel  injariam  , vel  contume- 
lia vel  qubd  tu  amitta:  aliquem  honorem  , quem  nane 
label y vel  in  antea  habebi : : éf  fi  feivero , vel  audivero 
de  aliq.'io , qui  velit  aliquod  ifiorum  contro  te_  facere , prò 
poffe  meo,  ut  non  fiat  , impedimentum  prxfiabo  ; & fi  im- 
pedito" ntum  prttjìare  nequivero  , quàm  citò  poterò  tibi  n un- 
ciabo  , & contro  eum  prone  poterò  , auxilium  meum  tibt 
prxftabo  : & fi  contigcrit  te  rem  aliquam  , quam  babe:  , 
vel  habebi:  ìnjufii , vel  fortuito  cafu  amie  ter  e ; eam  re- 
cuperare lavabo , & recuperatam  omni  tempore  reti  nere  ; 
Et  fi  feivero  te  velie  juftè  aliquem  offendere , & inde  ge- 
nerali ter  , vel  [pedali ter  fiero  requifitu:  ; meum  tibi  yfi- 
cut  poterò , prx fiaba  auxilium  . Et  Jì  aliquid  mi  hi  de  fil- 
erei 0 mani fiefi averi:  y illud  fine  tua  licentia  nemini  pan- 
damy  vel  qu.d  pondatur  yfaciam  . Et  fi  confiltum  miht 
fuper  uli quo  [Pio  pojiulaveri: , illud  tibi  dabo  confiltum , 
fi -ibi  inibi  videbitur  magi s expedire  tibi.  Et  nunqnam  ex 
perfono  mea  aliquid  faci  am  feienter  , quod  perii  neat  ad 
tuam  y vel  tuorum  iniuriam  , vel  contumeliam . 

Mei  §.  poi  che  fiegue  Invefiitura , elpi diamente  , c 

con 
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con  giuftizia  fi  ftabilifce  , che  preftatofi  in  tal  guilà  dal 

valFallo  il  giuramento  , debba  fubito  il  padrone  conceder- 
gli il  feudo  : il  che  differendo  , tutto  l’utile  , che  dal  me- 
defimo  frattanto  provviene  , dar  gli  debbia.  Nondimeno 
Ottomano  avvertile  , che  tal  difpofizione  fia  contraria 
al  §.  fi falla,  al  titolo  %6.  di  quello  libro:  come  fi  av- 
viferà  , allor  che  di  quello  parleremo  . 

Siegue  dopo  l’ottavo  titolo  : De  inveii  Cura  de  tu. V.Tr  ut* 
aliena  falla  : che  Cum  de  re  aliena  comincia  , ove  le- t.'fi  dtifa  fa- 
condo la  difpofizione  dell’Imperador  Filippo  (a) , fi  da.- /£• 
bililce , che  non  polfa  di  evizione  agire  contro  al  conce- r * 
dente  colui , al  quale  evitto  folle  il  fondo  in  feudo  con- 
cedutogli ; qualora  nel  tempo  , che  ne  avelie  inveftitura 
ricevuta,  in  fua  notizia  era,  di  non  ellerlo  propriodiefi 
fo  concedente  , o che  da  coftui  fi  ritrovane  ad  altri  ob- 
bligato : ma  che  allor  polla  di  tal  benefìcio  di  evizione 
godere , quando  nell’  inveftitura  efpreflamente  gli  fia  fia- 
ta p rornefla  , o che  coftar  faccia  , di  ellere  flato  di  tali 
colè  ignaro  nel  tempo , che  gli  fu  il  feudo  conceduto . In 
quelli  foli  due  cali  adunque  egli  quello  perdendo  , può  pre- 
tendere , che  altro  dell’ifteflà  qualità  e quantità  gli  con- 
ceda il  padrcn  concedente  • al  quale  per  contrario  non 
polfa  l'ignoranza  , o faenza  giovare  , per  non  ellere  a 
tale  ammenda  obbligato . 

Nel  primo  §.  apprclfo  di  quello  titolo  Rei  antera  giu- 
ftamente  fi  ordina,  che  polfa  colui,  che  ricevuta  Pii  ve- 
latura del  feudo,  agire,  come  lo  Hello  diretto  padrone, 
per  ricuperare  qualche  porzion  di  quello  , che  fi  ritrovaf- 
lè  da  altri  polputa  : e ancor  dal  diritto  Romano  veni- 
va permeili)  all’  ufufruttuario  ricuperare  l’ufufrutto,  che 
fi  ritrovallè  da  altri  ingiullamente  goduto  (b) . E così  pa- 
rimente nel  detto  §.  fi  dà  la  facoltà  al  feudatario  : de • 
fenjtonem  opponere  i cioè  del  giuramento  valerli  , ( come 

O o a tal 

(a)  L-fi { uadu  rt  17.  C.dt  fvifi. 

(b;  Z-i.  & l.ì.J'.jì  ufufr.ptat.  » 
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tal  parola  Ottomano  fpiega  (a))  per efcludcr coloro , che 
volelfèro  il  feudo  o porzion  di  eflò  evincere  . E faviamen- 
te  in  tal  §.  conchiudeli,  che  pofsa  il  pofsefsore  del  feu- 
do , & fervitutem  eidem  rei  debit  am  petere  potejì , & re- 
tinere , 'cioè  eh’  e’  pofsa  cercare  di  efiggere  o di  non  far- 
li togliere  da  altri  le  quantità  dovutegli  ragni  anno  da’ 
vafsalli , che  nel  di  lui  feudo  abitafsero , le  quali  vengo- 
no fervitutès  chiamate  (b).  E qui  ingegnofamente  Otto- 
mano avvertifee,  che  il  feudatario  pofsa  efèrcitare  tale 
azione  a guilà  dell’ufùfruttrario  ( c ),  in  nome  del  conce- 
dente padron  del  feudo,  riputandofi  fimile  a coftui  . 

Nel  §.  fecondo  poi  Quid  ergo  giullamente  fi  flabili- 
fee  , che  fèbbenc  o per  prezzo  , o per  denaro , o per  do- 
lo fòffrifea  il  feudatario,  che  da  altri  s’imponga  fèrvitù 
nel  feudo,  o che  fi  occupino  le  di  lui  rendite  $ non  per- 
ciò debba  il  di  lui  padrone  a tali  pregiudizi  foggiacere, 
Le  per  morte  del  feudatario  lènza  fùcceffori , o per  altra 
cagione,  il  feudo  a lui,  benché  dopo  lunghifiimo  fpazio 
di  tempo,  ricaggia  : la  qual  difpofizione  ancor  viene  ape 
poggiata  al  diritto  Romano  ; perocché  non  può  l’ufufrut- 
tuario  deteriorare  il  fondo , su  di  cui  egli  gode  i’ufufrut- 
to  (d) , nè  può  su  di  e(To  fervitù  alcuna  imporre  (e). 

E nel  §.  terzo , £ contrario  che  fieguc , ragionevol- 
mente fi  determina , che  fe  dal  feudatario  fi  aggiugne  al 
feudo  un  podere  , dal  quale  può  confiderai  fèparato  ; 
non  debba  intenderfi  accrefciuto  a quello  ; tantoché  ri- 
tornando il  feudo  al  diretto  padrone , coflui  non  lo  po£ 
fa  pretendere  . Dicefi  pofeia  , che , fecondo  la  fèntenza 
della  maggior  parte  de*  Giurcconfulti  di  quei  tempi,  al 
feudo  accrefciuta  e radicata  riputava!!  all’ incontro  quel- 
la fèrvitù,  che  dal  feudatario  pofsefsore  fi  acquiflaflè  su 

degli 

(a)  Hi  torti,  in  dici.  fini,  in  verbo  dtfenf, 

(b)  Dufre/ne  in  lini:,  frrvitutts  txtHirìA 

(c)  La.  §.ult.  ff.de niv.oper.uunciat.  1. 1.  e x.ff.  ufufTuH.qMmnd.c4M. 

(d)  L.Jì  tujut  il.  $.4*  à l.R  qutd  in  fin.  §.dt  u/ufrm. 

(e)  piHJ.fi  cujut  xj.  dia.§.4.mfipi 


Digitized  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  LIB.IV/  293 

degli  uomini  che  ivi  abitano;  perocché  ciò  vien  permei- 
lo a’  feudatari  di  fare,  come  Ottomano  avvila  (a)  : di- 
modoché devolvendoli  tal  feudo  al  diretto  padrone  , tal 
fervitù  al  medefimo  acquiflar  lì  deve:  e lì  allega  di  ciò 
in  tal  §.  la  ragione  , che  il  feudatario  può  lo!  migliora» 
re , e non  deteriorare  la  condiziòn  del  feudo  lènza  1’  e- 
Iprefso  conlènlò  del  diretto  padrone,  o di  coloro  che  al 
♦nedefimo  in  tal  /éudn  debbono  fuccedere  : ma  ciò  che 
in  tal  §.  lì  difpone  , contrario  a quello  li  avviterà,  che  è 
difpollo  nel  §.  2.  del  tir.  27. 

Nel  §.  quarto  Qvamvis  diceli  in  prima  ciò  che  ne- 
gli altri  titoli  fi  è avvitato  , che  la  proprietà  del  feudo 
rimanga  fempre  al  padrone,  e il  telo  polselso  del  di  lui 
frutta  palli  nel  feudatario:  come  appunto  dal  Romandi- 
ritto  fi  confiderò  nell’  enfiteufi  ( b ) , c negli  fitti  perpe- 
tui ( c ).  Quindi  s’inferilce,  che  non  polsa  perciò  nella  di 
lui  morte  la  fua  moglie  pretendere  la  terza  o la  quarta 
parte  del  valor  del  feudo,  che  le  fofse  Hata  già  da  elsa 
in  vita  donata  , lècondo  che  i Romani , e’  Longobardi 
praticavano  . Fu  già  permelscr  dagli  antecelsori  Principi 
longobardi , e fpecialmcntc  dopo  Carlo  Magno  , ( come  al- 
trove nel  corlo  di  noftra  Moria  avvilimmo)  il  vivere  a 
ciafcuno  lècondo  quali  di  dette  due  legei  gli  false  pia- 
ciuto. A coloro  adunque  , che  lècondo'il  dritto  longo- 
bardo vivevano , era  permefso  donare  alle  di  loro  mogli 
nel  dì  dopo  le  nozze  lino  alla  quarta  parte  de'Ior  beni, 
per  la  legge  di  Luitprando  (d):  la  qual  donazione  viene 
in  quello  tello  detta  Morgangheba  , parola  che  deriva  dal 
Tedefco  Morganatica  , e vuol  dir  lo  llelso  che  regalo  ma- 
turino: che  , al  dir  di  Dufrefhe  tàceali  dallo  Ipolò  alla 
fpolà  nel  levarli  di  letto  , la  prima  volta  eh’  erano  già» 

ciu- 

:•  • • 

(a)  Notar».  / -i  d.  $.  in  vt'b.  ut  Jtrvitus  . 

(b)  L- 1 •fi'.  fi .i§n  vali?. 

(c)  L.rljrt  fili t } 9.  (}'.  toc  Ut. 

( d)  LL.Lmrab.  l.i.  tit.4.  di  Ut  qiut  a vir»  in  mulìtr. 
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c iuci  infiejrie  , quafi  oh  pretium  Vif finitati: , eujut  fpolia 
proximè  preterita  notte  retulerat  t il  qual  ufo  fu  anche 
tra’  Greci  praticato , da’  quali  sì  fatta  donazione  chia- 
mavafi  Mptdfw  • ma  perchè  gli  fpofi  , dall’  amor  troppo 
caldi,  foleano  donare  alle  fpofe  gl’interi  lor  patrimoni  , 
come  Ottomano  nel  fuo  dizionario,  nello  Spiegar  tal  pa- 
rola , avverte  ; perciò  il  favio  Luitprando , per  reprime- 
re cotanto  inconliderato  oprare  , la  detta  legge  ordini. 

All’  incontro  a quei , che  fecondo  il  dritto  Romano 
viveano,  era  pcrmefso  donare  alla  fpofa  la  (bla  terza  par- 
te de’  loro  beni , la  quale  non  yalutavali  fecondo  il  loro 
patrimonio , ma  fecondo  ciò  che  la  dote  di  quella  im- 
portava , che  donatione:  propter  nuptia:  da’  Giureconful- 
ti  chiamali,  e da  noi  antefato  : e fecondo  tal  dritto  Ro- 
mano il  làvioCujacio  l’avverte,  quefto §.  feudale  cemen- 
tando ( a ) , Romanorum  autem  moribui  hoc  loco  fortifica- 
tur  fuijjè  tertia , & fané  fitte  tertia  , non  quid  m hono- 
rum , Jed  doti : , ut  Harmenopolut  oh  ferva  ri  rferr  4 Epiji. 
E perciò  in  detto  §.  come  lì  nomina  prima  la  quarta  par- 
te , e dipoi  la  terza  , cosi  prima  fi  denominano  quei , che 
fecondo  le  leggi  longobarde  viveano,  e poi  que’  che  fe- 
condo le  Romane  ; conciolfiachè  la  quarta  conveniva  a’ 
Longobardi , c la  terza  a’  Romani  : la  qual  terza  fu  po- 
feia  dall’ Impcrador  Federico  nelle  lue  coftituzioni  dota- 
rlo chiamata  - perocché  fecondò  tal  regola  del  dritto  Ro- 
mano fiabilì , che  potelsero  i Baioni  alle  lor  mogli  cofti- 
tuire  il  dotai  io  su  de’ feudi  (b)  : come  più  didimamente 
diremo  , quando  ci  converrà  ragionare  delle  Coftituzioni 
di  quefto  Principe. 

Ma  qui  bifògna  avvertire,  che  in  detto  §. , parlan- 
doli della  quarta  -o  terza,  qux  a Longobardi:  feu  a Roma- 
ni: viri:  uxoribu : fieri  folet  pojimo-tem  viri  ■ fidifpongo- 
no  alcune  colè  circa  quella  quarta  parte  de’ beni  del  mari- 
to, 

(a)  Cuiac.ìn  d.fy.quunvìs  tit.i.  lih.i.feud. 

(b)  Lib.}.  tit.  1 


Digitized  by  Googlé 

A 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  LIB.IV.  z9y 

to,  alla  quale  (che  quarta  uxoria  vien detta)  fuccedca, 
per  Io  dritto  Romano  , la  moglie  indotata  , fenz’  alcuna 
difpolìzione  del  marito  : come  lì  ffabilifce  dall’Imperador 
Giulìiniano  {a)  : Prxterca  Jì  matrimonium  Jìt  abfqne  dote% 
conjux  autem  prxmoriem  locuplet  Jìt , fuperjie r vero  lobo- 
ret  inopia  ; fuccedet  una  cum  liberti  communibui  , alte- 
riufve  mutrimonii  in  quartam , Jì  trer  jmt , vel  paucioreti 
Quod  Jì  plures  Jint , in  viri  lem  portionem  : ut  tamen  ejuf- 
dem  matrimoni  liberti  proprietatem  ferve t , Jì  extiterint : 

Ut  vero  non  exrantibui , vel  Ji  nullot  habuerit , potietur 
edam  dominio , è1  imputabitur  legotum  in  talem  portio- 
nem : la  qual  parte  non  dovea  eccedere  la  lèmma  di  cen- 
to libbre  d’oro  (b) . Nondimanco  da’  chiofatori  del  det- 
to §.  feudale,  tal  difpofìzione  anche  a quella  fpecie  di 
quarta  eftendefi , che  non  già  per  difpofizion  del  marito, 
ma  per  effètto  di  legge  fi  deve  alla  moglie  . 

Conchiudefi  appiedò  in  elio  §.  feudale  , ciò  che  fu 
già  nel  titolo  vigefimo  ftabilito , che  non  fi  potefle  il  feu- 
do concedere  in  pegno . Ma  qui  conliderar  debbonfi  le  pa- 
role , con  cui  ciò  fi  proibilce:  namncc  pigmei  , quodcon- 
fultum  dicitur , fieri  potcfl  ex  feudo  . Veniva  quella  fpe- 
cie di  pegno , Con  fultum  detta  , fpecialmentfe  proibito  j 
poiché  fi  dava  la  facoltà  al  creditore  anche  di  alienarlo: 
come  fàviamente  Cujàcio  in  detto  luogo  avvisò  : benché 
molto  ofctiro  folle  da  Ottomano  confìderato  , il  qnal  di- 
ce , ch’egli  ftimava  ,,  che  tal  fpecie  di  pegno  foffc  l’illef- 
fò  , che  quello  del  contratto  , che  in  elocuzione  della  /. 
Commijforia  faceafi  : il  quale  nel  titolo  27.  del  primo  li- 
bro fi  diffè  proibito  : Pojlea  etiam  ( parole  del  detto  au- 
tore ) confultum  , de  lege  commijjòria  in  tei  ligi  T ut  Jì  vaf- 
J al  liti  fu  a die  pignut  non  luerit , rei  creditori!  maneat . 

Nel  titolo  nono:  Quali  ter  olim  poterai  feudum  alie-  TU.  9.  Jt  m- 
nari , che  Eji  autem  comincia . Dicefi  in  principio,  che 

Vi-  te. me  antica- 


(•)  Auth.in  tìt.  C.utnit  v ir.  & uxor. 

(J>)  Ai4tk.ii»  tir. ut  lic.matrini.6  Avite  §.qur/t  vero  eollat.i. 
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varie  erano  le  antiche  confùetudinf  cirèa  le  alienazioni  de’ 
feudi  , le  quali  vennero  pofcia  tutte  per  la  legge  del- 
rimperador  Lotario  III.  abolite,  di  cui  altrove  ragione-  * 
remo  . \ 

Nel  §.  primo  Necejjiiate  namque , che  fiegufe,  fi  ri- 
fèrifce  la  confuetudine  già  altrove  in  più  titoli  avvifata, 
colla  quale  era  permeilo  al  vaffallo  di  alienar  parte  , o 
fia  la  metà  del  feudo,  o non  volendo,  o non  fapendo  il 
padrone 

Nel  §.  fecondo  Si  vero , dopo  eflèrfi  detto,  chefèb- 
ben  potea  taluno  fenza  frode  invertire  altri  del  feudo,  che 
fi  ritrovarti  pofledendo , ovver  parte  di  erto  alienare  ; fi 
ripete  nondimeno  ciò  che  altrove  dicemmo  nel  primo  li- 
bro, che  fe  lènza  confenfo  del  diretto  padrone  abbia  ciò 
fatto , venendo  egli  pofcia  a morte  lènza  figli  mafchi , o 
che  il  detto  feudo  al  padrone  rifiuti , o per  altra  fua  col- 
pa il  perda;  tntte  le  conceflìoni  e alienazioni  s’intenda- 
no annullate  : eccetto  fe  coloro  che  l’ averterò  ricevute, 
fi  contentino  fervire  al  diretto  principal  padrone  , e dal 
medefimo  aver  la  nuova  inveftitura . 

Nel  §.  poi  terzo  Donare , fcguitandofi  a riferire  fan- 
tiche  confuetudini  feudali , dicefi , che  non  veniva  ad  al- 
cuno permeflò  nè  di  poter  donare  i feudi,  nò  lafciarli  per 
la  di  lui  anima  alle  chiefè , nè  darli  alla  fua  figlia  in  do- 
te : il  che  era  ancora  al  diritto  Romano  uniforme  , da 
cui  fu  già  ftabilito,  che.i  beni  portèduti  con  proibizione 
d’alienare,  non  poteflèro  aflègnarfi  in  dote  (a).  Si  dice 
nondimanco  appreflò  in  quefto"$.,  che  potertè  il  feudata- 
rio affittare  il  feudo  : e in  ciò  ancora  il  Roman  dritto  fu 
feguitato , da  cui  era  permeflò  a colui , al  quale  fòfiè  l’a- 
bitazione di  una  cafa  legata , di  poterla  ad  altri  appigio- 
nare (k)  . Ma  efpreffamente  dopo  in  erto  §.  dicefi , che 

• ciò 

{*)  L.i.ffl  Ad  Lflav.  de  pi  After.  I.  n »n  folto»  sj.  §.Jì  eumff.  de  lib.  ciuf.;. 

ér  1.1.  §.4.  f.  qutnd.  de  pie.  aH. 

(fcj  L.  quia»  antiq.  13.  C.  de  ufiq'riifl. 
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ciò  era  al  feudatario  permeflò  , porto  che  tal  affitto  ad 
una  fraudolente  vendita  non  fi  riduceflc:  e Pefempioad- 
ducefi  de’  contratti  libeHarj  detti,  di  cui  nel %>autJìLi- 
bc Mario  del  titolo  quinto  del  primo  libro  ragionammo;  i 
quali  erano  proibiti , quantunque  la  penfione  folle  in  elfi 
rtabilita  per  vililfima  fomma  di  fòli  due  danari  per  eia* 
fcun  anno  . 

Nel  §.  quarto  Porrò  fi  Arguita  a dire,  che  erafèm- 
pre  permefk»  al  diretto  padrone , per  egual  prezzo , ri- 
pigliarli , in  vita  del  fuo  feudatario  , quella  porzion  di 
feudo  da  quelli  alienata  , o ad  altri  conceduta , o affit- 
tata ; purché  , o efprefiamente  non  vi  avelie  acconlènti- 
to;  o per  un  anno  intero  non  n’averte  fatta  parola,  da 
correre  dal  dì  in  cui  fu  conlàpevole  di  tali  contratti  : ma 
che  per  la  prefcrizione  di  trenta  anni  dovetegli  quella 
facoltà  all’intutto  perdere.  Nondimeno  fi  ftabililce,  che 
nell’ufo  di  quella  facoltà  dovertero  gli  agnati  del  feuda- 
tario più  proffimi  efière  ammeffi , quando  fi  trattafiè  di 
feudo  antico,  ove  coftoro,  come  altrove  dicemmo,  era- 
no gl’  immediati  fuoi  fucceflòri . 

Nel  §.  ultimo  poi  De  illa  fi  conchiude , che  fèmaifi 
tratta  di  decidere  le  controverfie  di  alienazione  di  feudo 
fatta  dal  padrone  , fi  debba  ricorrere  alia  legge  di  Corra- 
do; della  quale, di  tal  Principe  favellando , ragioneremo. 

Nel  titolo  decimo  di  poi  Quii  dìcatur  Dur.  , Afar-  T'f- 1 
ehio , Comes  Capitaneus  , vai  Valva f^r  , che  comincia 
Qui  a Principe  ; fpiegafi  quelche  fparfàmente  fi  è da  Marchio , o>- 
noi  confiderato  nel  corfo  de’ fòpradetti  titoli,  allora  che  ’*"  » Capìu- 
di  limili  colè  ragionammo . Dicefi  io  elfo , che  colui  eh* 
era  dal  Principe  invertito  di*qualche  gran  tratto  dipae- 
fc  , veniva  chiamato  Duce  ; la  qual  parola  Dux  fu  già 
fin  da’tempi  de’Romani  conofciuta  ; perocché  in  tal  gui- 
fa  erano  chiamati  quei  che  con  grande  autorità  coman- 
davano gli  efèrciti  (a),  o come  Ambafciadori  erano  da’ 

P p loro 

■>*<  * 

(a}  Lhiui  lib. 


Digitized  by  Googk 


' 298  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

loro  Imperadori  inviati  ( a ) : come  i Longobardi  iftitu- 
tori  de’feudi  chiamavano  Duci  quei , a’quali  commette* 
vano  l’amminiftrazionc  di  qualche  Provincia  (b) . 

Si  continua  dipoi  a dire  in  elio  titolo  , che  colui, 
che  dal  Principe  era  de  Marchia  invertito  , chiamavafi 
M irchele  . Marchia  era  detta  quella  Provincia  , ch’era 
porta  predo  al  mare  . 

Diedi  parimente  appiedo , che  Conte  era  chiama- 
to colui , al  quale  veniva  dal  Principe  una  Contea  con- 
ceduta : della  qual  parola  Comes  già  più  volte  abbiamo 
fatta  menzione  , favellando  de’  Romani  Imperadori  , e 
fpecialmente  di  Coftantino  : anzi  nel  corfò  della  noflia 
ftoria  ci  fòvviene  aver  detto  , che  appretto  de’  Goti  Co- 
mitcs  erano  detti  quei  , che  da  Teodorico  furono  defti- 
nati  a governar  le  città  , che  da  noi  fon  chiamati  al 
prefente  Governatori  ; e si  fatto  cortume  fu  dipoi  con- 
tinuato a praticarli  da’Longobardi . 

Nel  medefitno  titolo  li  dice  , che  quei , che  veni- 
vano dal  Principe  invertiti  di  qualche  terra  abitata  , 
ma  non  già  città;  erano  chiamati  Capitanei , c propria- 
mente anche  JralvaJ'orci  majoret . E qui  conviene  avver- 
tire , che  nel  luogo  de  Plebe  aliqtia  invefiiti , lì  fa  dif- 
ferenza tra  la  femplice  terra  abitata  , e la  città  gover- 
nata dal  proprio  Velcovo  : conciottlachè  Plebi  era  prò- 
priamente  in  quei  tempi  quell’  unione  di  gente  fòggetta 
al  Parroco  , liccome  nota  Dufrefhe  (c)  e prima  di  lui 
Ottomano  nel  comcnto  di  detta  parola:^  interpretorì 
qnajì  dixijfet  de  vici s , aut  pagis  aliquot . E quindi  in 
Lombardia  i villaggi  furon  chiamati  Pieve  , e’ di  lor 
Curati,  Plebani , e Piovani . 

Dipoi,  nell’ ideilo  titolo  , (piegandoli  eziandio  quel- 

chè  ‘ 

y 

* * J *1  ! * 1 » rfffjlD  *W1  « • 

(a}  C crr.tr  «fitt.  *-  • ‘ ‘ 

(bj  Gr-'gtL' w ort en/.lib.i.  r.ic.  & Sp?cuLSdxnn,lib.\,  art.^x.  , & in  l.Bttyoter. 
tit.  i.  e.  1<  , ir  rii.  i : . c.i.  Hoiui.m.  in  diiiicn.feud.in  verb. Ducei , à 
Dufrrfn.in  Itxicdn  dtvtr.f,  (c)  Dufrefnt  in  Lexic. in  verb.plekf. 
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chè  nel  primo  titolo  del  lib.  1.  de’feudi  fu  detto  ; fi  di- 
ce, che  coloro,  che  da’ Capitatici  o Va  Iva  lòri  maggiori 
erari  invertiti  de’  feudi  ,•  Valvafores  fempliceinente  chia- 
mavanfì  : la  qual  parola  quivi  (piegammo  . E fi  conti- 
nua in  querto  titolo  a ridire  , che  quei  , che  da  erti 
Val  va  (bri  ricevevano  in  feudo  le  concelfioni  de’  poderi  • 
erano  detti , Valvajini  : nè  quei  pertanto  natura  feuda- 
le acquirtavano. 

Appiedo  fi  va  dicendo  , che,  morendo  il  Valvafo- 
re  lènza  figli , quella  porzion  di  terra  da  erto  concedu- 
ta in  feudo  al  Valvalòr  minore  o fia  Valvafino;  ritor- 
nava al  Capitaneo  , dal  quale  egli  aveva  ricevuta  l’ in- 
vertitala dell’intero  feudo  : e l’irterto  praticava  fi  in  quel 
tempo  in  Milano,  ficcome  fi  dille  nel  titolo  VIE 

Si  continua  nel  medefimo  titolo  a dire,  che  quei, 
eh*  erano  chiamati  Valvafini  , quando  venivano  di  bel 
nuovo  invertiti  de’  feudi  da’maggiori  , o da’  minori  Vai- 
valóri;  erano  riputati  plebei  , com’efplica  dottamente 
Cujacio  : fur.t  olii  quidam  va  falli  , qui  noviter  feudum 
acceperuvt  a Capitaneis  , idejt  majoribus  Valvaforibu: , 
vel  a minori  bus , ij  novi  homines  non  dicuntur  l^alvaji- 
ni , quia  plebei s , non  militibus  adnumerantur  ; à ilice 
appellai  ione!  milìtum  appcllationes , & ordir,  es  funt . Non 
Junt  autem  jujii  milite: , live  nobile s , nijì , qui  a Prìn- 
cipe , vel  Duce , vel  Comite  , Vel  March  ione  de  feudo  in. 
vejìiti  Junt , vel  qui  a majore  a ut  minore  Valvafore  de 
feudo  invejiiti  funt  : Jt  modo  ij  longam  annorum  fcricm 
numerari  pojfint , qua  feudum  , onufqne  militi ee  ei  a due - 
xum  in  familia  fua  refederit  : qua:  eji  certijpma  nobilium 
definitio  . Et  ita  vero  hic  loca r indicat  hodic  qufdam 
vajsallos  effe  plebejos  , ut  domino : irfr.de  1(2.  Con  radi 
lib.4.%.ex  eadem. 

Si  conchiude  finalmente  in  detto  titolo,  che  coloro, 
qui  Soldatam  habuerunt  , vel  accetrcrunt  , Vel  babent , 
per  eam  nulltim  pedagim , fed  nec  feudi  ufum  acquirenti 
la  qual  parola  Soldata  appreflò  lì  fpiega  , eh’  era  una 

P p a ceri 
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certa  porzion  di  denaro  o di  roba  \ che  allegnavafi 
coloro  , che  aveano  fèrvito  in  guerra  , che  fi  chiamò 
altrove  feudum  Camera  vcl  Caverne  : il  quale  aflcgna- 
mento  eftingueafi  colla  morte  o dell’ allignante , o dell’ 
aflegnatario.  Ma  qui  è da  fpiegarfi  la  detta  parola  pe~ 
dagium  , che  altrimenti  fu  da  Baldo  , e da  Alvaroto 
detta  paradogium , ed  interpretata  nobiltà  ; nondimanco 
Cujacio  avverte,  che  non  già  pedagium  , ma  paragium 
fi  dovea  terivere  : imperciocché  tale  Ipecie  di  vafialli, 
che  a’  plebei  aflòmigliavanfi  , come  i poderi  da  loro 
acquiftati  non  riceveano  qualità  di  feudo,  così  neppur 
pari  agli  altri  feudatari  riputavano  ; onde  nobili  ftimati 
nori  erano.  Quelle  fono  del  detto  autore  le  parole  : f^l- 
gò  pejfme , pedagium  . Scio  ejfè  legenditm , paragium  : & 
bone  effe  fenfum  : Vafalli  , qui  plebei : adnumerantur  , 
nullum  babcnt  paragium  , idcfì  non  cenfentur  effe  pares 
corti  s domini.  Pari  am  digni  totem  foli  nobile s babent . 

Tiru-trat-  Nel  titolo  undccimo  : De  fuccejjìone  fratrum  , vel 
up  circa  Ugr adibiti  fuccedentium  in  feudo  , il  qual  comincia  : Per 
/rZlfìi’!  tdj'^ceffionem  quoque  èie..;  fcrivonfi  in  efib  tutt’i  gradi  di 
3 altri a'feudi . quei  che  debbono  a’ feudatari  fuccedere  , i quali  fparfa- 
mente  ne’varj  titoli  precedenti  erano  fiati  deferitti . Di- 
cefi in  prima  , che  i figliuoli  ma  {chi  , e i loro  diluen- 
domi in  infinito  debbano  fuccedere  al  feudo  paterno  : 
cfclufi  tempre , per  1’ efiftenza  di  elfi,  gl»  agnati  , e le 
femmine,  e’ loro  difccndcnti  : le  quali  pollano  fuccede- 
re nel  Ibi  cafo,  che  follerò  fiate  elprellàmente  nell’inve- 
fiitura  comprete,  e che  mancati  foflèro  tutt’i  difccnden- 
ti  matehi . Appreflò  fi  dice  , che , mancando  le  femmi- 
ne , dovefièro  fuccedere  al  morto  feudatario  (eflèndò 
amico  il  feudo)  i lùoi  fratelli  , o’ figli  di  quelli  , fc  i 
padri  fi  ritrovalfero  innanzi  morti  , o gli  altri  agnati 
più  profilali . Dipoi  fi  palla  in  quello  titolo  a dire  , che, 
• te  l’avo  di  Tizio  false  fiato  del  feudo  invertito  , ed  elio 

Tizio  pofeia  lènza  figli  a morte  venifse  , vivente  anche 
un  proprio  fratello  dell’avo  j coftui  non  pofsa  a tal  feu- 


Diqitizc 


Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  LIB.IV.  3oi 

do  fùccedere  ; ma  che  ritorni  al  padron  concedente  : 
perciocché  efsendo  egli  il  fratello  del  primo  acquirente,- 
quel  feudo  riguardo  a lui  riputavafi  nuovo . 

Nell’ifteflò  titolo  fi  dichiara,  che  i cognati  debba- 
no efsere  affatto  efclufi  dalla  fuccefiìon  feudale . E final- 
mente fi  conchiude  , che  nelle  controverfie  , che  tra  il 
padron  concedente  , e’1  più  proflìmo  agnato  infòrgefsero, 
contendendo  quegli  efsere  il  fèudo  nuovo , e quelli  pa-  . 
terno  ; appartenga  al  primo  apportar  le  pruove  . Ma 
giuflamente  fi  avverte  in  efso  titolo,  che  altrimente  fi 
era  ciò  ftabilito  in  altri  luoghi , il  che  già  da  noi  fi  è 
anche  ofservato  in  varj  titoli  precedenti . Dicefi  ancora 
in  efso  titolo , che  il  giudice  giufto  con  fomma  accura- 
tezza invigilar  dovefse , a qual  delle  due  parti , in  man- 
canza di  pruova , fi  dovefse  il  beneficio  del  giuramento 
concedere . .f< 

Il  titolo  duodecimo  fèguentc  : De  Jratrìbm  de  no-  Tit.iìitrdt . 
Zio  beneficio  invefiicis , il  qual  principia  : Si  duo  fratrcs ‘ffi  fi* 
&c.;  fi  va  di  nuovo  ripetendo  ciò  che  s’era  detto  altro 
ve  intorno  alla  fucceffione  de’ fratelli  : cioè,  che  fè  due »ir  nitro  , 
fratelli  fofsero  fiati  egualmente  dal  padrone  di  un  feudo fi*** 
invertiti  ; morendo  un  di  loro  fenza  figli,  non  pofsa  Pai  -dTi'ftudlu!- 
tro  alla  di  lui  metà  fucc edere  : purché  ciò  non  fia  fta toreri, 
apertamente  efprefso  nell’invefiitura  . 

Nel  feguente  unico  §.  Si  duo  Jratret  , fi  rapporta 
l’opinione  di  molti  Giureconfulti , la  qual  da  noi  è fiata 
altrove  accennata  : che  fe  due  fratelli  , dopo  la  morte 
del  padre  , continuafsero  ad  abitar  nella  cafa  comune,' 
e un  di  effi  acquiftafse  il  feudo  col  denaro  paterno,  fèb- 
bene  entrambi  godefsero  del  frutto  di  quello  , efsendo 
in  tal  guifà  uniti  ; nondimeno  , morto  fenza  figli  colui 
che  avea  acquiftato  il  feudo,-  l’altro  fratello  non  gli  do- 
vefse fucccderc  ; ma  che  il  feudo  dovefse  ritornare  al 
padron  concedente  : fèppur  con  efprefso  patto  un  de’ 
fratelli  non  fofse  flato  nell’inveftitura  chiamato  alla  fuc- 
ceflìon  dell’altro  . La  fudetta  difpofizione  ha  luogo  ezian- 
dio. 
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dio,  le  un  de’ fratelli  avefse  acquiftato  il  feudo  con  de- 
naro comune,  con  armi,  o con  cavalli  , come  lè  tutti 
c due  avcfse.ro  comunemente  in  guerra  férvito  ,•  ed  cc- 
cone  la  ragione  : poiché  il  padrone  non  deve  aver  per 
valsallo,  fuorché  colui  ch’eli  ha  creduto  nell’ invellitu- 
ra  avere  acquiftato  il  feudo.  Si  avvertile  nondimeno,' 
che  in  tal  calò  di  devoluzione  , lìa  il  padrone  obbligato 
. a redimire  all’altro  fratello  la  porzione  che  quegli  pofe 
all’acquirto  del  feudo  : così  ordinando  il  dritto  Romano, 
per  Io  giudicio  fumili tc  ereifeundet  , •Del  communi  divi’- 
dutìd') . Cujacio  tuttavia  ofserva  , che  ciò  militi  qualora 
il  padron  concedente  nel  tempo  della  concezione  non 
avelse  avuta  notizia  di  sì  fatta  porzione  contribuita  dall’ 
altro  de’ fratelli;  perocché,  fe  mai  ne  folse  dato  confa- 
pevole  , la  concezione  debba  riputarli  fatta  ad  ambiduc: 
ficchè  uno  debba  all’altro  fuccedere. 

Tìtolo  i).  Viene  apprefso  il  titolo  terzodecimo:  De  irrjefììtu- 
dicrji  che  il  ya  t qt/um  Titim  accepie  a Sempronio  , che  principia: 
™jy.!fucctde  Titilli  a Sempronio  tic.  In  elso  lì  propone  la  quiftione . 
re  nila  moglie  Tizio  ha  l’invcftitura  del  feudo  da  Sempronio , col  van- 
Tf‘i  d’ttii  dl  taS6‘°  > C^e  > mancando  efso  , gli  dovelsero  fuccedere  i 
dete  ‘ * fuoi  figliuoli  mafehi,  ed  in  vece  di  quelli  mancanti,  le 
femmine.  Tizio,  ricevuta  T inveiti  tura  , lì  muore,  la- 
feiando  una  fola  figliuola , la  quale  dà  in  dote  il  feudo 
(di  cui  per  fuccclfione  n’era  fìsca  invertita)  a lùo  ma- 
rito debba  a sì  fatto  feudo  liiccedere  ; fi  tilponde  di  no: 
la  qual  tifpolta  fi  truova  anche  regiftrata  nel  tir.  if. 
del  pr.lib.e d è tuttavia  quella  feudal  dilpolìzione  con- 
traria al  dritto  Romano,  col  qual  fi  vuole,  che  il  ma- 
rito in  mancanza  di  figliuoli  polsa  fuccedere  alla  moglie 
in  quella  porzion  di  roba  eh’  egli  ha  in  dote  ricevuta , 
e ch’ella  aveva  acquirtata  : porto  che  il  padre  di  lei 
nella  fua  morte  non  fi  ritrovafse  vivo  (a). 

Nel  titolo  quartodecimo  : De  vafullo  decrepita  ala- 
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tis , qui  feudum  fejutazit  , ut  filli  invejlirentìtr , che  7 v.-.V*. <»<*/- 
comincia  : Quidam  z>aj  alias  &c. , Si  propone  il  calò  di  ufi  ch-  refu. 
un  feudatario  d’età  avanzata,  il  quale  avendo  ducfigliu^^^.,^/^’ 
li,  il  feudo  rifiutale  al  padrone  col  patto,  che  nè  doìre***;»  ì dìZ- 
velse  quegli  invertire,'  la  qual  cola  da  efso  efeguita , fi  r*ù  figliuoli , 
moiifse  ,•  ed  apprelso  un  de’ figliuoli  lènza  figli  eziandio 
mancafse . In  quello  titolo  fi  llabilifcc,  che  pofsa  l’altro  un*  all'  altra 
all’intiero  feudo  lùcccdcre  , dovendoli  quello  non  gi  ^Uccidere. 
nuove,  ma  paterno  riputare.  E qui  riprovali  l’opinione 
di  alcuni  che  vogliono  , che  per  limil  rifiuta  il  feudo 
perda  la  qualità  di  antico. 

Nel  titolo  quintodecimo  : De  inZ'efiitura  in  maritum  Tit  **}tncMÌ 
fotta,  che  principia  ttafallus  &c. , lì  propone  il  feguen* trattaji  u 
te  calò.  Un  feudatario  fi  muore  falciando  una  fòla  figliuo-  c^mtrfia 
la,  la  quale  va  a marito,  a cui  il  padrone  dà  per  da-  ^ZtdJa'dai 
nari  porzion  del  feudo  dal  fuddetto  defonto  polseduto  , padrone  al 
ritenendo  a se  l’altra  porzione  : un  prortìmo  agnato  del  d'lu 
detto  defonto  contende  col  marito  di.  lei  , che  il  feudo ^fìnu^feuda 

fpetti  a lui  , llimandolo  paterno:  al  contrario  l’altro  , tarlo  cogli  a- 

eh’ è il  marito,  vuol  che  il  feudo  lìa  nuovo,  e perciò d‘  f9* 
decaduto  al  padrone  . In  sì  fatta  conteli  fi  propone  il^"' ' 
dubbio,  a chi  fi  dee  ricorrere  per  lo  giudicio  ? al  me- 

defimo  padrone,  e alla  lùa  curia  , o al  giudice  ordina- 

rio , o ad  un  arbitro  eletto  di  comun  parere  ? Oberto 
giureconlulto , autore  di  quello  titolo,  foguendo  l’opinio- 
ne  di  altri,  ftima  che  dal  giudice  ordinario,  o dall’ar- 
bitro la  contenzion  fi  decida.  , 

Nel  lèguente  unico  §.  Jttfn  placet , *11  vuole , che  P 
agnato  lùddetto  debba  fempre  elsere  artretto  a provare 
che  il  feudo  fia  parerno  ,*  come  dal  marito  nuovo  : il 
qual  le  manca  nelle  pruove  , fi  ponga  in  elezione  dell’ 
agnato  il  predare  con  giuramento  , o rinunziarlo  alla 
parte  contraria  la  quale  , o fia  tenuta  a giurare,  o 
non  olii  contendere  di  vantaggio  . Ottomano  su  quello 
§.  ofserva , che  tal  difpofizione  fia  contraria  a’preceden- 
ti  tedi,  ne’ quali  è man  i fello  , che  tèmpre  il  pofselsor 
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del  feudo  debba  precedere  alla  pruova  del  giuramento  ; 
In  fine  del  medefimo  §.  fi  determina  , che,  fc  mai  tra 
due,  che  alserilcono  efsere  vafsalli  , nafcefse  quiftione 
fili  feudo;  non  polsa  l’uno  fòrzolàmente  menar  l’altro 
innanzi  al  padrone  , o alla  lùa  curia  : eccetto  quando 
il  padrone  li  chiami  per  terminar  la  lite  : nel  qual  ca- 
fo  fon  tenuti  ad  ubbidir  tantofto. 

Tìt.ic.Jìdem  Nel  titolo  lediceli mo  : De  controversa  feudi  , che 
ci*,  fix-  deb-  principia  : Si  inter  dominum  , vafallum  &e. , fi  ripe» 
trooerfir  2"  te  ciò  che  altrove  in  altri  titoli  fi  dilse  , che  nafeendo 
feudi  avanti  controverfia  tra  il  padrone  c’1  vartallo  circa  l’inveftitu- 
a' pari  termi- ra  je|  feudo,  debbafi  quella  dagli  altri  pari  convaflàlli 
naìt'  decidere,  purché  ve  ne  fieno:  come  fi  dille  ftabilito  per 
la  legge  di  Lotario  nel  §.  Sancimus  del  titolo  au.  del  pri- 
•'  mo  libro  . Laonde  per  errore  qui  dicefi  : Sicut  l ex  Con- 

radi  dicit  ; poiché  , come  olferva  Ottomano  , non  già 
coftui,  ma  Lotario  promulgò  sì  fatta  legge. 

Si  propone  nel  medefimo  titolo  un  altro  cali)  : che 
fe  .mai  il  padrone  e’1  vaflàllo  dilcord alierò  nell’ elezione 
de’  pari  ; fecondo  la  più  comun  fentenza , debba  in  pri- 
mo luogo  il  padrone  elèggere  quegli  che  proprj  ftimaf- 
fe  ; c di  poi  per  le  il  vaflàllo  altri  di  egual  numero:  ma 
che  tra  quelli  annoverar  non  fi  pollano  que’  convaflàlli, 
che  non  avellerò  giurata  fedeltà  al  padrone  , o per  lor 
volontà,  o perchè  elfo  padrone  avelie  ragionevolmente 
( diflentito . 

Tit, i y.trat-  Nel  titolo  diciaflèttefimo  : De  eo  qui  Jibì  Del  hcert- 

taj;  deila fuc-  dibus  fuis  mafeulis , & fkminis  invefìituram  accepìt , che 
fc£/o«PrinciPia  : ffli)  Del  h cere  dibus  tic.  ; fi  ragiona  così: 

fini  de' feudi  Taluno , eflèndo  flato  invertito  del  fèudo  o per  se  , o 
invelati  per  pe’  fùoi  eredi  mafehi , e in  mancanza  di  coftoro , per  le 
'di mafcbi”~e femmine  ; parta  all’altra  vita,  rimanendo  una  lòia  fua 
femmine figliuola . Cortei  vien  menata  a marito  ; al  quale  aven- 
do ella  dato  in  dote  il  feudo  paterno  , manca ,.  Inficiando 
due  fue  figliuoli:  dall’un  de’ quali  nalcono  due  figliuole, 
e dall’altro  un  lòl  figliuolo  ; è polcia  tutti  e due  quegli 

fi 
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fi  rouojano . Su  tal  feudo  inforge  grave  quiftione  ; peroc- 
ché il  mafehio  prefume  a lui  decaduto  il  feudo  , come 
colui  che  vien  preferito  nell’eredità  paterna*  all’incontro 
le  femmine  contendono  competerne  a loro  la  porzione , 
perciocché  dal  comun  padre  non  vi  è alcun  fratello. 
Concordemente  i Giureconfùlti  decidono  a favor  del  ma- 
rchio , come  colui , a cui  dee  darfi  fa  prelazione  nell’ere- 
dità, fintanto  ch’egli  è vivente  . La  ragione  nafte  dal 
dritto  Romano , che  la  condizione  confiderata  nel  primo 
grado  della  fùcceflìone , fi  debba  anco  fòttointendere  ne- 
gli altri  feguenti  gradi,  ed  aver  per  ripetuta  (a). 

Si  decide  in  elfo  titolo  un  altro  ca/ò  full*  ifiefia  ra- 
gione , £he  fe  mai  il  padrone  di  un  feudo , dopo  aver- 
ne invertito  un  fuo  vaflallo  , fi  muore,  con  lafciar  di  se 
due  figliuoli  , i quali  venendo  a morte,  da  un  di  loro 
rimanga  una  femmina,  e dall’altro  un  mafehio;  debba 
tal  vaflallo  riconofcere  per  fuo  padrone  il  mafehio  fòlo, 
fìntanto  che  viva  . E in  fine  pofeia  riprovafi  la  limita- 
zione, che  da  alcuni  a tal  decifione  faceafi  ; cioè,  che 
non  doveflè  aver  luogo  la  regola  di  fbpra  avvilita  , qua- 
lora il  padrone  conceduto  averte  un  fuo  podere  allodia- 
le in  qualità  di  feudo  al  vaflallo  ; nel  qual  cafo  quefti 
' dovefle  riconofcere  ugualmente  per  padrone  il  mafehio 
c la  femmina  difendenti  dal  concedente  : per  la  ragio- 
ne che  l’ uno  e l’altra  farebbero  al  detto  fondo  fuccedu- 
to  , che  rifpctto  ad  erto  concedente  non  s’intende  giam- 
mai la  prima  qualità  mutata  . Su  di  ciò  veggafi  Cuja- 
cio  , il  quale  a si  fatto  propofito  lungamente  è con  pro- 
fonda dottrina  ragiona . 

Si  partii  dipoi  al  titolo  diciottefimo:  Deduciti:  fra-  TU.it.trnU 
tribui  a Capita  neo  i /mefiti:  , che  principia  : Duo  d£[ 

tre t &c..  In  erto  fi  decide  un  altro  calò,  che  due  fra -feud»  da  altre 
telli  ("come  per  efèmpio  Tizio,  e Cajo)  foflèro  flati  da  hntjlui . 
qualche  Barone  di  un  feudo  egualmente  invertiti , colla 

Qlq  . con- 
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condizione,  ch’erti  e’ loro  eredi  mafehi,  ed  in  mancanza 
di  quelli  le  femmine  , il  poffedeflèro  . Se  un  di  lor  di- 
poi a morte  venilfe  , lafciando  una  fòla  figlia  ; fi  ftabi- 
lifòe  in  quello  titolo  , che  collei  debba  Accedere  nella 
porzione  di  quello  : benché  folle  l’altro  fratello  vivo  ; q 
fe ne  allega  la  ragione , perchè  trattandoli  di  feudo  nuo- 
vo , intender  fi  dovéa , che  cialcuno  nel  riceverne  1*  in- 
vellitura,  avelie  riguardato  l’utile  della  fua  liiccellìone : 
Unufqnifque  enim  Jibi  , fnifque  btercdibu!  vidi  tur  pro- 
(pcxijje  . E finalmente  dicefi,  che  le  mai  un  di  elTi  fra- 
telli l'enz’  alcun  figliuolo  mancaflè  , fi  doveliè  accrelcere 
la  metà  del  feudo  all’altro,  fenza  che  ritorni  a!  .padron 
concedente . 

r i ** trntuj;  Ne!  titolo  diciannovcfimo:  An  removeri  debeant  te- 
gm'rtetter/i  n /{et , qui  pura  ejfc  dejierunt  , che  comincia  : Ex  fatto 
dtpontrectio-'ftC',  Oberto  d’Orto , col  parere  di  altri  gmtcconful- 
t°iu Kìtì  . * ti , fi  ftabililce  , che  giullamentc  il  valfallo,  per  provar 
l’invellitura  de!  fèudo  , che  dal  padron  gli  fi  nlega  ; 
porta  produrre  per  teftimonj  coloro  , che  nel  tempo  di 
quella  fortéto  flati  fuoi  pari  , benché  polcia  averterò  tal 
qualità  perduta  ; e nel  medefimo  teflo  fi  arreca  la  ra- 
gione ; Quid  enim  peccavit , qui  invejìit  nram  accepit , Ji 
illi  , qaoi  co  tempore  , utpote  idoneo! , adhibuit , pojtea 
pare r ejfe  defìerunt  ? É ciò  è ancora  al  dritto  Romane* 
conforme  ; come  fu  da  Ulpiano  già  llabilito  (a)  : Con - 
ditionem  tefiium  fune  infpicere  debemu j , eum  Jìgnarent , 
non  morti!  tempore  . Si  igitur  fune  cum  Jìgnarent , tale t 
fnerint , ut  adbiberi  prfjent  , tiibil  notet , Ji  quid  pojha 
eis  contigcrit . 

Tiì*o.  f/t-  Siegue  il  titolo  ventèlimo:  De  tontroVerJìa  interna- 
fìm.ji  deiu  fallum , iS  Epifeopatn  , che  comincia  : Ex  eo  quod  re- 
coaìnvtjì.t  Jpcriptum  e/ì  6c..  In  erto  fi  dice  quelche  fiegue  : Dall’ 
{*u  eflérfi  detto,  che,  fe  tra  il  padrone  e il  valfallo  infòr- 

gelfe  quifiione  lui  feudo , fi  debba  Iciorre  pe’  pari  della 

• . curia 

(a).  £.ii.  D.dt  ttfidrn. 


> Digitized  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI . LIB.  IV.  307 

curia  dei  padrone  ; fi  cerca  di  nuovo  , fe  taluno  dica 
aver  ricevuta  Pinvcftitura  di  un  annuo  pagamento,  odi 
quallivoglia  altra  cofa , con  titolo  di  feudo,  da  qualun- 
que Vefcovo,  forfè  già  defonto  ; e trattando  col  di  lui 
fuccefTbre  per  la  continuazione  del  fuddetto  annuo  pa- 
gamento , o di  altro  ; quelli  glielo  nieghi , affermando 
non  elfcr  fuo  v affa  Ilo  ; le  invero  tal  giudicio  debba  for- 
fè darli  da’ pari  della  curia  del  Vefcovo  su  di  quello 
piato?  Il  conceflìonario  afièrilce,  che,  venendogli  nega- 
to effèr  vàffallo,  non  abbia  perciò  pari  in  quella  curia: 
di  vantaggio  dice,  che,  prima  di  ricevere  il  giudicio, 
debba  invertirli  di  ciò  , eh’  avea  in  feudo . Il  Vefcovo 
dall’altra  banda  rifponde,  che  debba  trattarli  nella  fùa 
curia  quelche  tra  elfi  fi  contende  o d’ inveftitura  , o di 
fedeltà  , o di  caufa  principale  . Su  tal  contefi  i giure- 
confulci  comunemente  giudicano  a favor  del  conceftìo- 
nario,  che  in  prima  debbano  Iceglierfì  i pari  di  quella  cu- 
ria , a’quali  fpetta  farlo  in  primo  luogo  invertire  del  feu- 
do; ma  che  fi  differilca  il  giuramento  di  fedeltà,  fin- 
tanto che  non  s’abbia  chiara  notizia  della  caulà  princi- 
pale : perciocché  quindi  apparirà  , le  debba  o no  pre- 
darli il  giuramento  . Ottomano  su  quello  particolare  par- 
la , e dilàmina  il  tutto  affai  eruditamente  . 

Nel  §.  unico  che  fiegue  fi  dice , che  le  mai  cofte- 
rà,  che  il  vaffallo  tenga  in  luogo  di  fèudo  dal  medefimo 
padrone  qualche  altra  cofa  , fuor  di  ciò  che  fi  cerca; 
allora  non  v’ è dubbio  alcuno,  che  debba  prima  riceve- 
re l’ inveftitura  del  feudo  controvertitoli  , c predare  il 
giuramento,  e poi  profeguiie  la  caufa  piincipale. 

Sierue  dopo  il  titolo  ventunefimo  primo  : De  va- T/t  x >•<*«- 
fallo  mìlite , qui  arma  bellica  depofuit  , e comincia  : 

Milei  qui  benefici  nm  tenebat  He..  In  erto  giuftamente  lì  dm  e quei  va. 
ftabilifce,  che  debba  divenir  privo  del  feudo  quel  va f. /fio,  che  U. 
fallo,  il  quale,  non  avendo  figli , -prende  l’abito  mona--^'"  1 
ftico  : e fè  n’allega  di  ciò  la  veia  ragione  : poiché  egli  non  guerra  % 
potendo  lèrvir  di  vantaggio  il  fuo  padrone,  non  debba 

Qq  a go- 


308  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

godere  dell’utile  del  feudo:  Es  quod  (parole  dell’ ifi  fio 
te  do  ) dejìil  effe  mila  , qui  fablui  eji  mila  Chrifìi , ncc 
benefici»!»  pertinet  ad  eitm  , qui  non  debet  geme  offi- 
tiam . E qui  avvertir  fi  dee,  che  gi’Imperadori  Vaìem 
tiniano , c Valente  (<?),  cfprefiamente  ordinarono  , che 
fi  dovcflbro  obbligare  ad  ufeir  da’monafterj  que’che, 
per  isfuggire  i peli  pubblici  , vi  fi  fòdero  rinchiufi  : la 
qual  legge  fèguendo  ancor  Carlo  M. , pofeia  ftabili  , che 
niun  uomo  libero  , lènza  permeilo  del  Principe , po- 
teffe  divenir  monaco  (b).  E ne  reca  la  ragióne  : tì»o- 
mam  a udivi  min  , qmfdaxn  ex  Uhi , non  tam  co»  fa  devo- 
Homi , hoc  fecijfe , quam  exerntu , feu  alia  fintinone  re- 
gali f ugie rida  , (Se. 

rioii  ra_  Nel  titolo  ventiduefimo  : De  milite  vafallo  qui  con- 
fha  jì  circa  tumax  ft  , che  comincia  : Dominili  vocat  militem  (Se.  ; 
(alla c i- fi  fiabilifce,  che  il  padrone  pretendendo,  che  41  fuo  vaf- 
'n^per^'tà  Per  tlua*c^e  colpa  fia  del  feudo  decaduto  ; lo  debba 
ferd.no if<*.  chiamar  nella  fua  corte,  una  , due  , e tre  volte  tra  lo 
* • fpazio  di  fette  , o dieci  giorni , fècondochè  ad  eflk  cor- 

te fòlle  più  giuflo  il  tempo  fèmbrato':  e fé  colui  fi  ren- 
delfe  a comparir  contumace , allor  la  corte  non  fol  d^b- 
ba  dichiararlo  decaduto  dai  feudo , ma  porne  in  pofsef- 
fo  il  padrone.  Ndl’iftefso  titolo  fi  fiabilifce,  che  fe  tra 
on  anno  il  detto  valsallo  in  efsa  corte  dipoi  comparifcc 
prima  fi  riponga  nel  pofsefso  del  feudo  , e indi  delle 
fue -colpe  fi  tratti  j mi  che  detto  tempo  feorfò,  non  gli 
fia  più  permelso  tal  contumacia  purgare  . Uniformo!!] 
tal  difpofizione  ad  una  legge  di  Lodovico  Imperadore 
tra  le  longobarde  regiftrata  (*),  in  cui  fu  da  quefto  Prin- 
- cipc  fiabilito  , che  fè  mai  talun  chiamato  in  giudicio , 
per  occafion  di  accufa  , tra  un  anno  non  comparifse  3 fi 
dovelsero  i di  lui  beni  , dapprima  (eque  firati , per  tal 

ca- 
ca] I~ì6.  C di  Decur. 

(i)  eéoiUil.Carl.  M.c.\  14. 

\t)  LL.LtvgekJib.i~tit.4j.  •.  - / .. 
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cagione  applicare  al  fifco  : la  qual  legge  fu  promulgata 
dal  deito  Imperadore  ad  imitazion  della  novella  uà.  di 
Giuftiniano , dal  quale  parimente  lo  dello  fi  ftabilì,  e fi 
.reltrinfe  il  tempo  di  tre  anni,  eh* egli  fteflò  con  altra 
legge  avea  a’ contumaci  conceduto  , acciocché  poteflero 
le  contumacie  purgare  (a).  . 

Nel  §.  feguente  : Si  vero  vafalhn  , lo  fletto  per 
contrario  fi  difponc  a favor  del  detto  vaflàllo , 'thè  poflit 
coflui  proporre  nella  mcdeJima'  corte  le  querele  contro 
al  padrone,  di  averlo  forfè  turbato  nel  polTelfo  del  fèu- 
do . Che  le  per  tal  cagione  elio  padrone  tre  volte  chia- 
mato , non  volclìe  comparire , la  fuddetta  corte  , Salva 
reverenda  ( al  dir  delio  fteflò  §.  ) debba  coftringerlo , 
acciocché  rimetta  nel  poflefib  il  fuo  vaflàllo , o fi  ripon- 
ga nel  fuo  giudieio.  Si  fatti  (entimemi  furono  prefi  dal 
dritto  Romano  (b) . Nel  fine  di  detto  §.  dicefi,  che  le 
il  padrone  folle  anche  contumace  , polla  il  vaflàllo  alla 
corte  maggiore  del  Principe  chiamarlo , ove  fé  neppure 
comparir  volefle  , gli  follò  permeilo  depredarlo , da  ogni 
giuramento  fciolto  , cioè  al  dir  dell’erudito  Cujacio: 
graffavi  in  enm  impune,  quajì  omni  fide  Jolntus . Nondi. 
meno  Ottomano  oflerva  , che  quella  legge  lìa  barbara , 
e.  contraria  a qualunque  dritto:  Barbùrictm  in  flit  ut  vw: 
ut  coercitio  non  apparitoribui  \potiui , à>  mona  militari 
officio  judicis , qaod  ipjì  adver fario  committntur , C i qui 
refiituere  6i.Jf.de  rei  vi  ad.  ì.  3 .ff.nc  vit  fiat  ei , qui  in 
fojj.  furjui  pugnare  b&c  vi  dentar  cum  iis  lòdi  , qtìibut 
tradìtur , dominar»  oh  eafdem  culpai  feudo  militari , qui- 
bui  ài  vafallu s multatnr  lib.2.  tit.  26.  §.  2f. , ài  tir. 47. 

Siegue  il  titolo  ventefimoterzo  : Eenefidum  quid  JtL 
& quibus  modis  amittatuir  , che  principia  : Obertrn  de 
*Orto  àie.  Da  qui  Cujacio  comincia  il  terzo  libro  delle 
confuetudini  feudali,  le  quali  fecondo  la  prima  compifa- 
. 1 > - • . zione  f1 

(3$  L.Prat'intntf.C.dfJ  udtC.  , 

HO  L-fi  liln.y.  C.dt  ccnd.t.tb  muf. , &l,i,  C.de  ìibtr.tituf. 
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Je  medefime  colè  , che  abbiamo  negli  altri  luoghi  rife- 
rite ; concioflìachè  impone  al  vafsallo  la  pena  della  per- 
dita del  feudo,  fe  fapendo  il  danno  o l’ inlidie  , che  fi 
tcntafsero  alla  vita,  o a’mc-mbii  del  fuo  padrone;  non 
l’avvifi , o non  accorra  quanto  più  può  a liberarlo . 

Nel  §.  Rurfui , eh*  è il  quarto  , fi  replica  Io  lidio 
già  detto  nel  primo  libro  di  quelle  confuetudini , al  ti* 
tolo  quinto  §.  i.,  e titolo  ai.;  perocché  all’iftefsa  pena 
lì  lòttopone  il  valsallo  , thè  carnai  commerzio  abbia 
avuto  colla  figlia  o nuora  del  Ino  padrone  , o colla  prtJ^ 
pria  lòrella  nella  di  lui  cafa  dimorante.  ..  > 

Nel  §.  quinto  Porro , anche  a tal  pena  quel  vafsal- 
lo  fi  lòttopone  , che  o afsalifse  il  fuo  padrone  nella  di 
lui  cala  , o altrove  , o che  gravi  ingiurie  gli  facelse  ; 
ovvero , che  colla  fpada , o con  veleno , o in  altra  guU 
fa  la  di  lui  morte  tentale. 

Nel  medefimo  §.  fi  annovera  un’  altra  cagione , per 
cui  il  valsallo  debba  perdere  il  feudo  : Ji  fuo  domino ju- 
Jìitiam  facere  noluerìt , per  far  ufi)  della  frafe  del  teltor 
le  quali  parole  lìccomc  efponc  eruditamente  Ottomano 
(a)  , lignificano  , che  venendo  il  valsallo  chiamato  in  giu* 
dicio  dal  padrone , folse  contumace  a comparire  . In  fi- 
ne di  detto  §.  dicefi  , che  non  vi  è maggior  cagione  ,• 
per  cui  debba  il  valsallo  perdere  il  feudo  , che  quando 
non  ha  adempiuto  al  lervigio,  a cui  fi  è nell’inveftitura 
obbligato  : poftochè  tal  mancanza  fia  volontaria,  e non 
venga  da  mera  impotenza . 

Nel  lòfio  §.  Item  Jì  delator  dicefi  , che  il  valsallo 
perde  il  feudo  , fe  per  lùa  denuncia  fi  apportale  una 
grave  Ipefa  al  padrone  ; o che  efsendo  coftui  prigione , 
non  gli  procurale  la  libertà 

Nel  lèttimo  §.  Prcediftis  modh  fi  conchiude  , che 
dalla  naturale  e civil  ragione  venga  dettato  , che  per  li 
fuddetti  motivi  debba  il  vafsallo  perdere  il  feudo  : ad- 
du- 
ca) ditliim.ftHdél.in  wtrb.ftctrt  jufiitiam. 
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fiì 


ducendoti  l’etèmpio  della  nuova  coftituzione  nolani  con- 
ftitutionem  : cioè  della  novella  iof.  di  Giufttniano,  nella 
quale  vien  ordinato , che  per  quattordici  giufte  cagioni 
potettero  i padri  diredare  i figliuoli.  E dipoi  l’altro  efèm. 
pio  dalle  antiche  coftituzioni  : conjtiturione r Tctcres  ju- 
ffas  ìrgrntìtudình  & tepud  i caujat  : intendendoti  dell* 
altra  legge  di  Giuftiniano  (a)  , in  cui  da  quefto  Princi- 
pe fbrono  le  cagioni  annoverate  , per  cui  dal  donante  , 
per  cauta  d’ ingratitudine , fi  potette  la  donazione  rivo- 
care : come  ancor  dell’altra  legge  degl’  Impcradori  Teoa 
dofio,  e Valentiniano , in  cui  furono  eziandio  le  cagioni 
addotte,  per  le  quali  fi  potette  dare  dal  marito  il  libel- 
lo di  ripudio  (b)  ; . • 

Nel  §.  lètti.mo  , Sed  quia , dopo  etfèrfi  detto , che 
tèmpre  potteno  natcere  altre  cagioni  , oltre  alle  rappor- 
tate, per  cui  il  vaflàllo  debbia  il  fèudo  perdere  ;s’  inca- 
rica a* giudici,  acciò  fotlèro  attenti  a conofcere  , te  tali 
nuove  cagioni  fieno  dello  flette  peto  , o maggiori  delle 
antiche  di  tepra  addotte  ; perchè  portano  giurtamente  de- 
cidere , te  veramente  per  quelle  il  vartallo  debba  incor- 
rere nella  pena  della  privazione  del  fèudo. 

Nell’ottavo  %.  ìllnd  cnim  dicefì  , che  non  per  ogni 
mancanza  dcbba.il  vaflallo  perdere  il  feudo:  e fi  addu- 
ce Petempio  , fe  quelli  la  metà  ne  alieni  : il  che  prima 
venivagli  permette  dalle  confuetudini  feudali,  che  furono, 
addotte  nel  titolo  13.  del  primo  lib. 

Nell’ottavo  $.  Denique , diflinguanfi  due  cafi:  il  pri- 


mo, che  fe  il  vartallo  perde  il  feudo  per  li  tepraddett» 


delitti  commetti  contro  al  padron  concedente  ^ il  feudo 
ritorni  al  medefimo  padrone  , lènza  che  i tùccertòri  del 
vaftallo  portano  pretender  nulla  . Ma  non  è cosi  qualora 
la  privazione  accada  per  delitto  , anche  grave  , verte 
di  altri  commette  : come  te , per  efempio , il  vaflallo  un 
• Rr  / ‘ *\  tuo 
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Tuo  proprio  fratello  ucciderti  ,•  poiché  in  quello*  calò  di- 
chiarali , che  pollano  i di  lui  lùcceflori  /decedere  al 
feudo . • 

Nel  nono  ed  ultimo  §.  Si  tiajfallu:  , fi  dice  , che 
debba  il  vafiallo  perdere  affatto  il  fèudo  , fe , contro  la 
coftituzione  di  Lotario  III.  alieni  una  minima  parte  di 
quello  lènza  Pafiènlò  del  padron  concedente  ; avendo  quer 
Ilo  Imperadore  nella  /ha  coftituzione  efprertamente  dero- 
gato alle  già  divilàte  confuetudini , colle  quali  a’  vartalli 
era  permeilo  alienare  a lor  capriccio  la  metà.de’fcudi  . 


</«j7  c»fi  dt  ^fallai  ab  aliqao  interpellata:  fuerit , Domina:  cum  de - 
toJ!Jnrt7r  fend°re  noluerit  \ che  Negotium  comincia  : donde  Cuja- 
ferr  obi'féto c4o  s’introduce  al  quarto  libro  delle  con/ùetudini  feudali, 
dì tvijiont  al  feguendo  l’ordine  della  fuddetta  prima  compilazione  . Or 
in  e^°  titolo  fui  feri /ce,  ch’ertcndofi  propofto  un  dubbio 
d<y  d.t  fjjjcojt- ad  Oberto  d’Orto  , e Gerardo  Capagilli  , fe , e/Tendo 
{tinnii . moflà  su  di  un  feudo  qualche  lite  al  vajflallo  polTeftòre, 


concedente  , e quefti  di  nulla  curandoli , laici  che  il-vafi- 
fallo  perda  la  caufa  ; da  quc’Giureconfulti  fi  decide  , che 
porta  il  vaflàllo  agire  contro  al  padrone,  acciò  gli  rifac- 
cia il  danno  , e che  o gli' dia  in  ifeambio  altro  feudo, 
o il  ri/àrcimento  della  roba  perduta  . Tal  decifionc  è 


cora  ; ficcome  ortèrvammo  nell’ottavo  titolo  di  quefto 
libro . 

Dipoi  fi  parta  da’detti  Giurecon/ùlti  a decidere , che 
fc  il  vafiallo  chiami  in  tal  giudicio  di  evizione  il  padro- 
ne , il  qual  nieghi  avergli  il  feudo  conceduto  ; e’  fia  ob- 
bligato, per  allringerlo  a ciò,  provarne  Pinvellitura  o 
per  mezzo  di  lòllenne  jftromento , o pe  gli  altri  fuoi  pa- 
ri : il  che  o non  facendo  , o far  non  potendo  , forte  il 
detto  padrone  da  ogni  obbligo  afluluto , eoa  dar  prima 


<*• 
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Siegue  dipoi  il  titolo  ventefimoquinto  : Si  de  feudo 


dal  quale  vicn  chiamato  in  giudicio  per  ajuto  il  padron 


/ondata  fui  dritto  Romano  (a)  , e su  del  feudale  an- 


il 
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il  giuramento  , di  non  aver  mai , nè  egli  nè  i Tuoi  ante- 
ceftori  tal  feudo  poflcduto,  nè  averne  quel  vaflallo  inve- 
lo* 

Stagne  appreflo  il  titolo  ventcfimofefto  : Si  de  feudo  Tit.it.trat. 
dcftnBi  contendo  Jìt  inter  domiti  um  è1  agnato!  va  falli , il  '*fi  «>m  t* 
qual  principia  : Sì  de  feudo  defan&i  militi J &c.  . In  elio 
fi  ordina,  che  le  nalce  quiftione  tra  il  padrone  e gli  a-  d'  un  fui» 
gnati  del  vaflallo  morto,  pretendendo  quegli , che  il  feu*ft',‘  u fdn- 
do  fia  nuovo,  e quelli  antico;  in  tal  cali)  prima  debba- 
no  gli  agnati  eflcr  mefiì  in  pofieflò  , e dipoi  elàminarfi  dì 

la  quifiione:  e che  le  nè  per  l’una  , nè  per  l’altra  parte  ?**//#  HT'fm 
fi  poteflero  produrre  le  pruovc  legittime;  fi  dovette  da-  r*‘ 
re  agli  agnati  l’elezion  del  giuramento  . Qual  determina- 
zione Ottomano  avverte  , eflcr  contraria  a ciò  che  fi 
ofiervò  difpoflo  nel  lib.  j.  tit.  j2.  ,'e  nel  lib.  a.  tit.  n.di 
quelle  feudali  confuetudini . 

Nel  primo  §.  In  ter  fltam  , eflendo  molla  quiftione 
tra  la  figlia  , e gli  agnati  di  un  defònto  pofleflòre  di  un 
podere,  contendendo  colei  eflere  il  podere  allodio  ocor- 
po  burgenfatico  , e gli  agnati  corpo  feudale  ,•  chi  debba 
ellèrne  il  pofleflòrei1  fi  rilponde,  chela  figlia  debba  pof- 
.federlo , fintanto  che  la  caufa  non  fia  efaminata  colle  ra- 
gioni dell’ima  e 1*  altra  banda  , le  quali  ragioni  mancan- 
do , fi  debba  ricorrere  al  giuramento,  la  di  tui  elezione 
debba  darli  in  primo  luogo  agli  agnati . 

Nel  fecondo  $.  Defungo  milite  , fi  fa  la  medefima 
quiftione  tra  il  padrone,  c la  figlia  del  vaflallo  defonto, 
fòpra  del  podere  • cioè  chi  debba  metterli  nella  poflefi 
fion  di  eflò  podere  , poftochè  il  padron  dica  eflcr  feu- 
do, e la  figlia  di  detto  vaflallo  defonto,  allodio  o cor- 
po burgenfatico?  Alla  qual  quiftione  fi  rilponde,  che  la 
figlia  debba  porfi  nel  pollcflo  del  podere  , fintanto  che 
non  fieno  elàminate  le  ragioni  di  tutte  e due  'le  parti ; . 
le  quali  ragioni  celiando,  fi  venga  al  giuramento,  dan- 
dofi  in  prima  l’elezione  di  quello  alla  figlia. 

Nel  terzo  §.  Moribui  recepì um  eft , fi  dice,  ch’era 
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per  fermo  colìume  ricevuto  , che  il  padrone  , il  quale 
aveva  invertito  di  un  feudo  un  luo  vaflàilò , col  patto , 
che  dopo  la  di  lui  morte  ad  erti)  ri  torti  a ire  ; ben  potea 
in  vita  del  vaflàllo  invertirne  un  altro  , * ficchè  dopo  la 
morte  del  primo,  il  fecondo  doveflè  averne ‘il  poflèflòs 
ma  che  sì  fatto  cortame  non  avertè  luogo  negli  eccle- 
fiaftici  j poiché,  rtccome  dicemmo  altrove,  non  fono  te- 
nuti in  tal  calò  a confermare  le  conceffioni  de’loro  pre- 
^ decertori. 

•Nel  quarto  $.  Vafallui  fi  fenirtm  dicefi  , che  fi  dee 
Ipogliare  del  feudo  quel  vaflàllo  -,  che  di  certa  feienza  ' 
nieghi  al  padrone  o il  fèudo  , o parte  , o la  condizion 
di  erto  , e ne  fia  convinto  ^ ma  non  debba  a tal  pena 
fòttoporfi  un  altro  vafTallo,  che  tal  cofa  dipendo , non  la 
riveli  al. padrone,  non  altrimenti  poi  fè  qualfìvoglia  al- 
tra colà  gli  occultalle  . Qui  tuttavia  per  occultazione 
non  deve  intenderli  quella  defciitta  «nel  titolo  24.  , per 
la  quale  il  vaflàllo  deve  affatto  perdere  il  fèudo. 

Nel  quinto  §.  :Si  quii  , fi  ftabilifce,  che  fè  taluno- 
per  lo  fpaziò  di  trenta  anni  ha  poflèduto  qualche  pode-V 
re  in  qualità  di  feudo,  e predato  al  fùo  padrone  il  fer- 
vigio  ; debba  nel  poflèflò  di  quello  eflèr  pofeia  quieta-, 
mente  mantenuto  , comechè  di  tal  feudo  eflb  vaflàllo 
. non  nc  fia -flato  giammai  invertito.  Viene  tal  difpqfìzio? 
ne  non  già  fopra  al  dritto  Romano  (a)  appoggiata , da 
cui  fi  ftabitiva  la  pre/crizione  dello  fpazio  di  dieci  anni 
tra^prefènti , e venti  tra  gli  allenti  ,*  ma  fepra  al  dritto 
Longobardo  (é),  dal  quale  fu  rtabilito  il  corfo  de’trenta 
anni,  acciocché  la  fuddetta  difpbfizione  potcflè  avere  il 
fu«  effètto . ^ . 

Nel  5*  fèfto  Qui  eh  nati  dicefi , che  quelche  di  fò- 
pra nel  titolo  ai.  fu  ordinato  ,v  rilpetto  a coloro,  che  fi 
•ftceflero  -monaci , doveflè  parimente  aver  luogo  per  quei 
.*•  ' feu- 

(•)  L.I.CM  prafi.jtnz.Umb.l.  i \t*  u fucHb.tr, tnfrrJ.pewul.C.de  feTV.tux]:àr% 
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feudatari,  che  chierici  diveniflèroi  poiché , non  potendo 
più  fervire  al  padrone,  non  era  dovere,  che  godettero  di 
vantaggio  il  feudo  . , ^ - 

Nel  §.  lèttimo  Et  fi  zafallas  fi  Ila  hi  li  tee  , che  fe 
ogni  anno  il  vallàllo  non  fi  prelèntafiè  al  padrone  , oflfè- 
rendofi  fervido  ; non  perciò  debba  perdere  il  feudo . Ma 
Ottomano  con  lemma  critica  dice  , che  la  parola  omni 
anno , che  in  detto  §.  fi  legge , fi  debba  intendere  Omni - 
no^  cioè,  che  il  feudatario  mai  fi  prelènti  al  padrone. 
Videndum  etiam  , an  prò  cmni  anno  , potuti  Jegcndum , 
omnino , cum  Lotbanui  viginti  anni!  pofucrit . 

Nel  %.  ottavo  Umnei  filli  gluteamente  ft  ftabililce, 
che  tutt’i  figliuoli  del  feudatario  morto  , qualora  egual- 
mente al  feudo  lùcccdono  • debbano  dare  il  giuramento 
di  fedeltà  al  pad  ione  : c che  un  di  elfi  Ila  a ciò  /bla- 
mente tenuto , nel  calò,  che  nella  divifioné  della  patere 
na  eredità  gli  appartenga  per  fua  porzione  1*  intro- 
feudo . 

Nel  %.  nono  Adopt'rJm  filini  con  ragione  fi  ftabili- 
fee , che’figliuoli  addottivi  non  pollano  fuccedere  ne’feu- 
di  ; concioìliachè  non  pofiòno  intenderli  comprefi  nell’in- 
vcftitura  , nella  quale  efprefTamente  fon  chiamati  i figliuo- 
4i  legittimi  e naturali.  E le  vengono  dalle  foce elfioni  feu- 
dali i naturali  etelufi,  quanto  maggiormente  gli  adotdvj, 
.i  quali  dall’iftefiò  dritto  domano  nelle  legittime  foccef- 
iioni , fono. riputati  di  peggior  condizione  di  quelli  (</)? 

Nel  $.  decimo  Mulièr  baleni , dopo  efièrfi  propofto 
il  calò  di  una  donna  , che  véniflè  a morte  con  divelli 
figliuoli  di  due  matiìmonj  procreati,  licche  tra  elfi  na- 
fcellè  piato  nel  /accedete  al  feudo  della  madre  e agli 
allodj;  fi  determina,  che  dovefièro  eflèr  preferiti  i nati 
idei  primo  matrimonio  . Sì  fatta  determinazione  sì  da 
Cujacio  , come  da  Ottomano  è riputata  apertamente  con- 
traria al  diritto  Romano;  poiché  e dal  Senato  Confulto 

Or- 
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Orfiziano,  e daglTmperadori  Onorio*,  eTeodofio,  furo- 
no egualmente  chiamati  i figli  alla  fucceffion  della  loro 
madre,  o fieno  nati  dal  primo,  o dal  fecondo  matrimo- 
nio (a)  : e (blamente  da  quelli  Principi  fu  riabilito  , che 
alla  roba  donata  dal  primo  marito  alla  moglie  dovettero 
fuccedere  i figli  di  e(To,  e cosi  parimente  i fecondi  alla 
roba  donata  dal  fecondo.  E su  queft’ultima  parte  di  tal 
legge  Ottomano  e Cujacio  procurano  ridurre  a giuda 
ragione  la  difpofizionc  di  detto  §. , nell’interpretarlo  , che 
forfè  sì  fatta  moderazione  era  nell’idea  del  compilatore 
del  §. , cioè  che  ne’  feudi  o allodj  acquiftati  dalla  madre 
a contemplazion  del  primo  matrimonio  dovefièro  i figli 
quindi  nati  fuccedere;  e così  parimente  riguardo  a quei 


del  fecondo  matrimonio  , in  quei  beni , che  a contem- 


<hT 


plazione  di  eflo  colei  aveflè  acquiftati  . E in  tal  guifa 
viene  in  vero  a celiare  ogni  iniquità , che  fi  offe;  va  nel- 
la dlfpofizion  di  tal  §.  : tanto  più , che  nef"  titolo  \ f.  del 
primo  libro  generalmente  oflèrvammo,  che  ne’ feudi -del- 
la madre  tutti  i figli  debbano  edere  ammelfi  alla  fùccef- 
fione . ■ * ‘ •>  7 

Nel  §.  undecimo  Naturala  filli , fi  ftabilifce  , che  i 
figli  naturali,  benché  pofeia  legittimati,  non  fieno  am- 
metti alla  fucceftìonc  del  feudo  paterno  : e la  ragion  è 
quella  dianzi  detta,  che  l’ invertitore  ertendo  dirette  a’ 
figli  legittimi  c naturali  , non-  fi  portano  ad  altri  di  di- 
verte fpecie  eftendere,  come  il  dritto  Romano  ci  fòmmi- 
niftra  l’argomento  (b);  poiché  in  etto  fi  ftabilifce,  che 
tutto  ciò  eh*  è introdotto  contro  la  ragion  della  legge , 
; non  porta  nelle  controverfic  da  un  cafo  all’altro  eftender- 
fi  : ficcome  Ottomano  ortèrva , contentando  detto  §.  nel 
tetto  appoggiato  ( c ) . 

Nel  §.  duodecimo  Si  minori , fi  ftabilifce,  che  fé  il 

feu- 
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feudo  vien  conceduto  ad  un  minore  , non  debba  quelli 
dare  il  giuramento  di  fedeltà  , lè  non  dopo  giunto  all* 
età  maggiore  , in  cui  fi  ravvila  capace  d’inganno . E tut- 
tavia convien  qui  avvertire  con  Cujaeio  e Ottomano  , che 
non  deeli  propriamente  in  quello  luogo  intendere  di  quella 
minore  età , la  quale  fecondo  le  leggi  Longobarde  durava 
fino  all’anno  diciottefimo  (a);  ma  di  quella  del  pupillo, 
impubere  detto*  che  fu  da  Federigo  ertela  lino  al  quar- 
todecimo  : dal  quale  Impcradore  fi  llabilì,  che  taluno  ol- 
trepartìindo  quella  età,  e dopo  un  armo  e un  giorno , dal 
di  della  concellìone  , non  trovandoli  dato  il  giuramento  di 
fedeltà;  debba  perdere  il  feudo. 

Nel  §.  dccimotcrzo  , che  dopo  fiegne,  Si  quii  de - 
cejjerit  ; maggiormente  fpiegalì  quello,  che  fi  è detto  nel 
precedente  §.  cioè , che  li  parlalfe  del’pupillo , e non  già 
del  minore  ; perocché  fi  determina  , che  fuccedendo  al 
padre  un  figliuol  pupillo  ; durante  la  pupillare  età  non 
lia  obbligato  nò  egli , nè  altri  in  fu o luogo  a giurar. fe- 
deltà al  padrone  : benché  dal  dritto  Romano  venifle  a’ 
tutori  permeilo  in  nome  de’ lor  pupilli  giuiare  (b) . Ma 
in  erti)  §.  dicefi  divantaggio  , che  un  altro  in  nome  di 
erto  pupillo  polft  lèrvirc  al  padrone . 

Nel  §.  decimoquarto , che  fiegue  , Tifivi  , ripetendoli 
quali  il  cafo  regiftrato  nel  §.  terzo  del  titolo  f.  del  pri- 
mo libro  i fi  ftabililcc  , che  (è  per  elèmpio  Tizio  portèf- 
for  di  un  feudo  non  averte  figliuoli  malchi , e dopo  ave- 
re una  parte  di  erto  a Sejo,  ed  tffi’ altra  a un  lùo  agna- 
to conceduta  , fi  morilfe  ; Sempronio  , agnato  più  prof- 
fimo  del  defunto,  porta  ricuperar  le  dette  parti  del  feu- 
do alienate  , lenza  edere  obbligato  a reilituirc  alcun  prez- 
zo sborfato  dal  conceflìonario  . Appreflò  fi. continua  a 
conliderar  l’altro  calò  , anche  altrove  avvilito , che  le 
Tizio  ancor  vivo , avendo  figliuoli , parte  del  feudo  alie- 

oaflè; 
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nafte  ; folle  eziandio  permefto  al  lùo  più  prolfimo  agna- 
to tra  un  anno  ripigttarfi  la  detta  porzione  alienata  , 
reftituito  nondimeno  al  concefllonarlo  , o compratore  il 
prezzo  forfè  sborfato  ; ma  che  tal  anno  cominciane  a 
correre  dal  giorno  eh’  egli  avelie  fetenza  di  tali  aliena- 
zioni, dopo  il  qual  tempo  , da  tal  privilegio  decader 
dovette . 

Nel  §.  decimoquinto  , Si  fatta  de  feudo  irrvejìitnra  ; 
dopo  cflerfi  proporta  la  quiftione,  fe  il  padrone  perten- 
dofi  dell’invertitura  data  , polla  rivocarla  con  pagar  l’in- 
terefle , che  perciò  il  vaflìillo  avertè  fofferto  ; o fia  ob« 
bligato  a concedergli  il  portello  del  fèudo  ? lì  decide  , che 
il  padrone  debba  e Ile  re  art  retto  a quella  feconda  parte. 
Tal  difpofizion  tuttavia  fembra  ripugnante  al  §.  Invejìi- 
tura  del  titolo  i.  di  quello  libro  . Quelta  medelìma  qui- 
ftione fu  eziandio  agitata  fòrtemente  tra  i due  celebri 
Giureconfulti  Martino  e Bulgaro  nelle  vendite  degli  al- 
lodi : il  primo  /ottenne  , che  non  potette  il  venditore 
aver  I’obbligazione  di  confegnar  la  rob^  venduta  al  com- 
pratore , comechè  voglia  pagargli  l’ interefte  i quale  opi- 
nione fu  da  Cino,  Paolo  di  Caftro,  e Fulgofio  feguita- 
" ta  . Bulgaro  all’incontro  fu  di  contraria* fen terza  , e lò- 
ftenuto  da  altri  Giureconlùlti  ; e Ottomano  afferma,  che 
quella  opinione  lìa  la  più  giufta  (a)  : videturque  propte - 
tea  probabili  or  , quia  obltyutio  bxc  mixtam  quodammodo 
naturar»  babert  vide  tur  dandt  G /attendi , /.  ex  empto  1 1, 
ffl  de  att.  emt. 

Nel  dccimoferto  Filli  nati  lì  rtabilifce  , che  non 
pollano  fuccedere  al  feudo  i figli  nati  di  quel  matrimo- 
nio, contratto  colla  condizione  , che  i figliuoli,  che  da 
etto  nafcano  , non  lùccedano  al  padre  ab  intejiato . Cu- 
ccio , e Ottomano , ed  Fguinario  Barone  avvertifeono 
errore  nelle  parole  del  tetto.  Il  primo  dice  così  : tontè- 
xtu  legendum  . In  feudum  non  fnc«edtmt . Ma  non  orter- 
' va- 


ca) Hotoman.in  $.1  f.tif.xi,  lib.x.  ftnd. 
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varono  gli  uomini  dottiflìmi,  che  non  fa  bilògno  ammen- 
dazione;  leggendoli  elprefiàmente  : me  in  Jeudum  facce* 
datiti  il  che  vai  tanto,  quanto  dire:  in  Jeudum  nonfac- 
cedunt . Conchiudefi  in  efiò  §.  , che  per  1’  ufo  erafì  ri- 
cevuta tal  condizione  , benché  contraria  alla  ragion  ci- 
vile ; poiché  per  lo  Roman  dritto  furono  ancor  permeili 
quei  patti  , che  al  dritto  pubblico  o naturale  non  pre- 
giudicavano (a),  potendo  ciafchcduno  al  dritto,  fattati^ 
detto  pregiudicare  (b) . 

Nel  §.  diciafettefimo  Licct  vafillas , fi  ridice  in  pri- 
ma ciò  che  ancora  in  altri  titoli  fi  è oftèrvato,  come  net. 
titolo  21.  §.  i.  de!  lib.  i.,  e nel  detto  §.  8.  di  quefto  ti- 
tolo ; che  il  vafiàllo  non  perda  il  feudo , quantunque  per 
lungo  fpazio  di  tempo  non  fi  oftèrifea  lervire  al  Ilio  pa- 
drone ; purché  quelli  tal  bi/ògno  non  abbia  . Ma  dopo 
lì  palla  nell’ifiefib  §.  a dire , che  neppur  pofià  il  vafiàllo 
lòggiacere  a tal  perdita  , s’  e’  mai  non  (òccorrefiè  il  pa- 
drone di  qualche  lèmma  di  danaro,  che  efiò  padrone  fi 
ritrovafie  avere  tra  certo  tempo  con  giuramento  ad  altri 
promefia  ; ficchè  folle  in  pericolo  di  divenire  (pergiuro  t 
per  eficrc  il  tempo  già  Icorlò. 

Nel  §.  diciottefimo  appreflò  , Si  Tafallut , confer- 
mandoli ancora  ciò  che  nei  titolo  24.  5.  Denicjne  di  que- 
llo libro,  e altrove  fi  difiè  ,•  lì  ripete,  che  fe  il  vafiàllo 
commette  grave  delitto  della  qualità  quivi  conliderata, 
ficchè  perda  il  feudo  ,•  nè  tampoco  gli  pollano  i figli , e 
difendenti  fuccedere  : ma  che  lòlo  fi  ammettano  gli  a- 
gnati  nel  quarto  grado  alla  di  lui  fuccefiìone  , i quali 
debbano  dif  endere  dal  primo  acquirente  del  feudo.  Tal 
difpofizione  nondimeno  è contraria  al  titolo  31.  di  quefto 
libro , come  apprefiò  diremo  ; ma  la  ragione  di  eflà  è 
apportata  da  Cujacio  , il  qual  dice,  che  in  quefto  calò 
debbono  edere  gli  agnati  preferiti  a’figli  de’delinquenti  (e). 

S f Cur 

fa)  L.lf.  C.dt  p/ttf.  (b)  L.ult Jf.de fuit , & Jefit.l.jiit  4£«rf.)4.  JT.it  féM. 
(e)  Cuj,ic.l:b.\.  jead.  , tit.i.  litt.C. 


?aa  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

Cur  veri  non  ad  lìbero : ? Cur  innocentibu:  liberi : deli- 
Bum  patri : nocet  ? Non  poteji  alia  ratio  reddi , quam  qux 
in  crimine  majejìati: , quod  in  liberi s metuantur  exempla 
paterni  fceleris , magi! , quam  in  agnati s , qui  non  ex  co, 
fed  ex  Juperiori  parente  prodierunt  : magni  autem  iute - 
rejfe  domino  probo s vafallo : babere  indolii  , & fiirpi: 
bons: . 

Nel  $.  diciannovefimo  In  generali  , febbene  dicali  : 
in  generali  alienatione  tiafalli  non  continetur  feudum , 
nifi  nominatim  dillum  ft  ; nondimeno  all’avvilo  di  Otto- 
mano dir  fi  dovea  : in  generali  alienatione , non  contine- 
tur  feudum  , ut  alienatio  a domino  faBa  intclligatur , 
non  a Vafallo  . Idemque  dilucidi  traditur  in  lib.  2.  tic. 
34. , è tir.  fi.  Ed  è giuda  1*  efplicazione  , che  fi  fa  da 
si  grave  autore  di  detto  5.  ; imperciocché  allega  prima 
di  quella  la  ragione  : Nam  vafalli  fne  domini  voluntate 
alienare  fuum  feudum  non  pclfunt , ut  jam  innumeri:  lo- 
ti: diblum  eji. 

. Nel  §.  ventèlimo  Si  vafollu: , fi  dice  , che  il  vaflàl- 
lo  , il  quale  aliena  ad  altri  il  fèudo  , che  ignora  ellèr 
tale  ; non  folo  noi  perda , ma  polla  eziandio  ripigliarlè- 
lo , pagando  al  compratore  1*  interefiè  , che  avrà  per  tal 
compra  lòflèrto  : e ciò  viene  al  dritto  Romano  appog- 
giato (a)  . 

Ma  nel  §.  ventunefimo  Vafallu:  , confermandoli  le 
fòpraddette  dilbofizioni  ; fi  ftabilifce  , che  fe  mai  per 
contrario  il  valiallo  maliziofamente  nieghi  la  qualità  feu- 
dale del  feudo,  fapendola  tale;  fia  alla  perdita  del  me- 
defimo  lòttopofio  • ma  non  così,  fe  veramente  egli  cre- 
da ellere  allodiale  quel  ch’ei  vende . 

Nel  % ventiduefimo  Beneficiavi , fi  fiabilifee , che  il 
vaflàllo  polla  concedere  il  feudo  ad  altri  colla  medefima 
qualità  ; purché  non  fi  faccia  in  frode  delia  legge,  e’1 

con- 
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conceflìonario  fia  milite  , acciochè  il  padron  diretto  di 
quello  non  perda  il  debito  Servigio. 

Nel  §.  ventitrcefimo  : Si  vafollas  , fi  vuole  » che 
polla  il  va  (Tallo  agire,  ed  effe  r convenuto  e anche  tran- 
iìcrcre  intorno  aUe  colè,  che  al  Tuo  feudo  fi  appartengo- 
no,  fenza  che  nc  pafli  parola  a!  padrone:  e che  .1  giu- 
dizio , che  in  tali  quiftiom  da  giudici  fi  proffenfce,  fi 
reputi  fermo  rifpetto  anche  al  detto  padrone  ; tantoché 
il  feudo  devolvendogli  , non  gli  fia  neppur  permeilo 
contro  un  tal  giudizio  venire , nè  pretenderlo  nullo  per 
non  effervi  egli  intervenuto . Si  ftabihfce  ancor  nell  ìftcf- 
fo  §,  , che  il  danaro,  che  per  tranfazione di  roba  fetida- 
le  dal  vaffallo  fi  riceve  , non  fia  feudale  : La  qual  de- 
terminazione ancor  è conforme  al  titolo  43.  di  quello  li- 
bro • oltre  di  chè  nel  tìtolo  8.$.  a.  fu  anche  confiderata: 
ron'è  però,  che  ella  non  fia  al  dritto  Romano  contra- 
ria, in  cui  fu  «abilito,  che  rei  inter  alioi  affa  ve/ ju- 

ditata  ter  fio  nocere  non  poteji . -• 

• Il  che  dopo  fiegue  ventiquattrefimo  : Domino 

committente , dice  effere  per  confuetudine  «abilito , che 
fe  il  Signore  commetta  fellonia  , cioè  faccia  contro  all 
onore  o alla  vita  del  vaffallo  , quel  che  facendoli  dal 
vaffallo  contro  di  lui , farebbe  (ufficiente  a fargli  perde- 
re il  feudo;  in  tal  cafo,  ad  fervandom  tquahtatem  > per- 
da egli  il  dominio  diretto  , e la  proprietà  del  feudo , la 
quale  interamente  fi  acquifti  al  vafsallo  . E qui  fi  dee 
avvertir  con  Ottomano  , che  fellema^ («)  * fa  pato^  da 
Goti  e da*  Longobardi  inventata , eh  è 1 >«efso  > che  in 
latino  fcelui , ed  in  Italiano  grave  delitto.  Si  dee  di  van- 
t aggio  qui  ofservare,  che  per  lo  dritto  Francete  era  fta- 
biHto;  che  in  tal  calò  non  già  al  vafsallo  decadefse  la 
proprietà  del  fèudo  , ma  al  Principe  , di  cui  quella 

era  ( b ) . : ' 


SI  % 


Vie* 


/,)  diffhn.ftud.m  pnt.filU*. 

(k)  Buitlrr.i*  fum.rt«éi.ììot*msm.m  A. f. 


3»4  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

Viene  appreso  il  §.  venticinquefimo  Fcudum  , e in 
cfso  giullamcntc  fi  ftabililce  , che  dal  feudatario  anche 
fi  perda  per  le  awilatc  colpe  il  fèudo  ; ancorché  con- 
ceduto gli  fia  colla  cjaulola  , che  gli  dovefsero,  gli  erer 
di  malchi  e le  femmine  fuccedere  . Si  parta  a pprefso  nel- 
la fine  di  quello  §. , a dire  , che  fe  il  vartallo  delinquen- 
te alieni  il  feudo  , anche  il  compratore  lo  perda  ; ma 
che  debba  intenderli  de’Valvafini,  e delle  loto  alienazio- 
ni, di  cui  s’è  detto  altrove  : fenzachè  fi  può  ancora 
oiservar  Cujacio,  che  con  diltinzion  lo  arreca. 

Nell’ultimo  §.  Titi/n  y dopo  erterfi  proporto  il  cafo , 
che  Tizio  , pofsedendo  un  feudo  paterno  con  Sejo  , e 
Sempronio  , ed  altri  fratelli  $ e rinunziando  a Sempro- 
nio c a’  fùoi  figli  la  fua  porzione , erto  Sempronio  fenza 
eredi  mafehi  morirte;  fi  ftabilifce  , che  in  tal  cafo  porta 
Tizio  di  bel  nuovo  ritornare  al  godimento  del  feudo  con 
Sejo , e gli  altri  fùoi  fratelli  , come  fe  mai  tal  rinunzia 
fatta  non  averte  . Ecco  la  ragione  di  tal  difpoltzione . 
Le  rinunzie,  le  quali  non  fono  generalmente  fatte,  ma 
a certe  c determinate  perfòne  ; quelle  mancando  , rilòl- 
vonfi  e come  non  fatte  riputanlì.  : perocché  non  polsono 
partarc  ad  altre  perlònc  nelle  rinunzie  non  confiderà- 

. tc  oo- 

rit.ij.rdf  Sie^ue  npprerto  il  titolo  ventifettefimo  : De  pace  te- 
porttjj  una  nenda  , ài  ejus  violatoribas  ; il  qual  principia  : Fri  deri - 
tiftituAhm  tm  DSi  grat'ta  Fomancn  lmperatcr  . In  erto  riferifee 
dor  r^rif#un  Intera  coftituzione  dell’  Imperador  Federico  , che 
teatro  coUo , perdue  motivi  abbiamo  ftimato  a propofito  qui  addur- 
ubi'**"*  re  * primo  è , perchè  in  molti  capi  di  erta  coftitu- 
zione  fi  ragiona  anche  intorno  a’,  feudatari  : l’altro 

Serchè  apprerto  gli  autori  è incerto  da  qual  de’  Fe- 
erici la  detta  cortituzione  fia  Hata  promulgata  ; pe- 
rocché da  alcuni  fi  attribuire  al  primo  , e tra  que- 

* fti  ' 

(a)  L.  birej.i  I.  f.  alt.  , & iJìdtjuJJìrij  33. $.1 
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.ili  è Cujacio  , che  folto  di  quello  Principe  la  riferi- 
fce  (a)  , e dice  di  avella  in  Germania  pubblicata  nella 
città  di  Raùsbona  , ailorachè  egli  la  pace  co’ Principi  ivi 
conchiufe , c che  fu  quella  da’Tedelchi  t'rid  brief  chia- 
mata , cioè  breve  di  pace  , e da  altri  Landrif , ovvero 
Ladjridcm , quali  voci  1’  Abate  Ufpcrgenfe  per  pubblica 
pace  Ipiega;  Ma  Ottomano  un’incontro  avvila,  che  non 
polia  clserc  di  coftui  ; poiché  in  un  altra  fua  coftituzio- 
nc  da  Radcvico  arrecata  , che  è quella  , che  nel  titolo 
33.  del  2.  libro  dc’feudi  leggefi  , di  cui  noi  apprefso  ra- 
gioneremo; agl’ifteflì  delitti  diverfe  fon  le  pene  , che 
llabilite  vi  li  leggono  . Secondo  l’ opinion  nondimeno  di 
altri , ella  a Federigo  II.  lì  attribuire  ; ma  il  detto  Ot- 
tomano anche  di  ciò  dubita  , e par  che  la  creda  piut- 
toflo  di  Federigo  III. , lèguendo  l’opinione  di  Wimple- 
fing,  il  qnal  dice,  che  quclto  Principe,  dopo  aver  com- 
poiti  gli  affari  dell’ Aulirla  , promulgò  una  cofiituzione, 
colla  quale  coftrinlè  con  varie  pene  tutt’  i lucidi  ti  dell’ 
Imperio  a confervar  la  pace . Ma  quella  opinione  , fe- 
condo il  noftro  fentimento  , non  è punto  vera  i imper- 
ciocché venendo  la  detta  cofiituzione  racchiudi  in  que- 
lla compilazione  di  Ugolino,  che  vilse  fitto  Federigo  II., 
dir  non  fi  può,  che  vi  abbia  mefsa  la  conduzione  di  un 
Principe , che  dopo  molt’anni  regnò;  onde  la  più  licura 
opinione  fi  è,  che  ella  del  Federigò  4.  lia , come,  accura- 
tamente Cujacio  ayvisò  . Per  la  qòal  cofa  ne  veniamo 
ora  olla  di  lei  (piega . 

Comincia  dunque  Federigo  in  tal  cofiituzione  a di- 
re , parlando  a’  Vclcovi , Duchi , e Marche!! , e a tutti 
gli  altri  fuoi  vaflalli , che  e (Tèndo  afcefoal  trono  dell’Im- 
pero, gli  conveniva  procurare,  che  i buoni  fi  avanzafTe- 
ro,  e i rei  fu  fiero  puniti;  c che  ciafcheduno  conferva^* 
fe  il  fuo  dritto:  per  la.  qual  colà  in  ella  cofiituzione  ave- 
va preferitti  i modi  , come  fi  dovefiè  la  concordia  e la 

• :T  V pacé 

; - (a)  Cujét.in  iìi»S‘  •;  : »? 
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pace  tra  di  elfi  contervare , e a quali  pene  i violatori  di 
quella  fi  dovettero  fottoporre  . 

Nel  primo  §.  di  erta  Si  quii  fi  Itabilifce,  che  le  ta- 
luno , dopo  l’inimicizia  con  un  altro  contratta , abbia  col 
mcdefimo  fatta  la  pace  ( la.  qual  confifteva  nel  baciarli, 
come  oggigiorno  anche  fi  collumi ) e dopo  l’uccida,-  fii 
fottopofto  alla  pena  di  morte , alla  quale  non  debba  e’ 
foggiacere  , fe  dimoltrerà  averlo  morto  in  duello , per  di- 
fefa  della  lua  vita  . Che  te  tal  cofa  non  fia  chiara,  o 
non  voglia  provarla , la  pena  di  morte  non  porta  fchiva- 
re  ; riputandofi  tempre  che  per  defiderio  di  vendetta  , 
e con  frode  abbia  l’omicidio  commetto. 

Si  parta  dopo  ad  ordinare , che  te  il  violator  della 
pace  fugga  dal  cofpetto  del  giudice,  le  fue  robe  mobili 
fi  difpcnfino  al  popolo  , e gli  ftabili  a’  Tuoi  primi  eredi, 
i quali  in  prima  debban  giurare  di  non  riceverlo  in  lor 
cala,  nè  dargli  alimento  alcuno  : al  che  etti  contravve- 
nendo , gli  debban  perdere , e dal  Governadore  del  luo- 
go al  reai  patrimonio  s’ incorporino /Conchiudefi  in  etto 
§.  che  quelli  a regio  jure  beneficiam  fafcìpiant  ; ma , fe- 
condo Ottomano  , giustamente  dir  doveafi  fufcipiat  , in- 
tendendoli del  Governatore  ; conciofliachè , fecondo  le  leg- 
gi longobarde,  a*  giudici  era  permetti»  dalle  robe  de’ 
rei , che  al  fifco  applicavanfi , pigliartene  una  porzione, 
mul&a  detta , come  il  fuddetto  Ottomano  avvila  . 

Siegue  pofcia  il  §.  fecondo  Si  qui:  alium  , in  cui  fi 
ftabilitee , che  fe  taluno , dopo  aver  la  pace  con  altrui 
fatta,  il  feritea;  te  non  dimoftra  , che  nel  duello  , per 
difender  la  fua  vita,  ciò  fia  teguito  ; foggiacela  alla  per- 
dita della  mano  : e che  il  Governato!-  del  luogo  deb- 
ba praticare  circa  le  fue  robe  , come  fopra  s’era  ordi- 
nato . 

Nel  $.  terzo  Si  quìi  aliquem  fi  ordina  , che  te  ta- 
luno un  altro  battoni , o gli  rtrappi  i capelli  , o la  bar- 
ba, febbene  non  n’etea  tengue  ; debba  in  pena  di  tale 
ingiuria  dargli  io.  libre  d'oro , e ao.  al  Governatore  del 

luo- 
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luogo  : ii  che  dall’  Imperador  Giuftiniano  fi  ritrova  proL 
bito  (af.  ',k v4v_.- 

Nel  §.  quarto  5*  vero  fi  ordina  , che  (è  talun  teme- 
rario ingiuri , e colle  mani  batti  quei  che  fon  Cijìeros  det- 
ti (la  qual  parola  non  viene  nè  dal  Dufrefne , nèda  Ot- 
tomano fpiegata,  benché  di  gente  di  vii  condizione  deb- 
ba intenderli  ) ; fia  tenuto  a pagare  in  pena  cinque  Ub- 
bie all’ofi'efò,  e dieci  al  giudice  . Si  continua  pofeia  in 
erto  5.  a dire,  che  colui,  il  quale  per  tali  eccedi vigin- 
ti  librai  invadìaverint  ,•  cioè  di  tal  quantità  fi  fa  debi- 
tore del  giudice  (così  Ottomano  efplica  il  termine  inva- 
diate ) (b)  ,•  .onde  gli  dia  frattanto  un  fùo  podere  in  pe- 
gno, infra  quattro  fèttimane  dipoi  tal  fòmma  fia  obbli- 
gato a pagargli . Ma  fe  neppure  tra  detto  tempo  e’  vo- 
glia dar  tal  pegno,  i Tuoi  eredi  portano  il  di  lui  podere 
pigliarfi,  obbligandofi  infra  fei  fettimane  a pagare  le  det- 
te ao.  libbre  al  giudice.  Che  fé  dopo,  o per  lor  man- 
canza , o per  altra  ragione  il  giudice  i detti  corpi  , al 
dir  del  tefto , Regia  potefiati  confignet  , ( cioè  fecondo 
efplica  Dufrefne  (c)  , al  primo  magiftrato  in  quella  pro- 
vincia dal  Principe  defiinato)  fia  anche  obbligato  proda - 
motori  edam  damnutn  reftitucre  ; cioè , di  pagare  al  que- 
relante le  dette  fòmme  per  fa  ricevuta  offèfa  : come  tal 
parola  prodamat'res  da  Ottomano  fi  fpiega  (d) . Tutta- 
via in  erto  §.  conchiudefi , che  il  giudice  pradium  a Re - 
ge  beneficiali  jurc  obtimat  , cioè,  al  dir  di  Ottomano  , 
che  in  premio  gli  debba  eflere  tal  fondo  conceduto  in 
feudo.  - : - v 

Nel  §.  quinto.  Si  detieni , fiftabilifce,  che  fe  qual- 
che chierico  fia  fiato  dal  fuo  Vefcovo  condannato  , co- 
me violatore  della  pace,  o che  abbia  nella  fua  cala  rei 
di  fimifi  delitti  ricovrati  j debba  in  pena  pagare  *0.  lib- 

- bre 

00  J ufi  n.  in  ntvfll.  1 

(h)  Hot  mnn.iAduVmit.ffud.in  urrb.hovaiiavtrint. 

(c)  Dufrefne  in  lexic.i » verb.peteji. 

> [d)  H.tom.in  diUien.feud.in  verb.frecUméttr, 
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bre  al  governador  del  luogo,  ove  dimora,  oltre  alia  pe- 
ra che  per  li  Canoni  dal  Ve/covo  gli  fi  dava  ."Che /è  il 
detto  chierico  non  volelfe  ubbidire  , non  lòio  fi  ordina 
in  cfib  §.  che  fia  e’ del  chiericato,  e del  beneficio  eccle- 
fiafiico  privato;  ma  come  proferito)  venga  riputato.  E 
qui  fi  deve  avvertire , che  in  tanto  fi  dice  generalmen- 
te , che  debba  il  chierico  renderli  privo' del  beneficio  ec- 
clcfiaftico  ; perchè  ancora  in  que’  tempi  perlèverava  il 
ccftume  nella  Chiefà  , che  non  poteanlì  i cherici  vaghi 
ordinare , ma  a certe  chiefe  e a certi  benefici  daveano 
edere  addetti  . 

Nel  §.  fèllo  pofeia  Si  judex  popoli , fi  ordina  , che 
le  il  Giudice  a’  richiami  del  popolo  perlèguiti  qualche 
violator  della  pace  dentro  la  terra  d’  un  Barone  ; codili 
glielo  debbia  fubito  conlègnare  , perchè  il  polla  del  de- 
litto caftigare.  Ma  11*  tal  reo  in  efia  abbia  il  luo  domi- 
cilio, (così  tal  parola  manpomm  s’ intende  (a)  ) , e della 
Tua  innocenza  diffidando,  non  voglia  innanzi  al  giudice 
comparire  ; fi  ordina  nel  medclimo  §.  al  di  lui  Barone  , 
che  non  Iblo , come  proferitto  il  debba  di  là  bandire  , 
ma  conlègnare  le  di  lui  robe  mobili  ad  cflò  giudice. 

Nel  §.  fettimo  apprefib  Si  duo  b ornine! , fi  flabilifce, 
che  fé  due  contendano  dell’ificflò  feudo  innanzi  al  go- 
vernador del  lugo  , ove  quello  fia  ; debbafì  a colui  dare, 
che  produce  donum  ihVeJiitnr<c  : cioè  l’anello  , o altro 
dono  che  dal  padron  di  quello  avelie  per  legno  dell’  in- 
vellitura  avuto  ( poiché  allora  tal  coftume  nell’  invefii- 
tura  ancor  durava  , come  Dufrefne  avvifa  ) (b)  , e 
anche  con  idonei-  tcftimonj  pruovi , che  giullamente  lèn- 
za rapina  lo  abbia  acquirtato  . Ma  che , le  per  contra- 
rio fia  convinto  e condannato  di  averlo  con  ingannO'oc** 
cupato  ; non  lòlamente  il  debba  perdere  , ma  al  doppio 
di  lui  valore  fii  condannato  ; nondimanco  nel  fine  di  cf- 
fo  §.  da  tal  pena  immune  dichiarali  colui  , che  di  pro- 
pria 

(»)  Idem  in  dift.ftxdJn  vtrb.munjit.  (bj  Dufrtfm  in  ItKic.in  wb.imrjl. 
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pria  mano  e autorità  fi  prende  ii  feudo  controverso  , pria 
che  ne  riporti  da*  giudici  la  fentenza  favorevole  : la  qual 
colà  è contraria  alle  leggi  degPImperadori  Valentiniano, 
e Tcodofio  (a) , « dell’ Imperador  Giuftiniano  (b)  ; per- 
ciocché da'  detti  Imperadori  fu  ftabilito  , che  colui , il 
quale  di  propria  autorità  s’impoflèflà  del  fondo,  che  nel- 
le mani  del  fifeo  o di  altri  fi  ritrovaflè  ; primachè  gh 
ila  dal  giudice  dato,  debba  lui  medefimo  perdere  ogni 
ragione  . 

, Nel  $.  ottavo  SJ  tres  vel  plurei , < clte  per  ofeurif 
fimo  vien  da  Ottomano  riputato  ) dono  eflèrfi  propofto 
il  cafo , che  tre  o più  innanzi  al  giudice  dello  fteflò  feu- 
do contendono;  fi  ltabilifee,  che  fc due  teftimonj  di  buo- 
na fama , e della  ftellà  provincia  con  giuramento  affer- 
mino , un  de’  litigami  poflèdere  il  fèudo  lènza  rapina  ; 
quelli  fi  debba  dal  giudice  nel  portèllo  conlèrvare  : fep- 
purc  con  maggiori  pruove  dall’altro  il  contrario  non  li 
pruovi . E di  quel  poflèflò  propriamente  intender  qui  deefi, 
che  fi  dava  fecondo  il  dritto  Romano  per  l’interdetto  ali 
pojjìdelit . 

Nel  %.  nono  Si  rttjitcìn , fi  flabilifee , che  fe  da  un 
ruftico,  (cioè  al  dir  di  Dufrefne , da  un  villano  plebi  ad- 
f cripto , vaflallo  angario  anche  da  noi  detto  ) un  milite 
di  violata  pace  venga  acculato  , e giuri  il  ruftico  colla 
foa  mano  , che  non  per  lùa  volontà  , cioè  a dire  , non 
per  capriccio , ma  mollò  da  neceffità  abbia  una  tale  ac. 
cufà  proporti  ; in  tal  calò  debba  il  milite  con  mano  mi- 
litare dalla  colpa  imputatagli  purgarli  : Qui  tuttavia  fon 
due  colè  confiderabili  da  avvertirli:  la  prima  fi  è,  che 
:inr  detto  §.  diceli , che  il  rultico  manu  ftta  juraverot  ; 
forfè  perchè  jn  que’  tempi  colui , che  giurava  , doveva 
porre  la  fua  mano  fopra  una  cafifètta  di  reliquie  : léppi*- 
re  per  manui  non4  debba  intenderli  un  drappello  di  uo» 

. Tt  ..i  mìni 

(a)  T..fiq*h  7.  C.  undt  vi . 
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mini  della  Tua  condizione  , fette  teftimonj  giurati  , cum 
fcptem  Jdcramentalibat . Così  per  militarli  manu\  s’inten- 
da forfè  il  numero  di  fette  militi  làcramentali  ; comune- 
mente però  prendefi  militarti  manui  per  lo  duello  : ma 
quello  fora  (tato  improprio  contra  un  rurtico:  lèppur  non 
voglia  dirfi , che  non  potendo  quelli  duellare  per  la  dif- 
paìità  della  condizione  , e per  l’imperizia  nel  maneggio 
dell’ armi,  avertè  avuto  a trovare  altro  milite  per  difen- 
derlo, che  campione  veniva  detto  (a)  . Tal  è il  lènti- 
mento  di  Ottomano,  il  qual  dice  : marra  militari  , hoc 
c/i  , Habitar  compio  rajiici  nomine  , qui  cum  mìlite  duel- 
lo certct , nam  in  duello  par  utriufque  decertatorii  con- 
dicio cxquiritur  : e altrove  di  altre  coftituzioni  di  Fede- 
rigo II.  apprertò  ragionando , ciò  a dirtelo  dimoftraremo. 
Ma  qual  milite  avrebbe  mai  voluto  efoorli  al  duello , per 
difendere  un  ruftico,  non  già  oppreflo  da  periima  poten- 
te, ma  Volontario  accufatore?  Stimiamo  dunque  più  pro- 
babile , che  manut  rujiica  , man  ut  militari s , altro  non 
liano , che  tertimonj  giurati  dell’ una  , o dell’altra  condi- 
zione . 

Nel  medefimo  §.  fi  dice , che  fè  per  contrario  il  mi- 
lite accula  di  pace  violata  il  ruftico  ; debba  egli  ancora, 
per  ilcagionarlene , giurare  , che  da  necertìtà  , .non  per 
mala  volontà  fia  vehuto  ad  accufare,  e che  il  ruftico  ac- 
culato porta  eiiggere  poi  un  de’  due  modi  di  purgarlìda 
tale  infamia,  o per  mezzo  del  divino,  o dell’umano  giu- 
dicio  : cioè,  per  lo  divino  intender  debbalì  la  purga  del 
duello,  odel  ferro  rovente,  o dell'acqua  àggìacciata dal- 
le leggi  Longobarde:  introdotte , come  di  ciò  altrove  di- 
vilàmmo;  le  quali  colè  ancora  in  quelli  tempi  duravano: 
per  lo  giudicio  umano  polcia  intender  debbafi  quello  dal- 
le leggi  civili  e ragionevoli  introdotto  pervia  di  tefti- 
morj  giurati , che  anche  dal  giudice  fceglievanfi  al  nu- 
mero di  fette , come  nel  medefimo  $.  fi  (piega  . 

Nel 

(*)  Dufrtfnt  in  vtrb.  camp.  i 
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Nel  §.  decimo  Si  milei  adverfu s militcm  , che  He- 
gue , dicefi , che  un  milite  acculando  l’altro  di  pace  vio- 
lata, odi  capitai  delitto;  non  polla  ottener  la  facoltà  di 
provar  ciò  col  duello,  le  prima  non  pruovi , ch'egli  da 
ftirpe  militare  difeenda  : imperciocché,  all’ avvilo  di  Ot- 
tomano, dillinzion  grande  vi  era  tra  que’ militi  che  lòf- 
lèro  i primi  di  tale  onore  da’  Principi  decorati  , c que’ 
che  derivano  da  Ichiatta  militare. 

Nel  §.  undecimo:  Poji  natale  Sa nULt  Maria,  làvia- 
mente  l’ Impcrador  Federigo  difpolè , che  nel  giorno  , in 
cui  sì  gran  fèlla  fi  celebrava , dovertelo  i governadori  di 
ciafchedun  luogo  eleggere  fette  uomini  probi  , e accura- 
tamente ftabilire  fecondo  la  qualità  de’  tempi  un  giufto 
prezzo  al  frumento  . E le  taluno , contravvenendo  ; a più 
caro  prezzo  in  quell’anno  un  moggio  ne  vendellè  ; qual 
violator  di  pace  forte  riputato  , e perciò  pagar  doverti 
in  pena  ao.  libbre  al  governador  del  luogo  per  cialche- 
dun  moggio,  ovvero  maldios  mi  fura  tede  fca  , che  impor- 
tava quattro  moggia  comunali  di  grano  (a). 

Siegue  dopo  il  §.  duodecimo  Si  quii  rujììeut  . E in 
erto  fi  ftabilifce,  chefeun  ruftico  porta  armi,  come  per 
elemplo  lancia,  o Ipada  ; porta  il  giudice  del  luogo  o tor- 
cegli , o artringerlo  al  pagamento  di  ao.  Ioidi  t e tal  di- 
vieto fu  già  da  Giuftiniano  ( b ) eziandio  ordinato,  e po- 
feia  riabilito  nelle  leggi  Longobarde  ( c ) . 

Nel  5.  decimotcrzo  Mercafor , fi  permette  al  mer- 
catante, che  per  la  provincia  viaggia,  di  portarla  fpa- 
da  , ligata  però  alla  fua  Ièlla  , o alla  lìia  carretta  , per 
difenderli  dall’  infidie  de’  ladroni , non  per  offèndere  al- 
trui : il  che  fu  già  dal  giureconlùlto  Ulpiano  anche  per- 
meili) (d) . 

Nel  §.  dccimoquarto  Retta  fua  ^ fi  proibifee  il  ten- 

T t a der 

(a)  Dufre/n e ì»  vtrb.  meld. 

(h)  N-veil.  Sf.  de  art».  f--f. 

(cj  l.L.Lmg  ib.in  tit.de  ivm.itira  patria’»  tei  p.tlaf.non  fortand. 

(d)  L.l.Jf.dd  l.  Juiiam  de  vi  publica  . 
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der  reti  o lacciuoli  o altri  iftromenti  da  caccia,  falvochè 
per  prendere  orli , cinghiali , e lupi , e altre  fiere  dan- 
nevoli . E qui  laviamente  Ottomano  dice , che  tal  divie- 
to eftèndofi  fatto  dall*  Imperadore  , per  aver  a fuo  pia- 
cere più  abbondante  la  cacciagione  ; non  dovea  lotto  tal  ti- 
tolo De  pace  tenendo  regiftrarfi . E in  verità  dal  Roman 
dritto  fu  a ciafcun  per  me  db  potere  a filo  piacere  cac- 
ceggiar  negli  altrui  (lagni  , e pelcare  nell’  alieno  lago  : 
purché  non  folle  (lato  da’ lor  padroni  ciò  vietato  {a) . E 
per  lo  dritto  Longobardo  foto  furon  dal  Re  Rotali  le  pe- 
ne (labilitc  a coloro,  che  nel  cacceggiare  danno  ad  altri 
arrecaflèro  (b) . Egli  è il  vero  però  che  col  divieto  del 
cacceggiare,  fi  viene  a torre  l’ufo  troppo  comune  del- 
le armi  da  offendere , colle  quali  violali  fpefib  la  pace . 
Onde  il  §.  non  è affitto  alieno  dalla  materia  De  pace  te- 
nendo . 

Nel  §.  decimoquinto  , che  fiegue,  Ad palatium  giu- 
ftamente  fi  llabililce,  cheniuno  polfa  portare  al  palagio 
del  governadore  alcuna  forta  d'armi  , lènza  che  ne  fi a 
da  éfiò  richiello.  E’  qui  nondimeno  da  riferrrfi  il  lènti- 
mento  d'Ottomano,  che  non  già  palatium  dir  doveafi, 
ma  placitum . Ad  palatium  legendum  arbitror  placitum , 
tdejì  forum  judiciale , ut  in  Longob.  lìb.  %.  tic.  46,  ut  nul- 
lui  ad  maìlum  , vel  ad  placitum  arma , idejt  feutum , 
lanceam  portet  : Ttem , unde  cum  feutir  ad  placitum  Co- 
mi ti  t nullut  prafumat  venire  - Ma  noi  non  veggiamo  per- 
chè egual  rifpetto  al  palagio  del  governadore  non  follfe , 
dovuto . 

Nel  §.  apprefiò  decinaofefto  Publici  ladrone r , fi  (la- 
bili Ice,  che  debbano  coll*  amiche  pene  efler  caftigati  i 
pubblici  ladroni  (r) , cioè  queT  che  nelle  pubbliche  ft ra- 
de rubafiero  i viandanti . Colloro  furon  detti  dal  giure- 

con- 

(*)  b.\.l.tn  laqu'itm .Jf.ie *equh .nr.domin.  & Li*] ut.  t jf.de  injuriis, 

(bj  LL.Longob.tit.xx  de  venattr  , & d*m»j}uod  ftr  ut  occiderit. 

(t)  L. capitai.}. fi  noj.  & /.divi  ij.  in  fin.  D. de  fetoit. 
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confolto  Calliftrato  famuli  ladroni,  c condannati  colla  pe- 
na della  forca  , da  efeguirlì  nel  luogo  , ove  a velièro  il 
ladroneccio  commcflò  (a) . 

Nell’iftelTb  §.  lì  oidina  » chedoveflèro  foggiacere  al- 
la pena  di  violatori  della  pubblica  pace  quegl’ignoranti, 
i quali , dopo  elferne  (lati  più  volte  da’  lor  padroni  am- 
moniti; voleifero  , contro  la  proibizione  , caafa  cognita 
da  elfi  avutane , malamente  e lènza  dottrina  efercitare 
advocatiam  y ve/  aliquod  aliud  beneffeium . Nè  già  qui  in- 
tendefi  per  advocatiam  i’utìcio  di  difender  le  ragioni  de’ 
privati  litiganti;  ma  lo  elèi  citar  quello  di  giudice  corn- 
millàrio  , o ponente  poi  che  foleanfi  quelli  da’  Baroni 
nelle  lor  città  cogli  altri  de  Iti  ria  r lene  : così  eruditamente 
Ottomano  tal  parola  (piega  advocatiam : Advocati  nomea 
duplex  eji  ;.  Advocatue  enim  dicitar  Judex  Ó*  cauffarum 
difeeptator  : ut  hoc  loco , # in  Lomb.  lib . a.  tit.  47.  ut  pra- 
vi advocati  tollantur , & talee  eligantur , fui  feiant , & 
velint  jujiitix  c auffa  m dijicrnere , è"  determinare  . Intcr- 
dum  autem  advocatue  e/i , Princept  cajus  in  Jidem  ac  tu - 
telata  collegi um  aliquod  ecclcjto/ticum  fé  commifìe , de  quo 
in  DiFlion.  copiosi  diftum  eji . E così  parimente  qui  per 
la  parola  beneffeium , non  già  del  feudo  intende!! , a cui 
propriamente  tal  nome  vien-  dato  ; ma  di  qualche  uficio 
di  giudice,  o altro  limile , al  quale  fodero  Itati  tali  uo- 
mini ignoranti  eletti  dal  padrone.. 

Siegue  dopo  il  §.  decimolètcimo  Si  qui r , in  cui  lì 
ordina , che  su  le  forche  morir  debba  colui  , che  ruba- 
to abbia  qualche  cofa  , che  alcendeva  lino  al  valor  di 
cinque  Iòidi,  cialchedun  de’  quali  faceva  ia.  danari  (b). 
E che  fe  di  minor  valore  il  furto  lì  ravvilàflè  , Scopir 
(per  parlare  coll’tfteflò  te  Ito  ) è-  forpiee  exeorietur  & tun- 
datur  . Era  quella  una  pena  già  da’  Germani  introdot- 
ta y i quali  condannavano  alcuni  rei  ad  elfer  pubblìca- 

men- 

(»)  DII. Latitai.  Q.famtf. Utr. Da* é. 

{b)  LL.Lani»b,  lib.i.tit.xx. 
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mente  baftonati , e nell’  iftefiò  tempo  ad  efler  loro  fon- 
duti i capelli  e la  barba  con  forbice  : come  Tacito  , de’ 
cortumi  di  quefti  favellando  , ci  riferire . E fu  tal  pena 
eziandio  in  ufo  a ppreffò  de’  Longobardi , eFrancefi;  per- 
ciocché erti  portavano  la  barba  lunga  , come  colà  pre- 
gevole : ficcome  di  lòpra  nel  corlo  di  quella  Moria  av- 
vilimmo ; tantoché  grave  sfregio  lòdi  iva  colui  , al  qual 
veniva  quella  frappata,  orafa,  come  dice  Dufrefne  (a), 
E perciò  fu  dal  Re  Rotari  importa  la  pena  di  fei  Iòidi 
a colui , che  per  rida  trafeinarte  un  altro  per  la  barba, 
o pe’  capelli  : e per  querta  ragione  ancora  i Sacerdoti  e* 
Chierici  della  Chiefa  d’ Occidente  per  modeftia  c umil. 
tà  fi  radeano  la  barba,  come  ci  rifcrilce  Ademaro  Ca- 
badonenlè  (b) , favellando  di  Giordano,  allorché  fi  con» 
fagrò  Vefcovo  di  Limoges  nella  Provincia  di  Linguadoca 
in  Francia;  il  quale,  dopo  averfi  fatta  la  barba  bene- 
dire, fé  la  rafe  . Inde  ad  tumulnm  S.  Martialii  miflam 
audivìt , # j utero  monajierimn  eo  die  regu  lari  ter  bofpi- 
t otiti  eft . Craftino  barbatn  benedici  jubet , iS  detondi , t? 
Jtc  ad  federn  S.  Martialii  in  aula  S.  Stepbani  J or  da  rum 
duxerunt  , & cnm' bacalo  paftorali  ibi  eum  gradi  honore 
Pontificatili  veftivit . Tanto  vero,  che  il  gran  Pontefice 
Gregorio  VII.  in  una  lua  pillola  chiaramente  tal  coftu- 
me  confermò , fcrivendo  contro  gli  ecclelìartici  greci , i 
quali  non  volevano  abbracciar  tal  u(ò(c):  e finora  erti  fi 
veggono  portar  la  barba  lunga:  Scilicet  ut  quemadmodum 
tot  itti  Occidentalii  EccleJU  Clerui  ab  ip/ìi  JìJei  Cbrijìia - 
tue  primordiii  barbam  radendi  moreot  tenuit  , ita  & ipfe 
frater  vefter  Archiepifcopui  rader  et . Ma  per  tornare  do- 
po sì  brieve  digrefiione  all’  efplicazione  del  noftro  terto; 
perchè. grande  sfregio  ftimato  era  il  portar  la  barba  ra- 
ti , perciò  in  pena'  a’  rei  fi  faceva  radere , c nel  mede- 

fimo 

(a)  Dufrtfne  in  lente,  in  veri,  barb  i. 

(I>)  Adem.Cabad.anud  Bniitum  f>),4  Ducand.ind.verb.reUt. 

(c)  Gregali,  lib.t.  epijì.  1 9. 
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fimo  fpazio  ciano  battona  ti  . Onde  fimili  pene  in  più 
leggi  de’ Longobardi  per  vatj  delitti  regiftrate,  fi, Reggo- 
no \a)  . Ecì  Ottomano  non  Jafcia  su  di  quello  feftp  di 
addurre  varj  efempj  di  altre  nazioni , o ve  tal  ufòjpnlti- 
cavafi  » : .1  . »•?;?  ' • • . * • •n.iailntiaam  oY 

Nel  $.  fiifleguente , eh’ è il  diciottefimo:  Simìnifìe - 
rialti  (jcosì  erano  chiamati:  i famigliari  de’  Baropi{£j) 
fi  ordina,  che  il  governador  del  luogo,  fecondo  le  leg- 
gi e le  ragioni , debba  giudicar  delle  con tefe , fchénafeo- 
nq  tra’  famigliari  del  Barone  , il  di  cui  feudo  fia  nella 
iùa  giuridizione.  ; < : v . b' 

Nell’  ultimo  §.  Quìcunque  per  tertam  , fi  flabilifce 
che  porta  colui  che  (Viaggia  , fenza  efleréad  alcuna  pe- 
na fòggetto,  far  pafcolare  il  fuo  cavalld,  per  quanto  gli 
è necertario  , nelle  fiepi  de’  territori  altrui  , fche  colla 
pubblica  ftrada  confinano  ; e che  gli  fia  eziandio  lecito 
ièrvirfi  per  fuo  comodo  e ufo  necertario  dell'erba  fc  de* 
rami  di  qualche  felva , che  per  iftrada  ritruovi 4 - purché 
grave  danno  .altrui  non  arrechi.  E su  di  queftò!§,Dflèr- 
. va  Ottomano , che  variamente  venne  cìi>  ttabilito  nelle 
leggi  Longobarde;  ma  dipoi  sì  fatta  difpofizionein  una 
„ cofiituzionc  del  nottro  Regno  fu  confermata  da  Federi- 
go H.  Impeqadore  n.  . » 1.  ' 1 <’  tibia  ; 

. 1 . Nel  titolo  ventottefimo  : Hicfiniftltr  lex  , deinde  con-  Tìt.  is.  r,>#. 
1 f vttudines  Regni  incipìunt  ,il  qual  principiai:  Domino  guir-  ,onfiytrìl  c*- 
ram  /adente  a/icai  ; ragionevolmente  così  dir  quì  dovea- 
fi  da  Ugolino,  perciocché  dopo  aver  addotta  lacoftitu- d*  ajtmdi . * 
zione  di  Federigo,  era. dovere  awifaneia*  lettori.,  che 
: ritornava  ab  riferir  le  confuetudini  feudali . Nel  princìpio 
adunque  di  étto  fi  xohftrma  ciò.  chei4*n  altri  xiciptólfriè 
ftabilito*  cioè,  che  fò.ttàf  pena  della  fperdita  Idei  i feudo 
debba  il  vartàllo  ajutare  il  padrone quando  cdn  altrr  fa 
l y Ì‘  : "oi  rcsjq  il8'n0z>.>  ì:  jjuen. 

(3)  LL.Lènftb.  Uhi,  tit.io.  l.ult.  iib.j,  tìt. 7; 

(b)  Dufrtfnt  in  ctrb,  mmftrria!.  a . 1 

(c)  Ccóftit.Resn.Jì  jaouiam  lib.i,  tìt.  fi.  . • V.  w 


Digitized  by  Google 


Vf?j  6 ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 


• 1' 

• I 


guerra  ; femprechè  detto  vafiallo  conofcea  giufto  il  moti- 
vo della  guèrra,  o polTa  dubitarne.  Ma  apprettò  dicefi, 
che,  fecondo  l’opinione  di  Oberto  d’Orto,  e di  Gerar- 
do Capagifti,  il  vafiallo  non  foflè  a tal  pena  lòttopofto, 
fe  manifeftamente  conolcefie  la  guerra  ingiufta  ; onde  in 
fua  balìa  egli  era  di  a-jutare  il  fuo  padrone  nella  fola  dì- 
fefe,  non  già  nelPofFefe  . Dicefi  nondimeno  appreso  (la 
qual  cofa  da  altri  giureconfulti  non  fu  folìenuta  ) che  lèn- 
za tal  difiinzione  dovea  lèmpre  il  vafiallo  porgere  ajuto 
al  padrone  nella  pugna  , altrimenti  fi  lòttopaneflè  alla  per- 
dita del  feudo . Ma  infine  fi  arreca  la  ragione  , per  cui 
da  Oberto  d’Orto,  e dal  Capagifti  fi  lòftènne  detta  opi- 
nione: la  qual  è , che  , come  qualora  il  padrone  era  feo- 
municato  , o dal  Re  bandito  , veniva  il  di  lui  vafiallo 
Iciolto  dal  giuramento  di  fedeltà  , fintantoché  non  fofiè 
fiato  o dalla  Chiefa  aflòluto,  odalRealla  primiera  con- 
dizion  redimito;  così  non  era  per  giutiizia  tenuto  il  raf- 
fililo ajutare  il  padrone  , che  ingiuftamentc  con  altri  com- 
batterle . Ma  qui  e’  ci  fembra  avvertire , che  tal  para- 
gone, da  efiì  Giureconfulti  arrecato,  nonfiagiufio;  con- 
cioffiachè  niuna  fimilitudine  vi  è dall’un  calò  coll* altro, 
che  il  vafiallo  venga  afioluto  dal  giuramento  di  fedeltà, 
,_7  perchè  fia  dalla  Chiefa  fiato  feomunreato,  o dal  Princi- 
» n't  pe  bandito  ; e che  all’  incontro  non  debba  il  padrone  nel 
‘ : j ' " duello  ajutare  , le  ingiufiamente  il  feccia  . Nè  qui  è da 
J,y  lafciarfi  d’avvertire  ciò  che  Ottomano  su  tal  principio 
..*>  dèlia  Icomunica  oficrva  , Ottone  Frifigenfe  riferendo  (»), 
che  come  nell’anno  1 066.  il  primo  efempio  leggefi  di  ave- 
re il  Pontefice  Alcflandro  lì.  fcomunicato  Guglielmo  Re 
:d’  Inghilterra  ; cast  non  prima  di  Gregorio  VII. , che  feo- 
1 naunicò  l’Imperadore  Errico  IV.  dell’ Imperio  con  fen- 
tenza  il  depofe(^),  aflòlvendo  i.vafialli  dal  giuramento, 
tal  cofa  non  olsérvafi  praticata  da  altri  Pontefici  ; Onde 

Otto» 


(*)  Ott*.  frijtgtuf.  hi  cbrin.  num  i.  C.Jf. 
(b)  ldtm  in  Cbrtn.  cnf.  14. 
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Ottomano  così  conchiude  , favellando  di  detto  Impera- 
tore: Ipfe  autem  prima!  ejt  inter  omnes  Imperatore r per 
Papam  dcpojìtu: . 

Il  §.  primo  Ad  hoc  , che  fiegue  , fi  ftabilifec  pari- 
mente, che,  fecondo  il  coftume  de’  Milanelì , fe  per  qua- 
lunque tempo  il  vafsallo  manca fse  di  preftar  fcrvlgio  al 
padrone  ; non  perciò  dovefse  perdere  il  feudo  ,•  ma  che 
fofse  a tal  pena  fòttopoflo  , ih  richiedo  non  glielo  pre- 
dace, o dopo  molto  tempo.  Onde  s’incarica  al  buon  giu- 
dice  nel  giudicar  tali  caute,  di  riflettere  (èri  amen  te  aHe 
perfone , e a’  tempi , e alle  cagioni  che  fi  adducono , fe 
il  vafsallo  fi  ritruovi  vicino  o lontano  dal  padrone,  ofe 
quelli  della  pugna  e della  di  lei  leggerezza  o gravità 
l’abbia  avvi  fato  . Perlochè  dicefi  da  quei  giureconfulti  , 
i quali  tal  titolo  compilarono , ch’effi  erano  per  tali  col- 
pe tempre  più  facili  all’  aflòlvere  , che  al  condannare  il 
vadallo:  eccetto  quando  non  accorrefic  in  ajuto  del  pa- 
drone, tependo  di  edere  flato  affamato  da’  nemici,  ola 
morte  gli  fòfse  imminente . Ma  qui  è da  notarli  con  Ot- 
tomano, che  febbene  la  prima  parte  di  detto  §.  ripugna, 
per  parlar  coll’ iftefso  autore,  al  lib.  1.  tit.  ai.  fà  lib.  2. 
tit.  26.  §.  4.  # §.  18.  & tit.  37.  §.  a.  & repugnantia  aperti f- 
Jfmtt  cum  lib.  3.  tit.  3.  ubi  / 'arici tur  , ut  ‘Zìojfallus  , etiam 
Jì  qua  inter  ipfum  , & dominum  Jimulta t intercedat  , iS 
longinqanm  ab  ilio  domicilium  habeat  , & tamen  fe  re - 
prefentare  covatura  nondimeno  l’ultima  parte  di  efso  §. 
è conforme  a quel  che  fi  truova  da  noi  nel  titolo  24.  §. 
4.  , e nel  titolo  27.  §.  18.  del  lib.  2.  Onde  conviene  vie- 
più confermarli  nell’  opinione  , che  quefle  conlùetudini 
feudali  erano  varie  in  diverfi  luoghi  , e perciò  fono , e 
pajono  ora  tra  di  lor  contrarie  ; perocché  fenza  tal  di- 
flinzione  fi  rapportarono  da  Ugolino. 

Nel  §.  fecondo  57  vaffallut , fi  dice,  che  fe  mai  un 
Vafsallo  fabbrichi  nel  feudo  un  nuovo  edificio , o col  filo 
danaro  ridori  il  vecchiotte  dipoi , morendo  egli  lènza  fi- 
gli,  il  feudo  ricada  al  padrone,  debba  il  medefimocon- 

V u ten- 
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tentarli , che  dagli  eredi  di  efso  vafsallo  fi  dittrugga  ta- 
le edifizio  , ovvero  pagar  loro  il  prezzo  o le  migliora- 
zioni  , come  ancora  rimborfar  quel  denaro  , che  il  de- 
fonto  aveva  sborfoto,  per  acquiftar  nuove  fèrvitù  al  feu- 
do: benché  conchiudefi  in  efso  §. , che  da  alcuni  fi  fof- 
fe  (ottenuto , che  tali  fèrvitù  al  padrone  in  tal  calòfen- 
ztf  obbligo  alcuno  1*  acqui  dattero  , come  fi  ofservò  difpo- 
flo  nel  §.  terzo  è contrario  del  tit.  8.  di  quefto  lib.  Tal 
diverfità  di  parere , che  su  quefto  punto  fi  ritruova  in 
varie  feudali  confiietudini,  fi  olserva  eziandio  tra  gli  an- 
tichi giureconfiilti  circa  gli  ufufruttuarj . Alcuni  ebbero 
in  opinione , che  gli  ulùfruttuarj  non  pollano  pretender 
nulla  da’  padroni  proprietarj  de’  fondi , per  le  migliora- 
zioni  e fabbriche  fatte  da  etti  su  di  que’  fèndi , in  tem- 
po che  ne  godevano  P ufufrutto , il  qual  dipoi  è ricadu- 
to a’  detti  padroni  proprietarj . Fondarono  sì  fotta  opi- 
nione su  quelche  difpofè  il  giureconfulto  Cajo  (a),  cioè, 
che  colui,  il  qual  pianta  un  arbore  nel  luolo  altrui , per- 
da il  dominio;  e su  quelche  fu  ftabilito  dal giureconfèl- 
to  Giuliano,  riferendo  l’opinione  di  Palo  ( b ) , che  fab- 
bricando qualcuno  un  edificio  nel  fuolo  altrui , non  pok 
fa  ricuperare  il  danaro  (pelò:  e da  altre  limili  leggi , co- 
me fon  quelle  dell*  Imperador  Gordiano  (c)  ; e delfìni- 
perador  Antonino  (J),  ed  anche  del  giureconfulto  Ulpia- 
no  (f),  il  quale,  parlando dell’ufufruttuario , che  fabbri- 
ca nel  luogo  ove  gode  il  Iblo  ufùfrutto  ; dice  : cum  ncque 
follerei  cioè  l'edificio  ) ncque  reficere  pojje  : confermando- 
fi  il  medefimo  dal  giureconfulto  Nerazio  (f) . Confidera- 
nno ancor  etti  giureconfulti , che  tale  opinione  (otteneva- 
no, che  l’ufufruttuario  in  tal  cafo  debba  riputarli  come 

pof- 

(a)  L.j.  §.ptuulf.  f.de  .tcquìr.  rerum  domili. 

(b)  L.14.  J-dt  dal. moli  except. 

(e)  L.I.&  1 .C.Grepor.de  rei  vindici 
(ri)  L.i.  C.dt  fervtt.  & aqwoduft. 

(e)  L.ftd  è J\  quid  1 y.ff.dt  nfufrufl. 

(I)  L.ufufr.<;  1 . fleed. 
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pofsefsor  di  mala  fede,  quando  sa  benittìmo,  che  il  fondo 

non  è proprio  ; onde  non  può  godere  il  beneficio  conce- 
duto dalle  leggi  a’polselsori  di  buona  fede , che  fieno  rifatti 
delle  migliorazioni  da  etti  fatte  lòpra  de’  fondi , che  ri- 
putavano proprj  (a).  Que’ giureconfulti  all’incontro , che 
la  fentenza  a prò  dell’ ufulruttua rio  foftennero  ; fi  appoggia- 
rono su  di  una  legge  dell’  Imperador  Gordiano  (b)  , il 
quale  quafi  contraddicendo  a ciò  che  avea  difpofto  nel- 
1’ altre  due  lòpraccennate  (c):  ordinò  che  polTa  l’ufufrut- 
tuario  ripeter  dal  padron  del  fondo  le  fpelè,che  per  ri- 
farlo avea  fatte , quantunque  non  fodero  Hate  necafiarie. 
Fondarono  anche  la  lor  fentenza  su  di  ciò , che  fi  difpo- 
fe  a favor  de’  conduttori , a’  quali ‘venne  permetto  di  ri- 
petere  da’  locatori  le  Ipefe  da  lor  fatte  nel  fondo  avuto 
in  affitto  (d).  Fu  altresì  detta  opinione  appoggiata  su  la 
fentenza  del  giureconfulto  Giuliano  , da  Ulpiano  riferita 
(e) , dal  quale , dopo  eflerfi  propofto  il  calò , che  le  mai 
taluno  pottìede  di  buona  fede  un  campo  , e dipoi  , rifa- 
puto  non  efièr  filo, vi  fabbrica  un  edifizio,*  fi  ttabilifce, 
che  come  a colui,  che  ha  fabbricato,  fi  toglie  la  facol- 
tà di  pretendere  dal  vero  padrone  del  campo  le  fpelè 
fatte  per  la  fabbrica  ; così , lènza  dilcapito  di  etti)  padro- 
ne , gli  fia  lecito  disfar  la  fabbrica  . Softennero  ancora  i 
detti  giureconfulti  la  lor  lèntenza  su  1’  altro  efemplo  ri- 
ferito dal  giureconfiilto  Paolo  (f) , che  le  il  marito  do- 
na un  campo  alla  moglie , la  quale  fabbrica  quivi  un 
edificio*  fe  poi  quello  al  detto  marito  titorni , tal  dona- 
zione fciogliendofi  ; fia  e’  tuttavia  obbligato  a rifarle  la 
fpefa,  ch’eìla  v’  avelli*  fatta  . I medefimi  giureconfulti , per 

V u 2 difc- 

, - f.  • • ■ •*•••• 

(a)  L.  fi  quii  Jcìnti , ér  I.  firn  area  C.  de  rei  vindic.  l.fiìn  are a in  fin.jf.it  con • 

, dit.  in  deb. , & I.  Paul.  *9.  §.  penuJt.jf.  de  pi  gnor. 

(b)  L.  7.  C.  de  ufufruH. 

(c)  /;.  x.  , & 1.  C.  Gregor  de  rei  vindic. 

(d)  L.  9.  , è I.  9 S.  {.  1.  & l.  penali.  Jf.  locati , é nove  IL  64. , & 1 X». 

(e'  L.  ìS-fi.  de  rei  vindic. 

( f)  L.ftdfivir.  ji.  §.  i.ff. de  donai. inter  virano,  & un  or. 
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difefa  della  loro  opinione  , recarono  la  fcntenza  di  Papi- 
niano  ( a ),  il  quale  ftabilifce  , che  i gravati  fiduciari  deb- 
bano efìer  rimborfàti  dagli  eredi  fidecommifTarj  delle  fpe- 
fe  , che  hanno  fatte  nell’edificio,  qualora  reftituifcono 
1*  eredità  ^ r . 

Nondimeno  tra  quefte  due  contrarie  fentenze , la  fe- 
conda Rimiamo  la  piu  equa  e alla  naturai  ragione  ; im- 
perciocché giufto  fembra  , che  non  debba  alcuno  col  dan- 
no altrui  migliorar  la  fiia  condizione,  o la  roba  (b).  Sì 
fatto  fentimento  non  è già  noftro,  ma  vien  da  Ottoma- 
no con  molte  ragioni  confermato  il  quale,  cementando 
quefto  §.  feudale  fàviamente  conchiude  , edere  giufto  e 
ragionevole  quel  che  iti  effe  fi  ftabilifce. 

Nel  §.  terzo  hi:  confequcnter , proponendofi  il  cafò, 
che  ’l  feudatario  muoja  fenza  credi  mafehi , ficchè  il  feu- 
do debba  ritornare  al  padron  concedente  ; fi  ftabilifce , .che 
fe  tal  morte  avvenga  prima  del  mefè  di  Marzo,  tutt’ i 
frutti , che  in  tal  anno  di  quello  nafeono  , fi  apparten-j 
gano  ad  efio  padrone  ; ma  fè  mai  la  morte  accade  dopo 
il  primo  di  eflò  mefe  fino  ad  Agofto , i frutti , che  in  que- 
fto mentre  dal  feudo  fi  raccogliono  , fpettino  agli  eredi 
del  morto  feudatario:  a’ quali  all’incontro  gl’ intieri  frut- 
ti dell’anno  fi  debbano  dare,  fe  dopo  detto  mefe  di  Ago- 
fto tal  morte  avvenga.  Non  fi  tralafeia  tuttavia  di  dire, 
che  molti  il  contrario  di  ciò  (limando  , fbftennero  , che 
in  qualunque  tempo  dell’anno,  (òffe  morto  il  feudatario, 
tutt’i  frutti,  dal  feudo  provvenuti  , appartenefièro  agli 
eredi  di  quello . Ed  in  quefto  §.  fàviamente  avverte  Ot- 
tomano , che  dalla  verità  delle  opinioni  de’  giureconfùlti, 
i quali  compilarono  quefte  confuetudini  , è nata  cotanta 
contrarietà,  che  tra  l’une  e 1*  altre  fi  oflerva  ; quando, 
fe  avellerò  avuto  innanzi  gli  occhi  quel  che  da’  giure- 
confulti  Romani  fu  difpofto  circa  gli  eredi  gravati  ed 

Ufu- 

(a)  L.  Dentei  de  legat.  I. 

(b)  L.  j ur.  nétmrtl.ff,  de  rtg.  jw. , & l.  natur.jf.  de  tendi#,  ittdeb. 
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ufufruttarj,  che  fono  fimili  a’  feudatari  i non  làrebbono 
in  tal  varietà  caduti  : imperciocché  dal  giureconfulto  Ca- 
jo  (a)  e dal  giureconfulto  Marcello  ( b ) con  chiari  (énfi  lì 
dille,  che  i frutti  maturati  in  vita  dell’ ulùfruttuario , o 
dell’erede  gravato , e da  quello , o da  quello  non  elàtti, 
dopo  la  lor  morte  debbano  appartenerli  o al  padron  del- 
la proprietà,  o al  chiamato  : e così  infcgnò  il  giurecon- 
fulto Erennio  Modellino  , parlando  del  primo  calò  (c): 
Heremr.ius  Modefìinus  refbondit , frnttu: , qui  poji  acqui- 
etar» ex  cauta  fideicommiffì  domi  ni  um  ex  terra  percipinn- 
tur , ad  JìdeicommifTarium  pertmcre  , licei  major  pars  an- 
ni ante  diem  fideicommifjì  cedcntem  praterijfc  dicatnr . 
E il  giureconlìiito  Paolo  (7/) , degli  ufufruttuarj  ragionan- 
do, diltingue  , che  que’  frutti,  i quali  nella  morte  del- 
i*  ufufruttuario  lì  ritrovano  nel  fuolo , debbano  andare  al 
padron  proprietario  ; ma  quegli  all’  incontro  , che  colui 
ha  o nel  granajo , o in  altro  luogo  riporti , cedano  a be- 
nefizio del  di  lui  erede  : Fruttuarii  frnttu:  fune  fieri  , 
cum  eos  per  ce per  it  ; bona  fide:  autem  pnffeJJ'^ris  mox  quam 
a filo  feparati  fieni.  Onde  Francelco  Ottomano  , ; nel  lùo 
comento  a quello  §.  feudale  , così  conchiude  : Confiat  au- 
tem hoc  juris  effe , ut  quocumque  tempore  fruttuariu:  mo- 
ria tur  , omnes , quo:  per  copie  frutta: , injìu:  bxrcdi  relin- 
qnantitr  • rcliquì  ferò  fó  pendente:  & fiante:  ad  proprie- 
tarium  pertineant  §.  i j-,  ad  quem  17.  in/i.  de  rer.  div.  I. 
in  finga l.  S.  fi]  de  ann.  leg. 

Nell’ultimo  §.  Contro  omne: , s’ingiugne  1*  obbliga- 
zione al  vaflàllo  di  ajutare  il  fuo  padrone  , anche  con- 
tro al  proprio  fratello,  figlio,  o padre  , purché  non  fia 
contro  alium  domtnum  antiquiorem , per  parlar  col  tefto; 
imperciocché  coftui  dev’  cflere  preferito  a chicchelìa . 

bb  4 Pel  1 

e • ’ * * • 

(a)  L.  Cajut  S.  ff.de  ann.  legdt.  ‘J 

(b)  L.  pofiul.  Styc.  §.Jed  à in  bujufmodi ff.  i td fen.  cenf.  Trefoli.  » 

|c)  L.  4i.  ffl  de  ufur. 

(d)  L.Jt  kfafrufl.ff.  quib,  mod.  ufufr.  dinmi ttttur. 
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Pel  padrone  più  antico,  fecondo  l’avvertimento  di  Ot- 
tomano, fi  deve  intendere  il  padrone  di  grado  lupe  riore: 
nam  infimi  gradui  va  fai  li , qui  valvafni  dicnntur  , curii 
fubjidium  minoribus  valvaforibus  promittunt , ex cipers  de - 
bent , primùm  ma j ora  , dein  Capitaneos  , ehm  ipfum  Im- 
peratorem  . Nondimeno  Cujacio , quello  tefto  comentando, 
vuole,  che  lène  debbia  anche  il  padre  eccettuare  ; im- 
perciocché per  le  leggi  llellè  di  natura  il  figlio  è obbli- 
gato a predargli  offequio  : le  quali  leggi  non  fi  pofi. 
fono  derogare  dal  dritto  pofitivo,  o confuetudine  , pe- 
cui  il  feudatario  è obbligato  a difendere  il  fuo  par 
dronc . 

fi.  Siegue  appreflò  il  titolo  ventinovefimo  : De  filiti  na- 

Tir.19.trat. tit  ex  matrimonio  ad  morgana/icam  contratto  , il  quale 
w)wci>^«com',,c'a  ; Q“idarn  bobem  filium  &c.  In  elio  propone  il 
p*. calò , che  taluno  avendo  avuto  un  figlio  da  nobil  moglie, 
feruti  figli  ao.t  Coftei  morta  , e*  non  può  contenerli  ; onde  con,  altra 
Lmw«ì»**  d*  inferior  condizione  fi  mariti  ( poiché  così  debbonfi  le 
etn  tratto  ad  parole  del  tetto  intendere)  e non  volendo  vivere  in  pec- 
tntrg aitati.  cato , nè  fare  ingiuria  al  figlio  del  primo  matrimonio  , e 
alla  lìia  prima  moglie;  efpreflamente  colla  feconda  con- 
venga , che  nè  ella , nè  i figli  lèco  generati  poteflèro  nul- 
la de’  fboi  beni  pretendere,  afiègnando  nondimeno  alla 
medefima  in  tempo  delle  nozze  dicci  libbre, o alia  lèm- 
ma *4  arbitrio  di  lui . Si  dice  di  vantagro  nel  tefio  che 
quella  fpecie  di  matrimonio  era  da’  Milanefi  elprellò  in 
tal  guifà  : accipere  uxorem  in  morganatica m ; e da  altri: 
legifaliea,  E lèbbene  Cujacio,  ed  Ottomano  ofièrvino, 
che  i Milanefi  avefiòro  sì  fatto  matrimonio  in  tal  ma- 
niera chiamato  per  lo  dono, che  dal  marito  alla  moglie 
faceafi  „ morganatico  detto  , come  di  elio  più  a dillelò 
nei  4.  del  titolo  8.  ragionammo  ; e gli  altri  , anche 
per  rilpetto  di  tal  dono,  favellerò  llimato  contratto  fe- 
condo la  legge  Salica  : poiché  per  quella  legge  a’France- 
fi  Orientali  era  permeilo , che  il  marito  nel  dì  dopo  le 
nozze  facelfe  un  dono  alla  fùa  moglie; tuttavia  Giacobi- 
no 


don. 
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no  di  S.  Gregorio  da  Torino  (a)  , con  maggior  diftin- 
zione  difl'e,  che  quefla  forte  di  matrimonio,  con  cui  fi 
ftabillva  , che  i figli  della  feconda  moglie  non  poteflèro 
con  quei  della  prima  foccedere  al  padre  ; era  chiamato 
matrimonium  ad  morganatica m . Quefte  fono  le  parole 
dell’autore:  Unni  ex  dìFlis  vafallis  babtm  filici  ex  pri- 
ma r/xore  nobili  , ea  mortua  , accipit  aliam  ignobilem  in 
uxorem , cum  patio , qu'od  filii  nafeituri  ex  ea  non  facce - 
dtrent  in  bonit  feudalibui  . Et  circa  bujufmodi  pati  am  , 
debetis  feire  , q ’/òd  appella  tur  matrimonium  ad  tnorgani - 
cu)/j  . Ita  probat  tex.  in  c.  unico  in  tit.  defiliti  nat.,ex 
matrim.  contraili,  ad  morga  ; & ejì  vulgate  Mediolanen- 
fium  , & dici  tur  ad  morganicam  , quafi  morganicum  id , 
quod  pofi  mortem  viri  capitur.  Prono  (lofi  adunque  il  ca- 
lò , dicefi  nel  fudetto  tefto  , che  fe  mai  alcuno  , dopo 
avere  con  tal  condizione  il  fecondo  matrimonio  contrat- 
to, e dalla  feconda  moglie  avuti  figliuoli,  muoja  : quefti 
infieme  co’ figli  nati  dalla  prima  moglie  non  portano  fuc- 
cedere  a’  fùoi  beni  burgenfàtici , e feudali  : e fe  pur  de’ 
figli  del  primo  letto  non  ve  ne  fofTero,  in  tal  cafo  dice 
il  tefto,  che  folamente  nella  fùccefllone  de’  burgenfàtici 
poflàno  que’  del  fecondo  edere  ammefii  , e che  da’  feu- 
dali fieno  efolufi.  Cujacio  n’apporta  la  ragione,  e dice, 
che  la  fucceftìone  a’  beni  burgenfàtici  fia  regolata  dalle 
leggi , e quella  a’  feudali  da’  coftuml  : i quali  effondo 
varj,  fembra  per  ciò  quefta  difpofizione  contraria  al  §.  16. 
del  titolo  26.,  di  cui  ragionammo. 

Dicefi  appreflo  in  quello  titolo,  che*  detti  figli  na- 
ti del  fecondo  Ietto , fecondo  il  coftume  de’ Milanefi , pofi- 
fano  eziandio  fuccedere  ne’  foli  burgenfàtici  a’  loro  fra- 
telli, i quali  lènza  figli  moriflèro . Parci  tuttavia  a pro- 
pofito  in  quefto  tefto  avvertire , che  ciò  fia  contrario  ad 
ogni  buon  dritto,  che’  figli  , che  nafeono  dal  padre  no- 
bile ; 

(a)  Jacob,  a S.  Greg.  in  frati,  di  fini.  ult.  vidi  Etfrefne  in  Itnie.  c.  in  verta 
mtrganitum. 
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TU.  jo .in  cui 
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ebt  In  /emina 
fueeeda  ni 
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bile  ; e da  madre  ignobile  debbano  fòrti'e  la  condizion 
della  madre,  e non  del  padre:  quando  è certo,  che  pel 
dritto  Romano  debba  riguardarli  la  condizion  del  padre, 
e non  della  madre  , allor  che  fon  congiunti  con  giulle 
nozze  ; conciofiìache  dagl?Imperadori  Valentiniano  e Va- 
lente (a)  efpreflamente  fi  dichiarò , che  le  donne  ignobi- 
li maritate  ad  un  nobile  divenifièro  nobili  : honore  mari - 
forum  eligimus , genere  nobilitami n : ed  al  contrario  una 
nobile  maritata  con  un  plebeo  , divenga  anche  ella  plebea  • 
come,  parlando  di  Virginia,  Livio  (b)  ci  attefta , ch’ef- 
fondo colei  di  genere  patrizio,  divenne  plebea,  percioc- 
ché fi  (posò  con  un  plebeo  : e così  per  la  medefima  ra- 
gione i figliuoli  nati  di  padre  ignobile  , e di  madre  no- 
bile, diveniflcro  ancor  etti  ignobili  (c).  Onde  fu  permafi. 
(ima  ricevuto,  che  i figli  dovettero  Tempre  feguire  la  con- 
dizion del  padre  (d). 

Nel  titolo  trentèlimo:  De feudo famina  : al  qual  fi  dà 
principio  Si  femina  &c.  ,■  fi  rapporta  in  prima  il  fornimen- 
to di  Oberto  d’Orto  e di  Gerardo,  che  fo  mai  viene  a 
morte  fonza  figli  mafohi  una  femmina  pofièditrice  di  feu- 
do- quello  debba  appartenere  alle  fue  figlie  : fobbene  le 
femmine  non  fieno  fiate  efpreflamente  nell’  inveftitura 
chiamate,  per  la  ragione  che  fono  dell’  iftefia  condizion 
della  prima  aquirente: come  dicemmo  anche  altrove.  Di 
poi -fi  rapporta  il  contrario  fontimento  di  certi  altri  che 
diceano,  ch’elfondo  di  tal  qualità  il  feudo  ; dovettero  in. 
fieme  e mafohi  e femmine  alla  madre  fuccedere , fompre- 
chè  nell’ inveftitura  non  fi  foflero  efprcflàmente  i primi 
preferiti  : ma  quello  focondo  fontimento  viene  dal  com- 
pilator  di  tal  titolo  come  fallò  rigettato . 

Si  prolìegue  pofoia  a dire,  che  da  quelli  principi 
nacque  l’altra  difpolìzione,  che  il  chierico  non  pofla  al 

bene- 

(*)  L.'mulier.  i j.  C.  de  drnitnt. 

(b^  Liviur  lib.  x. 

i (c)  L.  l.  C.  eod.,  é l.  fitrn.fi.  de  Sena  ter  ih. 

(d)  L.  cune  legitimr  ffi,  de Jlatu  borni».  . , 
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benefizio  paterno  fuccedere  , benché  dopo  la  morte  del 
padre  abbia  prefò  sì  fatto  fiato;  perocché,  come  nel  ti- 
tolo 1 6. , §.  Qui  cìericui  avvifimmo,in  qualunque  tem- 
po il  feudatario  diventi  chierico,  o monaco  , anche  con- 
verlò,  perde  il  feudo:  onde  per  la  fletta  ragione  non  può 
il  paterno  feudo  acquiftare  . Nondimeno  dal  chiofatore 
di  etto  titolo  dicefi  , che  può  il  chierico  o monaco  rite- 
nere il  fèudo , fe  fi  obbliga  per  mezzo  di  altri  fervirc  al 
padrone:  pigliando  l’efèmpio  dalla  legge  dell’ Imperador 
Onorio  e Teodofio  (a)  , in  cui  fi  peimettea  a’  vafl'alli  , 
aferittizj  poter  afeendere  al  chiericato  ; purché  fi  obbli- 
gafiero  fcrvire  al  padrone  per  mezzo  di  altri . Si  dee  tut- 
tavia qui  notare  con  Ottomano, che  malamente  dalcom- 
pilator  di  tal  confuetudine  fiefl  dedotta  quefta  feconda 
parte  dalla  prima  ; non  avendo  1*  lina  coll’  altra  analogia 
alcuna . 

Siegue  dopo  il  titolo  trentunefimn  : Si  t'afaììuifeu - tf»; 

do  prìvetur , cui  deferatur  , che  principia  : Vajfulli  jcu-  Tg*}.1  ‘fraU 
dum  èie.  in  etto  fi  ttabilifce  , che  fé  il  vaffàllo  per  alcuni  'd‘bbL\ 
delitto  perda  il  feudo  ; nè  il  figlio  , nè  gli  agnati  gli/*rr#*rf  *1 
debbano  fuccedere:  intendenfi  di  que’che  nel  terzo  gra.£“<^’.*'*‘| 
do  gli  fono  congionti , per  non  contraddire  a ciò  che  nel  datarlo  "ir 
§.  Si  vafallrn  del  tit.  %6.  ofservammo  difpofto  . Dicefi  c*if»  frivéi^ 
pofcia,che  il  detto  figlio  pofia  nondimeno  per  grazia  tal 
fèudo  come  nuovo  ricevere  dal  padrone  purché  non  vi 
fieno  agnati  nel  quarto  grado;  perocché  per  la  detta 
difjxttizione  venendo  etti  ammetti  a tal  fùcceflìone  , non 
potea  il  figlio  fimil  grazia  ottenere  in  lor  pregiudizio. 

Viene  dopo  il  trentaduefimo  Qui  tejìei  fuut  necffla - 
rii  ad  novam  invejiituram  probavdam  , e comincia  : Si irr  Tit.  l'.jìdti 
tlericusèc.  In  eflo  .fi  riferifee  nel  principio  la  confuetu-  “rmhj,ilVtm 
dine , che  o chierico , o laico  fia  colui  che  il  feudo  coq- 
cede,  fèmpre  dovette  provarfr  la  nuova  inveftitura  per  v.rfi  v 
mezzo  de’  pari  convafsalli  : la  quale  , fe  in  prefenza  di fiaur*, 

Xx  ' . ' que. 

(a)  L.  1 6.  C.  d*  tpi/ctf.  » & (Urie. 
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quelli  non  era  fatta,  tèbben  elsi  Vera  la  confcfsafsero, 
ed  ancorché  ne  apparile  atteftato  in  ifcritto  ; pur  per 
non  fatta  fi  riputi  . Si  palsa  pofeia  in  elso  titolo  a rifa- 
rire,  che  altri  giureconfiilti  il  contrario  ftjmarono  , di- 
cendo, che  tè  il  padrone  confdsa-  di  aver  fatta  1*  inve- 
flitura  , permelso  poi  non  gli  fia  di  rivocarla , nè  di  ri- 
correre a tal  eccezione.  Si  riferitèe  apprcfso  l’altra  opi- 
nione di  Oberto  e di  Gerardo  , che  fia  ba  fievole  pro- 
var T inveftitura  per  mezzo  dell’  atteftato  da’  pari  lòtèrit- 
to  ; ma  infine  fi  dice  , che  i Contèli  di  Milano  tèftenne- 
ro  in  alcune  cotè  il  contrario,  dicendo,  che  false  vale- 
vole tale  atteftato,  tè  tèttotèritto  venifte  da’  teftimonj, 
ancorché  pari  non  follerò  . E qui  è a propofito  avvitare, 
che  per  tal  varietà  di  tèntenze  fi  oftèrva  molta  contra- 
dizione tra  quello  titolo , e’1  26.  del  libro  primo  , e del 
tit.  22.  §.  del  lib.  a.,  come  ancora  del  titolo  che  fiegue; 
onde  tèmpre  più  ci  dobbiam  confermare  in  quella  giufta 
idea , che  da’  varj  giureconfiilti  folle  fitta  tal  compila- 
zione : tantopiù  che  fi  vede,  che  in  quello  titolo,  e ne- 
gli altri,  fi  rapportano  le  tèntenze  di  Oberto  d’ Orto,  e 
del  Capagilti . 

Dopo  sì  brieve  ed  util  digrellìone , dobbiamo  pafta- 
re  all*  altre  parti  di  eflo  titolo;  dicefi  dopo, che  fecondo 
l’opinione  de’ Milancli , i teftimonj  eftranei  anche  poteanli 
ammettere  neU’inveftiture  de’  feudi  antichi  , come  per 
clèmpio  in  quelle , che  , morto  il  feudatario  , lì  ficeano 
dal  padrone  al  di  lui  figlio,  come  già  fi  avvisò  nel  tito. 
lo  terzo  di  quello  libro.  Ma  che  o fi  trattalTe  di  nuova, 
o di  vecchia  inveftitura  , non  vi  poteflcro  le  donne  come 
teftimonj  intervenire,  le  quali  sì  nelle  altre  cautè  come 
in  quelle,  in  cui  fi  trattaftè  di  feudi,  neppur  a deporre 
fi  ammetteflcro:  conchiudendofi  nel  fine  di  quello  titolo, 
che  ognun  poteftè  intervenire  come  teftimonio  nelle  cau- 
fc  feudali , purché  in  elle  di  nuova  inveftitura  non  fi 
trattaftè,  ove  tèlamente  i pari  fi  doveano  ammettere  per 
teftimonj  ; e tèbbene  anche  per  il  dritto  Romano  elle  non 

po- 
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potean  deporre  nelle  caule  civili, come  nelle  mancipazio- 
ni , ne’  divorzj , ne’  tcfiamenti , e altre  limili  • non  così 
tuttavia  ne’  cali  fortuiti  e repentini o qunlor  fi  tratta- 
va di  gravi  delitti  , ne’  quali  poteano  deporre  : onde  il 
giureconfulto  Paolo  ( a ) inlegnò , che  per  provare  'il  de- 
litto di  adulterio  , elle  fi  poteflero  per  tellimonj  ammet- 
tere, e anche  trattandofi  di  ratto  di  vergini  , come  da  • 
altro  tefio  fi  olìèrva  difpollo  . E febbene  1’  Imperador 
Leone  ( b),  avendo  innanzi  gli  cechi  il  detto  antico  ufo, 
e conlìderando , quanto  improprio , e di  poco  decoro  (of- 
fe di  ammetter  le  donne  con  faciltà  a deporre  ,*non  po- 
tè far  a meno  contuttociò  di  conchiudere  in  tal  coftitu- 
zionc,  che  quelle  petcllèro  intervenire  per  teflimonj:  In 
rebui  autem  pcculiariter  ad  ip/as  parli  neh  tib/n , quibtn 
in  ter  effe  ziri r fin  non  cji , de  par /u  dirucr , aut  Jì  cui  re 
aliijcla  rruiier  adkiletur , Jua  pcculìaria  , virijque  oc 
culta  tejìantor . 

Viene  appreflò  il  titolo  trentatreelìmo  : De  oonfuetu- 
dine  retti  feudi , il  qual  principia  : Sciendum  ejì  itaque  mi 

&c.  In  elfo  dopo  elTerfi  dettò  ,*  che  il  feudo  fi  acquifta  di  , per  cui  i 
per  mezzo  dell’ invefiitura  , per  la  lùcce filone  , o peV 
tri  mezzi  che  a quella  fi  uguagliano  : come  le  per  efem--  ? 
pio  il  padrone  innanzi  a*  pari  dica  al  vaflàIIo,chc  pren- 
da il  politilo  d’  un  fondo, e come  feudo  Io  ritenga, on- 
de in  tal  calci  debba  confiderarfi , non  altrimenti,  che  le 
colìui  n’  avelie  ricevuta  l’ invefiitura  ; nondimeno  ciò  è 
contrario  a quel  che  nel  titolo  a;. del  primo  libro  ofièr- 
vammo  difpollo  . 

Apprefio  fi  dice , che  l’ invefiitura  del  feudo  polla 
anche  provarli  , moftrando  taluno  di  averlo  per  lungo 
tempo  pollèduto , fapendolo  il  padrone , e che  il  medefi- 
mo  l’abbia  qual  fuo  vaflàllo  riconolciuto  nel  fervigio, 
purché  il  contrario  per  altre  pruove  non  fi  dimoftri  : il 

X x a i ' t :che 

fa)  L.  i %.jp.  de  Ttjlib. 

(b)  Jr/iperador  Ltt>  confi.  4$.  in  autb. 
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che  non  lègucndo , porti  tal  poflèflòre , predando  il  giu- 
ramento di  fedeltà , efler  in  tal  portello  mantenuto  - Ot- 
tomano ortcrva  altre  contrarietà  manifèlte  tra  quello  §. 
e gli  altri  : lènzachè  fi  deve  avvertire,  che  il  detto  fpa- 
zio  indefinito  di  lungo  tempo  già  fi  olTervò  nel  %.Jìquis 
del  titolo  16.  di  quello  libro  , che  fi  doveflè  intendere 
di  trentanni  . 

Nel  §.  Quod  autem  primo  che  fiegue , fi  Uabililce , 
che  allóra  fia  neceflario  provarfi  per  mezzo  de’pari  Pin- 
vellitura  , quando  di  quelli  ve  ne  fieno  ; poiché  altri- 
menti fi  debbano  ammettere  gli  ellranei  : il  che  già  nel 
titolo  a.  §.  a.  Sia  autem  di  quello  libro  lì  olfetvò  di- 
fpoflo . 

Si  continua  dipoi  in  erto  §•  a dire  , che  non  porta 
fòllenerfi  1*  invertituva  , che  dicefi  fatta  lènza  Pintervcn-- 
to  de’pari  : nè  balli  il  dire  , che  nel  tempo  che  quella 
fu  fatta , i pari  non  fi  ritrovavano  in  quel  luogo  ; im- 
perocché fi  doveva  afpettare  il,  lor  ritorno  . Ma  ciò  è 
contrario  al  titolo  a6. del  primo  libro,  ove  fi  Uabililce, 
che  nell’aflènza  de’ pari  ,«poteall  far  P invellitura  anchfc 
innanzi, agli  ellranei, 

Siegue  appretto  il  §.  fecondo  Sacramcntum  , ove  fi 
Uabililce  , che  non  Tempre  il  poflèflòre  fi  debba  ammet- 
tere al  giuramento  , fìccome  a prò  di  quello  fi  avvia- 
rono le  difpofizioni  del  titolo  4.  §.  1.,  & §.  a.  del  primo 
libro  , e fi  ©(ferverà  anche  difpolto  nel  titolo  34.  di  que- 
llo libro,*  ma  dicefi  poi , che  fia  in  balìa  del  giudice  di 
tali  controverfie , ammetta  e al  giuramento  il  poflèflòre, 
o quello  che  non  poflìede,  o a neflun  de’ due  conceder- 
lo^ dovendoli  egli  in  ciò  regolare,  come  più  neceflario 
e*  riputi  alla  decifione  della  caufa  : qual  facoltà  fu  già,.  * 
data  a’giudici  dagl’Iroperadori  Maflimiliano  e Dioclezia-p  I:  „ 
no- in  fimill  caule  (a)  . , 

. Si  paltò  dopo  nello  lleflò  a dire  , che  tal  giura- 
. men- 

Ca)  Lì»  Cdt  nb.crtdU.  \ « 
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mento  o davafi  volontario , o per  ordine  del  giudice  : fe 
volontario , colui , che’l  dava  , doveva  predarlo  con  do- 
dici làcramcntali , o undeci , fecondo  l’opinione  di  Cu- 
jacio, e non  volendo  far  così,  era  tenuto  cedere  tal  be- 
nefizio al  filo  contraddittore  : ficcome  fu  già  nel  dritto 
Romano  dabilito  dal  giurèconfiiito  Paolo  (à) . Ma  lè  tal 
giuramento  doveafi  dare  per  ordine  del  giudice,  fi  da- 
bilifce , che  con  quello , che  ’l  dovca  dare  , fe  mai  era 
vadallo,  dovefiero  intervenire  anche  dodici  altri  convaf- 
falli  ; lèi  de’ quali  fodero  necefianiamente  fiioi  parenti, 
ancorché  cognati,  come  que’che  vengono  lòtto  tal  no- 
me comprefi , e lèi  altri  eftranei  : ma  che  all’  incontro 
dovendo  giurare  il  padrone  , potea  farlo,  o con  facra- 
mentali  parenti,  o con  vafiàlli  fòli,  o dell’ una  e dell’al- 
tra fpezie  mefcolati  : ma  foggiungefi  immediatamente  in 
efib  §.  Jurabit  vafallui  J\ ine  mentione  confricati*  , cioè 
( come  dottamente  fpiegò  Cujacio  ) gli  era  pennellò  di 
giurare  adòiutament'e  , lènza  dir  di  credere,  o giudica- 
re di  edere  dato  invedito  del  feudo  : vafallui  jurat 
( lòn  parole  di  quedo  celebre  autore  ) femper  fne  men- 
(ione  confricati*  , puta  Je  invejlitum  a Lucio  l itio  , non 
fe  credere  aut  exijiimare . Nondimeno  dicefi  nel  medesi- 
mo tedo  , che  trattandoli  di  controverfia  di  nuova  in- 
veditura  , debba  il  padrone  contraddittore  predare  il 
giuramento  con  certe  parole  di  eda  affinimi  ve  , o ne- 
gative ; ma  che  trattandofi  all’incontro  d’inveditura  del 
filo  padre  o fuo  avo  o di  altro  fuo  afeendente,  gli  fof- 
Ic  permedb  darlo,  dicendo,  le  non  fàpere  nè  credere, 
che  da’fuoi  parenti  fodè  data  data  l’inveditura  ; e così 
l’avvifato  Cujacio  ce’l  dichiara  : Dominai  antem  de  fuo 
quidem  fatto  jurat  prteciiè , puta  fe  invejiituram  non  fe- 
cife  , de  fatto  parentum  fuorutn  non  ita  jurat , fed  fe 
nec  feire  , net  credere  fattam  a parentibai  invefituram  ; 
quia  nec  poffet  de  fatto  praritè  jurare  liquide  , ut  infra 

7*. 


(«)  l .mtn'>frjìa  3 *. D.dt  jurtjur. 
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ya.  ubi  etiam  adite it  fcmtter  , & hoc  loco  ex  vet tribù: 
repofui  : co  jurabit  vafallu:  fempcr  (ine  mentione  con- 
fetenti* . 

Siegue  in  appreflo  il  $.  quarto  Tn  quibus.  In  c fio  fi 

riferifee  , che  dal  Re  Federigo  nella  Romandiola  ftabili- 
to  fi  fofse , che  ficcome  il  padrone  non  era  tenuto  dare 
a petizion  del  vaflallo  il  giuramento  di  calunnia  j così 
non  dovea  egli  da  lui  efiggerlo  , per  (èrbar  l’ egualità 
allegandoli  la  notifilma  ragione  : ut  quod  quifque  jnris 
in  aluim  Jìatuit  , ipjb  codem  jurc  utatur . La  regola  è 
prefa  dal  dritto  Romano  (a)  , nondimen  Federigo  da 
quello  apparto!!!  , troppo  uguagliando  il  vaflallo  .al  pa- 
drone : poiché  da  lllpiano  ( b ) fu  {labili  to  , che  di  tal 
privilegio  goder  potefie  il  padrone  non  già  lo  (chiavo  , 
il  padre  non  il  figlio  ; e (ebbene  il  vaflallo  non  fia  (chia- 
vo, contuttociò  doveafi  trovare  qualche  differenza  tra’l 
vaflallo  e’1  padrone.  Ma  qui  è d’ avvertirli , che  Otto- 
mano nel  comento  di  detto  §. dice,  non  faper  vedere 
come  mai  tal  legge , che  di  Federigo  egli  (lima , Pavefi 
fe  quelli  nella  Romandiola  fatta  , che  propriamente  nell* 
Efarcato  di  Ravenna  era  ; poiché  dalle  leggi  da  lui  qui- 
vi promulgate  , non  fi  oflèrva  , che  di  ciò  favellato  il 
fofle . Ma  Cujacio  all’incontro  crede,  che  in  luogo  di  Ro- 
mandiola dir  doveafi  Roncalia  prefio  il  fiume  Ta-ro  vici- 
no a Piacenza,  ove  iòlean  gPImperadori , come  altrove 
avviammo,  P aflemblee  unire  , in  cui  le  leggi  promul- 
gavano . • 

Nel  §.  Sìmilitcr  quinto,  che  dopo  fiegue,  fi  ftabili- 
fee  , che  non  pofià  il  vaflallo  acculare  il  padrone  , nè 
contro  di  efiò  da  teftimonio  deporre  o in  caufà  civile , 
o criminale,-  ma  che  altri  all’incontro  Rimarono  eflèrciò 
vero  nelle  fole  caule  criminali , e che  potefle  il  vaflallo 
render  teftimonìanza  contro  al  padrone  nelle  caufe  pic- 

ciole  - 

(a)  L.uti.C.de fruét.ò  lìt.exftnf. 

0»)  A.  j 4 . §.jui  jj'.dt  jurejura nd. 
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nnólrhìvi,i^  L*  ^ dirP°fizione  al  dritto  Romano  in 
qualche  modo  conforme  ravvifafi  : poiché  fu  già  dal 

Gmieconfulto  Scevola  «abilito  (a),  che  il  padrone  , il 

quale  in  caufa  capitale  accufa  il  liberto,  o per  tertimo* 
nio  contro  di  etto  interviene  , tantoché  alla  pena  della 
depoi tazione  o al  metallo  condannato  fa  ; alla  di  lui 
eredità  non  poto  elfer  ammetti  . £ parimente  fu  dal 
Giureconfulto  Paolo  ordinato  (*)  , che  coloro  , i quali 
contra  al  telìatore  in  grave  caufa  o deporto,  o accurato 
1 abbiano,-  come  indegni,  dalla  di  lui  fuccertìone  efclufi 
vengano.  . 1 

Nel  $'Itm  fefto>  e u,timo  df  titolo,  fi  fta- 

pililce , che  nelle  controverrte  tra  il  padrone  e ’l  rattal- 
Io  circa  d’  un  feudo,  fe  il  primo  portègga  , e ’l  fecondo 
non  pruovi  la  fua  intenzione  ; debba  il  padrone  efiere 
tal  giudice  al. oluto,  lènza  eflère  a giuramento  artretto.  ' 
ma  che  fe  fi  truovi  antico  poirelfore  il  vartàllo,  e man- 
chino pruove  all’attore;  lì  rtabilifce  in  erto  , che  deb- 
ba tal  vallàllo  ertine  in  tal  p artirti  mantenuto,  preceden- 
te  luo  giuramento.  Ma  che  fe  da  poco  tempo'  quelli  il 
feudo  portègga  ; in  mancanza  di  pruove  , fin  a tal  giu- 
ramento il  padrone  preferito  : qualora  altra  ragione  a 
prò  del  portlditore  non  faccia.  Il  che  contrario^!  §.  i. 
del  titolo  4. , e al  titolo  26.  §.  ultimo  del  primo  libro  lì 
avvila  : imperciocché  in  erti  , come  enervammo,  fenza 
alcun  riguardo  di  padrone  o di  vartallo , nòdi  portllrto- 
ne  antica  o nuova  ; al  portertòr  del  fondo  controvcrfo  la 
prelazion  del  giuramento  lì  concede  . 

Siegue  apprerto  il  titolo  trentaquattrefimo  D:  Ie*erit.A]’n  rì. 
Loti) Oui , che  l^x  Lonradi  incomincia.  E prima,  che  a porti 
ragionar  di  etto  vegnamo,  egli  è d’uopo  d’avvertir  condj  "V  u-*‘ 
Ottomano  che  fellamente  ella  venga  a quello  Impera- 3,  tTrrl\ 
doie  attribuita  : inipciciocchè  non  mai  lòmiglianti  cole còrrai»  di* 

nelle  ifJi  ' 


fa)  L. 4<,  jf.de  bon./iber. 

(b;  L-r-  §.ii  venff.de  Ut  q db. ut  indiga. 
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nelle  di  lui  coftituzioni  leggonfi  i ma  più  torto  di  Lota- 
rio buona  parte  delle  cui  leggi  nel  titolo  a . e A*.  of- 
fe r va  mino . Stabili  fcefi  adunque  m quello  tKolo  . che  na- 
fcendo  controversa  di  feudo  tra  principali  Magnati  , fi 
dd^ba  quella  avanti  al  Re  decidere  : come  g.a  nel  mo- 
ro 8 del  primo  libro  ancor  difpoito  leggemmo.  Ma  fé 
la  cltkVi  tra  Baroni  nate  , 

venga  . Dicefi  nondimeno  , che  prertb  a M.lanefi  tal  d‘ 
frinzione  non  veniva  oflervata  : poiché  fe  due  Baroni , 
o del  primo  ordine  o del  fecondo  fodero,  che  contei.dea- 
notia  di  loro,  di  eflère  flati  di  un  feudo  maggiore  e 
recale  dal  Principe  invertiti  ; da  quelli  tal  controveifia 
decider  dovealì;  e da’pari  all’incontro  ,e  cau^  f.‘ 
conto,  avvegnaché  tra  primi  Baroni  « Jg.  afluo.e  fen 
allega  da  Ottomano  la  ragione  , perchè  m Milano  t 
tutti  gli  ordini  era  uguaglianza  di  dritto,  e di  liberta, 
per  teftimonianza  di  Ottone  Fr.figenfe  (a). 
r Nel  $•  Si  inter  primo  , che  apprerto  Segue , fi  lt  - 
bilifee  che  debbafi  avanti  al  giudice,  o all  albino  de- 
cider la  còntefa , che  tra  due  circa  di  un  feudo  mforga, 
pretendendofi  dò  ciafchedun  di  erti  effir  proprio  , per 
erte  ine  flato  o dall’  iftertb  padrone  , o da  diverfi  inverti- 
to Però  nel  primo  cafo  , fe  il  padron s guarentente  jo- 
luerit  : cioè  difendere  , e fòflencr  colui , che  fi  nuova 
in  portèllo  del  feudo  ; quelli  debba  aver  la  vittoria  m 
giudizio:  purché  il  fuo  competitore  con  f0‘" 

non  gli  fi  opponga.  E avvifar  qui  èd.uopo,  che  la  pa- 
rola \uarcn\larc  vien  da  Ottomano  (b)  derivata  dalla 
antica  Francefe  Gnarent  , la  quale  , fecondo  Cujacio, 
propriamente  fignificava  quello,  che  forte  per  un  fondo 

d'  CVKeint  fecondò  Ex  eadem  lege  dicefi,  che  da  quella 
ili  erta  legge  deriva  , che  il  padrone  fenza  volonri  del 


(»)  Hftt».TfipgnJii.Trtder.\.  c.ti. 

(b)  Hotun.m  diB.feud.in  verb.fuarent. 
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vafiallo  non  pofla  il  feudo  alienare  ; cioè  quella  porzione,' 
che  pii  avefle  conceduto  : ma  che  ciò  non  era  in  Mila- 
no oflvrvato  , poiché  lènza  le  follennità  della  curia  ivi 
poteafi  dal  padrone  1*  intero  fèudo  alienare  ; purché  il 
vendette  tutto  intero  ad  altri  di  uguale  alla  fùa  o di  » 

maggior,  condizione  : ma  a perfòna  inferiore  non  potea 
egli  alienarlo , anche , fè  la  maggior  parte  lene  ritenette; 
di  modo  tale  che  fe  il  vattallo  aveflè  beni  , datigli  in 
feudo  in  divertt  luoghi  dal  medefimo  fignore  , e quelli 
un  luogo  vendette  e altro  ritenette  ; non  fofse  obbligato 
il  vafsallo  fèrvire  il  compratore,  ma  riconofcer  tutto  il 
fèudo , come  prima  , dall’antico  fignore . Colla  fòllennità  ^ 

nondimeno  della  curia  potea  il  padrone  anche  ad  un  ru- 
flico , e contro  la  volontà  del  vafsallo  alienare  tutto  il 
fèudo  , al  parer  di  Oberto  : al  che  opponeali  Gerardo 
Capagifto,  dicendo  che  dovefse  tale  alienazione  aver  vi- 
gore fol  nel  detto  calò  , che  di  egual  condizione  dell’ 
alienante  il  comprator  fofse  . Ma  deefi  qui  avvifàre  , che 
cum  curia  in  quello  luogo  fi  intenda , al  parer  di  Otto- 
mano (a)  : idefì  cum  univerfo  territorio , ac  diticne , cu- 
ria cnim  in  bis  locis  domini  territorium  (ìgnijicat  . Lo 
che  non  può  da  noi  approvarfi  , imperocché  feempia 
cofa  farebbe  il  dire  , che  al  ruftico  polsa  venderli  il  feu- 
do con  tutto  il  territorio,  anche  contro  volontà  del  vat 
fallo  : e che  a Milano  Jtnc  curia , (cioè  fenzf  il  territo- 
rio ) etiam  beneficium  totum  rcBè  alienatur . Come  to- 
tum , lènza  il  territorio?  Ofcurità  lolita,  che  in  quelle 
confùetudini  s’incontra. 

Nel  §.  Similiter  terzo  dicefi , che  neppure  il  vafsallo 
può  fenza  volontà  del  padrone  il  feudo  alienare  : e in 
ciò  par  che  ripugni  alle  antiche  confuetudini  , altrove 
nel  titolo  9.  di  quello  libro  avvifate  , per  cui  pcrmefso 
era  a’  vaflalli  fenza  tal  confenlò  la  metà  fola  dillrarne . 

Ma  fieguefi  pofeia  a dire^  che  ben  pofla  il  vafsallo  fèn- 

Y y za 
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za  tal  confentimento  ad  altri  concedere  il  feudo  coll’iftef- 
fa  natura,  (che  i pratici  dicono  fubinfeudare  ) e così  da 
quello  cogli  altri,  e in  infinito  praticar  lì  polsa  , purché 
tutti  militi  fieno,  che  vagliano  il  padrone  nelle occafioni 
lèrvire  : avvegnaché  in  alcuni  luoghi  tali  infeudazioni 
oltre  la  terza  perfona  non  fi  flendefsero  ; tantoché  alla 
quarta  pervenendo  , il  di  lor  padrone  ritogliere  il  feudo 
fi  potea , come  a se  devoluto.  Prima  non  però,  che  paf 
fiamo  innanzi , egli  è bene  qui  avvertire  , che  tal  per- 
melso  di  potere  il  vafsalto  lènza  ccnfènfo  elei  padrone  ad 
altro  il  feudo  coll’ iftefsa  qualità  , come  egli  potlìede, 
concedere  ; fembra  apertamente  al  dritto  Romano  con» 
trario  : poiché  dal  Giureconlulto  Cajo  (a)  fu  fcritto,  che 
fòfse  qual  ladro  riputato  colui  , che  avendo  di  qualche 
roba  il  lèmplice  ufo , ad  altri  la  dia  in  pietanza , ov- 
vero in  pegno  : e n’allega  la  ragione  : ex  quo  fatti  ap- 
porci , furtum  fieri  , ac  fi  quii  ufitm  alien a rei  in  fui/m 
herum  corner  tot . Ma  tal  contrarietà  fi  concilia , nel  ri- 
flettere , che  1’  obbligo  principal  de’  feudatari  emendo  il 
lor  padrone  lèrvire  ; ne  fiegue  , che  dal  vafsallo  conce- 
dendoli il  feudo  colla  iflelsa  qualità  ad  altro  di  egual 
condizione  della  fba  ; non  venga  il  padron  di  quello  del 
lervigio  privato  : onde  pregiudizio  alcuno  non  gli  fi  ar- 
rechi . Oltredichè  la  lèntenza  di  Cajo  dee  forfè  inten- 
derli del  folo  comodato  , o depofito  di  cofa  mobile,  e 
non  di  coloro  i quali  hanno Jut  in  re , come  i feudatari; 
i quali  lì  rilòmigliano  agli  Ènfiteuti , ed  hanno  un  domi- 
nio con  nuovo  vocabolo  detto  utile . 

Sieguefi  apprefso  nello  iftefso  §.  ad  avvertire  , che 
non  pofsa  il  feudatario  ad  altri  il  feudo  concedere  oltre 
h qualità  e condizione  , con  cui  egli  ftelso  il  pofliede  : 
come  per  elèmplo  , elsendogli  flato  conceduto  per  se  e 
lùoi  eredi  generalmente  ,( che  perii  foli  malchi  intendea- 
fi  ) noi  pofsa  ad  altri  concedere  per  se  e fuoi  eredi  ma- 

• i ■ fchi 

(a)  firntre  j.l.Jl  dt  furtis  , 
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(chi  e femmine:  tantoché  ciò  facendo,  dicefi  in  elso  $. , 
che  fecondo  la  Sentenza  di  Gerardo  , tal  concelfione  por 
nulla  riputavafi  ; ma  che  fecondo  altri , tanto  il  conce- 
dente , quanto  il  conceflìonario  in  tal  calò  il  feudo  per- 
devano  , e al  di  lui  padrone  devolve’afi  : e per  fenten- 
za  di  Obcrto,  ciò  avea  luogo,  qualora  i mafchi  a det- 
to concedente  mancalsero . 

Nel  §.  ultimo  Si  Juerit  dicefi  , che  debba  il  vaf- 
fallo  edèr  del  feudo  privato,  fè  egli  nieghi  la  qualità  feu- 
dale , e poi  dal  padrone  venga  provata  . E parimenti  f 
in  fentenza  d’  alcuni , qualora  egli  con  parole  dubbie  ri- 
fpondelle  , non  fa perlo  ; ma  che  fecondo  altri  , ftabilito 
era  , che  a ciò  lòggiaceffè  , fe  fraudolentemente  ei  Sapen- 
do di  pofledere  un  fondo  in  feudo  , in  tal  guifa  avelie 
egli  rifpoilo:  benché  queft’  opinion  contraria  fia  a ciò  , 
che  nel  §.  ai.  del  titolo  a 6.  di  quello  libro  olfervammo. 

Deefi  nondimeno  con  Ottomano  avvertire,  che  polla  in 
tal  dubbia  guifa  il  vaflallo  rispondere,  qualora  trattili  di 
feudo,  che  da’  fuoi  antenati  provvenuto  gli  fia  , per  cui 
non  abbia  ancora  il  giuramento  di  fedeltà  dato  : poiché 
in  quello  fòl  calò  può  edere  dell’’ ignoranza  fcufato  : e 
prende  egli  di  quello  fuo  penfiero  dal  dritto  Romano  l’ar- 
gomento '(a) . 64m 

Siegue  appreflò  il  titolo  trentacinqucfimo:  De  cleri-  frut- 

to , qui  ìnVefìituram  fucit , che  Clerico  irfVeJlituram  & c.  in- 
comincia.  In  elio  confermandosi  la  didinzione  altrove  av-  di  fattecela' 
vifata;  fi  llabilifee  , che  fe  il  chierico  inveltifca  altri  in  chierici. 
feudo  delle  fue  proprie  robe;  debba  pofeia  il  di  lui  ere- 
de e fuccedòre  tal  concedione  efeguire  . E già  dall*  Im- 
peradpr  Collantino  (b)  furon  l chierici  per  h proprj  lor 
poderi  uguali  a’  laici  riputati . Dicefi  pofeia  , che  lo  dedò 
debba  aver  luogo  ne’  poderi  alla  Chielà  addetti  , di  cui 
elio  chierico  amminidratore  e podèflòr  foflèi  perchè  an- 

Yy  a che 

r-  * * 

(a)  L.qui  in  alter,  fide  rtg.jxr.it  l.  fi  f uh  qì.ff.ad  l.Aqull. 

(b)  l~i-C.de  Egifcof.it  (Serie. 
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che  colui,  che  nella  funzione  e benefìcio  ecclcfiaftico gli’ 
fucccdc,  debbe  l’invertitura  efèguire  : fìccome  de’  laici 
ancora  avviene . 

Sieguefi  dopo  a dire,  che  porta  ancora  il  chierico 
invertire  altri  di  un  feudo  alla  Chiefa  addetto , di  cui  am- 
miniftratore  egli  ne  fia  , avvegnaché  da  altri  poflèduto 
in  feudo  , co!  patto  di  dover  l’invertito  averne  il  pof- 
fèfso  dopo  la  morte  di  colui , che  fel  ritruova  coH’iftcrta 
qualità  pofièdendo;  eziandio  che  ciò  faccia  fenza  volon- 
tà dell’attual  pofsefsore:  ma  fe  lènza  tal  condizione  l’in- 
veftitura  fatta  fòrte,  per  nulla  riputar  fi  dovefle.  In  tal 
cafò  però  d’inveftitura  condizionale,  che  riguarda  iltem* 
po  avvenire  ; fi  dice  in  erto  titolo , che  fe  accade  la  mor- 
te del  concedente , prima  che  venga  il  tempo , e la  con- 
dizion  fi  purifichi;  non  dee  l’altro  chierico,  cheglifuc- 
cede , ertère  ftretto  a confermar  1*  inveftitura , come  pa- 
rimente dicefi  nel  titolo  terzo  del  primo  libro  : perchè 
non  dovea  il  filo  prédecertòre  preoccupare  l’altrui  futu- 
ro dritto;  ma  adempir  erto  concedente  dovefse  l’invefti- 
tura , fè  lui , vivo  il  pofsefsor  del  feudo  mot  irte  . Indi 
nel  medefimo  titolo  conchiudefi  , che  l’Arcivefcovo  di  Mi- 
lano non  potea  concedere  in  fèudo  quelle  robe , che  nel 
filo  primo  entrar  nella  chiefà  ritrovava  : ed  era  ciò  par- 
ticolar  coftume  de’  Milancfi  , i quali  , prima  che  Fede- 
rigo I.  gli  avefsc  Aggiogati  , come  appreso  diremo , 
folamente  alle  lor  proprie  particolari  leggi  ubbidivano  (a). 
Tantoché  tal  coftume  , al  dir  del  detto  tefto  , agli  altri 
Vefcovi  e chierici  non  eftendeafi  ; poiché  quefti  fèmpre 
poteano  i poderi  delle  lor  chiefe  lènza  diftinzione  ad  al- 
tri in  feudo  dare:  purché  fòfsero  fòliti  in  fèudo  conce- 
derfi  ; come  ofserva  Cujacio  . 9 

Nel  titolo  trentafèefimo  : An  mutui  ^ vel  aliai  ioi- 
pcrfc&us  fttidnm  retineat , che  Mutui  i3  fur dui  &c.  in- 
, comincia,  dicefi:  che  fecondo  l’ opinion  di  Oberto  e di 

Ge- 

(a)  Friftetu  lih.Frieterie.i.cif.ì ).  *-  , 


Digitized  by  GooqIc 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI . LIB.  IV.  377 

Gerardo  era  permefso  a’  muti , fordi , ciechi , e zoppi  il 
fèudo  paterno  ritenere  ; benché  tolsero  con  tali  difetti 
nati  : ma  che  altri  tennero  la  contraria  fentenza  , come 
nel  §.  3.  del  titolo  6.  del  primo  libro  fìofservò:  perchè 
a tai  difettofi  fèrvir  non  era  permelso,  come  per  l’iftefl 
fa  ragione  il  chierico,  le  femmine,  e altre  fimili  perfò- 
ne  venivan  da’  fèudi  efclufi,  come  altrove  ofservammo.  66 
Viene  dopo  il  titolo  trentafèttefimo  : Anille  , qui  in-  Tit.iy.fi  trae- 
terficit  fratrem  domini  fui , Jeudum  amitt-at , il  quale  Si u \ f'  d"bblt 
quii  interfecerit  ha  incominciamento , che  da  Cujacio 
glio  fi  concepì  fce:  De  °j affa  Ilo , qui  occidit  fratrem  fuum,  *:»ide  n'fra- 
vel  domini  fui  . E in  efso  fi  ftabilifce , che  ficcome  co-"'*  /«• 

lui , che  uccidea  il  fratello  del  fuo  padrone,  non  veniva r r'**' 
del  feudo  privato;  così  per  contrario  a tal  pena  foggia- 
cer  dovelsc  colui , o che  il  proprio  fratello  uccidere  ] per 
poter  poi  fòlo  dell’intera  comune  paterna  eredità  gode- 
re^ che  pure  altro  enorme  delitto  avefse  commefso  : 
come  , per  efèmpio , ad  un  uomo  per  tradimento  la  mor- 
te e’  dafse.  In  tali  cafi  adunque,  che  il  fignore  non  ri- 
guardavano; fè  il  fèudo  era  paterno  , all’agnato  più  prof, 
fimo  paftava:  e così  fùcceffivamente  agli  altri  , con  of- 
fervarfi  i gradi  nelle  leggi  contenuti  ; ( ma  non  già  qui 
intendefi  delle  Romane  ma  delle  Longobarde,  come  già 
noi  nel  titolo  31.  di  quefto  libro  avvilimmo)  all’incon- 
tro fè  il  delitto  riguardava  il  padrone , conchiudefi , che 
il  feudo  in  tal  calo  a quefto  fi  divolvea. 

Nel  §.  Non  cogitnr  unico  , che  fieguc  , dicefi , che 
fecondo  il  coftume  de’  Milanefi , non  era  tenuto  il  vaC 
fallo  di  ondare  al  padrone  ad  offerirgli  il  fuo  fèrvigio  ; 
ma  che  e’  fòlo  a quefto  obbligato  era , qualor  ne  venif- 
fè  richiefto , e potefse  fèrvirlo . La*  qual  difpofizione  vie- 
ne ad  efsere  ad  alcune  di  fopra  avvifàte  contraria , e ad 
. altre  conforme , per  la  ragione  più  volte  ricordata . 67. 

§iegue  apprefso  il  titolo  trentottefimo  : De  vojfallo,  rjM • J* 
qui  centra  con/iitutioncm  Lotharii  Regie  beneficìum  alie-^ffff^fj, 
novità  che  Si  v affai  lue  incomincia.  In  efso  fi  ftabilifce,//  che 

che 
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luno  fenza  afsenlò  del  Tuo  padrone  tutto  il  feudo  ; a que- 
llo il  medelimo  tutto  ricada  ; fe  parte  , parte . E con  ciò 
fpiegafi  il  detto  §.  Si  vajjàllas  del  titolo  24.  di  quello 
libro:  imperciocché  in  elso  generalmente  lènza  tal  di- 
llinzione  ragionafi  . Nondimeno  quello  ftabilimento  con- 
trario al  dritto  Romano  avvilàfi:  liccome  Francefco  Ot- 
tomano faviamente  olserva  , coll’  elèmplo  del  tutore  da- 
to in  tellamento,  di  cui  il  giureconluito  Marziano  fa)  fa- 
vellando, dice,  che  fe  vuol  lòlo  una  parte  della  tutela 
amminillrare , la  debba  tutta  perdere:  e così  parimente 
il  giureconluito  Paolo  (b),  volle  , che,  non  polsa  taluno 
parte  dell’eredità  adire,  e parte  ripudiare  ; onde  da  que- 
lli ed  altri  limili  elèmpj  , dalle  Romane  leggi  prelì  , il 
detto  Ottomano  contro  gli  autori  di  quelli  libri  argo- 
menta . 

Dichiarafi  polcia  nello  llefso  titolo  un’altra  difficul- 
tà,  e dicefi,  chele  talun  fi  truovi  di  due  fignori comu- 
ni vafsallo  ; e la  moglie  d’  uno  di  elfi  carnalmente  cono- 
fca  , o altro  fimil  grave  delitto  contro  del  medefimo  com- 
metta; debba  lòlo  una  parte  delfeudo  a proporzion  per- 
dere. 

Parimente  dicefi  dopo  in  efiò  titolo  , che  polfa  il 
comun  vaflallo  parte  -del  feudo  rifiutare , rilèrbandofi  l’al- 
tro per  se  . Venendo  ciò  a’  feudatari  permeilo  , anche 
lènza  volontà  del  padrone  , come  altrove  dicemmo  . E 
nel  fine  conch iudefi , che  febbene  non  fia  più  tenuto  fèr- 
■ virlo  dopo  la  rifìutazione;  non  gli  fia  perciò  lecito  ofFen» 


l'aliena  *»»-che  fe  contra  le  coftituzioni  di  Lotario  , di  cui  già  nel 
«/*** dtllu- titolo  19.  del  primo  libro  ragionammo,  fi  alieni  da  ta- 


derlo 

61. 


Tit.i9.fi pror.  v icn  uopo  11  tuoio  c rcnianoveiiuio  : uc  uucnaiionc 

bffee  a /eudo.  paterni  feudi , che  Alienatio  feudi  incomincia  . In  elfo  fi 
Ur\  ftabilifce4  che  non  fia  al  feudatario  pennellò,  anche  col 


re  i feudi  an- 
tichi fema 
nnfenfi  d rii 
agnati  . 
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conlènlò  del  padrone  , alienare  il  feudo  paterno  antico  , 
lènza  conlènlò  di  quegli  agnati,  che  in  elfo  han  dritto  di 
fuccedere  : tantoché  vietato  ancor  gli  fia  all’ifteflà  lìia  fi- 
glia concederlo , per  venir  quefta  per  l’ efiftenza  di  que- 
gli dalla  lùcceflione  elclufa  : come  nel  §.  a.  Fìlia  verò  nel 
titolo  8.  del  primo  libro  ofièrvammo.  Il  che  s’intende, 
le  elfi  non  predino  a ciò  il  loro  aflènlò  , o non  l’abbia- 
no per  fermo  e rato  , perchè  tal  ratifica  al  ppmo  tem- 
po riportar  fi  polla  : come  fu  già  dall’  Imperador  Giufti- 
niano  in  una  lùa  celebre  coftituzione  in  tal  guifa  deter- 
minata ; all’avvilo  di  Cujacio , (<z)  fimil  contèfa , che  tra 
i Sabiniani  e Proculiani  fu  acremente  agitata  . 

Conchiudefi  finalmente  , che  non  ottante  il  divieto 
dell’alienazione,  fi  permette  nulladimeno  al  feudatario 
1*  alienazion  del  lèudo  all’agnato  proffimo  , qualora  egli 
è feudo  paterno  : e dicefi  in  tal  calò  piuttofto  rifùtazio- 
ne , come  tal  atto  vicn  oggi  chiamato . 

Nel  §.  i.  che  fiegue:  Si  inter  dominar»,  iS  vajfal- 
lum  ; bifogna  in  vero  con  Ottomano  elclamare:  Vitium 
iterationis  totiei  repetit te,  ut  nanfe  am  moveat  lib.  I . tit. 
io.  & tit . ai.  5.  3.  tì  lib.  2.  tit.  16.  & tit.  19.  poiché  ripete- 
fi  in  etto  ciò,  che  in  più  titoli  tante  volte  ttabilito  fiofc 
lèrvò:  che  i litigi,  che  nalcono  circa  a’ feudi  tra  il  vaf- 
fallo  e il  padrone,  fi  debbano  da’  pari  decidere  . E in 
appretto  li  pone  il  calò  di  un  vaflallo  , al  quale  lènza 
controverfia  un  feudo  fi  appartenga  , e di  un  altro  dub- 
bio , che  egli  ne  cerchi  l’invettitura  ; e dicefi  che  prima 
d’ogni  altra  cofa  debba  eflèrc  invertito  di  quello,  di  cui 
dubbio  non  vi  fia,  e polcia  efaminar  fi  porta , !è  l’altro 
fia  vero  feudo,  o altrimente . Ma  le  il  vartallo  non  tie- 
ne altro , che  il  feudo  di  cui  è controverfia  ; in  tal  ca- 
lò prima  debba  tutta  la  caulà  ventilarli , e polcia  ftabi- 
lire,  le  Pinveftitura  gli  fi  debba  concedere. 

Sicgue  apprettò  il  §.  lècondo  Non  ejt  tonfuetuio . E 

in 


(1)  Cujic.in  d.tìt.Ht.T . 
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in  etto  fi  riferire , che  non  era  in  Milano  il  collume  di 
doverfi  duellare , per  purgarli  del  delitto  di  fellonia , o 
d’infedeltà,  ficcome  dalle  leggi  de’ Longobardi  ordinato 
fi  era  (a) . In  cui  ottervafi , che  dallTmperador  Lodovi- 
co confermandofi  altra  antica  legge , fu  ftabilito , che  in 
tali  fpecie  di  querele  fi  potette  con  armi  da  guerra  fo- 
Iamente  duellare  ; poiché  per  altre  cagioni  lòleafi  com- 
battere etm  Jàfiibas , è feutit , per  parlare  coll’  ideila 
legge.  Eran  fujlct , al  dir  di  Dufrefne  (b),  alcuni  bnfto- 
ni  grofil  c aguzzi  nella  punta , che  venivano  ancor  pali 
chiamati  ; ma  nelle  coftituzioni  del  noftro  Regno  (c),  fii- 
ron  proibiti  quei  di  tal  fòrte  , perchè  dovean  efier  Jìne 
aguzzonibut , cioè  lènza  punta  . 

Siegue  pofòia  nel  medefimo  §.  a ripeterfi  ciò  che  nel 
titolo  ai.  §.  i.  del  primo  libro,  e titolo  26.  §.  8.  di  que- 
llo fecondo  fi  avvisò  : poiché  dicefi  , che  fe  il  vaftàllo 
non  ajuti,  o liberi  il  padron  da  pericolo  di  morte  , po- 
tendole fare  ; il  feudo  perda  . E indi  dopo  ripetendoli  quel- 
lo, che  nel  $.  Licci  vajjdllru  di  detto  titolo  26.  ollèr- 
vammo  ; dicefi , che  non  fia  il  vaflallo  a tal  perdita  fòt- 
topofto  j fe  al  luo  padrone  non  dà  in  preftanza  quella 
fomma  di  danajo , che  quelli  avelie  fòrfe  con  giuramen- 
to ad  altri  prometta  tra  certo  tempo  ; il  quale  venuto 
folle  in  pericolo  di  rimanere  fpergiuro. 

*9’  Viene  dopo  il  titolo  quarantefimo  : De  capitnlii  Con - 

fàrtJfi'  Tu»m  radi  1 e comincia  egli:  Hac  funi  tapinila  qua  Rex  Con- 
ieg£t  n cot-  radus  fecit  in  Romondiola  de  Beneficia  . Deefi  nondime- 
rédo , cbt  dA.n°  avvertire,  che,  fecondo  olferva  Cujacio  (d)t  perer- 
di rorc  fienfi  quelli  capi  lòtto  tal  titolo  metti  , quafi  foflè- 
f HtMjùt.  so  dall’Imperador  Corrado  nella  Romandiola  promulga- 

ti ; poiché  ei  dimollra  , che  tali  leggi  dall’Imperador  Fe- 
derigo II.  in  Rongaglia  fi  llabilirono . Ma  Ottomano  al- 

l’in- 


(t)  LL.Longtk  l.qu'buftwnq.tit.qq .lib.i. 
(b)  D.ifrefnt  in  Itxie.in  verbo  fuflis  . 

(e)  Confi,  iib.x. 

(d)  CuftcJn  djk.  litt.D . 
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rincontro,  fèguendo  la  fua  opinione  , già  nel  titolo  33. 
di  quello  libro  avvifnta;  fodiene  , che  ficcome. la  legge 
in  elio  oflèivata  di  Lotario  dir  fi  dovea , benché  per  er- 
rore ancor  di  Corrado  il  nome  porti  ,•  così  parimenti  que- 
lli capi  all’ideflò  Principe  rapportar  fi  debbano.  Ma  con- 
tuttocrò  egli  dello  par  che  dubiti  , fc  di  Federigo  effi 
folfero,  febben  conformi  gli  ravvili  a’  cafi  deferitti  nel- 
la coftituzione  Imperialem  , da  quello  Imperadore  pro- 
mulgata ; di  cui  ragioneremo,  allora  che  de’ Tuoi  tempi 
ci  converrà  favellare . 

Per  venirne  or  noi  al  contenuto  in  quello  titolo  ; ri- 
petefi  in  effò  quel  che  in  varj  titoli  odèrvammo  , e tra 
gli  altri  nel  titolo  44.  di  quello  libro  > che  debba  perde- 
re il  feudo  il  vaflàllo , lè  tra  un  anno  e un  giorno , do- 
po la  morte  del  padrone , egli  non  cerca  al  di  lui  erede 
l’ invellitura  , c *1  nuovo  giuramento  di  fedeltà  non  gli 
prefli , lè  feudo  fia  , che  il  giuramento  di  fedeltà  richieg- 
ga  : e che  a tal  pena  ancor  venga  fottopollo  1*  erede  del 
vallìillo , che  tali  obblighi  tra  lo  llelTò  tempo  verfò  il  pa- 
drone non  adempiila  ; ficcome  anticamente  praticavafi  : 
benché,  al  dir  del  detto  tello,  tal  collume  non  folle  in 
Milano  ricevuto ,*  ma  quanto  ciò  folle  alle  leggi  del  feu- 
do, anziché  all’ ideila  lua  natura  contrario,  già  di /òpra 
noi  ollcrvammo  . 

Nel  §.  .1.  Prateria , che  fiegue  in  elio  titolo,  fi  fta- 
bilifce  , che  polla  il  padron  riVocare  tutte  Palienazioni  di 
feudo , dal  vallallo  fenza  fìia  permillìone  fatte , non  odan- 
te  qualfivoglia  preferizione  . Ma  Cujacio  , riferendo  le  pa- 
role del  tello  : Nulla  ob fieni  e prxjcriptione  ; fòggiugne  : 
Ergo  nec  praferiptione  triginta  annorum  , qua  tamen  in 
ahi s feudorum  caujìi  valet  , ut  fup.  6.  & lib.  a.  tit.  9.  §. 
pett.  Par  nondimeno , ch’egli  dello  nonr  faccia  conto  di  tal 
difficultà  , dicendo  r fed  putivi  etiam  domino  revocanti 
alienationem  obfiare  praferiptionem  triginta  annorum  , ÌS 
■confiitutioncm  Friderici  ( di  cty  egli , ficcome  detto  ab- 
biamo, riputa  tal  legge)  effe  tantum  accipiendam  di  prie* 

Zz  feri* 
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Jcriptione  longi  temporii , ut  re'cìe  Gunt  barai  Jtt  eam  ex- 
prejjèrit . • 

Nulla  (fu  e vel  longi  pr  tfcriotio  tempori t objìat , 

Qj£0  minai  ad  dominum  redeant  trailata  priorem. 

Tal  (èntimento  di  Cujacio  fu  già  ancor  primo  forte-  . 
nuto  dagli  antichi  comentatori  di  quefto  §.  , come  dalle 
di  lor  parole  nella  margine  di  erto  ben  ravvilàr  fi  può, 
che  per  brevità  fi  tralafciano . 

Siegue  pofcia  il  §.  2.  Similiter  in  petendii  hojìendi - 
tilt  ; e fpicgafi  tal  parola  dallo  ftcflb  tefto  , che  fortfcro 
l’oftendizie  quell’ ajuto  in  danajo,  o in  altra  guifà,  che 
davafi  da’  vaflalli  a’  padroni , qualor  non  poteano  con  erti 
andare  alla  guerra  , lìccome  obbligati  erano  . E con  fo ria- 
ma erudizione  viene  anche  dal  Dufrefne  efplicata  (a)  . 
Dicefi  adunque  in  erti)  §. , che  ciafcun  vartallo  in  Lom- 
bardia dovea  dare  al  fijo  padrone  per  ajuto  dodici  dana- 
ri per  ciafchedun  moggio  ; o come  emenda  Cujacio  , 
la  metà  de’  frutti  del  fuo  feudo,  e in  Alemagna  la  ter- 
za parte:  cioè  de’  frutti  di  quell’anno,  che  la  guerra  du- 
rava . La  correzione  però  di  Cujacio  nafte  dalla  idea  , 
che  tal  legge  forte  di  Federigo  , veggendo  che  lo  ileflb 
egli  ordinò  nella  legge  Imperiale m , come  altrove  ofler- 
vammo  . Il  celebre"  feudifta  Andrea  d’Kernia  tal  §.  ce- 
mentando n’awifa  , che  il  fervigio  preftato  in  dana- 
jo dal  feudatario  fia  nel  noftro  Regno  Adoa  chiama- 
to . In  Regno  Sicilia,  parole  di  detto  autore  , decantar 
adobamtnto  fervitia  , qux  prxjlantnr  in  pecunia  , quia 
confueverunt  duo  vel  irei  non  babsntei  feud'im  integrum 
combinare  fe , & facerc  unum  militem  : quilibet  prò  paga 
bujui  militii  confert  prò  rata  : quxhbet  provincia  babet 
fua  vocabuh  ; onde  Liparuolo  nelle  note 'alla  detta  pa- 
rola Adoa  promuove  due  quiftioni  : fe  fervendo  il  feuda- 
tario di  perfòna  il  Principe,  fiagli  tenuto  pagar  J’ adoa: 
e fe  in  di  lui  facoltà  fia  o l’una  rtrada  , oTàlra  eleg- 
gere. ^ ‘ Nel 

' ■(*)  Dufirtftu  in  verb.bijhnd. 
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Nel  §.  terzo  Item  fi  clerìcut  fi  ltabililce  , che  fé  il 
Vefcovo,  Abate,  o altro  ecclefiaftico  pofilede  un  feudo 
tanto  a lui  conceduto  dal  Re , quanto  alla  fua  Chiefa , e 
qualche  grave  delitto  commetta  per  cui  il  perda , in  tal 
calò,  durante  folamente  la  di  lui  vita,  lo  ritenga  il  Re^ 
ma  dopo  la  morte  del  medcfimo  chierico,  o Abate,  al 
fucceffere  il  renda  . E lèbben  paja , che  la  Chiefa  non 
debba  portar  la  pena  delle  colpe  dell’ecclefiaftico  ; con- 
tuttociò  tal  determinazione  fu  al  dritto  Romano  confor- 
me : poiché  dagli  Imperadori  Teodofio , e Valentinianoftf) 
fu  Aabilito , che  la  pegligenza  del  Prelato  pregiudichi  al- 
la Chielà  . E Cujacio,  per  confermar  la  fua  opinione  , 
che  tal  legge  fia  di  Federigo  ,,un  luogo  di  Ottone  Fri- 
lìgenlè  (b)  riferilce  ; il  qual  dice,  che  quello  Principe  tol- 
te molti  feudi  agli  ecclefialuci ',  benché  in  nome  delle 
chiefè  gli  pofièdeflèro,  perchè  nella  guerra,  eh* in  Italia 
e’  fece  , noi  vollero  lèguire  : e quindi  allega  un  luogo 
del  mentovata  Guntero , il  quale , di  Federigo  parlando, 


Ta/ia  regalia  jr/ra 

Salifere  nota  perfenx  feilieet  ipjx , 

Non  tamen  Ecclejia  : neque  enim  , quoà  Pajfor  iniqui 

% ^ fTm  Zi  E*sm  m . fi  2 sì  sm  M.  M /«  mm  m£*t  t M sì 2 


fa  in *<r/  muj !.«*<*«»  , us  usrsyt stu  , viu-  imi"  Imoerfia  , ebt 

feiendum  incomincia.  In  efiò  dicefi,  che  le  inlbrga  con- tr»  m.jibì  * * 

troverfia  circa  la  lùccefiìon  di  un  fondo  tra  femmina  cfHrnine  .*»- 

mafehio,  e dica  quella,  edere  il  fondo  allodiale  , e qu 

Ili  feudale  ; fe  con  chiariflimi  documenti  la  femmina  non  unfomU . 

pruovi  la  lua  intenzione,  creder  -fi  debba  al  mafehio , il 

qual  giuri  con  dodici  fagramentali  , di  eflèr  quel  fendo 

feudaìe  . E confermofli  con  ciò  quel  che  gii  nel  §.  a.  ti« 

tolo  x6.  di  quello  libro  oflervammo . - 


fcrifle . 


Z z * 


Vie-  • 


(»)  /..io. Jubtm-9.it  SacrofaaH.Etcitf. 
(b)  Otb.  frìfy.  lib.it  cap.i  1 . 
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come  già  nel  §.  Si  vafidllus  del  titolo  a6.  di  quello  li- 
bro oflervammo: 

Quello  per  appunto  comprovafi  nel  §.  Quo  rtjìiiu - 
io,  che  fiegue  : poiché  diccfi  , che  ritornando  il  feudo 
dal  compratore  al  padrone , debba  quelli  al  vaiolilo  re- 
ftituirlo,  fe  fcnza  fua  colpa  venduto  e’  1*  abbia.  E non 
lalcia  in  efio  §.  ripeterli  la  più  volte  , ridetta  mallìma  , 
che  allora  il  valTallo  perda  il  feudo  , qualora  l’alieni , fa- 
pendolo  tale . 

Viene  polcia  il  titolo  quarantatreelìmo  : De  contro-  *lm  _ 
Z'erjìo  inter  vafiallum  & alium  de  beneficio  , che  Si  con-  ir%‘f * 
troH'crJìa  incomincia.  In  cfiò  ripetendoli  ciò  che  nel  tito- />«#'<  /VwffSf- 
lo  9.,  e nel  §.  Vajfallu:  23.  dei  titolo  26.  di  quello  li- lt Pro,”tc*r  \ 
bro  fu  difpollo  • dicell  , che  porta  il  vallallo , lènza  chia- }$»  ' /*** 
mare  in  ajuto  il  padron  del  feudo  attènte  , con  altii  di  fati"  */  & 
elfo  litigare, o che  l’avverfario  ne  pretenda  la  proprietà^4  ttdr^e» 
intera , o parte  di  clTa  , o qualche  lèrvitù  , o altro  che 
lì  voglia  idi  modo  cheaquanto  in  tal  ^iudicio  determina- 
to viene,  tutto  fermo  rimaner  debba,  ( fuorché  quello  che 
fraudolentemente  e’  fatto  averte  ) ancorché  tal  feudo  ad 
erti)  padrone  polcia  ricaggla , dovendofi  riputare,  come 
iè  forte  liuto  in  tal  giudici®  prelènte  . Acremente  d’ingiu- 
llizia  una  tal  difpofizioné  Ottomano  riprende:  Delirati 
feudi  flit  a , é?  meo  judicio  i n voler  abili:  \ ut  patrone w , quo 
inonorate , l'afa  llu:  judicio  cnventns  , ac  damnatu:  e fi , 
rem  inter  alios  judicatan  , ratam  balere  copular  . Quid 
igitur  ? an , tifeudum,  iS  fervi  ti  um  in  ditta  caujfd  , 6 inau- 
dita: amittet  ? Quid  fi  qua  vafialli  negligenti  fiacri t ? An  non 
aquum  e fi  , fieudatarium  pr  a/i  are  aquè  ut  firuttuariumì 
l.  fed  fi  quid  1 f.  %fin.jf.  de  ujuflrutt ..  Nel  qual  tcllo 
dal  giureconfulto  Uipiano  fu  riabilito  , che  non  porta  il 
padron  proprietario  perder  per  colpa  deU’ufufruttuario  le 
ragioni , ch’egli  ha  nel  fuo  fèudo  . Sanamente  Ottomano 
critica  tal  dilpofizione  , quando  la  parola  proprietà  lì  pren- 
da in  quello  §.  per  lo  dominio  diretto  ■ ma  fè  mai  il  fuo 
autore  pienda  tal  voce  per  oppolizione  alle  fervitù , e al- 
tri 
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tri  dritti  incorporali,  non  è molto  da  incolparfi  , e vale 
la  Tua  ragione  : ipfe  ettim  fola: , intendendo  del  vaflallo , 
utiliter  agenti , & eccipienti  babet  potejìacem . 

Siegue  aprelso  il  titolo  quarancaquattrefimo  : Quid 
Tìt.4A  j>  pro'juris  ufi  pojì  alienaticnem  feudi  voffallut  id  recupera- 
wjuccc u ?■<■-  9.erit  ? che  incomincia  Prttcrca  Z'aJJallu:  . In  eflò  ri» 
%hht’dec»*e‘-  petefi  , che  poteano  prima  della  coflituzion  dell’Impera- 
reH fiudo dai àa x Lotario  (che  nel  titolo  j-a.  di  quefto  libro  fi  legge) 
tcfJttUo  hn- jn  ajcuni  luoghi  i vafsalli  per  conlùetudine  o tutto,  o la 
weJòdtTp a metà  del  feudo  lènza  alsenfò  de’  lor  padroni  alienare:  e 
• droncztndut$  per  conlèguente  ricuperandola , colla  ftefsa  qualità  feuda- 
dìU  P°*  nuovo  *a  riteneano  . Ma  che  dopo  tal  coftitu- 
^rh',  ‘ J zione,  le  illecitamente , cioè  lènza  conlèntimento  del  pa- 
drone , o tutto  , o parte  del  feudo  il  valsallo  alieni  , e 
poi  ricuperi  ; noi  pofsa  più  ritenere  : perchè  a chiunque 
pervenga , s’ intende  devoluto  ed  aperto  al  padrone . 

Nel  §.  i.  Profeto , dopo  elserfi  propofto  il  cafo , che 
con  volontà  de’  padroni  parte  dt’  feudi  , o tutti  interi 
da’  vafsalli  fi  alienano , o con  contratto  libellario  fi  con- 
cedano ; (de* quali  altrove  ragionammo ) fi  flabililce,che 
fe  poi  da’  mcdelimi  alienanti  fi  ricuperino  • pofsedere  erti 
gli  debbano,  non  già  colla  prima  qualità  feudale  , ma 
con’ quel  titolo,  o ragione  con  cui  gli  riacquiftino.  E la 
ragion  fi  è , perchè  dando  il  padrone  a tal  fòrte  di  aliena- 
zione il  confenfo,  ogni  ragione  su  di  tal  corpo  e’ perde. 
Si  avvila  però  in  elso  §. , che  <è  il  conlènlò  del  padro- 
ne interviene  nella  conceflìone  , che  il  valsallo  faccia  ; 
febben  ella  la  natura  lèudale  perda , conttutociò  l’ annuo 
di  lei  frutto,  o danajo  , che  dal  conceftionario  fi  corri- 
fponde,Ia  ftefsa  qualità  feudale  confervi.  E conchiudefi 
nel  medefimo  §.,che  fe  'mai  il  detto  valsallo  ricuperi  ciò 
ch’egli  avea  ad  altri  conceduto  con  conlèntimento  del 
padrone  per  contratto  libellario';  non  debba  ritenerlo  con 
qualità  feudale , ma  a guifa  di  colà  concedutagli  per  libel - 
lum  : e lo  ftelso  abbia  luogo , s’egli  tutto  il  feudo  al  pa- 
drone rifiuti;  o come  intende  Cujacio,  s’egli  dichiari  al 
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fadrone,  non  voler  tal  cofa  come  feudo  ritenere. 

Sie^ue  appreso  il  titolo  quarantacinquefìmo  : An  a?na- 

potft  reti  nere  feudum  , repudiata  T i,”joro. 
b&r  editate , che  iuonttger.it  comincia.  In  e fso  titolo  prò- u cor,. 
ponendoli  il  cafo,  che  muoja  il  feudatario  fenza  fieli 
che  il  profilino  agnato  , al  quale  tutta  h intera  eVedità  :£T  %Ìi 
apparterrebbe  , voglia  i beni  allodiali  rinunciare,  e nel  feudatario 
folo  feudo  antico  fuccedere  ,•  fi  ftabilifce  eh’  c<fii  pofsa  m.orto  ’ 
farlo,  nè  in  quella  fia  tenuto  a*  debiti  ereditarj’deì  de- 
tonto , le  mai  vene  fieno  : fuorché  in  quella  porzion  di re  ^ ,red>ti 
frutti,  che  in  tempo  della  di  lui  morte  nel  feudo  fi  tro-  buTttnffiea> 
yafleio , fecondo  la  difiinzion  de’  tempi  già  oflervata  nel 
tic.  27.  nel  §.  Hit  eonfequenter  di  quello  libro  . Dicefi 
non  pero,  che  Io  ftefiò  non  poflano  i figli  praticare,  i 
quali  obbligati  fieno,  o l’una  o l’altra  eredità  del  defun- 
to lor  padre  accettare,  o l’una  e l’altra  rinunziare: e in 
tal  cafo,  eficndo  il  feudo  antico,  fi  fa  luogo  a^li  agnati. 

Dicefi  di  piu  ,.che  quantunque  il  figliuol  del  defonto  non 
polla  ritener  l’uno  lènza  l’altro,  nulladimeno  col  confen- 
fo  degli  agnati  permeilo  gli  fia  di  ricever  dal  padrone 
altra  in  ve  Ili  tura  del  feudo,  come  nuovo;  dopo  la  quale 
egli  potrà  l’eredità  burgenfatica  rinunciare , e ritenere  il 
detto  feudo,  fenza  che  a pagare  i debiti  ereditari  obbli- 
gato e’  ha.  Sembrerebbe , che  in  quello  titolo  fieno  trat- 
tati di  peggior  condizione  i figli  del  morto  feudatario 
che  gli  agnati;  ma  a confiderarla  attentamente,  tal  di- 
fpofizione  giuda  fi  ravvifa:  poiché  i figliuoli  fucccdcndo 
al  padre,  tanto  ne’  fedui  antichi,  quanto  ne’  nuovi , ra- 
gion vuole  , che  debban  tutta  la  intera  eredità  acccrta- 
re,  c 1 1 di  lui  debiti  pagare:  tanto  più,  che  come  figli 
non  debbon  la  di  lui  memoria  offèndere,  facendo  che  "fi 
abbia  a riputare  a gu i fa  d’uomo  morto  ab  iute fiato  • come 
Ottomano  su  di  tal  titolo  offèrva  : Iniquum  ejjèt,  patrem 
a Hho  infuna  qfpn,  a,,*  defungi,  ex  ip forum  bJredita- 
tis  repudiati  ne  affertur  , /.  6.  ff.  de  interrog.  atl. , §.  j. 

Jnjt.  Ufiibui  ex  caujjh  manumit.  non  licet  . La  qual  ra- 
gione 
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bito  comparire  . E la  ragione  addotta  nefro  fteflò  § fi  è 
perchè  la  cognizion  della  caufa  fpettar  dee  al  padrone  * 
al  quale  il  nuovo  invertito  fi  rivolge  per  1*  evizione  di 
cui  teme  : che  ancor  dilpofto  altrove  avvilimmo. 

Siegue  dopo  il  titolo  quarantafettefimo:  Quali  ter  do- 
minui  proprie  tate  fifiài  privar:  che  Ex  fatto  comin 
uà,  ed  in  erto  lèmbra,  che  non  vi  folle  ftata  mai  certa/"'»»*»  *<-<>- 
> in  cu'  1*  ritrovaflèr  tutte  annoverate  le  cagioni  £je*i'P‘r  »“' 
per  cui  dovea  il  padrone  il  feudo  perdere  : poiché  dal  L/tZ. 
compilatore,  dopo  di  erterfi  detto  , che  avendo  a molti ?ri,tA 
domandato,  le  il  padrone  debba  la  proprietà  del  fèudo 
perdere , qualor  contro  al  vartallo  un  grave  mancamen- 
to commetta,  nella  iftertà  guilà  appunto,  che  quelli  dal 
feudo  cade  , le  contro  al  padrone  fellonia  commette,  co- 
me in  tanti  titoli  drfpofto,  avvilimmo  ,*  riferifee  , che  gli 
era  flato  da  alcuni  rilpofto,  che  per  gli  fieli!  misfatti, 
per  cui  veniva  il  vartallo  dal  poflèflò  del  feudo  privato 
dovea  anche  il  padrone  dalla  proprietà  di  quella  decadere: 
che  da  altri  all'  incontro  gli  era  fiato  detto,  che  per 
grftrdiffi mo,  anzi  per  niun  reato  dovelTe  il  padrone  a tal 
pena  foggiacere . Conchiudefi  non  però  dal  compilatore 
che  la  prima  fentenza  più  gjurt?  a lui  fèmbra  , che  non 
fi  dovelfe  quella  dirtinzionc  ofièrvare  ; onde  di  pari  ve- 
niflèro  e I padrone  c ’l  valfallo  per  gravi  delitti  a tal  per- 
dita lòttoporti  : come  fi  oflèrvò  dilpofto  nel  fine  del  ti- 
tolo 6 e nel  a6.  di  quello  libro  al  §.  Domino  commit- 
tente fèlloniam.  Aggiunge  egli  che  la  fua  lèntenza  gli  par 
vera  in  tutti  i cafi  , o che  abbia  il  vartallo  coll’  obbligo 
del  giuramento, o fenza  di  effò  il  feudo  ricevuto.  Maìn 
quella  ultima  parte  acremente  Ottomano  gli  fi  oppone; 
perchè  molto  a'Ia  ragione  contraria  a lui  fèmbra  : così 
egli  e (clama  . Altsrum  vicium  ejf  , ut  Dominu\  ob  perfi- 
di a tu  in  et/m  Vafiallum  ccmwifam  , cum  quo  fidelità! em 
nn  conti  a-x.it , feudi/ m omittat  : nam  Jì  fide!  data  non  e fi , 
quxnam  commetti,  ve/  a Va  fa  Ilo  , vela  domino  perfidia 
potejl . 

Aaa  Vie.  ‘ 
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’ Viene  dopo  il  titolo  quarantottefimo  : D:  feudo  non 

TU.  4 trat-  baiente  propri  am  feudi  naturar» , che  Si  qui:  incomincia. 
t.ìji  in  ^u, ti  £ ii  elio  confermali  quali  lo  fte(lò,che  nel  $•  rcudunt  dei 
e,,jì  il  /f«^tit0|o  di  quefto  libro  oflèrvammo;  poiché  dicefi, che 
nLU.  tJtl  Tempre  il  feudo  la  ftellà  qualità  ritenga  , ed  agli  fteffì 
re,  obblighi  lògge tto  fia  il  di  lui  poflcllbre  , ìebbene  gli  tia 

flato  conceduto  per  le  e Tuoi  credi , e colla  facoltà  anco- 
ra di  poterlo  ad  altri  vendere,  fenza  aflenfo  del  padro. 
ne . Dicefl  però  , che  trasferendofl  in  qualunque  modo 
dal  valT'allo  in  perfona  di  altri;  quefti  non  in  qualità  di 
feudo  il  debba  poflèdere,  ma  lècondo  la  condizione , con 

cui  gli  è flato  trasferito . . c 

7’-  Siegue  dopo  il  tit.  quarantanove  lìmo  : De  eo  ,qu\Ji- 

Vfi  fatine*  fecit  agnato  de  feudo  paterno , che  Tre i erantcomin- 
et  nato  rifu • • e in  elio  ripctefì  ciò  che  nel  §.  ultimo  i \tiitt  nel 

p;;;-tit.'a6.  fi  oflèrvo;  poiché  fingefi  il  cafo  , che  erano  tre 
feuio  *ii'  0i-  agnati , come  per  efemplo  Tizio,  Sempronio,  e Mevio; 
tn  *gn*ti>  ; g pofledendo  Tizio  un  feudo  paterno  , l’altro  agnato  Sem* 
T,r SJT  pionio  rifiutò  ogni  fua  ragione  su  di  tal  feudo  ad  dio 
limili , pjfi  Tizio , e Tuoi  eredi,  e qualfivogliano  Tuoi  fucceflori  . Mo- 
fgii  dì  nuov*  v\  Tizio  fenza  figliuoli  mafehi  ; I’  altro  agnato  Mcvio, 
t4‘  furti,nt che  non  avea  rifiutato,  nè  ceduto  le  fue  ragioni,  prete- 
fe  , che  tutto  il  feudo  gli  fi  appartenere  : e Sempronio 
pretefe  di  fuccedere , non  oftante  il  patto  della  mentova- 
ta ceflìone , e rinunzia  , per  elferfi  rilòluta  la  rifiuta  al 
morto  Tizio  fatta,  per  le  ragioni , che  nella  efplicaziane 
dello  rteflò  cafo  nel  detto  5-  g>»  facemmo.  Dicefi  adun- 
que in  quefto  titolo,  che  , tal  quiftione  da  giureconfulti 
Milanefi  efàminata  , rifpofero  a favor  di  Sempronio , al 
quale,  diflèro  , di  non  nuocere  il  patto  , perchè  non 
avea  egli  in  tutto  al  feudo  rinunziato  , ma  (blamente  a 
favore  del  morto  Tizio  , e che  nel  cafo  fòlo  egli  avreb- 
be  ogni  ragion  di  fucccdcre  al  feudo  perduto  * le  l avel- 
fe  al  filo  agnato  ceduto,  a fin  di  fargliele  dal  padrone 
con  qualità  di  nuovo  concedere  ; poiché  ragionevolmente 
in  quefto  cafò  , mutando  tal  feudo  la  qualità  di  antico , 
1 non 
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non  vi  potea  più  egli  per  le  leggi  feudali  alpi  rare. 

Viene  il  titolocinquantcfimo:  Denatura  fuecejjionii  ^ ^ 
feudi,  che  Succejftonis  incomincia  . In  eflò  ripetendoli  i !d\ 
varj  gradi,  in  diverti  titoli  di  lòpra  deferitti  circa  alla  imo  ; gradì 
l'uccciGon  de’  feudi;  dicefi  in  primo  luogo , che  gli  afeen- 
denti  di  colui , che  acquifta  il  feudo  , lucceder  non  gli 
pollano  : come  per  efemplo  il  padre  al  figlio;  ma  all’in- 
contro quelli  a quello  fucceda  : e che  la  figliuola  non 
poffa  al  padre  luccedere,lè  non  quando, o è fiata  cfprefi 
iamente  nell’ invefii tura  chiamata,  o che  di  feudo  trat- 
tifi,  che  da  donna  abbia  l’origine  avuto  ; come  già  di 
lòpra  avvifammo  : poiché  in  quelli  fòli  cali  potea  la  fi- 
gliuola luccedere  alla  madre,  e al  padre  ; lèmprechè  non 
però  fratelli  malchi  ella  non  avelie,  (quantunque  alcuni  il 
figliuol  malchiojda  lei  nato,  dicelTero  dovere  a’  luci  zìi 
preferirli  ) e così  in  infinito  ne’  feudi  antichi  : fempre 
elclufe  le  lòrelle  femmine  pratticar  fi  dovefle  . Ed  in  ciò 
è d’avvertirfi  con  Cujacio  e Ottomano  l’error  del  tello, 
che  in  luogo  di  dire:  nepot  ex  filìa  folta  ; ha  per  errore 
de’  copilìi  e di  lìampa  : nepot  ex  filio  folta  • 

Dopo  elferfi  in  quello  titolo  infegnato,  che  paterno 
feudo  dicali  quello  , che  in  qualunque  modo  fia  fiato 
acquiftato  dagli  afeendenti  ; fi  palla  a confiderare  un  al- 
tro cafo  : come  lè  per  elemplo  un  feudatario  venga  a 
morte  , lafciando  quattro  figli  malchi  , e ad  uno  di  elfi 
il  feudo  per  lua  porzione  appartenga  , il  quale  dopo  mo. 
rendo,  con  altri  tre  figli,  ancor  nella  divifione  dell’ere- 
dità ad  un  di  quelli  i!  feudo  palli;  lè  poi  quefti  muoja 
fenza  figli , fi  pone  in  dubbio , fe  il  feudo  debba  in  tal 
calò  acquietarli  Ibi  da’  Tuoi  fratelli  , o ancor  vi  pofsano 
unitamente  afpirare  i figli, che  lì  ritrovafsero  nati  dagli 
altri  fratelli  del  di  lui  padre  : e fi  ftabililce  giallamente, 
che  fol  lucceder  gli  debbano  , o i Tuoi  fratelli  , o i tigli 
di  quefti , o altri , che  fieno  della  fua  linea  : come  per 
appunto  ne’fedccommefiì  e majorati  lineali  fi  ofserva  , che 
fe  non  è eftinta  la  linea  del  pofselsore  ,all’a!tre  non  pafi- 

A a a a fano . 
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fano . Onde  da  tal  difpofizione  fèndale  n’è  nata  tra’Dot- 
' ' tori  grave  la  contefa  , che  la  femmina  dell’ultimo  chia- 
mato difcendentc,  debba  efser  preferita  ad  altra  di  di- 
verfa  linea, benché  al  teftatore  fedccommettente  più  prof- 
fìma  ; confidcrandola  come  nella  linea  , ove  il  fedecom- 
melso  ancor  giace  : veggendofi  tal  quiltione  dopo  infiniti 
autori  dal  Configlier  Giulèppe  de  Rofa  a lungo  efamina- 
ta  (a).  Conchiudefi  finalmente  in  efso  titolo , che  man- 
cando la  linea  dell’ ultimo  pofsefsor  del  feudo  , allora  vi 
debbano  egualmente  fuccedeie  tutti  coloro  , che  dell’ al- 
tre linee  del  primo  feudatario  dilcendano . 

#0;  Siegue  dopo  il  titolo  cinquantunelimo  : De  Capita- 

TU.  su  (rat.  neo  , qui  curiam  zendidit  >an  inteiligat ur  bemficium  zen- 
dOtìi/'  V‘rtH  didijje  > che  Succeffìonit  principia  ; c in  elso  ripetendoli 
B nrtnTufuo  ciò  che  fi  ofservò  dilpofto  nel  §.  Ingenerali  del  titolo  i6.t 

feudo  i i'ìh.  e nel  §.  Ex  eadem  lege , e nel  titolo  34.;  dicefi,  che  fe 

q^lche  gran  Barone  , Capitane  u:  detto  , ad  un  milite 

conceda  un  podere  con  qualità  feudale  , che  nella  fua 

ini  confitti  ad  icr]  a ( Curtit  qui  chiamata),  e dopo  quefta  ad  altri 
toT  auliti  venda,  lènza  far  menzione  di  tal  podere  in  feudo  con- 
ftudjieitnce-  ceduto  • non  debbafi  intendere  di  averlo  anche  compre- 
duti.  fQ  nena  vendita  generale  del  feudo  : in  modo  tale  che  non 
pofsa  il  compratore  pretenderlo , femprechè  non  li  ritro- 
vi efprefsamente  nel  contratto  dichiarato  . 

Dopo  fiegue  in  quefto  titolo  il  §.  1 . Quétfttum  : e in 
cfso  dopo  efaèrfi  propofto  il  cafo,che  fe  il  figlio  del  vaf- 
fàllo  offènda  il  padrone , in  guifà  che  fè  egli  fofse  poftef- 
lòr  del  feudo  , il  perderebbe  ; pofsa  dopo  la  morte  del 
padre  nel  feudo  fuccedere  . Si  rifponde,  che  fecondo  al- 
cuni fi  credea , che  venifse  da  tal  fucccffìone  privato  ; ma 
che  il  contrario  Gerardo  è Oberto  fumarono . Ma  Cuja- 
cio  corregge  il  tcfto  , e vuole  che  di  fimil  lèntenza  fbfi- 
fèro  Oberto  e Gerardo.  Si  avviferà  poi , da  Federigo  fta- 
bilito  , che  dovea  in  tai  cali  il  padre  portare  il  figlio 

pen- 
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pentito  al  padrone , perchè  il  perdonale  : il  che  non  riu- 
nendogli , o non  volendo  quefti  fare , jl  dovea  dalla  ca- 
fa  bandire  ; nè  dopo  la  fua  morte  al  fèudo  fuccedca . 

Viene  dopo  il  §.  Si  voluerit  fecondo,  e in  efso  di- 
cefi, che  fecondo  l’opinion  di  detti  due  giureconfulti , non 
dovea  perdere  il  feudo  quel  vafsallo,che  avendo  la  vo- 
lontà di  offendere  il  padrone , efèguita  non  l’avefse  • fe- 
condo fu  già  dal  giureconfulto  Ulpiano  (a)  riabilito  : co- 
gitationis  pccnam  nemo  patitur  . Tantovero,  che  dal  giu- 
reconfulto Paolo  ( b ) fu  ordinato , che  non  dovefse  foggia- 
cere  a pena  colui , che  comincia  a fabbricar  la  falla  mo- 
neta , ma  non  la  riduce  ad  effetto  : onde  fèmpremai  è 
ftata  prefso  tutte  le  leggi  coftante  la  maflìma  , che  non 
la  volontà  di  commettere  il  delitto,  ma  gli  effètti  fi  pu- 
nivano . E per  quefta  ragione  nel  fine  pofeia  di  quefto 
§.  conchiudefi  , che  debba  effer  del  feudo  privato  quel 
vafl'aflo  , che  tende  l’infidie  al  padrone  , per  ucciderlo; 
poiché  la  prima  volontà  pone  in  cfècuzione,  come  già!» 
avvisò  in  più  luoghi  ancor  difporto. 

Nel  §.  3.  Similitcr , che  fiegue  ; ripetei!  il  calò  in 
altri  titoli  avvifàto , che  fe  tia  invertito  un  vaffallo  di  un 
feudo , colla  condizione , che  ancor  le  femmine  fucceder 
gli  debbano;  fè  con  due  di  erte  pofeia  egli  muoja  , del- 
le quali  poi  l’una  morendo,  lafci  un  figliuo!  mafchio,e 
l’altra  una  fémmina  : diceft  in  erto  §. , che  fecondo  Ge- 
rardo, dovea  il  rrlafchio  fucceder  folo  in  efclufìon  della 
fòrella  cugina  : come  fi  legge  con  ragione  lfabilito  ne! 
titolo  17.  di  querto  libro  ; ma  che  Òberto  il  contrario 
ftimato  averte  . Intórno  a qual  contrarietà  parci  proprio 
con  Ottomano  dire  : Vìcium  feudijiicum  , ut  ambigli urn 
jus  in  hac  quafiione  relinquatur . An  pallio  , ut  fami  tue 
futiedant  ,J?  ex  duabui  fili  ab  m nepos  & neptis  extent; 
nepti  non  prft . Qua  de  re  tum  duo  feudi  (forum  Ducei 

apertè 

(a)  colie.  1 S .fp.dt  cauis. 

(b)  L.  cu’n  f.ilfun j f.  ni  l.  corti-  do  fiUf. 
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aperte  inter  fe  difjìdeant  , mirr/m  quidem  non  eji  , quod 
ali  il  lodi  jur  a ijia  de  re  contraria , & pugnando  t radati» 
tur.  Sed  mirum  eji  tanto  in  predo  ijtas  quifquiliaittiam 
ab  eruditi i baberi . Conchiudefi  al  fine  in  efl()  , ripe- 
tendoli ciò  che  di  fòpra  nel  titolo  4J\  avviammo  ; che 
può  l*  agnato  alla  fuccefiìon  del  fèudo  venire,  1’  eredità 
burgenfàtica  del  morto  feudatario  ripudiando  : ma  non 
così  il  figlio , il  quale  non  può  all’  una  lènza  l’altra  fuc- 
cedere . 

Nel  §.  4.  Si  contentio  % ridicendoli  quel  che  avvilim- 
mo difpoflo  nel  §.  hem  Stia  del  titolo  26.  di  quello  li- 
bro , dicefi  : che  fecondo  la  fèntcnza  di  Gerardo  e di 
Oberto , doveano  efl'er  preferiti  nel  giuramento  gli  agna- 
ti nella  controverfia , che  colla  figlia  del  morto  feuda- 
tario a velièro,  nel  pretenderfi  da  elìì  feudale  , e da  lei 
allodiale  un  podere,  eh’  ella  pofiègpa  , e burgenfàtico  il 
dica;  qualora  però  nè  per  1’ una  nè  per  l’altra  parte  le 
giufle  pruove  s’ avefiero.  Sieguefi  appretto  nello  illeflb  §. 
a ripetere  anche  ciò  che  noi  nel  §.  1.  Sed  inter  dominum 
del  titolo  41.  di  quello  libro  ofservaramo  x poiché  dice- 
fi , che  fè  infòrga  contefa  tra  taluno  , che  dice  di  aver 
comprato  un  podere  dal  padrone  ,.e’l  di  lui  vafsalla , che 
pretenda  , efser  quello  appartenente  al  fùo  feudo  proprio; 
fecondo  il  fentimento  di  detto  Gerardo  ed  Oberto,  deb- 
ba il  compratore  nel  giuramento  efser  preferito  in  man- 
canza di  pruove:  cioè,  qualora  non  vi  fofsero  altri  con- 
vafsalli  , che  o per  1*  una  o per  1*  altra  parte  deponef- 
fero . 

Dopo  fiegue  il  $.  Similìten  f.  In  efso  , ripetendoti 
ancor  ciò  , che  da  noi  nel  titolo  vj.  del  primo  libro 
s’avvisò;  dicefi  di  nuovo  , che  fecondo  il  fentimento  di 
detti  giurecontulti , non  debba  aver  luogo  nella  concef- 
fione  de’ feudi  il  patto  della  legge  commijjòrio:  tantoché 
nullo  fi  riputi  quel  contratto , in  cui  fi  dia  in  pegno  un 
podere  dal  debitore  al  creditore , per  fòmma  di  danajo , 
che  da  quelli  riceva,  col  patto,  che  non  refi  unendolo 

tra 
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tra  certo  tempo»  il  debba  e/sa  creditore  in  qualità  di 
fendo  ritenere.  r*\ 

Nel  5.  Similiter  feuium  6.  ed  ultimo  dicefi , che  » 
fecondo  il  fornimento  degl’ifteflì  giureconfulti , fi  pofsa  il 
feudo  col  pelò  di  certo  e determinato  fervigio  concede* 
re  : e avvegnaché , per  quanto  abbiam  finora  fpefso  av- 
vifajo,  il  fervigio  de’  feudatari  proprio  e/ser  dovea  il 
fervir  nella  guerra  il  padrone;  nondimeno  già  nel  titolo 
a.  nel  §.  Praterìa  di  queftò  libro  ofservammo,  di  poterfi 

Suello  ir»  altre  particolari  pofe  ftabìlire  r emendo  per  lo 
ritto  comune  a clafchedun  permcfso  apporre  ne* contrat- 
ti quei  patti  , che  gli  piacciono  ; purché  o imponìbili  o 
riprovati  dalle  leggi  non  fieno» come  ne  dà  a noi  l’argo- 
mento l’Imperador  Alefsandro  (a)  e’1  giureconfiilto  Cajo 
(b),  e più  chiaramente  il  .grande  Ulpiano  (c)  loftefsone 
Iafeiò  regi  fi  rato  . 

Sieguon  dopo  nd  titolo  cinquantaduefimo  e feguenti 
varie  coftituzioni  e di  Lotario  III.  , e di  Federigo  I.  e 
II.,  le  quali  allorché  di  quefti  Principi  ci  converrà  fa- 
vellare » noi  riferiremo  ; non  venendo  elle  tra  le  feudali 
confueeudini  tramifchiate , onde  necefsario  ci  fia  qui  ri- 
ferirle: efsendoci  già  noi  con  chiari  fenfi  nel  principio  di 
quefto  libro  proteftati , che  qui  rapportato  avremmo  fo- 
to quelle  coftituzioni  degl’Imperadori  circa  a’ feudi,  che 
tra  le  confoetudini  feudali  tramifchiate  leggevanfi  ; per 
r,ott  perder  l*ordin  de’  titoli , fecondo  i quali  ftavan  re- 
giftrate  . Per  la  qual  cofa  , ponendo  noi  fine  al  quarto 
libro  della  nrftra  ftoria  , ne  pafseremo  al  quanto  » che 
dall’  innalzamento-  di  Corrado  il  Salico  al  trono  inco- 
mìncerà  . 

Il  Fine  del  Labro  quarto  . 

* v DELL’ 

* 0 

, v'a)  L.  ItfH'n  io.  C.  de  p* l» 

.b,>  !..  49.  "nttrniìlhme  J/.  end,  ■ — 

(c)  LJ ur. fsew ium  §. frutti- àitft "d L • - . 
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DELLE  LEGGI  E DE’  MAGISTRATI  DEL 
REGNO  DI  NAPOLI 


LIBRO  Va 

In  cui  Ji  contiene  la  polizia  delle  leggi  ei 
magiftrati  di  quejlo  Regno  da  Corrado 
detto  il  Salico  , per  infoio  alla  morte 
del  gran  Ruggieri  primo  Re  di 
Sicilia . 

■ r » • ' ,« 

. > 

E1  paffuto  libro  IV.  , per  i (porre  mi- 
nutamente le  Confuetudini  feudali  in- 
tralafciato  abbiamo  della  noftra  lìoria 
il  corfo  ; ora  egli  è dovere  , che  in 
quello  libro  di  bel  nuovo  ripigliando- 
lo, entriamo  a ragionare  di  ciò  che 
avvenne  dopo  la  morte  dell’Imperador 
Errico  il  Tanto , circa  l’elezione  del  lùo 
fùcceffore  : perchè  egli  , come  già  dicemmo  , lènza  fi- 
gliuoli lì  morì,  avendo  colla  Tua  moglie  celibe  vita  me- 
nato . Grave  invero  fu  la  contelà  , che  per  tal  elezione 
tra’Principi  e Vefcovi  della  Germania  avvenne;  ma  alla 
fine  nell’anno  1014.  tutti  di  concorde  volere  eleffero  Cor- 
rado detto  il  Salico  . Quello  Cefare  tcfto  che  virìefi  al 
trono  afcelò , avviando  , che  nell’Italia  , e fpecialmente 
in  Milano  varj'torbidi  erano  ; non  tardò  nell’anno  ap- 
preffo  io2f.  di  portarvifi  con  numerolò  elèrclto  : ove  a- 
vendo  procurato  il  tutto  comporre  , volendo  dopo  nell’ 

anno 
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anno  lèguente  1016.  pattarne  in  Roma  a ricever  l’impe-  Anno  io-  6. 
rial  corona  ; fi  fermò  nel  (olito  campo  di  Roncaglia , c«rr*£> 
luogo  ove  gli  altri  Tuoi  antecefiòri  Impcradori  erano  fta-  ^ * 
ti  (oliti  le  leggi  promulgare  : e quivi  un*Aflèmb!ea  nel  %ggì  che* 
detto  anno  1026.  convocata , varie  leggi  vi  (labili,  - 

ne  delle  quali  nel  fecondo  c terzo  libro  delle  leggi  Lon - !uìeofl^usì$~ 
gobarde  fi  leggono  (a)  , e inoltifììme  predo  Goldafto  fi  ne . 
oflèrvano  (b.) . 

In  quelli  tempi  adunque  Corrado  , fecondochè  Si- 
gonio  (()  riferifee,  promulgò  ad'  iftanza  de’lùoi  feudata- 
ri una  cofiituzione  , che  viene  dal  detto  autore  intera- 
mente rapportata  , c leggefi  nella  leggi  Longobarde  tra- 
fcritta  (Jj,  ed  anche  da  Ottomano  vien  regiftrata  (e); 
la  quale  già  in  varie  parti  divifa  di  fopra  tra  le  confùe- 
tudini  feudali  ofTervammo  (f) . Noi  però  riputiam  pro- 
prio in  quello  luogo  tutta  intera  rialTumerla  , perchè  fi 
polla  in  un  ifteflò  tempo  la  fua  tenitura  e ’1  contenuto 
raccogliere . 

Corrado  adunque,  dopo  di  avere  in  ella  elàgerato, 
edere  tutto  il  fuo  penlìero  , che  i liioi  vaflàili  follerò 
fra  di  loro  concordi,  e che  fedelmente  lui,  e’Ioro  (igno- 
ri favillerò,*  ordinò  in  prima,  che  nefiùno,  o Vefcoyo,  ' ^ 

o Abate,  o Marchefè,  o Conte,  o altro  maggior  Baro- 
ne o minore  non  dovefiè  il  feudo  perdere  lènza  certa  e l 
conofciuta  colpa  , da’fuoi  pari  fecondo  le  antiche  conlùe- 
tudini  giudicata  . -<*v  ’ 

PalTà  dopo  ad  ordinare  , che  le  mai  qualche  Baro- 
ne fia  da’pari  a perdere  il  feudo  condannato  ; polla  fra 
fei  fettimane  ad  elio  Impe  rado  re  appellare,  c.  clic  intan- 
to non  gli  fi  debba  torre  il  poflèfiò  del  feudo  : non  pe- 

13  b b rò 

(»)  Ll..7.°ngobMl.x.  tìt.i.  de  btntfi:.  •*'  t 

(b)  png.  1,11. 

(c)  Sif  *>’“■*  R't.n.ìtnLlìb.%.  ad  dnn.l  016. 

(d)  I.l..L'**oh.nh.ix  tit.'j.  l.g. 

(c)  Hot od. 5 . f;V«4 . 

(f ; Confutt.feud.hb.  1.  tìt.i.  §.tum  Cinradus  , é in  M.tff.i’ù  , e 11; 
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iò  clic  obbligato  e’ venga  il  fuo  contraddittore  di  tal  ri- 
chiamo avvinare  . Ciò  dice  aver  luogo  fòlo  nelle  caufe 
de’maggiori  Baroni  ,•  ma  che  di  contefè  fra’  minori  trat- 
tandoti, i di  lor  gravami  innanzi  a’ pari  di  prima  riga, 
ch’ei  chiama  Seniores  > ovvero  innanzi  al  fuo  Mefiti  de- 
cider fi  dovefiero  . Era  quefti  un  grande  ufiziale,  che 
da’Principi  nelle  provincie  mandava!! , come  altrove  di- 
cemmo ; perchè  togliefiè  l’opprefiìoni , che  da’  Governa- 
dori  e da’Giudici,  e da’Baroni  trovafièro  fatte  . Di  efio 
il  Dufrefnc  favellando  (a)  dice  : Mt[/ì  apud  feripteres  no* 
Jiros  propriè  dicebantur  , qui  è palatio  in  civitates , 6 
provincia s extra  ordinem  mittebantur  a Principe  , cum 
amplijjìma  poteftate  ; ed  allega  egli  intorno  a ciò  molti 
antichi  documenti  . Quindi  è che  tra  molti  capitolari 
degli  antichi  Imperadori  P autorità  de’  Mefiì  efpriraefi  , 
e fpecialmentc  in  uno  dell’Imperador  Lodovico  Pio  (b)i 
ut  ubicunque  ipft  Mi] fi , f autem  Lpifcopum  , aut  Abba • 
tem  , aut  alì/m  quemlibet  , quocumque  honorc  prediti/  ?; 
ihVencrit , qui  juftitiam  facere , vel noluerit , tei  probi-, 
buie  ; de  ipjtus  rèbus  vivant  , quamdèu  in  co  loco  jufti- 
tias  facere  debent . 

Pofcia  Corrado  filabili  quel  che  già  nel  titolo  pri-  * 
mo  delle  feudali  confìictudini  avvilimmo  ; che  ne’  fèu- 
di antichi  /deceder  debba  il  figlio  al  padre  , e a que- 
llo il  di  lui  nipote  , fè  premorto  quello  fi  ritrovai 
fc;  coll’obligo  di  dover  dare,  fecondo  l’antico  ufo,  al 
padrone  i cavalli  e le  armi  del  morto  feudatario  : poi- 
ché era  in  quei  tempi  tal  coftumc  in  ofièrvanza  , come 
Ottomano  , quella  cofiituzione  /ponendo  , avvifa  : mo- 
risfuit,  ut  v affa  Ilo  mor  tuo  , liberi  fuccejfjres  ipjtus  aquos 
& arma  defunti i fuo  femori  (cioè  al  padrone)  donare nt. 

E tal  ufo  egli  da  una  pillola  di  Pietro  delle  Vigne  rica- 
va ; il  quale , avendola  noi  riconolciuta , parla  dell’obbli- 

- • , * ’ * 6° 

(a)  Thifrtfnt  Ih  vtrlfnìjjì.  i 

dO  C.hgum  sutigHU.b.^.  c.66.  . < ' 
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go  de’ Baroni  di  /èrvire  il  Principe  co’cavalli  (a).  Beato 
Renano  nondimeno  attcfta  (b),  che  ciò  in  Lamagna  era 
in  coftume  ; c fpecialmente  predò  gli  Abati , i‘  quali  fa. 
lean  pigliarli  per  mezzo  de’lor  procuratori  il  cavallo 
guarnito,  o una  vede  preziolà  del  morto  padre  di  fa- 
miglia : così  il  dice  l’allegato  Ottomano,  in  riferire  le 
parole  del  Renano  : Jnftituttm  hoc  maltii  Germania  lo- 
cis  ufurpari  : & prajertim  apud  Abbaia  ; ut  morluo  Pa - 
tire  jamilias , procurato»'  illorum  pra/tantijjimnm  equum 
ex  /tabulo  , fel  ex  armario  pretiojijjìmaia  veftem  au- 
feiat.  * « è.'  • ' 

Sicgue  dopo  .Corrado  a dire , che  le  muore  un  feu- 
datarip  lènza  tìgli  nè  figli  de’figli  ; il  di  lui  fratello  fiic-' 
ceder  li  podi  nel  feudo  def  comun  padre , benché  aver- 
le il  padrone  od'efo  ; purché  chiedendogli  perdono,  per 
milite  gli  lì  offendè  . E paffà  polcia  ad  ordinare,  che 
niun  padrone  pofla , lènza  cranfènlo  de’fuoi  valfalli , i feu- 
di lor  conceduti  alienare,  cambiare,  o per  contratto- di 
precario,  o libellario  ( de’ quali  altrove  ragionammo)  in 
altri  trasferire.,,.  « 

Proibire  ancor  Corrado  ,.  che  non  da  a veruno  le- 
cito di  fpogliar  altri  di  ciò  che  in  proprietà  o con  tali 
Contratti  conceduto  gli  abbia.  -1 

E nel  fine  di  tal  collituzione  òrdina  , che  d dovede 
non  generalmente  da  tutte  le  terre  ( Ca/telih  qui  chia* 
mate)  (c)  quella  penfione  in  danajo,o  roba,  chediceafi 
in  quei  tempi  fodrum  , e veniva  annona  militari s ancor 
detta  (d) , la  quale  corrifponrier  doveafi  per  alimentare 
i lòldati , e i di  lor  cavalli,-  ma  /blamente  da  quelle  ter- 
re  ch’erano  Hate  lolite  ciò  contribuire  a*  Principi  fuoi 
antecedori . '•  ’ • " * 

Oltre  a quella  coftituzion  di  Corrado  fi  leggon  nel 

Bbò  a ’ -t  1 tao-  r- • 

(al  Pttr.d»  Wneit  tp.tìKx.  etfjltw  ■ - i,  \ V 

tb)  Se/tt.Kben.Grrm.i’t.rtr.hb.i 
(c)  DujrefnAin  vtrb  c.tjieil, 

(dj  Id  ra  in  verbo  fodrum  , 
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titolo  40.  del  a.  libro  di  dette  feudali  coftituzioni  altri 
capitoli,  che  di  etto  il  nome  portane,  che  dicefi  di  aver- 
gli ancora  in  Roncaglia  ftabfliti,  che -già  cfpoftì  abbiamo. 
Nè  ommetter  qui  Vogliamo  d’avvifarè  gli  errori  di  Car- 
lo Molineo  (a),  il  qual  di  Corrado  II.  afferma  ch’e’  fie- 
no: quand’egli  è certo  che  coftui  giammai  in  Italia  ven- 
ne, tantoché  nel  tempo  medefimo,  che  tal  autore  i no- 
ltri  interpreti  di  varj  errori  d’iftoria  taccia  , egli  fletto  in 
un  cotanto  grande  inciampa  . Nè  ripetiam  qui  ciò  , che 
circa  di  elfi  altrove  avvifammo,  fè  fi  pofian  di  Corrado 
dire,  o di  Lotario  III.  fecondo  Ottomano,  o di  Federi- 
go II.  giuda  il  fentimento  di  Cujacio  : oltredichè  fe  il 
Sigdnio-  veramente  avefi'e  di  eflò  Corrado  quelli  riputati, 
gli  avrebbe  infieme  coll’altre  fue  coftituzioni  riferiti  ; non 
jxnendoli  in  uno  iftorico  cotanto  diligente  queftaommef- 
lìone  prefùmere. 

Cominciò  quella  coftituzione  di  Corrado  nel  fuona- 
fcerc  ad  elfer  nel  noftro  Regno  ofier va ta  ; in  quelle  parti 
non  però,  che  ne’ Principati  di  Salerno,  di  Capoa  , e di 
Benevento  fi  comprendcano  : poiché  su  di  quelli  , come 
di  (òpra  ancora  dimoftrammo  , gl’  Imperadori  di  Occi- 
dente tutta  la  fovranità  efercitavano . 

Terminata  adunque , dopo  la  promulgazion  di  tali 
leggi , da  Corrado  l’aflèmblea  in  Roncaglia  , ne  pafsò  egli 
nell’anno  apprettò  1027.  in  Roma,  ove  la  corona  Impe- 
riale dal  Pontefice  Giovanni  ricevè  ; e nell*  iftcfib  anno 
in  Collantinopoli , eflèndo  morto  l’ Imperador  Balilio , fu 
a quel  trono  innalzato  Coftantino. 

Avendo  tra  quetto  tempo  etto  Corrado  ancor  varj 
difturbi  in  Roma  fedati,  in  Germania  ritornoffene  : e in 
quell’anno  prefa  intanto  l’occafione  della  morte  d’Erri- 
co  Guaimaro  Principe  di  Salerno  ottenne  da  etto  Celare 
non  fòlo  la  libertà  del  detto  Pandolfo  , già  Principe  di 
Canoa,  di  cui  avea  la  forella  per  moglie  ; ma  che  ancor 

• luffe 

(a)  Mtlin.de  fetttLnmrt.<;\. 
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fotte  al  detto  Principato  reflituito  : e quindi  avvenne  , 
che  il  Conte  di  Tiano , Pandolfo  detto , che  già  da  Er- 
rico , come  dicemmo  era  flato  a quello  innalzato  ; ob- 
bligato fi  vide  in  Napoli  apprettò  di  Sergio  fuoDucari- 
covrarfì  ; onde  la  ruina  di  quelli  n’avvenne  (a). 

Ricuperata  adunque  da  Pandolfo  coll’ajuto  di  Guai-  Averci  cita 
maro  c de’  Tuoi  , e fpecialmente  de’  Normanni  la  città  d.r  Hrmandi 
di  Capoa  ; non  pensò  più  di  premiar  coloro  , che  gl*4,i  Awfj,»tr. 
avean  sì  potente  ajuto  fomminillrato  ; laonde  i niedefìmi  chi  trititi  ef. 
alfin  pattarono  di  lìabilire  un  luogo  pretto  que’  contorni,  P * 
ove  potettero  la  lor  fede  fermare  : per  la  qual  cofà  per 
prima  un  luogo  molto  ballò  e di  pettina’ aria  fi  eiefiero, 

Ponte  a Selice  detto  (b);  ma  ritrovatolo  paludofo  , più 
oltre  a fabbricar  fi  fermarono,  e la  città  d’Averfa  edi- 
ficarono, la  quale  perciò  Averfa  la  Normanna  fu  deno- 
minata . 6 

Ma  vedendo  Pandolfo  Principe  di  Capoa  , che  da  p^mdo‘l/,  iv. 
Sergio  fi  mantenette  il  fùo  competitor  Pandolfo  in  Napo-^w»n>  di 
li,  venne  con  efercito  ad  attediar  quella  città;  che  ABe'drmf fetidi 
volmente  e’  prete,  per  efièrfi  ritrovato  il  Sergio  fprov-  /ri- 
veduto (ecco  che  la  prima  volta  Napoli  videfi  per  tre ù adone  il 
anni  a’ Longobardi  fòggetta):  onde  il  Conte  di  Tiano  di  DucaS,r&10» 
nafcoflo  fi  fuggì  in  Roma , ove  i Tuoi  giorni  terminò . 

Sergio  intanto  , per  ripigliar  Napoli  , all’ ajuto  d 6*  Strgùnir  m- 
Normanni  e di  Rainulfo  lor  capo  ricorte  ;«  unito  con  eCò*»  Hot- 
fòloro  nell’anno  ioja.  di  tiretto attedio  cintala-;  dopo  tre^J^/Jj^ 
anni  ne  cacciò  Pandolfo  , e vittoriofò  in  quella  ritornò:  crh  RdhetUfk 
e indi  memore  dell’  ajuto  datogli  da’  Normanni  , cr còI”eai"> 
Conte  d’ Averte  Rainulfo  , al  quale  donò  ancora  molte d4v"Ja- 
altre  terre  intorno  a Napoli  ( c ) . #> 

Veggendofi  adunque  Rainulfo  I.  Conte  d’ Averfa  i Ventino  mi 
lùoi  Normanni  in  tal  guifa  in  quella  città  ttabiliti , man-  * 

6 n * jx  dii 

* uu  Conte  Tam-rtm 
dì  Hermann. 


(a)  Sigj-n.de  Rtgn.IuUìb.l.ad  Ann.tco.-j, 

(b)  Guìl.ApuUib.tJitt.D.  m 

(c)  QJiitnf.m  CbnnJibj..de  Norman. c.<;  S.  Sifim.de  Refn.ltii.ad die.  ioj i. 
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dò  fòbico  dal  Duca  di  Normannia  ad  invitar  altri  fiioi 
compatrioti  j perchè  fodero  venuti  ad  ajutarlo , ed  eden- 
der  più  lungi  le  conquide  . travi  allor  Tancredi  Conte 
d’Altavilla  figliuol  primogenito  di  Guglielmo  TI.  Duca  di 
Normannia  , il  quale  di  due  die  mogli  ebbe  dodici  fi- 
gliuoli mafchi , oltre  le  femmine  . I figliuoli  avuti  della 
prima  moglie  erano  Guglielmo  fòprannominato  Braccio- 
viiferro,  Drogone,  e Umfiedo , Goffredo  , e Sorlone  ; fet-* 
te  altri  n’cbbe  egli  di  Fredelìnna  feconda  moglie,  il  pri- 
mogenito de' quali  li  fu  Roberto  foprannominato  Guifcar- 
do -,  che  in  antica  Normanna  favella  lignificava  fcaltro, 
e aduto(  Cedui  divenne  Duca  di  Puglia  , e di  Calabria  ) ; 
gli  altri  furono  Malgerio,  Guglielmo  , Alveredo  , Um- 
berto, Tancredi  , e Ruggieri  , che  conquido  la  Sicilia, 
e vi  dabilì  la  Monarchia  (a)  come  altrove  diremo. 

&-/.i ima'-'  r 7-  * Non  tardarono  alcuni  di  detti  figliuoli  di  Trencre- 
di  * a tale  invito  di  venire  in  Averfa  nell’anno  ioj;.  • e 
Sor™,, • primi  furon  Guglielmo,  Drogone  , c Umberto,  e do- 
to  t Amalfi . po  vennero  gli  altri  , rimanendo  due  folamentc  in  Nor- 
mannia . . %• 

Giunterò  quéTti  primi  e prodi  campioni  cogli  altri 
Normanni  in  quede  nodre  parti,  e ’l  di  lor  piede  in  pri- 
ma fermaron  nella  città  di  Salerno  , che  allor  reggevàfi: 
da  Guaimaro  IV,  figliuol  dell’altro  Guaimaro  ; il  quale 
con  molto  affetto  avea  gli  altri  Normanni  accolti . Que- 
» * Ro  Principe  gli  ricevè  graziofamente  , e s’avvalfe  della 
* lor  opera  , e valore . E invero  furon  quedi  al  medefimo 
di  gran  vantaggio  ; perocché  .col  di  lor  ajuto  prete  egli> 
Sorrento,  e Duca  fe  n'intitolò,  che  al  fùo  fratello  Gui- 
do poi  il  diede.  Acquidò  anche  il  Ducato  d* Amalfi,  a 
»al  fuo  Principato  unillo,  e di  Duca  di  Calabria  il  titolo 
fi  aflùn/è  ; onde  in  quefto  Principe  tanti  titoli  infieme' 
pnitì  fi  videro . 

, „ Ufando  intanto  delle  diane  crudeltà  in  Capoa  il  Pan-* 

dol- 

(a)  Mdattr.W.i.c.s.HutH.if'ù  \i.OjlimfJìb.xu.6y.  •*  . <. 
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dolio,  e le  Tue  rapine  (òpra  a!  muniffero  di  Montccaflì- 
no  Rendendo;  a querele  di  que’  monaci  fi  mode  1*  Iitu 
perador  Corrado  con  poderolò  efercito  infleme  con  Gisla 
Tua  moglie  verlò  Italia  nell’  anno  1038.:  e fatati  i tor- 
bidi , eh*  cran  nati  in  Milano,  con  imprigionar  l’Arcive-  , 
feovo,  che  n’era  l’autore;  prima  in  Roma,  e pofeia  in  c»rr»dò prw* 
Capoa  ne  venne:  d’onde  fuggendo  la  di  lui  prelènza  Pan-  P***‘ff»  M 
dolfo,  che  in  S.  Agata  ricovroffl , fu  egli  quivi  con  gran 
pompa  e giubilo  acclamato  , e nel  giorno  di  Pentecolte  j./l/e*  g*jì- 
con  gran  fòllennità  coronato.  E veggendo  tuttavia  , che 
una  perfidia  pur  grande  in  pandolfo  durava  , il  quale  , ■ òterHa' 
avvengachè  prima,  per  placarlo,  offèrto  l’a vede  trecen- 
to libre  d’oro;  non  avea  poi  curato  di  dargliele:  perciò 
ragionevolm«nte  il  dichiarò  Corrado  in  un’Airemblca  di  * 

Proceri  e Magnati  (che  in  Capoa  egli  unì)  dal  Princi- 
pato  decaduto,  che  a Guaimaro  Principe  di  Salerno  con- 
cedè , il  quale  come  uom  faggio  , era  da  tutti  amato  . 

Ed  ecco  che  fatto  lo  fteffo  Principe  quelli  due  Principa- 
ti lì  unirono  (a).  Onde  Pandolfo  fuggì  a Coltantinopoli, 
per  chieder  lòccorlò  all’  Imperadorc  Argiro  ; e coftui  , 
della  fua  perfidia  dal  detto  Guaimaro  prevenuto  , non 
lòlo  non  pensò  di  (occorrerlo , ma  efiliollo . 

Guaimaro  allora  riconofcendo  tempre  più  il  valore  Corradi' ad  u 
e’  fervigj , che  gli  avean  Rainulfo  e’  lìioi  Normanni  p-e-J‘W  diano. 
flato;' lì  adoprò,  che  Corrado  l’aveflè  coll’onor  di  Con- 
te  la  città  e ’l  contado  d’Averlà  non  già  in  uficio  , ma  conte  d'Av*. 
in  feudo  conceduto;  come  1’  atteffò  il  Padre  della  Noce/-* 
nelle  note  al  detto  capitolo  di  Oftienlè : Nane  ab  Impe- 
rotóre  ejus  comitati  inveJHturam  accepit  ( cioè  Rainulfo),  'di'  * *tZr*i 
qua  vid:  tur  domi  ni um  , é ditionem  urbis  affecutus  : hot  •*  Aiemogno 
enim  Imperatori  jus  erat . Dopo  d’aver  tutto  ciò  in  que- 
fio  Regno  terminato,  Corrado  in  Roma  rjtornoflène  , e rfft„  fuo  Jue* 
indi  efièndo  nell’  anno  appreffo  1039.  nella  città  di  Fri-"#*"  Erric» 
lìa  gionto  ; ivi  all’altra  vita  trapalò  : onde  all’ Impe- -T"* 

‘ * rio 

(a)  Ópieji/Iib,x.cap.6f. 
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rio  Errico  II.  fuo  figliuolo  fu  innalzato . 

Ma  tra  que/li  tempi  fi  apparccchiaron  nuove  oppor- 
tunità a’  Normanni , perchè  /èmpre  più  maggiori  le  [or 
conquide  nelle  no/lre  Regioni  ftendeflero  . Imperocché 
effóndo  dato  l’ Imperador  d’  Or iente  Romano  Argiro  uc- 
cifo,  e Michele  Paflagone  all’Imperio  innalzato;  procu- 
rò quelli  , per  moftrar  1’  animo  fuo  forte  e grande  , di 
/cacciar  dalla  Sicilia  i Saraceni , e come  prima  al  G eco 
Imperio  riunirla.  Vi  mandò  adunque  nell’anno  10J7. con 
forte  armata  Giorgio  Maniace  Catapano  ; il  quale  per 
meglio  riufeir  nella  i m prefa  , aGuaimaro  Principe  di  Sa- 
lerno /crifiè  , che  avelie  i Normanni  in  fuo  ajuco  man- 
dati (a).  Non  mancò  Guaimaro,  della  potenza  di  que- 
lli già  ingelofito,  di  /limolarli,  che  ivi  trecento  n’andaf- 
fóro  nel  Tegnente  anno  10J9.  fotto  la  condotta  di  Gu- 
glielmo Drogone  , e di  llmfredo.  Accettarono  efTT  il  par- 
tito (b)  : #nde  a Maniace  con  sì  forte  ajuto  riufeì  in  brie- 
ve  di  vincere,  e debellare  i Saraceni,  con  toglier  lorQ 
Melììna  . E awengacchè  i Barbari  avefièro  procurato* 
riunirli , e in  Siracufa  fortificarli  , furon  contuttociò  af- 
fatto da’ Normanni , che  fotto  Guglielmo  militavano,  in- 
di /cacciati  ; onde  con  ragion  egli , Bracciodiferro  fu  ftv 
prannominato . 

I Greci,  di  natura  altieri,  fcbben  foflèro  tanto  a sii 
valorofi  campioni  obbligati,  nondimeno  non  penfaPonodi 
dar  loro  la  parte  delle  prede  e degli  acquifli  lor  prmefi- 
là,  e dovuta:  onde  giuftamente  elfi,  di  tanta  ingratitu- 
dine /degnati  , con  configlio  di  un  valentuomo  Lombar- 
do , fecondo  il  /èntimento  di  Guglielmo  Puglie/è  (cf\ 
nominato  Ardt/vino,  che  altri  ancor  Norrhanno  ha n cre- 
duto ; cercarono  il  pafTaporto  a Maniace  , di  paflàre  in 
Calabria  /òtto  colore  di  voler  vifitare  i fanti  luoghi  in 

Roma 

(i)  Campai. bill .CroH.lìarenf.apud  Pelle  tr. ami.  iftj  S. 

(fc)  O/lienfJik.x.cap.Ci.  * A 

(cj  Guiliilm.  afpul.hb.  i . 
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Roma  (a)  : ed  avendolo  ottenuto  per  mezzo  del  di  lui 
fcgretario,  guadagnato  con  danari  (£),*  appena  ivi  sbar- 
caron  coll’  Arduino  , che  tutto  il  pa e/è  a minar  fi  polè- 
ro.  E quedi  per  maggiormente  i Tuoi  difegni  efèguire  , 
nel  mentre  che  i fiioi  compagni  verfò  la  Puglia  inoltra- 
vanii  ; frettolofamente  andò  in  Averfa  a chieder  altro 
lòccorfo  a Rainulfo  di  lei  Conte  , dal  quale  ottenne  fu- 
bito  trecento  valorofì  foldati  , da  dodici  capitani  guida- 
ti , onde  nella  Puglia  ad  unirli  cogli  altri  andolTene  : la 
quale,  perchè  veniva  malamente  da’ Greci  con  poca  gen- 
te cultodita  , avvenne  , che  allèdiata  Melfi  , città  allor 
confidercvole , che  da’  Greci  in  parte  fortificata  teneafi; 
li  riufeì  ben  predo  nell’anno  1041.  di  conquidala  : ove 
eflendofi  ben  fortificati  i Normanni , la  lor  lède  vi  pofe- 
ro  , ecominciaron  incontanente  a pigliare  altre  città,  co- 
me Alcoli , Lavello , e Vehofà . Ed  ecco  come  le  di  lor 
grandi  conquide  fortunato  principio  nella  Puglia  fortiro- 
na  (c)  . 

Giovaron  non  poco  a quedi  i torbidi  , che  allora 
nell’Impero  di  Oriente  accaddero  ; poiché  il  già  detto  ‘impèrio  7o 
Imperatore  Michele  , foprannominato  Paflogone  , mari mrìentrptr  n„. 
to  dell’ Imperad rice  Zoe  ; da  mal  caduco  fopra fatto  ; rld>r\f 

nunziò  l’ Imperio  a Michele  fuo  nipote  , detto  Cala  fa- 
to,  e in  un  munidero  fi  chiulè  . Ebbero  perciò. maggior-  • 
mente  campo  i Normanni  di  fpander  nella  Puglia  le  lor 
conquide . 

Ma  dipoi  il  detto  Imperadore  molto  fdegnato  dal  / GrJ£*  Vf:l. 
vedere,  quanto  quella  valorofa  gente  ivi  avelie  il  domi-.?®-»»  c*n  'tuo» 
nio  di defò  • per  difcacciargli  -,  mandò  lor  contro  con  po-  *7“ 
lente  elèrcito  Ducliano  fecondo  la  cronica  Calimele  (J)  ni-  m7q77t. 
e Sigonio  (*),  o Dochiano  , fecondo  Guglielmo  Puglie-  ««/r®  /»* 

Ccc  ferf 


M» 

T orbidi  »-}!' 


(a)  Ut m Le.  citi 
(bj  O/lìenJ.lib.i.c.ip.èy. 

(c)  Mtl.lUT.lib.  | . 

(d)  Gu./ielm,  IniuUo u*it, 
(C)  Cbronic.ctJJ.lib.x.cap.by. 
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fe  (<z),  che  tali  fatti  a minuto  defcrive  . Venuto  quelli 
co’  Normanni  predò  al  fiume  Olivento  a battaglia  feb- 
hen  fodero  coftoro  di  numero  inferiori  ; nondimeno  col 
di  lor  valore  lo  vitifero,  e debellarono,  che  appena  po. 
tè  fuggirfene , per  mandar  in  Coftantinopoli  novella  così 
infauiia  al  fuo  padrone:  dal  quale  ricevuta  nuova  gente, 
venne  la  feconda  voltà  co’  Normanni  p;eflò  la  città  di 
Canne  all’ armi;  ma  fu  di  nuovo  vinto  : e Io  fteflb  gli 
fucccdè  la  terza  volta  , allorché  predò  al  fiume  Ofanto 
attaccare  gli  volle  . Onde  i Normanni  delle  fpoglie  de’ 
Greci  arricchiti  , molte  cartella  nella  Puglia  prefero  ; e 
per  non  rcnderfi  a’  Principi  Longobardi  odiofì , fi  elette-, 
ro  per  lor  Duce  Adinolfo  fratello  di  Pandolfo  III.  Prin- 
cipe di  Benevento  (b). 

Non  mancò  di  nuovo lTmperador d’Otiente  diman- 
dar confiderabile  armata  nelle  Calabrie  fotto  il  coman- 
do di  Efaufto,  foprannominato  Annone,  figliuolo  del  fa- 
mofo  Bagiano;  perchè  averte  affatto  i Normanni  diac- 
ciati , che  fempre  più  le  lor  conquide  avanzavano . Ma 
venuto  ancor  quefti  /òtto  Monte  Pelofò  , predò  la  città 
di  Monopoli , con  loro  a battaglia  ; fu  ancor  da’  mede- 
fimi  all’ intutto  debellato,  e prefo  , al  lor  Duce  Adinol- 
fo menato,  il  quale  contro  ogni  credere  a’ Greci  per  gran 
prezzo  lo  vendè  : di  che  con  ragione  forte  /degnati  i Nor- 
manni , depoftolo  da  lor  Duce  , in  fuo  luogo  Argiro , fi- 
gliuolo del  foprannominato  Melo , fi  dettero  ( c ) . 

L’Imperador  di  Coftantinopoli  Calefato  tèmpre  più 
contra  loro  /degnato,  non  /àpendo  chi  potette  mai  man- 
dare per  abbattergli;  pensò  di  eleggere  di  bel  nuovo  Ma- 
niace  : il  quale  nelle  Calabrie  con  molte  fòldatetèhe  ve- 
nuto , ponendo  con  crudeltà  inudite  tutti  in  ifpavcnto  ; 
obbligò  quelli  , di  forze  difùguali  , in  alcune  terre  forti 

a ti- 
fa) Siz*t.dr  ^ 

(b)  Oft'ienf. ìib.i.c. 6 1 .Gaujr.inAÌAter.hb.  i .r.$t  Guièitlm.Appul.hc.cit. 

(c)  Guìlitlm.  Appai. 
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a ritirarli  , afpettando  miglior  tempo  , perchè  poteflèro 
poi  le  lor  conquide  di  dentiere  . iti  * 

Ne  andò  in  vano  il  lor  diiègno  ; poiché  eflèndo  ri-  tfmvi' torti. 
novati  i torbidi  tra  quedo  tempo  in  Codantinopoli , ovfrf?  w{/*  •’?*** 
il  Calefato  fu  da’  Greci,  qual  uom  crudele,  dall’lmp c-™ 
rio  depodo,  e al  trono  l’ Imperadrice  Zoe  innalzata,  Ìàgìoveooii , che 
quale  Codantino  Monomaco  tollè  per  marito  Mania ccoc;'u'é,tJ™Js* 

di  ciò  approfittandoli,  a’  fuoi  lòvrani  ribelloifi  , e fi  • 

ce  da’  lòldati  Imperadore  gridare,  e fciolto  ogni  freno, 
barbaramente  i convicini  luoghi  di  Monopoli  e di  Mate- 
ra  devadò  (a).  Allora  Argiro  de’  Normanni  capo,  non 
men  dal  canto  fuo  di  tali  dilcordie  fi  avvalfe  j imperoc- 
ché ufeendo  di  nuovo  co’  fuoi  in  campagna , prefe  Gio- 
venazzo,  e pofe  a Trani  l’.adedio  . Fu  uccifo  tra  quedo 
tempo  Maniace  dal  Catapano  Pardo  , che  contro  di  lui 
1’  fmperador  Codantino  avea  mandato  : non  però  eden- 
doli  egli  ritirato  in  Taranto  , ivi  fi  fece  ancor  da’  fuoi 
lòldati  Augudo  gridare.  Ma  poco  potè  di  tal  ombra  d’im- 
perio godere  - perchè  fu  ivi  aflediato  da  Argiro-,  e da’ 

Normanni , che  già  Trani  efpugnata  aveano  : onde  po- 
doli  in  fuga,  verlò  l’Adriatico  lèn’andò,  laddove  Stefa- 
no Sebadaforo , che  i Greci  gli  mandaron  contro , fu  uc- 
cilò,  e il  di  lui  capo  all’ Imperadore  inviato  (b). 

I Normanni  frattanto  ripigliaron  la  Puglia , e ciò  che  Ah.xo^Ì.Gu- 
loro  avea  Maniace  tolto  - e mal  lòddisfatti  di  Argiro,  il iHthno  etm- 
depofèro:  e nell’anno  1043.  nella  città  di  Matera  ragù- 
natili  , il  giaietto  valorolò  Guglielmo  Bracciodifèrro  per  primi  conte 
lor  capo  eledèro,  e l’onor  di  Conte  di  Puglia  con  gran  *<*««*»  *i*t- 
lòllennità  gli  diedero  . Onde  coftui  tra’  Normanni  fu  il 10  ' 
primo  Conte  di  Puglia  ( c |S> 
Quedi  poi  per  ulàre  ogni  indudria  , acciocché  tt9  di  iNormòmiji 
elfi  non  lòrgefia  difeordia  alcuna,  penfaron  di  divider  tra 

' '•  Ceca  . di  "***■ 

- ’ • • \ 1 

(»)  Idem  loc.clf. 

(b)  Ctdren.pag.  (14. 

• (*)  OJl\tr\f,tn  Cbrmc,liKi.cap.6j. 
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"di'ti  *oro  *e  tene  e c‘tt*  » C^ie  conc]uiftate  ivi  ed  altrove 

;.// i/rfffJaveano  » e cIlc  làrebbono  apprertb  per  conquiftare  ; con 
cmqniflaf  /condizione , che  f averte  cialchedun  colle  proprie  leggi  , 
dividono.  qUal  padrone,  a governare,  e che  poi  ne’ gravi  affari  fi 
dovertir  tutti  in  un  determinato  luogo  unire  : nè  Gugliel- 
mo altro  allora , che  1*  onor  di  Conte  , non  già  dominio 
lòpra  di  erti  ottenne  ; perciò  il  di  lor  governo  piuttofto 
Ariftocratico , che  Monarchico  dir  fi  potea . 

Si  confultarono  erti  del  modo,  che  intorno  a ciò  do- 
vean  tenere  col  faggio  Guaimaro  Principe  di  Salerno  lo- 
ro amico;  onde  un’  afièmblea  in  Melfi  convocata  , anche 
Rainutfò  Conte  d’  Averla  , e il  detto  Guaima-ro  invita- 
rono (a) . 

i Normanni  adunque  le  città  da  lor  conquiftate  fi  riparti- 

hfdano  u rono  : Kainulfo  Conte  di  Averla  ebbe  la  città  di  Sipon- 
dtti  dì  Mtifi  to , e’1  Monte  Gargano,  con  tutte  le  terre  e luoghi  ap- 
par  tenenti  al  medefimo  . A Guglielmo  Braccio  di  ferro 
ne'  bifogwi  ivi  fu  dato  la  città  d’  Afcoli , e confirmato  il  titolo  di  Con- 
mire-  te  di  Puglia  , che  di  comun  conlèntimento  già  gli  fi  era 
• conceduto . A Dragone  Venofa  . Ad  Ardovino  Lavello  e 

Monopoli  . Ad  Ugone  Trani  . A Pietro  Civita . Al  Ri-  I 

dolfo  Canne . A Triftiano  Montepelolò  e Frigento . Ad 
Erveo  Acerenza  . Ad  Afcilittino  S.  Arcangelo.  A Rodul- 
fo  Minervino  . A Raimfrido,  fecondo  ciò  che  gli  avea- 
no  promefio , fugli  ancor  la  fua  porzione  allignata.  Così 
venne  ripartito  quello  che  elfi  infino  a quel  tempo  avea- 
no  in  Puglia  conquiftato  . La  città  di  Melfi  , ch’era  la 
più  forte,  che  allora  averterò , comune  la  rilèrbarono,per 
poterli  ivi  poi  nell’  occafioni  unire  % f 
Ar  'irò  dir  Argiro  nientedimeno  poco  de’  Normanni  lòddisfat- 
gljìlto  dt'  to,  si  per  ertire  fiato  dal  comando  depofio  , sì  ancora 
Normanni per  non  aver  avuto  fe  non  picciol  luogo  .allignato  ; pro- 
imlefad »T^ì cur^  deM’Imperador  Coftantino  farfi  amico: dal  quale  gli 
Orini* Co- ‘ iu  Bari  col  titolo  di  Principe  conceduta,  e Duca  ancor 

fi  amino  , dal  (fi 

quali  è erta-  ^ Idem /oc.  ei/. 
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di  Puglia  q Patrizio  intitolato  . Ed  ecco  che  in  Bari  un t0  Prìncipe  & 
altro  Principato  cominciò  a comparire,  che  fu  da  quelli diPÙgiuV* 
in  altra  guifa  governato . 

Renduti  fi  erano  intanto  troppo  i Normanni  potenti 
e bellicolì  , tantoché  Rainulfo  Conte  di  Averli  con  tutta 
la  fua  gente  invale  il  Muniftero  di  Montecaffino  ; e le 
non  folle  fiato  il  Principe  Guaimaro  di  que’  monaci  col- 
legato , che  gli  pacificò , avrebbe  egli  tutte  le  terre  del 
Muniftero  occupate  (a). 

Nientedimeno  nell’  anno  1 046.  furono  i Normanni  A*„l j04^ 
afflitti  per  la  morte  del  famolò  Guglielmo  Br accio di  tfcr-  muore  Gu-  • 
ro,  che  fu  lèpcllito  nella  chielà  della  Trinità  di  Veno Brée~. 
e al  quale  Drogone  fuo  fratello  fuccedè  (£),  che  fu  Con 
te  di  Puglia  chiamato.  „ gone  nel Cm- 

Governava  adunque  quelli  la  Puglia,  quando  da  lui **4*  dì  Pum 
vennero  da  Normanni.!  Roberto,  e gli  altri  fuo!  fratelli, g xl. 
con  molti  gentiluomini  della  ftefià  nazione;  i quali  dalle  venuta  diRo- 
conquifie  della  lor  gente  animati  , in  Italia  a guilà  dii#T tore  ttifa“ 
pellegrini  col  bordone  in  mano  trapanarono , col  pretefto  £}/• 
di  andare  alla  vifita  de’ Santuari  di  MontecalTTno  e Gar-  m nnnì  nell* 
gano  : e ciò  fecero  per  timore  di  non  efière  per  via  da**’^''*’ 

Romani  fraftornati,  e oppreflì , che  già  della  lor  poten- 
za in  quelle  parti  molto  temeano.  Gli  ricevè  di  buon 
animo  Drogone,  il  quale  lèmprepiù  le  conquide  avanzan- 
do; fece  creare  ancor  con  Jui  Conte  Unfredo  lùo  fratel- 
lo, che  III.  Conte  di  Puglia  chiamoffì  : e al  detto  Ro-  . . 

berto  diede  in  guardia  la  fortezza  di  S.  Marco,  che  su 
le  frontiere  di  Calabria  elpugnata  avea  ; perchè  poteftè  * . • 
poi  col  lùo  valore  in  detta  provincia  le  Aie  conquide 
avanzare . 

Secondò  ancor  molto  la  fortuna  de’  Normanni  il  grr-*]}j-uem 
varlì  Errico  II.  Imperadore  , che  a Corrado  nell’  annor?^  nci-r/f 
1040%  fucceduto  era,  nelle  guerre  d’Ungheria  dillratto  . 

on-  j. 

(1)  Sì pon.  de  Regie.  Ital.  eib.  I.  »d  ami.  194?. 

(b)  Ma! «te?,  db.  a. ttif.  ti.  ' 
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onde  non  potè  penfare  di  opporli  alle  di  loro,  conquide , 
benché  defideraflè  di  renderfègli  dipendenti , com’  erano 
flati  gli  altri  Principi  Longobardi  . 

Venne  non  però  pofcia  quello  Imperadore  nell’anno 
1047.  in  Italia,  per  tor  via  i gravi  difòrdini  di  fimonie 
e di  (edizioni  , che  il  Pontefirtto  e Roma  affiggevano  { 
imperciocché  vedeanfì  in  quell’alma  città  federe  tre , che 
/concerti  di^  ne|  pontificato  pretendean  fèdere.  Benedetto  IX.  arroflì- 
Ponc [ficaio  / to  non  erafi,  di  vender  una  parte  del  Pontificato  a SH- 
veftro  III.,  ed  un’  altra  parte  a Gregorio  VI.:  non  di 
meno  il  Cardinal  Baronio  a lungo  dimofFra  eflèr -.(tas- 
to quell’  ultimo  vero  Pontefice  , e che  non  già  per  fuo 
piacere,  ma  per  necefiìtà  averte  ricomprata  la  fède  di 
Pietro  dagli  ufurpatori:  onde  il  detto  autor  conchiude, 

» che  Gregorio,  per  dar  la  pace  atta  Ohiefà , giunto l’Im* 
peradore  Errico  in  Roma , avertè  volontariamente  rinun- 
ciato al  Pontificato:  lmitat&t,  parole  del  Baronio , Gre- 
goriani Nazianzenum  y qui  ob  pacem  conciliandovi  Ecclejìtt 
' Jponte  fc  ab  dicavie , # ipfe  oaium  animo  eademque  viren- 
te Pontificia  Sede  fpontè  cejjit  . E indi  poco  appreflò  Va 
1*  ifteflò  autor  dicendo,  che  efiendofi  dipoi  cominciato  a 
trattar  d’ eleggere  il  fìicceflbr  Pontefice , perchè  non  riti- 
venivafi  perfona  in  Italia  del  Ponteficato  degna  , fii  ne- 
ceflàrlo  un  Saflone,  Vefcovo  di  Bamberga,  eleggere , che 
Clemente  IL  thianioflì  fa)  ; il  quale  per  riftorare  la  de-  ' 
. . preda  difciplina , e corregger  degli  ecclefiaftiei  i rilalcia- 
ti  coftumi,  un  concilio  in  Làterano  convocò. 

Errico  viene  Èrrico  adunque,  dopo^di  aver  sì  gloriofimente  . in 
m capoa  , e Roma  il  tutto  riordinato  , oltre  della  corona  d’  Impera- 
°rc*aimaro  dorè  > anchc  della  laurei  di  Patrizio  da’  Romani  fre- 
Prindpe  * 4;  giato-;  L quali , al  dir  dì  Sigonio  (b) , ftabilirono  eziandio, 
Sterno  d’allora  innanzi  lènza  la  di  lui  autorità  il  Pontefice 

tonti  il  Co».  - 

lodo  di  Capva  non 

4 ^ Ca)  Siron.  Uh.  i.  ad  ann.  1 04 1.  Abb.  de  Noe.  in  noti/  ad  Cbronit.  Ofllen.  Kb. 

1.  taf.  75.  - 

(b)  Paro»,  annoi,  ad  armwn  1044. 
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non  fi  crcaflè  : His  de  rebus,  parole  di  detto  autore , Ro- 
mani Votarci  Henrico  b onore:  injiaurantur , decrctoja&o, 
ut  Patricius  Romanus  ejjet , atque  ut  prò  fuo  jadieio  Ro- 
mana)» Ecclejìam  or  dinar  et , ncque  póji  bac  Jìne  ipjius  au- 
thoritate  Romanus  Ponti/ex  crearetur . 

S’incamminò  poftia  Errico  con  Papa  Clemente  ver- 
fo  quelte  provincie  ; e vifitato  Montecaflìno  , in  Capoa 
fermofiì  (a)  , ove  procurò , che  ’I  famofo  Guaimaro  ri- 
nunciane a Pandolfo  il  Contado  di  Capoa,  ai  quale, co- 
me abbiam  di  (òpra  ofièrvato  , già  dall’Impcrator  Corra- 
do era  fiato  tolto  : c di  nuovo  ne  Io  invertì . Ma  ciò  fe- 
ce Errico  non  tanto  per  beneficar  Pandolfo , quanto  per 
affievolire  la  gran  potenza  di  Guaimaro,  clic  avea  mol- 
to lungi  la  fua  dominazione*  dirtela . 

Mentre  dalPImperador  in  Capoa  ciò  operavafi  , il 
Conte  di  Puglia  Drogone,  e il  Conte  d’ Averla  Rainulfo 
vennero  fubito  rifpettofi  a vilìtarlo , e ricchi  doni  gli  fe- 
rono  ; del  che  molto  egli  obbligato , non  fol  de’  detti  Con- 
tadi l’iveftitura  lor  diede,  ma  ancora  il  territorio  di  Be- 
nevento lor  concedè,  contra  i Beneventani  sdegnato,  e 
contra  il  lor  Pi  yicipe  Pandolfo  III. , che  gli  avea  chiu- 
fe  in  faccia  le  porte . Per  la  ftefla  cagione  ancora  gli  fe- 
ce dal  Pontefice  Clemente  interdire,  come  ancora  Pan- 
dolfo fcomunicare  (£).  Così  avendo  Errico  maggiormen- 
te flaòilito  i Normanni  con  tali  legittime  invertiture , fe- 
ce in  Germania  ritorno  , lèco  il  Pontefice  Clemente  por- 
tandone . Ecco  che  i Normanni,  non  già  da’  Pontefici, 
ma  dagl’  Imperadori  d’Occidente,  quali  Re  d’Italia,  le 
prime  invertiture  di  quelle  noftre  provincie  ottennero. 

Nel  ritorno, che  Errico  verlò  la  Germania  fece,  per 
la  Lombardia  palfando  ; dopo  il  mefe  di  Maggio , in  Ron- 
caglia come  gli  altri  antecertori  Principi  un’ aflemblea  di 

tre 

(a)  Leo.  Ojlienf.  lot.  eìt. 

(b'  Sigon.  de  Regn.  hai.  llb.  $.  ad  anzi.  1 047. 

(c)  Ojlienf.  Uc. ut.  t s , '[•'V'  . • 

(d)  Idem  lib.  x.  cap.  So.  J ■ •" 
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tre  Ordini  tenne,  fecondo  che’I  Sigonio  ci  riferifcc  (a). 

E in  quella  egli  creder  deefi  , che  promulgate  avelie 
quelle  tre  coltituzioni  , che  la  data  degli  8.  del  mele 
d’Agofto  portano  , da  Ottomano  ( b ) riferite  , e da  Cu- 
jacio  ancora  (c)  ; le  quali  da’  libri  di  Giacomo  Ardizzo- 
ne  , e di  Alvarotto  tralcrirtero  , non  trovandoli  elle  ne* 
due  libri  delle  compilazioni  del  giureconfulto  Ugolino  re- 
gi lì  rate . 

**•  . Nella  prima  coftituzione  adunque  Errico, dopo  aver 

pfimd  ^ Er-  detto , che  varie  provvidenze  date  avea  nelle  caufedul» 
rico .,  i* cui Jì bie , ch’eran  ne’  lùoi  dati  infòrte  ,*  parta  circa  a’  feuda- 
4nncver<tn>  tarj  acj  ordinare,  che  debba  efler  dal  giudicio  de’  pari, 
dt™fad*t4rj  fuoi  convalidili , del  feudo  privato  quel  vallàllo  , che  il 
virfoìiorp.i  fuo  padrone  uccida,  o fèrilca , o che  abbia  lui  o la  mo- 
dr°”r'd<bb i»§*'e  Odiato  > ovvero  che  con  lei  rta  giaciuto  ; o che 
1“ feudi  °pi:* contravvenuto  abbia  alle  colè  nel  giuramento  di  fedeltà 
etere.  promeflè  ; ovvero  altri  conlìgliato  , perchè  tali  reati  corn- 
ine ttellero  . Sieguc  polcia  il  detto  Principe  in  erta  ad  or- 
dinare, che  volendoli  tal  vaflàlto  di  limili  acculò  difen- 
• • dere,qualor  dal  padrone  non  fi  portaffèro  in  pi  uova  te*» 

ftimonj  : Cam  tribui  paribus  fe  expurget.  ;Jì  antem  paret 
habere  non  potuerìt  tttm  duodecim  propintfuioribm  parenti - 
bui  fe  defendat  . Le  quali  parole  , fecondo  faviamente 
(piega  Cuiacio  (d) , lignificano  che  debba  dare  egli  il  giu- 
ramento co’  tre  pari , o con  dodici  cognati  : fòggiungen- 
do  il  detto  autore,  che  fi  potea  ancor  col  duellò  da  tali  . 
acculò  purgare  ,•  purché  altro  egli  avertè  di  pari  condi- 
zione del  fuo  padrone,  che  voleflè  collo  fteflo  duellare: 
non  effóndo  permeili  i duelli  fe  non  tra  gli  uguali  , co- 
me altrove  awifammo  (e). 

. _ - Parta  apprertò  Errico  in  detta  coftituzione  a dire, 

« che 

» . • 

_ (a)  Sfiron.de  Rtgn.  Itti.  Ih.  t.  iti  1047. 

(bj  Holornan.  in  Ubr.  feud.  Ut.  F. 

(c)  Cujm.  Hk.  y.  de  feud.  p*g.  Ij  iy.  ult.  e die. 

(«I)  idem  Jib.  f.  de  feud.  ptig.  1 3 xo.  tilt,  B.  -•  • 

(e)  L:b.i.feud,  tit,  j«,  §.Jì  rujtìcui.  ; ■'  . 
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che  fé  un  pari  del  vaflaUo  in  tali  controverfie  affermi  di 
faper  la  verità  , e dica  volerla  foftenere  , e così  defati- 
carlo col  duello  ; debba  con  effètto  il  reo  per  mezzo  di 
eflò  purgarli . 

Indi  fìegue  a dire , che  fe  il  vaflàllo  non  abbia  fer- 
vito  il  padrone  ; debba  eflère  per  fèntenza  de’  pari  del 
feudo  privato  : avvengachò , fecondo  l’ufo  delle  Curie,  già 
di  fopra  avvifato  , porta  da  tal  pena  fot  trarli  , con  pa- 
gar la  metà  del  valor  del  fèudo  $ ma  volendo  egli  pro- 
vare di  averglielo  predato  j debba  ciò  fare  giurando  con 
due  o almeno  un  altro  lùo  pari  , di  averlo  unitamente 
con  erti  lèrvito  : ma  tali  pari  non  avendo,  giuri  con  due, 
o con  tre  fuoi  più  ftretti  parenti , di  averlo  in  quell’an- 
no lèrvito.  Ma  in  una  parentefi , dagli  interpreti , all’av- 
vifo  di  Cujacio  (a),  in  detta  coftituzione  inferita  , dicefi, 
che  fecondo  l’ufo  curiale,  ancor  folo  potea  su  di  ciò  il 
vafallo  giurare  ,*  poco  importando  1’  intervento  de’  con- 
giunti , qualor  nel  giuramento  i fervigi  al  fignoFe  preda- 
ti didintamente  nominartè  . 

Diceli  dopo , che  fc  il  vartàllo  ila  concordemente  col 
padrone  in  pace  vivuto  , fpeflo  veggendolo  e votando- 
lo j polla  per  tedimonj  provare  , 0 di  averlo  lèrvito  , o 
di  crtère  dato  fempre  a fervirlo  pronto  ad  ogni  di  lui 
richieda  : .il  che  è una  immagine  di  quegli  oflèquj, 
ch’erano  tenuti  di  predare  per  le  Romane  leggi  a’  pa- 
droni i liberti.  ••  ■ 

Si  viene  dopo  in  erta  codituzionc  a ftnbilire,che  fe 
qualche  difeordia  trai  padrone  e’I  vartàllo  fia , o che  lon- 
tano l’Un  dall’  altro  abiti  , badi  , che  quelli  a quello  fi 
prefenti , offerendogli  il  fuo  fervigio  : e che  nafeendo  fi- 
mi! controverfia  , porta  ciò  il  vaflàllo  avanti  a’  pari  col 
folo  giuramento  provare . 

Appreflò  fieoue  il  detto  Principe  ad  ordinare , che 
fia  tenuto  il  vaflàllo  , fecondo  il  giudizio  de’luoi  pari, 

D d d rifa-  . 


(a)  Cujjc.  he.  ci:,  Ut.  C. 


. . . I . ' ; 
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rifare  al  padrone  il  danno  cagionatogli  , per  aver  egli 
ometto  predargli  importante  fervigio  da  erti)  padrone 
forfè  richiedogìi  ; contuttoché  altro  picciol  glien  abbia 
tra  l’anno  predato . E conchiudefi  nel  fine  di  quefta  co- 
dituzione , che  pofian  i vadalli  , da’lor  padroni  querelati 
di  colpe , per  cui  non  fieno  alla  perdita  de’feudi  fogget- 
ti  • avanti  a’ pari  difenderti  , e foggiacene  all* ammenda  , 
a cui  da  quedi  vengano  condannati . 

».  La  feconda  codituzione  di  Errico  raggirati  ad  ondi- 
nare  , che  fc  mai  venga  tolto  per  mezzo  del  giudizio 
Errico,  i»  cui  de>  pari  il  feudo  al  vaflàllo  , per  aver  negletto  e difpre- 
*JSÌt£\  Ciato  il  fuo  padrone  ; fia  a codui  permefiò  concederlo 
‘^drLicon  ad  altri  convafTalli,  fenza  che  più  porta  quegli  afpirar- 
,'dirt  a la  vi  £ in  tai  gtiilà  ia  parola  Confortibu:  in  eletto  titolo 
plica* *d  *i.  jntgnder  deefi  J all’avvilo  di  Ottomano.  Anziché  vengo- 
ulti  1 JZif.no  in  erta  ancora  i coeredi  di  tal  vadali»  compre!?;  e 
fallirti.  perciò  conchiudefi  in  tal  codituzione  , che  tutti  coloro, 
che  ad  erta  contrawenifièi  o , dovettero  lènza  alcuna  fpe- 
ranza  i feudi  peidere,  e che  forte  lecito  a’padroni  tanto 
da  erti,  quanto  da'lor  poderi  ritoglierli , fecondo  quello,  ( 

che  già  altrove  nelle  confuetudini  feudali  avvitammo  (a). 

Cujacio  però  altamente  efpone  una  tal  codituzione , di- 
cendo , che  fe  un  vadàllo  fia  ligio  dì  più  fignori , e al 
fervigio  di  un  dì  erti  rinunzj , e non  agli  .altri  conforti 
della^  tìgnoria  , o diciam  compadroni  ; in  tal  cafo  non  fia 
tenuto  predare  aqudlo  alcun  fervigio;  ma  dall’altro  can- 
to neppur  debba  oftènderlo  : altamente  di  tutto  il  feu- 
do egli  privo  dee  rimanere.  . 

Nella  terza  codituzione  del  mede  limo  Principe  di- 
cefi , che  debba  il  padrone  per  mezo  di  cinque  tedimo- 
ni  d’intera  fede  provar  le  cagioni  di  tòpra  avvifate , e 
che  in  erta  ripetonrt  ; per  potere  il  vadailo  del  feudo 

Ritorniamo  or  noi  , dopo  la  brieve  «fplicazione  di 
^ tali 

.> 
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tali  coft  it  azioni , della  noftra  iftoria  al  corfo.  Nell’anno  Moriteti 
poi  1047.  avvenne , che,  morto  in  Averfa  il  Conte  Rai *p**l»if*  Cm. 
nulfo  lènza  figliuoli,  li  fuccedè  il  Conte  Allietino  , <U qùJTctnl 
Orderico  Vitale  detto  de  Quadretta  : ma  nello  fletto  an-  irà  d«Jo  altri 
no  e (Tèndo  morto  coflui,  febben  lafciato  avefiè  Ricca  kic~ 

Tuo  figliuolo  , invale  il  Contado  Ridolfo,  dall’ Oftienlè  ar  * 
foprannominato  Cappello,  e da  Guglielmo  Pugliefe Drin- 
canctto ; ma  fu  pretto  dagli  Averfàni  difcacciato,  che 
fi  eleficr  Ridolfo  Triodi  (a)  per  Conte  : il  quale  anco; a 
poco  dopo  morto;  Riccardo,  figliuol  di  detto  Alclittino, 
nell’anno  appretto  1048.,  da  Puglia  chiamarono. 

L’ Imperador  nondimeno  d’Oriente  mal  fotti  iva  la  vimftradtr 
grandezza  dc’Normatmi , e’1  fovrano  potere,  che  in  que- d‘m 
Se  noftre  provincie  l’Imperador  Errico  efòrcitava  ; c re-™‘ZiuJh‘, 
dendo  che  per  ogni  ragione  a le  foflèro  foggette:  naan-'7  in 
dò  pertanto  egli  con  deftrezza  un  Tuo  Ufiziale,  Argiro  ctnZ'UT<l. 
ch'amato,  carico  di  ricchi  tefon , per  invitar  con  frode Normamì  d,i 
i Normanni  a pattare  in  Grecia  al  foo  fervigio  (b)  nella  * 

guerra  , ch’egli  avea  motta  a’ Perfiani  ; e in  tal  guitti  0'wr®  ' 
difperdergli . Ma  quelli  dell’inganno  accorti  ,•  riculàron 
l’invito  , onde  Argiro  delufo  , pensò  con  una  dbngiura 
diffìparli  : indi  molti  Ptigliefi  con  doni  corruppe , per  far 
morire  a tradimento  if  Conte  Drogone  . Riufeigli  a fe- 
conda il  difegno;  perchè  fu  quelli  nella  piazza  di  Mon- 
teglio,  mentre  che  una  mattina  andava  alla  chietti , uc- 
cifo  per  mano  di  un  uomo  , chiamato  Rigo  fu o compa- 
tire , che  avea  l’Argi-ro  a tale  fcelleratezza  indotta  : e 
• ben  tatto  anche  da’congiutau  fu  grande  ftragge  de’Nor- 
manni  efcguita  . Ma  Unfredo,  di  Drogone  fratello,  che 
già  la  Puglia  con  quello  governava  , unita  la  gente  che 
potè;  fece  morir  Pa  (Tatti no  di  barbara,  febben  meritata 
rporte  ; ed  obbligò  Argiro  vinto  e confidò  a faggirlèoe: 
che  Venuto  perciò  in  difgrazia  del  foo  Imperatore,  di 

D d d 2 - do- 
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dolore  Tene  morì . I Normanni  fi  vendicaron  polcia  de* 
Pugliefi , afpramente  trattandogli  $1*  fubite d’armi  «elle 
Calabrie  contro  a ’Greci  voltarono . **  rii  3 r ■ ; 

Morto  intanto  il  Pontefice  demente  IL  in  Germa- 
nia, 1’  Imperador  Errico  , al  dir  di  Sigonio  (a) , fupe- 
riori  privilegio  ufui  ; fece  in  di  lui  luogo  eleggere  Pop- 
none  Velcovo  di  Brelcia  : il  quale  dopo  ventidue  gior- 
ni di  veleno  ancor  morto,  l’Imperadore  a ..preghiere  de’ 
Romani  deftinò  loro  Brunone  Velcovo  di  Tul  Tedefco 
di  regale  ftirpe , e di  dottrina  ; e di  fantità , il  quale  ; 
fecondo  rapporta  Sigonio  (à),  partito!!  cbgli  abiti  ponti- 
ficali , mentre  verfo  Roma  n’andava  , incontro!!!. bella 
Badìa  di  Clignì  in  Francia  con  Ildebrando  monacar  cafc 
finefe,  e poi  Pontefice , Gregorio  VII.  chiamato  ,•  da  cui 
fu  per fuafo  di  feguire  ih  fuo  viaggiò  in  abito  dì  pelle- 
grino, per  poi  effe  re  dai  Clero re  Popolo  Romano  innal- 
zato alla  Cattedra  di  Pietro  , e far  conolòere,  che  non 
da  Errico , ma  da  effoloro  eletto  venifie  . Brunone  non 
folo  il  favio  configlio  dTIdebrando  feguì  ; ma  ancor  feco 
fel  condufiè  : e,  come  oflèrva  Natale  d’Aleffandro  pre- 
fe  il  nome  di  Lione  IX.,  dappoiché  fu  in  Roma  fecon- 
do l’antico  coflume . per  Sommo  Pontefice  eletto  . Ndn- 
dimeno  Wiberto  Arcidiacono  della  Chiefa  di  Tul  (c) , 
e contemporaneo  di  Brunone,  nella  di  lui  vita,  eh*  egli* 
fcrillc;  attefta , che  difuo  proprio  fentimento  fi  fbflèin 
abito  di  pellegrino  partito  , e che  io  fimiglianti  lènti- 
menti  con  Errico  fpiegoffìse  n’arreca  le  parole  dei  San-  , 
to  Pontefice  : Vado  Romam , ibìqtte  f.Chrui  & Populas- 
fuo  fpon(e>  me  fin  Pontificcm  elegerit  , fatimi  qudd  ro~ 
godi  * i •r'jndanr  t'  ah  iT'v. 

Lione  adunque  per  la  foa  fantità  diverfè  volte  in 
quelle  noli  re  provincie  portoflì  a vlfitare  v»rj  fintuarj^ 
.*!  i • -i  ni  : ; e.fpe*  . > 

. t ^ 

(*)  Sigon.de  Pug.ItaUib.t.  n.\s>.  ndén.104%. 

(b)  SigoK./oc.cìl.ad  outt.ì04f.  _ 1 

(r)  Xfibert.invitt  Litio. IX.  *fud  EuftknoM,*,  K • 
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e fpecialmcnte  nell'  anno  io;o. , c poi  nell’anno  appreifò 
ritornovvi , ove  dopo  aver  vilitato  Alontecafino , ne  paf- 
sò  in  Benevento  : e ivi  dopo  avere  aflòluto  i Beneven- 
tani dalle  cenfure  , ne  palsò  alla  città  di  Salerno  , ove 
intelè  le  querele  de’Puglielì  contro  a’Norraanni , e i gran- 
di acquilti , che  da  colìoio  tuttodì  e nelle  Calabrie  e nel 
Principato  di  Salerno  faceanlì  (a)  : nè  avendoli  potuto 
raffrenare;  perciò  il  S.  Pontefice  effendo  la  feconda  vol- 
ta  andato  in  Alemagna  (laddove  altra  volta  era  flato, 
per  celebrare  la  traslazione  del  Beato  Girardo , al  rife- 
rir del  Wiberto  (b))  infornò  ad  Errico,  perchè  vcnilfe 
a diacciare  i Normanni . 

Ma  effondo  ritornato  dipoi  la  terza  volta  Lione  nel 
lofj.in  Germania  , per  impedir  la  guerra  trai  Re  d* 
Ungheria  e l’Imperadore  Errico;  in  quella  occafione  con- 
chiufe  col  medefìmo  un  trattato  intorno  alla  Chiefà  che 
avea  in  Bamberga  1*  Imperador  Errico  I.  in  onore  di 
S.  Giorgio  edificata  : che  , fecondo  rifcrilce  Lione  Oftien- 
fe  (0,  avendola  voluta  quelli  ergere  in  Cattedrale,  per 
ottener  ciò  dal  Pontefice  Benedetto  , obbligoffr  in  ogni 
anno  alla  Chiefà  di  Roma  contribuire  un  cavallo  bianco 
ornato  co’fuoi  arredi  e cento  marche  d’argento.  Altri 
autori  però  rapportano , che  fin  dall’anno  1006.  tal’  ere- 
zione fatta  avelie  il  Pontefice  Giovanni  XVH.(d)  in 
onore  di  S.  Pietro  con  fagrata  (e) . Volendo  adunque  Er- 
rico li. liberarli  da  tal  pelo,  e ricuperare  ancora  la  Ba- 
dìa di  Fulda  , già  donata  a S. Pietro;  cedè  c donò  al  ' 
Pontefice  Lione  tutte  le  fue  ragioni , ch’egli  avea  fopra 
la  città  di  Benevento,  la  quale  ancor  fi  polfcdea  da  Pan- 
dulfo  e da  Landulfo  lùo  figliuolo  : quantunque  quafi  tut- 
to 

’«.L>  ...  3 olacto’ftl  4 > 

(a)  Lto  OJIienfJth.z.  c.9j. 

(b)  'Wib'rt.toc.cit.c.6. 

(cj  OjitenfM 1,:  i .j.V.O 

C‘0  FrftrXkranic.auJbrai.p.^ì  7. 
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to  il  di  lei  territorio,  come  Copra  abbiamo  accennato, 
avelie  Errico  a’  Normanni  conceduto  (a) . Ma  non  godè 
la  Chielà  di  Roma  di  tal  donazione , Ce  non  nell’  anno 
1079.,  come  appreflo  diremo. 

Accontenti  ancora  in  quella  volta  l’ imperadore  a’ 
configli  di  Lione  , onde  unito  numerofo  efercito  d’  Ale- 
manni, mandollo  in  quello  Regno  contro  a’ Normanni, 
a cui  varj  Italiani  vi  fi  unirono  : ed  efièndovifi  accom- 
pagnato il  Pontefice  (b)  ; in  detto  anno  iof}.  verfò  la 
Puglia  incammino!!!  , e riputando  i Normanni  inferiori 
di  forze  , Jufingavafi  agevolmente  da  quelle  provincic 
diacciargli  . 

Nè  era  vano  il  Tuo  penfiero,  poiché  quelli  per  l’ul- 
tima congiura  lòfferta  da  Argiro  , o da  altri  che  lòlle 
fiata  tramata  • cran  de’lor  principali  capi  e di  molta  gen- 
te privi . Temendo  adunque  con  ragione  elfi  di  rimaner 
vinti,  li  rifolverono  di  mandar  Ambafciadori  al  Pontefi- 
ce, per  domandargli  la"  pace  , e a promettergli  di  ubbi- 
dirlo in  tutto,  e ad  atteftargli  , eh’ e’ mai  non  aveano 
avuto  animo  d’invader  le  terre  della  Chielà  ; ma  o folle 
Lione , o i capi  Tedelchi  , troppo  di  lor  forze  ficuri , * 

deprezzarono  l’ offerte  , al  dir  di  Guglielmo  Pugliete, 
perciò  vedutofi  i Normanni  a sì  ftretti  palli , fi  rifolvet- 
tero , o tutti  morire,  o gloriofamente  vincere:  onde  fat- 
te di  lor  gente  tre  Ichiere , P una  fotto  il  Conte  Unfre- 
do  , l’altra  fotto  Roberto  Guiteardo , e la  terza  fotto  Ric- 
cardo Come  d’Averfa,  e venuti  a battaglia  prelfoCività 
nella  provincia  di  Capitanata  (c)  nel  detto  anno  ion*  * 
o fecondo  Malaterra  , nell’anno  iofa.  ; dopo  ben  lungo 
contrafto,  loro  riulcì  l’ efercito  di  Lione  tagliare  a pez- 
zi : il  quale  tal  ruina  riguardando  , per  alficurar  la  fua 
pedona  , nella  detta  città  riti  rolli  , la  quale  cflèndo  da’ 

• . , • ' 0.  ■ Nor» 

....  ...  *•  • 9 

'•)  0/Henf.lib.x.  c.*4.  Sigon.de  Rtgn.lt aUìb.L  oianmìofi. 

(b)  Lambtrt.itpud  Btron.tn n.  io?}.  S igtn.it  Rtgn.lt»i.  i»  d%nm. 

(c)  MaUttrrn  lib.i.  tép.14.  Sigon.hc.tit,  « . • 


Digitized  by-Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  LltVT  m 

Normanni  attediati  ; videi!  fubito  obbligato  a renderti 
loro  prigione  (</). 

Non  vollero  etti  in  vero  a’Ioro  vantaggi  riguardare,' 
con  ritener  prigione  Lione  ; ma  qua’buoni  cattolici , rav- 
viando il  carattere  di  Vicaria  di  Crifto  che  in  lui  rife- 
dea  i non  falò  il  lalciarono  in  libertà,  ma  il  Conte  Un- 
fredo  con  molti  de’ più  nobili  ufiziali  in  Benevento  1*  ac-  ..  • 
compagno  (b) , e fi  -offerì  ffmilmente  , che  le  mai  e’vo- 
lea  in  Roma  far  ritorno,  P avrebbe  fino  a Capoa  farvi- 
to  (e).  %t, 

• Dimorò  il  Pontefice  Lione  in  Benevento,  dalla  vig n™' muwi 
, lia  di  S.  Giovanni  del  detto  anno  lofj.,  che  vi  entrò  . 

fino  a*  12.  Marzo  del  feguente  anno  , net  qual  giorno  in- 
fermo per  li  travagli  (offèrti  , volendo  in  Roma  ritorna- 
re, fècefi  dal  Conte  Unfredo  e dalla  fua  gente  fino  a 
Capoa  condurre:  donde  a Roma  portatoli,  rendè  nel  te- 
gnente mele  d’Aprile  l’anima  al  Signore.  * **. 

Nella  dimora , che  fece  Lione"  in  Benevento  , dagl*™*»- 
Iftoricì  fi  narra  , che  non  fòlo  egli  aflblvè  i Normanni ali'umum 
dalle  cenfure  , in  cui  penlàva  che  falserò  incorfi  ; ma^m***» . 
ancora  concedè  ad  etti  e loro  eredi  4’ inveffitura  della 
Puglia  , e delle  Calabrie , e di  ciò  che  aveflèr  mai  po- 
tuto nella  Sicilia  occupare  : e che  all'incontro  Unfredo  e 
Roberto  avellerò  al  Pontefice  fenduto  omaggio,  ricono- 
feendo  quelle  terre , come  dalla  SL  Sede  dipendenti . Go. 
sì  Malaterra  (d)  ne  Icrifle  : omnem  rerram  quam  perva- 
sero ut  , éT  quam  uiteriur  tierfus  Calabriom  & Sicilia m 
luerari  pojfent , de  Sonalo  Petro  hxrtiitali  feudo  fibi  & 
boere  dibui  fui r pojfdendam  concelJìt . ■£  da  ciò  le  pontifì- 
cie inveftiture  la  lor  origine  par  che  traefiero  ; ma  in 
vero  quella  prima  volta  il  Pontefice  Lione  a-Normanni 

. . . . * - - %valtro  •- 

t • 

(a'  GuiUJvt.it ppulur  de  Nòrmtn.ltb.  2. 

(b)  Aitdnirn.K.irmf.apud  Peilepr.ami.iCfi.  • • 

(c)  OfiitnfJ'tb.t.  f.t7. 

(d)  Mit/ater.lib.i.  eap.ì 4.  n/}if*J  IH.t.  e.if. 
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altro  non  concedè  , Ce  non  quello  che  per  mezzo  dell’ 
armi  conquirtato  avcano  . E certamente  le  invertitore  a 
perfezion  fi  ridufièro  da  Niccolò  IL  , il  quale  invertì 
dipoi  Roberto  Guilcardo  de’  Ducati  di  Puglia , di  Cala- 
bria , e di  'Sicilia  , come  più  a dirteli)  apprertò  diremo. 

"Seppero  ben  predo  i Normanni  di  tal  vittoria  ap- 
* profittarli  ; poiché  l’intera  Puglia  al  lor  dominio  lòttopo- 

lèro  , togliendo  a’Greci  quali  tutte  le  città  di  quella,  e 
verlò  la  Calabria  ancor  le  loro  armi  portarono  (a) . 

A>tn\ io*7.  Morto,  come  abbiam  detto,  Lione  IX.,  ed  aflunto 

Stefano  ix.  in  Tuo  luogo  Vittore  II. , e quello  morto  poi  in  Firenze  ». 
djfunto  alia  nell’anno  lofy.^b)  ; fu  in  Tuo  luogo  Federigo  Abate  di 
rì!tfn%trt'.  Montecalfino  e Cardinale  innalzato  , che  Stefano  IX. 
prendi  nuove  chiamoffì , per  aver  prefo  il  giorno  di  S.  Stefano  del  Pon- 
cofe  inquejl»  teficato  il  portèllo  . Era  quelli  della  regai  Stirpe  di  Lo- 
G^rman^uòve rena  > onc^e  Tonfava  ad  imprelè  grandi  il  fuo  animo  ap- 
tra  fueeedtta  plicare  . Meditò  in  prima  innalzar  sul  trono  imperiale  il 
h mortedeir  Duca  Gortiedo  di  Lorena  fuo  fratello:  lulìngandofi  , che 
ÈTrico  i°ma ellèndo  nel  loffi,  morto  Plmperadore  Errico,  da’Germa- 
nc iranno ap-  ni  appellato  il  Nero,  ed  avendo  rii  se  lalciatò  un  figliuo» 
prejjj  ,e'  -filo  dello  rteflo  nome  ancor  bambino,  fotto  al  governo  del- 
Ta  Imperadrice  Agnefe  fua  madre;  poteflè  la  minor  età 
di  quello  al  lùo  dilègno  giovare:  e oltracciò  malamente 
la  potenza  e le  conquide  de’Normanni  foffrendo , penlà- 
va  coll’ajuto  di  fuo  fratello  , qualora  Imperador  divenirtè, 
diacciargli . Ma  nell’anno  iof7.  efièndo  andato  in  Fi- 
renze per  comunicargli  si  valli  dilegui  ; lòrprelò  da  lan- 
guidezza, lène  mori  (c)  . 

Non  mancarono  lèmprepiù  i Normanni  tra  quello 
qui  fi  t de  tempo  di  eftendere  le  lor  conquille  nella  Calabria;  poi- 

Calabria , on  che  Roberto  per  aftuzia  prele  Melvito  , e poi  le  citta 
de  Robert,  di  Bifignano , di  Colènza,  e di  Marturano , e altre  che 

n'i  dichiarato  v «i 

da'  Normanni  * 


reme . 


Nuove  coti  • 


Duca 


(a)  Guilielm.dppulJib.i.  de  Karman». 

(b)  Leo  Ofiiem  Uh. t.  C.S9. 

(e)  Sigon.de  Regn.ItaUib.v.  ad  an.ìc^t. 
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al  Tuo  dominio  fòttomifè  : nè  la  morte  del  Conte  Unfre- 
do , fucceduta  in  Puglia  nell’  anno  ioj6.  , le  di  lui  con- 
quide interruppe  , anzi  maggior  campo  glien’aprì  : im- 
perciocché avendo  elfo  Unfreclo  due  Tuoi  figliuoli , Bacc- 
lardo  ed  Ermanno  in  balìa  e governo  di  Roberto  lafcia- 
ti  ; venne  quefti  lòtto  fpecie  di  tutore  a dominare  ancor 
la  Puglia  : e avendo  tra  poco  la  città  di  Reggio  occu- 
pata , tutta  la  Calabria  fottomilè  : Picchè  falciato  ben 
predo  il  titolo  di  tutore  , non  già  Conte  , qual  prima 
era  , ma  Duca  ancor  di  Puglia  c di  Calabria  fi  fe  da’ 
lùoi  Normanni  gridare  (a):  avvegnaché  lènza  il  lor  con- 
fentimento  affermi  il  Sigonio  ( b ),  che  tai  titoli  Roberto 
fi  arrogade  . Ufavano  i Duchi , la  corona  , e la  berret- 
ta, e la  vede  da  quella  de’ Conti  diverfa  : cioè  per  co- 
rona , fecondo  che  la  delcrive  Scinion  Mazzella  (e) , un  htfe/w  Ai- 
cerchio  fenza  raggi,  o punte  di  «opra  (le  quali  a’  Pria- 
cipi  propriamente  convenivano),  ma  in  lor  vece  vi  cJcr,2,ani  * 
poneano  alcune  perle,  ed  eflò  intorno  di  giojc  fregiava!!. 

La  berretta  , feconda  infegna  de’  Duchi , al  riferire  del 
Caffaneo  (d)  , era  in  forma  di  un  cappello  , circondato 
di  una  corona  rotonda , ma  non  dritta  , a fórma  di  zo- 
na . La  vede  ducale  , fecondo  dima  Invenges  (e)  , era 
fimilc  a quella  degli  Arciduchi  d’  Audria  , dal  Guazzi 
deferitta  (f);  cioè  di  diverfi  colori,  lunga  fino  a’piedi, 
e ornata  di  pelle  di  armiilini  . Di  quelle  infègne  adun- 
que cominciò  Roberto  ad  ornarfi  , e ne’  fìioi  diplomi  a ,r. 
porre  : Efo  Roberta:  Dax  Apuli#  ti  Calabria . Ann. io?*. 

Molto  in  vero  giovò  a Roberto  per  ampliare  iìf'  filo 
dato,  federe  allora  l’Imperador  d’oriente  in  mille  rivo- NìcSh.  tL 
luzioni  involto  , e quel  d’Occidente  Errico  fanciullo , go- ticr,t  un 

E e e ver-  qiik 

{»)  Ojlien.  lib. },  [<tr.  1 6. 

(l>)  Siron.de  Rrrn.lt/tl. lib.9.  .ni  ttmt.jof  9. 

(C)  yitirtel.dtfcrii.dtl  Regno  di  Nép. 
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vernato , come  abbiain  detto  , dall’  Imperadrice  Agnefè 
fua  madre . Ma  via  più  largo  campo  gii  aperlèro  i tor- 
bidi , che  in  Roma  di  nuovo  fi  accelero  per  la  morte  di 
Stefano  : poiché  avendo  alcuni  Romani  per  forza  Gio- 
vanni Velcovo  di  Velletri , (òtto  il  nome  di  Benedetto, 
creato  Pontefice  ; dall’altra  parte  quei  Cardinali , ch’era- 
no  in  Siena , Gerardo  Vefcovo  di  Firenze  al  Pontificato 
innalzarono,  chfe  il  nome  di  Niccolò  IL  afiunle.  Fu  fu- 
bito  l’clezion  di  coftui  dallTmperadrice  Agnelè  e da  tut- 
ti eonfirmata  , onde  fen  venne  egli  nell’anno  1079.  in 
Roma  : ove  in  un  Concilio  Provinciale  di  115.  Velcovi 
non  fol  Benedetto  dalle  cenfure  aflòlvè  , avendo  quelli 
la  fua  innocenza  fatta  conofcere,  e la  forza  fattagli  da’ 
Romani , perchè  il  Pontificato  accettale  ; ma  molti  re- 
golamenti per  la  Chiefa , e per  la  libera  elezion  del  Pon- 
tefice ingegnolfi  di  ftabilire  (a) . 

Penfando  adunque  il  Pontefice  ad  affari  di  tanto  pe- 
lò, e gli  altri  Principi  a’proprj  interelfi  ; non  fòlo  dieder 
luogo  à Robeitd  di  conquillar  tutta  la  Puglia  , eia  Ca- 
labria ; ma  ancora  a Riccardo  Conte  d’Averlà  di  fòggio- 
gare  infiammo  la  città  e’I  principato  di  Capoa  toglien- 
dolo a Pandolfò  V. , che  pochi  anni  prima  v’  era  "fiato 
dal  già  detto  Impcradore  Errico  rimeflò  : e in  lui  .ter- 
minò i!  dominio  de’Longobardi  in  Capoa  (b)  . 

Mal  lòtfìendo  intanto  il  Pontefice  Niccolò  II.  la  gran 
potenza  de’Normanni , e non  potendo  egli  a’principi  ftra- 
nieri  ricorrere  per  le  cagioni  di  fopra  confìderate , pen- 
eò,  per  intimorirgli  , alle  armi  fpirituali  delle  feomuni- 
che  appigliarli:  ben  prevedendo,  che  come  pii  criftiani, 
fàrebbono  di  quelle  rimafi  atterriti . 

Nè  riufeì  vano  il  fuo  dileguo  : poiché  prelà  l’oppor- 
tunità , che  da  Roberto  fòlle  fiata  la  città  di  Troja  a* 
Greci  tolta,  e che  quella  alla  Romana  Sede  fi  apparte-' 

nelle 
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ncflè  ( fecondo  il  Freccia  fcriflè)  (a);  fcomunicò  Solleone» 
mente  lui , e tutti  i Normanni , E avvegnaché  erto  Ro- 
berto penzafie  , che  non  poteano  le  Scomuniche  torgli  le 
conquide  già  fatte  ,•  nulladimanco  , sì  perchè  egli  era. 
molto  pio , come  ancora  perchè  feorgea  crederli  da  mol- 
ti allora  , che  le  fcomuniche  non  Solo  dalla  comunion 
della  Chiefa  , rna  dal  Regno  ancor  temporale  i Principi 
privaflero  ; onde  di  facile  avrebbono  i popoli  dato  orec- 
chio ed  ajuto  a’figliuoli  di  Unfredo  , che  al  Ducato  del- 
la Puglia  con  ragione  afpirar  poteano;  perciò  con  più 
Sano  è ficuro  configlio  determinò  col  Pontefice  accordar- 
li : il  quale  ancor  non  meno  di  lui  la  pace  desiderava  . 

Mandò  adunque  Roberto  dalla  Calabria  ad  offerire 
al  Papa  per  mezzo  di  un  ambaSciadore  , che  gli  avreb- 
be ogni  Soddisfazione  data  , e che  desiderava  di  venir  fò- 
co a parlamento  (b).  Di  tale  offerta  pago  il  Pontefice, 
gli  mandò  a dire  , che  Sarebbe  yenuto  in  Melfi , ove  ra- 
dunar volea  un  Concilio,  per  porre  in  fiftema  la  disci- 
plina ecclefiaftica , quofi  fpenta  : non  avendo  i preti , di 


commettere. 

Giunto  adunque  nell'anno  iof9.  il  Pontefice  Nicco- 
lò in  Melfi , ove  il  Concilio  aveafi  a celebrare  ; vi  So* 
pragiunfè  ben  torto  Roberto  , da  tutta  la  nobiltà  Nor- 
manna accompagnato  , e benignamente  dal  Pontefice  ac- 
colto : Seguì  beri  torto  tra  loro  l’accordo , che  li  fu  : che 
tanto  Roberto,  quanto  Riccardo,  e’  lor  fucceSIòri  dovef- 
fero  predar  giuramento  di  fedeltà  alla  Santa  Sede  , co- 
me di  lei  feudatari,  coll’ obbligo  di  doverle  opni  anno 
Roberto  pagar  il  cenSò  di  dodici  danari  di  Pavia  per 
ogni  pajo  di  buoi  (c)  . All’  incontro  il  Pontefice  non  fo* 

Ece  a io  in» 

• ••  • . V ••  .7*  V •:  • m .T  fi  • ...»  - r 

(a)  Frft.dtjubfeud.  !ib.  j . nnm.t  4. 

(h)  Cuiluhn.AffulMb.  1.  Silon.de  R(?n.ltal,'ij.').aJ  ,;nn. 
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lo  invertì  Roberto  del  Ducato  di  Puglia  e di  Calabria  ; 
ma  della  Sicilia  , quando  egli  l’ avèrte  a’  Saraceni  tolta: 
ed  a Riccardo  del  Contato  di  Capoa  l’ invellitura  con. 
cedè.  Afferma  il  Baronio  , aver  trovato  nel  Codice  Va- 
ticano , detto  Liber  cenfuum  , la  formola  , con  cui  Ro- 
berto diede  il  giuramento  di  fedeltà,  che  comincia:  Ego 
Robertus , Dei  gratin , & Sanbìi  Retri  Dnx  Apuli*  , <$ 
Calabria  , a'que  utroque  fubveniente  , fot  tirai  Sitili* . 
Ecco  in  qual  maniera  cominciarono  in  quefto  noftro  Re- 
gno le  pontificie  invertiture  maggiormente  a ftabilirfi  , e 
a riputarli  feudo  della  Chiefà  quel  che  i Normanni  col 
lor  valore  a’  Greci , a’  Longobardi , e a’  Saraceni  tolfe- 
ro.  Ma  non  perciò  elfi  niente  del  lupremo  dominio  su  di 
tali  flati  perderono  , anzi  come  aflòluti  padroni  li  fègui- 
tarono  a governare:  talché  tributari  della  Romana  Chie- 
fa  , non  già  feudatari  riputati  erano  . Siccome  praticato 
anche  oflfervafi  in  quei  tempi  da’  Re  d’Inghilterra  , i qua- 
li ad  un  certo  annuo  tributo  alla  medeliina  obbligaronlì, 
danajo  di  S.  Pietro  chiamato  , che  fino  alla  lèparazione 
di  Errico  Ottavo  durò  : anziché  molti  altri  Principi  di 
Europa  a fimil  tributo  obbligaronfi  ; onde  ebbe  a dir  Cu- 
jacio:  lS  qui  non  Regei  olimi  Coftume  ancor  tra  Princi- 
pi fècolari  ferbato , liccome  leggcfi  del  Conte  di  Namur 
con  Odoardo  IH.  Re  d’Inghilterra  (a),  del  Duca  di  Ghel- 
dria  con  Carlo  Re  di  Francia,  e di  Filippo  di  Voloiscon 
^ Alfonfo  Re  di  Cartiglia  ( b ). 

An.ic6i.t »•  Morto  che  fu  in  Firenze  Niccolò  II.  nel  principio 

va  in  kom j di  Luglio  dell’anno  io6f. , i (oliti  difordini  in  Roma  per 
rZZ  **  e*ez'on  del  faccellòre  accaderono  : e comechè  averte  il 
Nìcntì  il.  famofò  Ildebrando  co’  Cardinali  c nobiltà  Romana  eletto 
per  Pontefice  il  Vefcovo  di  Lucca  , che  Alelfandro  II. 
chiamoffij  nulla  però  di  manco  l’Imperadore  Errico  fde- 
gnato  d’eflerfi  tale  elezion  fatta  fenza  fuoconfènfo;  per 
Pontefice  il  Vedovo  di  Parma  fece  eleggere  , fotto  no- 

• 4 me 

(a)  (b)  BodinuUnpubUib.i. 
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me  d’Onorio  II.  , e in  Roma  con  potente  efèrcito  a dan-  . 
ni  d’Aleflàndro  inviollo . Quindi  le  difeordie  tra  l’Impe- 
radore  e’  Cardinali  cominciarono  . Egli  pretendea , che 
dovelfe  con  Rio  confentimento  il  Pontefice  eleggerfi  ; e* 

Cardinali , che  libera  a loro  ne  fpettafle  l’elezione  : la  di 
cui  ragione  veniva  dal  grande  Ildebrando  (ottenuta  . On- 
de fu  Onorio  nel  Concilio  di  Mantoa  deporto , ed  Alef- 
fàndro  confermato . 

Quello  Pontefice  adunque,  per  viver  più  ficuronel 
fiio  Pontificato  , non  fòlo  a’  Normanni  confermò  quanto 
il  Tuo  anteceder  Niccolò  lor  conceduto  a vea  ; malo  ften- 
dardo  per  la  conquida  di  Sicilia  a Roberto  inviò  : pe- 
rocché ufava  in  quei  tempi  il  Sommo  Pontefice  uno  ften- 
dardo  o gonfalone  inviare  a quel  Prencipe  , che  all’  ac- 
quirto  di  qualche  Regno  apparecchiavalì.  4I< 

Roberto  intanto  , per  maggiormente  con  parentadi  <*».  1070.  ita- 
le Tue  conquide  confermare,  fi  fposò  la  forella  di Giful- b*rJ^ 
fb  li.  Principe  di  Salerno , che  al  famofo  Guaimaro  Tuo  Bar-t  f t M 
padre  era  fucceduto;  e ritornatotene  colla  fpofa  tutto./f.»c«<*  « Gru- 
allegro  nelle  Calabrie,  diede  la  condotta delParmi , edel-"* 
la  total  conquida  di  quelle  provincie  al  Conte  Ruggieri 
iuo  fratello  non  men  di  lui  valorofo:  il  quale  foggiogate 
che  l’ebbe,  ben  predo  all’im prete  dalla  Sicilia  paflònne. 

Roberto  intanto,  fuperati  alcuni  torbidi  nella  Puglia,  c 
una  congiura  ivi  da’  Tuoi  parenti  tramatagli  , fen’  andò 
all’ allòdio  di  Bari,  nell’anno  1068.  ; laddove  ne  venne 
a difefa  il  Catapano  Stefano  Patriano , ovvero  Sebaftafo- 
ro  con  molta  gente  : poiché  quella  fòla  città  col  filo  ter- 
ritorio veniva  da’  Greci  fignoreggiata . Ma  Roberto  do- 
po valorote  difefa  del  Catapano  ebbe  Bari  nell’anno  j 070., 
pel  potente  fòccorfo  , che  con  un’armata  navale  dalla  Si- 
cilia inviogli  Ruggieri  fuo  fratello  ; ove  egli  le  conquide 
con  gran  rigore  rtendea  . Trattò  egli  umanamente  i Ra- 
refi (j),  diede  al  Catapano  la  licenza  ancor  di  poterfè- 

ne 
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nc  co’  lùoi  Greci  in  Collantinopoli  ritornare , compalTio- 
nando  la  di  lui  vecchiezza  : come  falciò  /critto  l’Anoni- 
mo Barclè  , appo  il  Pellegrino:  e dopo  di  aver  i’impre- 
là  terminata , su  delle  delle  navi  e palsò  a quella  di  Si. 
cilia  ,•  la  quale  in  brieve  conquido,  edienne  l’inveditu- 
ra  a Ruggieri  con  titolo  di  Conte  : quindi  vittoriofò  nel- 
la Puglia  ritornando,  in  Melfi  fi  fermò  ( a),  ove  tutti  i 
Baroni  accorlèro  a congratularli  feco  di  tante  vittorie  (b). 

Morì  polcia  nell’anno  1073.  Alelfmdro  IL  e fu  in 
fuo  luogo  nello  fteflò  giorno  il  grande  Ildebrando  innal- 
zato, il  quale  di  Gregorio  VII.  pre/e  il  nome,  e con  de. 
ftrezza  il  confenfo  di  Errico  Imperadore  ottenne  : poiché 
avendo  .quelli  mandato  in  Roma  il  Conte ’Eberardo , per 
informarli,  in  qual  maniera  folle  così  lòllecita  l’elezione 
leguita  ; proccurò  Ildebrando  renderlèlo  amico  , ficchè 
Eberardo  a favor  di  lui  Ibride;  e di  ciò  loddisfatto  Er- 
rico all’  elezione  acconlènti . 

Venne  in  quelli  tempi  ancora  al  Duca  Roberto  J’oc- 
cafion  favorevole,  di  llender  le  llie  conquide /òpra  al  Prin- 
cipato di  Salerno  : imperocché  maltrattando  il  Principe 
Gifulfo  fuo*cognato  gli  Amalfitani  con  crudeltà  inudita, 
memore  della  morte  da  elfi  a fuo  padre  data  ; gli  polè 
in  difpcrazione  tale,  che  al  Duca  Roberto  per  patroci- 
nio ricorderò,  acciocché  con  Gifulfo  s’interponedè  , a non 
fargli  in  tal  guilà  perire.  Si  adoprò  Roberto  , marinutil- 
mente  , perchè  il  Principe  più  duro  di  prima  i poveri 
Amalfitani  malmenava,  nè  temea  di  lui  Io  Idegno  , nè  cu- 
rava le  di  lui  idanze;  fol  perchè  affidato  yivea  nell’omi- 
dà , che  dretta  aveva  con  Riccardo  Conte  diCapoa  , il 
quale,  poco  amico  era  di  Roberto.  Affatico!!]  quedi  tèm- 
pre più  con  modi  dolci  per  ammollirlo  ; ma  finalmente 
nojato  di  tanta  feortelè  durezza  , ftgretamente  con  Ric- 
cardo collegoffi  ; e pode  in  difpfa  di  Amalfi  le  fòldatelchc 

. Nor-  • 

fa)  Idem  lot-cit. 

(1>)  Guilielm.  App  ul.  li  b.  3 . 
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Normanne,  venne  pien  di  (degno  a porre  l’afiedio  a Sa- 
lerno . 

Non  fi  piegò  punto  Gilùlfo  , e oftinato  più  di  pri- 
ma, fi  apparecchiò  a (ottenere  Pattedio;  ma  eflendo  do- 
po di  Sicilia  venuto  il  Conte  Ruggieri  in  ajuto  di  Tuo 
fratello  Roberto  ; fu  egli  coftrctto  di  cedere  alla  fortuna 
del  vincitore  : imperocché  nell’anno  io7f.  non  (òlo  fu 
efpugnata  la  città  di  Salerno,  ma  il  Principato  tutto  al 
dominio  di  Roberto  fottopofto  rimale;  e ’l  povero  Giful-  . . 
fo  mendico  pretto  Gregorio  VII.  alcune  poche  terre  nel- 
lo flato  della  Chilà  , per  abitarvi  ottenne , Ed  ecco  co- 
me in  quello  Principato  terminò  de’  Longobardi  il  do- 
minio , e quello  de’  Normanni  prefe  cominciamento . 

Malamente  da  Roberto,  e da  Riccardo  Principe  di 
Capoa  fu  intefa  la  liberalità  del  Pontefice  verfo  Gifulfo: 
perciò  contro  di  lui  le  lor  armi  rivoltarono,  eia  Cam- giertmum**» 
pagna  di  Roma  invaierò,  e parte  della  Marca  di  Aac<V*Ìfrr* al p*.**  • 
na  occuparono  (a).  ^fiteGngtr  - 

Per  la  qual  cofa  fortemente  Gregorio  (degnato , non 
foto  in  un  Concilio , in  iComa  convocato  , fcomunicolli  (b) , 
ma  ancora  un  potente  elèrcito  contro  di  etti  indrizzò  . 

Onde  furon  collretti  voltare  indietro  il  cammino;  e per 
non  perder  nè  anche  quella  occalione  di  ftender  maggior- 
mente le  lor  conquide;  Riccardo  po(è  a Napoli  Paflèdio,  . ' ‘ 

e Roberto  a Benevento:  ove  eflèndo  morto  nell’anno  1077,  4f». 

l’ultimo  Principe  Pandolfo , eftinta  erafi  di  quei  Princi- 
pi  altresì  la  fuccettionc . Ma  perchè  pretendea  il  Pontefi-^ 
ce  Gregorio  quella  città  appartenerli  alla  Santa  Sede  , di' Napoli. 
per  la  "conceffione  già  da  Errico  avutane;  procurò  egli, 
che  contro  a Roberto  fortemente  ella  li  difèndette  . Si 
difèfc  ancora  con  fommo  valore  de’  fuoi  cittadini  la  cit- 
tà di  Napoli  : ma  venuto  intanto  a morte  Riccardo,  af- 
foluto  e’  fu  prima  di  morire  dal  Pontefice  Gregorio  : cd 

eflen- 

(a)  Pitul.  Diac.lib.f  .e.4?. 

(b)  BtTOH.in  jinJ1b.EpiJi.Grfg.Vin. 
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effendogli  fucceduto  nel  Principato  di  Capoa  Giordano 
fuo  figliuolo;  quefti  di  fentimenti  al  padre  centrai j , non 
Col  levò  da  Napoli  l*  attedio , ma  col  Pontefice  coliegoftì, 
e fi  fciolfè  dalla  lega  di  Roberto  : il  quale  ertendofi  an- 
cor dopo  nelle  Calabrie  ritirato  , ed  avendo  (òlo  alcune 
milizie  all’afledio  di  Benevento  lalcinte  ; fiimminiftrò  ta- 
cile opportunità  al  detto  Giordano , col  Pontefice  unito, 
di  far  togliere  da  quella  città  l’afledio  , che  nelle  mani 
di  efiò  Pontefice  fu  riporta. 

A tal  novella  (degnato  Roberto  , ritornò  fubito  dal- 
le Calabrie , e predò  al  fiume  Sarno  intimò  » Giordano 
la  battaglia;  la  qual  farebbe  certamente  con  molto  (àn- 
gue fucceduta , (è  non  fi  forte  frapporto  Defiderio  Abate 
di  Montecartìno,  che  nella  primiera  amicizia  gli  (I ri n (è  : 
e procurò  ancora,  che  forte  Roberto  dal  Pontefice  Gre- 
gorio afloluto,  lafciandogli  h città  di  Benevento,  e rite- 
nendo per  (è  le  terre  di  Montecucullo , Carbonara  , Pie- 
tra Palumbo , Monteverde  , Genziano,  e Spinnazzola  . Paf. 
Tata  adunque  in  quefti  tempi  (òtto  il  dominio  de*  Ponte- 
fici Benevento,  con  altra  (òrma  di  governo  cominciaro- 
no a reggerla  , mandandovi  da  Roma  i Rettori , che  per 
4S.  lo  più  Cardinali  erano  (a), 
j cittadini  di  Da  quefto  tempo  in  poi  in  tutte  l'  inveftiture , che 
“>£*anr°  ' P°n'cfici  di  quefto  Regno  date  ; han  feropre  la 
ftierì  del  Re-  città  di  Benevento  eccettuata  ; e quindi  è nato  , che  idi 
g»o riputati  .lei  abitatori  , come  foreftieri  , e non  come  naturali  del 
Regno  vengono  riputati . 

In  quefti  tempi  adunque  quafi  tutto  quefto  Regno 
era  a’  Normanni  (oggetto  : Roberto  poflèdea  la  Puglia, 
la  Calabria,  il  Principato  di  Bari,  di  Salerno,  di  Amal- 
fi , di  Sorrento  , e le  terre  del  Ducato  di  Benevento  . 
Giordano  , figliuol  di  Riccardo , poflèdea  il  Principato  di 
Capoa , Averla , e ’I  Ducato  di  Gaeta  : e comechè  que- 
lla città  avertè  ancora  i Tuoi  particolari  Duchi , veniva 

non- 
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nondimeno  al  Principato  di  Capoa  lòggetta  . Contuttociò 
niente  tai  Principi  mutaron  la  forma  del  governo  , nè 
nuove  leggi  llabilirono,  c fol  le  Longobarde  riverite  cd  4r, 
ellervate  erano  . Rtmanea  il  picciolo  Ducato  di  Napoli  Napoli  ft/a  fi 
lo  lo , che  ancor  da  particolari  Duci  e Confoli  , in  fcrmaj™''”'1, 
di  Repubblica  reggeafi,  quali  in  nulla  a’  Principi  di  O- ‘di' oleate 
riente  in  quelli  tempi  lubordinato  • mi  poco  apprelTo  U rtf» 

cora  egli  nel  dominio  di  Roberto  palsò.,  come  altrove  di- 
remo . bidifu.  ' 

Erano  infrattanto  già  cominciate  gravi  le  controvèr- 
se , e quindi  la  inimicizia  tra  ’l  Pontefice  Gregorio  e l’Ina- 
peradore  Errico  .(a;  ; quegli  accagionava  T Itnperadore  , 
che  per  danaro  e per  privata  autorità  i Vedovati , e le 
Badìe  invertiva;  Errico  all’incontro  varj  altri  lamenti. di 
Gregorio  fàcea , e Specialmente , 'che  avertè  alla  Sede  Ap-  - 
portolkra  appropriate  molte  terre  e cartella  nella  Liguria 
e nella  Tofcana , che  le  avea  la  Principefla  Metilde  do- 
nate (b).  ' • 1 r . , 49' 

Ricorlè  lubito  Gregorio  a fulminar  le  cenlùrc  contra 
di  Etneo  : il  quale  alr  incontro  ragunar  fece  in  Vorma-  « ; u qu* /» 
zia  un  Conciliabolo,  in  cui  quello  di  molti  delitti  accu- »* wCrnedia. 
sò,  e’I  fé  depqrreyìe  inviò  poi  ambafeiadori  che  con 
opprobrj  tal  dcpolizione  gl’intimarono.. Gregorio  dall’al -porri. 
tra  parte  non  tenne  le  mani  alla  cintola  , poiché  alccp  4.9*. 
Concilio  in  Roma  Subito  convocò,;  c non  (blamente  fe  '*£ 
deporre  tutti*  i Velcovi , che  erano  in  quel,  di  V Q\nuz\*:,H  Roma  \d*. 
intervenuti  ; ma  dichiarò  ancora  Ernie©  dall’Imperio  e 
da  tutti  i ’ fiioi.  ftati  decaduto  „ aflolvendo  dal  giuramen-  . , 

XéP  di  fedeltà  i Suoi  fudditi . E ben  >preftor. (ènti  Errico  di  ro. 

quelle  .Scomuniche  il  danno;  poiché  sui  di  tale  appoggio lfrr^ 
venne  maggiormente  travagliato  da’ Safiònj , i quali  feot^^^y^ 
fero  ogni  freno  ^ubbidienza  nella  Germania  : laonde  per?  *d\dì  a»+ 
noq  vederli"  egli  maggiormente  ne’ Suoi  ftati  intorbidato,  darfloj^r. 

x leguen-  lem  Alita  , in 


Fff 

(4)  Sigott.di  Regn.ltal.lib.yJd  ami.  1 07 6. 
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feoucndo  il  configlio  de’  Tuoi  Principi  ; cercò  la  pace  a 
Gregorio  , facendogli  infornare , che  fofie  andato  in  Ale- 
magna , perchè  quivi  gli  farebbe  andato  incontro  a chic- 

derpli  perdono*  , ^ 

Erri?» fi ,onì  Simulò  Gregorio  di  andarvi,  ma  fermoflì  in  Canof- 

inde» luoghi a , cadello  del  didimo  di  Reggio  di  Modena  , ove  fu 
»t,e  dtp»  fr'coftrctto  Errico  df  andare  umile,  e pentito:  nè  volle  il 
££ troppo  crucciato  Pontefice  ammetterlo;  ma  da’  fuoi  do- 
di/ Ptntfficr  medici  e famigliati  alhn  perluafo  , lo  {e  per  tre  giorni 
rtftlMint . fca]zo  a,la  porta  dei  caitcllo  afpettare  , e pofeia  gli  con- 
. cedè  il  perdono,  dalle  cenfure  afiolvcndolo  (a), 
jnm  ìòto.u  Non  terminaron  però  le  loro  difeordic  , poiché  il 
prtt./i*  d:  pontefice  dalla  Contefla  Metilde  avvertito  , che  Errico 
nu$v°  meditava  di  vendicarfi  , e tefleva  infidie  per  imprigio- 
ni^ narlo;  predo  in  Roma  ritornodì:  ove  nell’anno  1080.  di 
4rc*duto  dati'  nu0vo  follennementc  (comunicollo , e ldepofe  dall  Impe- 
,mrri0-'  "/rio.  ed  adblvè  di  nuovo  i di  lui  vafiàlli  dal  giuramento, 
r"  ttid'jl con  dichiarare  Imperadore  in  fuo  luogo  Ridolfo  Duca  di 
Dua di  Sut - che  già  da*  Saflòni  era  dato  tale  acclamato  . 

t*l  n!-Ciò  da’  Errico  faputofi , lafciando  l'Italia  , pafsò  In  Fran- 
<* ucci fi.  cia:  e venuto  a battaglia  con  Ridolfo  , dopo  di  eflerfi 
due  giorni  combattuto,  finalmente  il-  ruppe  , ed  ucc.fe  . 
Narrafi  che  nel  morire  quedi  molto  efclamò  contro  co- 
lui, ch’era  dato  di  tal  guerra  la  cagione  (b). 

U\  Vittoriofo  adunque  Errico  convoco  a Magonza  un 

SA”  Conciliabolo,  ove  fece  Gregorio  deporre  , e : in  fuo  lue 
jiUgt f'  po  1’  Arcivefcovo  di  Ravenna  innalzare  , che  Clemente 
Or  eg  trio  de  ìli  anpellofsi  (0  • e con  potente  efèrcito  a Roma  accoro* 
gZ7)*Aré^'  pagnatolo*  codrinfe  Gregorio  a cercar  ficurezza  nel  ca- 
- %oé  di  Ri  hef  S,  Angelo:  ed  egli  dall’Antipapa  non  guari  dopo  fé- 

ZmÌ  UL  tel1  ^Gregorio  così  rinchiufo , e privd  d’ogni  foccorfo, 

••  , ■ y Pa* 

. . (a)  0 (l'ttnf.Uc.cìU  v 

(b)  Htlm  ld.tbronic/J*rrJih.i,'.xp.  •■>■■■ 

(t)  Gtnd»  ust.P.discJib.  J -*af  f 1 • 
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parea  a momenti  nelle  mani  d’ Errico  cadere  ; c ma/si-  Grtgiri»  , d I 
ma  mento  non  potendo  da  Giordano  Principe  di  Capoa  f " 'J* 
foccorfo  alcuno  fperare  , perchè  intimorito  quelli  della 
gran  potenza  dell’  Imperadore  , gli  fi  era  collegato  e con.  t*,cb;td’f,;. 
giunto  con  tutte  le  lue  forze  . Convenncgli  adunque  di 
ricorrere  all’ajuto  di  Roberto , che  allora  trovavafi  col  cam-  Cem  \ i «/«. 


po  a Corfù  , avendo  egli  molfa  guerra  all'Imperador  d’O-  '<*’•/»  • 
riente , per  vendicare  gli  oltraggi  da  quello  fotti  a Ni-, 
cefaro  Botoniate  e ad  Elcna  fua  figliuola  . Scriflè  perciò 
Gregorio  nell’anno  1081,  caldifiime  lettere  a Roberto  (a)y 
in  cui  rallegrandofi  delle  vittorie  , che  avea  (òpra  i Gre- 
ci riportate  ; lo  pregò  di  venir  con  potente  esercito  ad 
ajutarlo  . Rifpofè  Roberto  , che  farebbe  egli  venuto  di 
buon  animo  a (occorrerlo , (è  altrove  non  lo  aveflero  te- 


nuto difiratto  j gravi  affari  del  fuo  fiato  ; che  avrebbe 
nondimeno  con  gran  calore  ingionto  al  Conte  Roberto 
fuo  nipote  , e al  Conte  Girardo  fuo  grande  amico  , che 
prettamente  il  foccorrefiero  (b) . 

Avea  già  conquiftata  Roberto  1*  Ifola  di  Corfù  , ed 
in  Bulgaria  le  fue  armi  vittoriofr  innoitrava  ; quando  per 
nuovi  medi  intefè  crefcer  tuttavia  l’ angufiie  e ’1  bi/ògno 
del  Pontefice:  onde  la/ciato  il  governo dell’armi  in  Orien- 
te al  fuo  figliuolo  Boemondo  , ed  al  Conte  di  Brenna  , 
ripa/sò  /òpra  due  va/celli  in  Italia  , e venne  a Taranto 
ad  approdare . Ma  non  potè  egli  così  pretto  , come  de- 
fiderato  avrebbe , andare  a liberar  Gregorio  ; imperocché 
fu  obligato  di  fèdare  i tumulti  di  alcune  città  della  Pu- 
glia , le  quali  nella  fra  afiènza  avean  negato  di  pagare  { 
tributi  al  fuo  figliuolo  fecondogepito  Ruggieri , fòpranno- 
minato  Burza , da  lui , prima  di  partire  per  Corfù  , in 
prefenza  del  Popolo  dichiarato  Duca  di  Puglia , e di  Ca- 
labria , e di  Sicilia , con  lafciargli  ancor  di  quegli  fiati 
fl  governo  fotto  (a  guida  del  Conte  di  (tritello  Tuo  ni- 

F f f * po- 


ta) MéUt.Hb.ì, 
(b) 
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. potè , e del  Conce  Girardo,  uomini  entrambi  di  cono- 
• .'Vftibto  valor#? : ’ • ' ' ■;  •». 

• u Do’vérido 'perciò  Roberto' trattenerli  in  Paglia  , non 
mancò  di  mandar  fubito  -gYcfrfè  (òmrrie  di  dona  jo  a Gre* 
gorio  ; al  di  cui  lòccorlò  fra  ' poco  tempo , quietate  le  co- 
le di  Puglia  , egli  medefìmo  con  forte  efèrcito  fi  fpinfe  : 
ma  perchè  il  Principe  Giordano,  il  quale  , come  abbiano 
•detto , al  partito  di  Errico  accollato  lì  era  , e polTedea 
il  Contado  dì  Averla-}  e la’ Campagna  tutta,  gl’impedi- 
va  il  paflare  a Róma  ,*  gli  fu  d’uopo  colla  forza  dell’ar- 
mi  aprirli  il' varco  : e gli  riulcì  facile  di  fugar  Giorda- 
no, e quindi  di  tiretto  allòdio  cingerlo  in  Averla  . Ma 
lòllecitato  tèmprepiù  dalie  preghiere  dell’alTediato  Ponte- 
fice , che  folle  andato  a liberarlo  ; lafciò  egli  l’afledio  di 
Averla,  e con  tutto  l’elèrcito  a Roma  lòllecicamente  por- 
toffi  : ove  Errico  col  fuo  Antipapa  nel  palagio  Laterano 
.trionfava,  "■*•••■  ' .i 

Roberto  £ tU*tm  Giunto  ivi  Roberto  , pensò  tollo  Errico  , il  quale 
t*  in Roma  i fèarfo  di  gente  trovava  fi , fchifar  rincontro,  ed  ufcirlè- 
« 7 f fibrine  fuori  ; ma  quefN  llrettamente  la  città  cinte  , ed  all’im* 
Gregorio  dtiprovvifo  una  mattina  appoggiar  fe  le  leale  alle  mura  del- 
tafiii*.  ja  porta  di  S.  Lorenz# , poco  ben  cullodita  : ed  entran- 
dovi dehtro , aprì  a tutto  J’elèrcito  l’altre  porte  -,  Onde 
per  le  II  rade  di  Roma  con  libertà  paflàndo  , dal  Cartel 
Sànt’AWgelo  'il  Pontefice  Gregorio  nel  Laterano  orrevol- 
mente  cOndufle  (a).  I Romani  del  partito  di  Errico,  co- 
rnee bè  in  prima  confuti  ,•  tentarono  nondimeno  di  ordinar 
eontfro-  a’  Normanni  una  congiura  ■:>  la  qual  da  Roberto 
repreflb  -cerearon  diri  Pontefice  la  pace  che  di  buon 
animo  loré  la  concedè  ( b)%  ' > . * ' 

Greoonòpri’’  Così  gloriófàmente  Roberto  da  tale  imprelà  sbriga- 
tira  in  Saler-  tòj'nella  Puglia  colle  fue  , 

**,  e w/ ««- fli  fqualì  vedea  di  non  iftar 

/**  c "ferma  ? , 

f inveliti  ut  a * . " ‘ 

a Roberto.  . 

(a)  Cbrotiic.C/t(p*.iib,i.cap.<;  ì> 

(b)  Idem  Jjc.fi  t. 


genti  te  ritorno  i e Oregorio , 
più  ficuro  in  Roma  $ con  lui 
. fi  ac- 
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fi  accompagnò , da  molti  Cardinali  e da  infiniti  Velcovi 
lèguitato:  c dopo  alquanti  giorni  dì  dimora  nel  mdnifte- 
ro  di  Montecaflino  in  Salerno  fi  ritirò , ove  pofcia  lènza 
mai  tornare  in  Roma  , terminò  i giorni  luoi , liccome  pt>- 
co  appreficj  diremo . 

In  quello  viaggio  adunque  confermò  Gregorio  al  fuo 
benefattore  Roberto  le  inveftiture  , già  dategli  da’  Pon- 
tefici anteceflbri  del  Ducato  di  Puglia  , di  Calabria  , e 
di  Sicilia  (a).  Dee!?  non  però  qui  avvertire  , quanto  fofi 
le  fiato  del  Pontefice  il  coraggio,  che  febben  egli  tanto 
a Roberto  obbligato  lì  fofie , e in  mezzo  al  di  lui  efèr- 
cito  fi  trovafiè  ,*  contuttociò , concedendogli  de’  fuddetti 
fiati  l’ inveftitura , ampliar  non  la  volle  per  lo  Principa- 
to di  Salerno , e Ducato  di  Amalfi , e parte  della  Mar- 
ca Fermana  , che  avea  quel  Principe  dopo  l’ ultima  in- 
veftitura di  Niccolò  conquiftata  , e che  allor  pofièdea  „ 

Anzi  efpreftamente  Gregorio  lène  proteftò,  dicendo  nel- 
la Bolla  tiell’inveftitura  : De  illaautem  terra , quam  itt- 
jujiè  tenn^JìcNt  eji  Salerntn , é*  Amalpbìa , iS  pan  Mar- 
chia Firmari a , nane  te  pafienter  fubJUneo  in  tonfidentia 
Dei  omnipotcntis  ; # tu*  borritati!  , ut  ne  pojiea  exinde 
ad  honorem  Dei , & Sancii  Petti  ita  te  habeas  ,fcut  & 
te  agere  , & me  fufcipcre  dece/  , Jìne  periculo  anima  ///<*, 
i5  mece . Ed  all’incontro  Roberto,  di  ciò  contentandoli  , 
nel  giuramento  che  al  Pontefice  diede  , efprefiàmentc  dif- 
fc , che  giurava  l’omaggio  di  tutto  ciò , che  pofièdea  fuo- 
ri di  quelli  luoghi  ; de’  quali  adhuc  JaBanon  ejl  def- 
nitio . : r • * 

• Nel  mentre  che  con  tanta  gloria  Roberto  l’impera-  r7: 
dor  Errico  fcacciava  , non  men  di  lui  Vittorio!?)  in  Orieo-  dd[ 

te  fi  refe  Boemondo  fuo  figliuolo  : imperocché  venuto  a Botmondo  f, ho 
battaglia  ccn  Alefiìo  Conneno,  che  di  Oriente  l’Imperio  figUtnÌB  »«• 
reggea  ,•  1’  obbligò  a fuggir  perditore  in  Bulgaria  . Del ,ro  a'  Qr,a’ 
che  giunta  la  notizia  a Roberto,  pensò  d’andar  conpo-  ■ 

•>  tente 

(a)  Voi.  j *£/>/(?.  Ocr.GrtgVit,  - ‘ • * ' 
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tente  armata  ad  unirglifi , per  maggiormente  ivi  le  con* 
quitte  eftendere . Onde  provveduto  avendo  di  faggi  ret- 
tori gli  Itati , che  in  Italia  lafciava;  con  gran  numero  di 
ben  corredate  navi,  in  compagnia  dell’ altro  fuo  figliuol 
Ruggieri  e di  molti  fuoi  Baroni,  navigò  verfó  Levante: 
ed  incontratoli  coll’armata  de’  nemici  Veneziani  ( a ) tra 
P Ifòle  di  Corfù  e di  Cefalonia  , gli  riufci  dopo  non  mol* 
to  contratto  fcompigliarla  , mandando  a fondo  molte  ga- 
lee , e duemila  c cinquecento  prigionieri  facendo  , oltre 
de*  morti , e feriti . Ma  congiunto  che  fu  al  fuo  figliuo- 
lo Boemondo , fi  vide  Pefèrcito  per  una  gran  corruzione 
d’ aere  , in  quello  inverno  accaduta  , da  grave  e conta- 
giofa  infermità  affàlito , e Rifletto  Boemondo  dalla  mede- 
fima  tocco  ; ficchè  nel  più  bel  corfò  delle  vittorie  e'  fu 
coftretto  in  Italia  tornarfene. 


morte  Jti  fa- do  P invitto  Eroe  Roberto,  da  grave  febbre  ancora  egli 
a^lito  in  un  picciol  cartello  di  Cefalonia  (b)  • in  età  di 
ordina  dt'fia-  6o.  anni  all*  altra  vita  paflònne  (c)  . Uomo  che  da  fem- 
tiai  fm  fra-  p|jcc  cavalier  privato  venuto  in  Italia  feppe  col  fùo  va- 


e a sì  alto  grado  d’ onor  formòntare . Divife  egli  moren- 
do in  tal  guifà  i fuoi  flati . La  Sicilia  al  fuo  fratei  Rug- 
gieri lafciò  , avendonelo  già  in  vita  invertito  : a Boemon- 
do fuo  figliuol  primogenito  tutto  ciò  che  in  Oriente  ac- 
quirtato  avea  : al  fècondogenito  Ruggieri , natogli  da  Si- 
gelgaita  , il  Ducato  di  Puglia,  e di  Calabria,  e il  Prin- 
cipato di  Salerno,  e tutto  ciò  che  in  Italia  pofledea  ; 
avendolo  già  ancora  in  vita  , come  di  (òpra  abbiara  det- 
to, di  tali  flati  invertito. 

Se  queft’anno  fu  a*  Normanni  infaufto  , affai  più  al- 


Gr teorìa  vii.  la  Chiefa  Romana  lagrimofò  divenne  per  la  morte  che  in 

t torbidi  in  C» 

Rama  por  l'e- 


*«• 

Anno  ielf. 


Correa  allora  Panno  io8f. e ’l  mete  di  Luglio,  quan- 


ttllo  , t fuoi 

folimli  . 


lore  nello  fpazio  di  39.  anni  fovrano  Principe  divenire  , 


Intono  del 
JncctJJ tre. 


(a)  Lup.ProtaJpat.cbron.àd  ann.  I olf  . Jfltnym.Bartn/^pud  ftlleg. 

(b)  Idem  Anonym. 

(e)  £ri»iC‘di  Pojf  'an.Ughtl  Italia  Sacra  tem.i.é  aiii.  ^ 
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Salerno  accadde  di  Gregorio  VII.  tra’  Santi  annoverata 
poiché  fi  videro  imbarazzati  i Romani  per  l’elezione  del 
fucceflòre , eflèndofi  l’Antipapa  Giliberto  di  alcune  chic» 
fe  di  Roma  impadronito  : ma  dopo  un  anno  -al  fine  il  ce- 
lebre rinomato  DeOderio  Abate  di  Montecaffino  fu  elet- 
to , e fotto  il  nome  dr  Vittore  III.  contro  fòt  voglia  ac- 
clamato . • . ” ■ •*  <0. 

Ripugnando  però  quelli  tèmpre  più  di  addoflarfi  ta-,**.ios  *.?/#- 
le  Lncarco  , fu  di  meftieri,  che  in  Capoa  un  Cbnciiio 
ragunafie;  ove  venne  ad  accettarlo  corretto  : e molto  in 
ciò  adoperoflì  Ruggieri  Duca  di  Puglia  , che  dopo  a ver»,r<*«>'#  npo*. 
velo  indotto , portollo  (èco  in  Roma  ; e tolto  a fòrza  a » f °l 
Giliberto  la  chielà  di  S.  Pietro,  vi  fè  Vittore  Pontefice pTIJictgh- 
conlàgrare  . Non  ebbero  nondimeno  i torbidi  fine  ; poi-  *>  « fi 
chè  i Romani  del  partito,  di  Giliberto  s’ impoffeflàron  di 
nuovo  di  quella  bafìiica  , e fu  corretto  Vittore  nel  fuo 
muniftero  di  Montecaffino  ritirarfi  : donde  poi  paflkto  in 
Benevento , e convocato  «un  Concilio  di  Vefcovi  della  Pu- 
glia e della  Calabria , procedè  contro  Giliberto  alle  cen- 
Ture  . Ma  nel  mentre  che  quello  Concilio  fi  celebrava  , 
infermatoli,  a’  16.  Settembre  dell'anno  1087.  foie  morì: hrt  10*r •**?- 
«noftrando  inchinazione , che  gli  fuccedelfe  Ottone  Vefco- 
vo  di  Odia,  di  nazione  Francefe  . E in  fatti  dopo  var}<r;  Bmtvtau 
contraili,  finalmente  in  un’adunanza  di  Cardinali  e Ve- !**'“• 
fcovi , in  Terracina  tenuta,  fu  Ottone  al  Ponteficato  in-Zd/uri*»* 
nalzato , e prefè  il  nome  di  Urbano  II.  il. 

Giovò  non  poco  quello  Pontefice  a conciliar  la  pa-  6l’ 
ce  tra*  Principi  Normanni,  e fcdar  le  gravi  controvcr- ZbZudZL ££ 
ile  tra  loro  già  inforte  per  la  morte  del  fàmofò  Rober-/*»*  Normtm. 
to  : Imperciocché  Ruggieri  di  lui  figliuolo  , il  qual  co-  *'• 
mandava  l'armata  in  Oriente,  veggendola  ridotta  amai 
termine , lène  ritornò  in  Italia , con  fùa  madre  5*  gelgai-  - -,  . 

ta,  portandofi  il  corpo  di  un  tanto  padre:  ma  trovò  al- 
l’incontro Boemondo , il  quale  mal  (offrendo , che  quello  , . 
fuo  fratello  tanti  flati  in  Puglia  pofledefiè  ; gli  avea  mof- 
fo  contro  la  guerra . Urbano  adunque  pgflofi  nel  mezzo, 
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gli  rappaciò  , facendo  che  a Boemondo  , oltre  a quello 
che  già  pofledea  , fòlle  dà  Ruggieri  conceduto  ancor  la 
città  di  Maida  c di  Colènda  : la  qual  poi  permutò  con 
6 , quella  di  BaYi , cedendola' di  nuovo  a Rio  fratello. 

Ani  S9. Ur-  Venuto  poi  il  Pontefice  nell’anno  1089.  in  Melfi  ,' 
barn  tiene  «'.par  celebrarvi  un  Concilio  (a);  ivi  fu  il  Duca  Ruggieri 
Melfi ì’«vt  !i/con  mo'to  Seguito  di  gente  ad  onorarlo:  e gli  fu  da  Ur- 
DucnRu? vie- bano  confermata  l’ jnveilitìira  , già  a Roberto  Rio  padre 
ri . dagli  altri  Pontefici  data  (b) . In  quello  Concilio  la  lega 

? flati  tifa  là  della  Crociata  fi  conchiufe,  che  pofeia  fu  pubblicata  nel- 
lega  delta  en-l*  anno  io9f.  in  un  altro  Concilio,  che  in  Chiaromonte 

fiata.  fi  tennet 

In  quello  tempo  adunque  l’un  Ruggieri  in  Sicilia,’ 
l’ altro  in  Puglia  governavano  lèparatamente  quelli  due 
Regni,  ciafcuno  colle  fue  proprie  leggi  e magillrati . 
filutva*‘?uer-  Ammalolfi  in  Melfi  il  Duca  Ruggieri , febbene  avef- 
ra  jojiénuta  lè  due  figliuoli  l’ uno  Guglielmo  P altro  Luigi  nominato  ; 

rR1Uc7»  "ulladimànco  Boemondo  fparlè  voce  , che  il  Duca  fòlle 
gitm?1,  t° «’  g*à  morto:  e fotto  pretello  di  zelo,  di  mantenerci  fuoi 
Brìnci  pi  tori-  nipoti  nel  dominio;  colmarmi  alla  mano -pensò  d’invader 
gobardi . je  terre  di  fuo  fratello  . Accorte  fubito' il  Conte  da  Siciu 
lia,  per  riprimerlo;  ma  ellèndofi  infrattonto  il  Duca  riau 
yuto,  Boemondo  procurò  con  elio  giullificarfi. 

Altri  torbidi  ancora  ebbe  Ruggieri  a racchetar  no*-- 
(boi  flati  : poiché  avendo  dato  in  governo  molte  città  * 
e tra  T altre  quella  di  Amalfi  a- Signori  Longobardi.,  di 
cui  rimalo  era  qualche  germe  nelle  nollre  provincie  ; que- 
lli gli  fi  ribellarono  : onde  non  folo 'egli  richiamò  , pec 
abbattergli , Boemondo  dalla  Calabria  , ma  il  luo  zio  aR 
tresì  dalla  Sicilia  ; H quale  venuto  nell’anno  1096.  con 
B emoni»  , ventimila  Saracini , ftrinfe  Amalfi  di  attedio  , in  modota* 
Tancredi  l»h\e  che  gli  fi  farebbe  renduta , -le  Boemondo,  e ,Tancre-i 
molti  Norman.  c0n  infinito  numero  di  .Normanni,1  ed  altri  di  quello 

nifi  portano  . » ...  , 

guerre 


èlle 
dell » Crolla- 
ta. 


no- 


' *•  l'f  «'•*  " 

(a)  Lue. Protofp.tt.an.  I o J <).apui  Pellegr. 

(b;  RomualJtrc.Sal.afud  Raron.  ‘-■■L 
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noflro  Regno  , non  averterò  oftinatamentc  voluto  lancia- 
re l’incominciata  imprefa  , per  andare  in  Oriente  cogli 
altri  Principi  d’  Europa  alla  guerra  di  Terra  Santa  . 

Fu  per  tal  cagione  ancora  aftretto  il  Duca  Rug- 
gieri c ’l  Conte  fuo  zio  di  abbandonar  l’artèdio  di  Amai-  £ 

fi  ; e ’l  Conte  quali  lènza  gente  ritirali!  in  Sicilia  , per 
clTer  quali  tutta  andata  con  Boemondo  in  Oriente.  ^ 

Ancora  tra  quello  mentre  la  città  di  Capoa  ribel-  *'t.j  # 

lofi!  : poiché  ertendo  il  di  lei  Principe  Giordano  nella  cit-  fi  w-  • 

tà  di  Piperno  morto;  avvegnaché  per  fucceflbre  lafciato bcfle‘ al^cn*m 
averte  il  fuo  tenero  figliuol  Riccardo,  fotto  la  cura  dell 
Principefla  Tua  madre;  contuttociò  i Capoani  e i Bene-  de' 

ventani  contro  di  quella  e del  picciolo  Principe  cofpira- 
rono.  Ricoverarono  quelli  a grande  llento  in  Averla,  e '* r,lU-*tra  ' 
ricorlèro  fubito  ail’ajuto  sì  del  Duca  di  Puglia , che  del 
Conte  di  Sicilia  : i ^bali  congiuntili  in  lor  difelà  , prima 
depredarono  la  campagna  a Capoa  vicina,  c poi  la  cit- 
tà di  ftretto  allòdio  circondarono  (a) . Venne  fubito  a tro- 
varli il  Pontefice  Urbano  II. , dal  pericolo  de’  Capoani 
morto,  e procurò  lenza  forza  alla  loro  ubbidienza  ridur- 
gli: ma  ravviandogli  polcia  lemprepiù  ortinati  nella  ri- 
bellione, li  penti  di  ciò  che  per  lor  utile  avea  oprato  , 

indietro  tornortene  , lanciandogli  alla  dilcrezion  di  quelli 

Principi;  i quali  fi  refer  fubito  della  città  padroni,  e al 
Principe  Riccardo  la  redimirono  , che  come  uom  ligio  , 
per  gratitudine  giurò  loro  l’omaggio  (i>). 

In  quell’anno  1097.,  e tra  il  corlò  di  quelle  vitto-  4nn  ^ 
rie,  giunfe  al  Conte  Ruggieri  novella  di  ellèrgli  nato  dal-  ontt'ìtJsgit- 

la  Contelfa  Adelalia  lua  fpolà  un  figliuolo  in  xMileto  di  7 *»» 

Calabria,  il  quale  fu  dal  gloriolò  S.  Brunone  battezzato, 
col  nome  di  Ruggieri;  e fu  quelli  il  primo,  che  polcia  ^ 

Re  di  Sicilia  intitolofli , come  appreflò  diremo.  Dicepe-  .4 

rò  il  Fazzcllo , che  quello  Principe  nacque  in  Salerno  (c).  - 

Ggg  Do- 

^.1)  Pitlr. DiAc.llb.^-c. lo.  (b)  MàJattr.lite*  c.x 6. 

(cj  FastUJib. 7.  * ' ‘ ‘ 


«9. 

A ano  109J. 
Urbano  lì.  in 
Salerno  f i fuo 
legato  a Intere 
il  Conte  Rug- 
gieri ; ed  ori- 
gine delta  \fo. 
nnrckia  di  Si- 
cilia , 


67. 

Urlano  tiene 
un  Concilio  in 
Bari . 


70. 

Anno  1099. 
Prefa  di  Ge- 
ruf alerte  ne  , e 
mo  te  di  Ur- 
bano, al  quale 
Succede  Pa- 
fcale  IJ. 
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Dopo  sì  felice  imprefa,  fi  ritiraron  quelli  due  Prin- 
cipi in  Salerno  ; ove  trattenendoli  il  Conte  di  Sicilia  , 
venne  Urbano  II.  nell’anno  fluente  1098.  a trovargli.. 
Ed  allor  Hi  che  quello  Pontefice,  per  moltrarll  al  Con- 
te grato,  concedè  sì  a lui  che  a’  luoi  fuccefibri  la  cele- 
bre Bolla  detta  della  Monarchia  di  Sicilia  ; creando  erto 
lui  e Tuoi  legittimi  eredi  e facce  (fòri  Legati  nati  della  San- 
ta Sede  in  quell  Tibia , con  efpreflà  prò  india  , di  non  man- 
darvi giammai  altro  Legato,  e dandogli  tutta  quella  mag- 
gior facoltà,  che  polla  ad  una  tal  carica  appartenere  . 
Fu  quella  Bolla  lòllennemente  in  detta  città  fp-dim  per 
mano  di  Giovanni  Diacono  Cardinale  (u)y  c vien  ella  rc- 
gillrata  intera  da  molti  ( b ) , e fpecialmente  dal  celebre 
Cardinal  Ba ionio  . 

Licenziatoli  pofeia  da’ detti  Principi  il  Pontefice  , lè- 
ne palsò  fabito  in  Bari,  ove  tenne  «m  Concilio  di  18/. 
Velcovi  tra  Greci  e Latini , per  determinare  il  Dogma 
della  procelfion  dello  Spirito  Santo  dal  Padre  e daffigìiuo. 
lo,  in  cui  i Greci  non  convenivano  (c)  ; e v’intervenne 
S.  Anfalmo  Arcivefcovo  di  Cantorberì  : il  quale  febben 
avelie  quelli  convinto  , e fi  folTè  facondo  il  fantimanto  del- 
la Chielà  latina  decifo  ; faguitò  tuttavia  in  Oriente  Io 
Scifma . Disbrigatoci  alfine  il  Pontefice  da  quello  Conci- 
lio , fan'  andò  a intervenire  all*  altro  di  Roma  ; ove  alfine 
nell’anno  1099.  (anno  memorabile  nelITlloria  per  la  pre- 
fa di  Gerufalemme  dall’ armi  della  Crociata  ) , terminò 
con  gloria  i Cuoi  giorni  , falciando  ancor  di  se  illullre  fa- 
ma : e fu  in  fuo  luogo  l’Abate  Rainiero  di  Tofaana  elet- 
to, che  Pafaale  II.  chiamoffi  . 

Dopo  fa  morte  di  Urbano  feguì  quella  del  famolò 
Conte  Ruggieri  di  Sicilia  , il  quale  elfendo  fattane’  anni 
vivuto  , a Luglio  dell’anno  noi;  nella  città  di  Melfi  o 

fia 

(*)  Oderic.Vit  al. btjì. Norman Jib.l. 

(b)  Fotel.rerum  SicuUib.j.pA  J f,  heveget  lib.  j ; 

(c)  Pellegr-od Luf.ann.  1 099. 
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fia  Mileto  nelle  Calabrie  fi  morì  (d) . Lafciò  e<»li dell’ul- 
tima Tua  moglie  Acleìafia  tre  figliuoli.  Si  mone  , Ruggie- 
ri II.  e Goffredo:  ma  effóndo  gli  altri  due  poco  dopo  del 
padre  morti  ancor  effì  , rimale  fòlo  Ruggieri  : il  quale 
avendo  unito  lòtto  al  fu o dominio  la  Sicilia  e la  Puglia, 
ne  fu  poi  Re  coronato,  come  più  innanzi  diremo. 

Morì  dipoi  nell’anno  1 106.  Riccardo  II.  Principedi 
Capoa,  non  avendo  lafciato  di  se  figliuoli,*  onde  il  Prin* 
cipe  Roberto  filo  fratello  gli  fiiccedè  . Nell’iffeffò  anno 
morì  ancora  in  Alemagna  1*  Imperador  Errico  III.  , che 
tanto  con  Gregorio  VII.  Pontefice  avea  conte  fo  ; e fuin 
fuo  luogo  Errico  IV.  coronato,  il  quale  fèguendo  forme 
di  fuo  padre,  ledifeordie  continuò  colla  Santa  Sede  , ret- 
ta dal  Pontefice  Pa  fiale  li. 

Minacciava  ben  egli  di  feendere  in  Italia  contro  al 
Pontefice  , il  quale  dal  detto  Roberto  Principe  di  Capoa 
c da  Ruggieri  Duca  di  Puglia  per  ajuto  ricorfi  ; ma  non 
effóndo  cofforo  ancora  apparecchiati , ed  all*  incontro  già 
Errico  a Roma  approflìmatofi  ,*  videfi  Pafiale  aftrettoad 
ufiirgli 'incontro  col  Clero,  c le  ragioni  dell’ ìnveftiture, 
ch’ei  chiedeva,  concederli  , cioè,  al  dir  di  Sigonio  (b) , 
che  coll’  anello  e col  paftorale  invcftiffó  egli  i Vefcovi  e 
gli  Abati , da’  liberi  voti  nelle  lor  Chiefè  eletti  , purché 
fimonia  non  v’intervenifle  : e che  dopo  l’invertit-ura , quel- 
li confagrati  dall’Arcivefiovo  veniflero  . Pafiale  incoronò 
pofiia  Errico;  ma  appena  fu  queffi  partito  d’Italia , che 
dal  Pontefice  in  un  Concilio,  in  Laterano  tenuto,  fu  di- 
chiarato nullo,  quanto  aveali  per  forza  conceduto  : con 
edere  tal  decreto  di  dichiarazione  da  cento  Vefcovi  lò- 
fi-ritto . Sollecitò  quindi  i detti  Principi  Normanni , per- 
chè fodero  venuti  a reprimer  la  potenza  di  Errico:  non- 
dimeno la  morte  di  Boemondo  e di  Ruggieri  Duca  di  Pu- 
glia, che  figuì  l’una  dopo  l’altra,  gli  fiaftornarono  i di- 

Ggg  .a  fegni. 


7«* 

Ann j noi. 
furie  di  Rug- 
gieri Conte  di 
Sicilia  , al 
quale  fu-ctit 
il  fui  fi' lini- 
le^ancor  Rug- 
gieri dette. 


9^» 

Ann.  i 1 1 S. 
morte  delPon 
tifico  Paf cit- 
te , al  quale 
f ucce  de  Gela- 

fio  II- 


lì. 

L'  Imperadar 
Errico  minac- 
cia G'iafij  11. 
di  fiifind^e  di 
difcaccìarlt 
d i Roma  , fi 
fi’»  aderifct 
alle  fue  ri - 
tbiefie , 
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fógni.  Morirono  amendue  nell’anno  uir.,  fecondo  l’Ano, 
nimo  Barefe  ; il  piimo  in  Antiochia  lafciando  di  se  fuc- 
cefiore  in  quel  Principato  un  fuo  figliuolo  , ancor  Boe- 
mondo  chiamato.,  il  fecondo  in  Salerno  , lafciando  ancor 
egli  un  unico  figliuolo , nominato  Guglielmo,  che  nel  Du- 
cato di  Puglia  e negli  altri  fiati  gli  fuccedè. 

Quefio  Duca  Guglielmo,  ad  imitazion  di  fuo  padre, 
afiìcurò  ben  torto  il  Pontefice  , che  farebbe  in  fuo  ajuto 
accorto;  onde  l’inveftitura  della  Puglia  e della  Calabria 
gli  fu  confermata  :-e  in  un  Concilio,  tenuto  in  Ceppc- 
rano -nell’anno  1114. , venne  a riceverla  (a). 

Non  mancò  tra  quefio  tempo  PImpcradore  di  Oricn* 
te  Alefiìo  Conneno  , di  approfittarfi  delle  difeordie  di 
Pafcale  e di  Errico,  afiìcurando  quello,  che  farebbe  egli 
con  potente  efercico  in  fuo  ajuto  nell’Italia  venuto  ; pur- 
ché certamente  Tavelle  Imperador  d’Occidente  dichiara- 
to : ma  ogni  trattato  lìdifciolfè,  poiché  nell’anno  1118. 
il  Pontefice  Pafcale  all’altra  vita  pafsò,  e poco  dopo  an- 
cora l’Imperador  Alcfilo,  al  quale  fùccedè  Giovanni  Por- 
firogenito  fuo  figliuolo. 

Fu  fubito  a Pafcale  dal  Clero  e dal  Popolo  dato  per 
fucceflòrc  Giovanni  Gietano,  monaco  Caffinelè  , che  Ge- 
lallo  IL  chiamofli  : al  quale  fcrilTe  torto  TImperador  Er- 
rico , chiedendogli  la  confermazione  di  ciò  che  gli  avea 
in  Roma  il  fuo  antecefior  circa  Pinveftiture  conceduto; 
con  minacce  , che  altrimente  in  fuo  luogo  avrebbe  altro 
eletto . 

Si  oppofè  con  coraggio  a tal  richiefta  Gelafio , e ve- 
dendo, che  Errico  fdegnato  fi  approflimava  con  potente 
efercito  a Roma,  per  vendicartene ; foie  fuggì  a Gaeta 
fua  patria,  accompagnato  dal  fuo  Clero  e da  molti  Pre- 
lati e Cardinali  : ove  fu  da  quegli  , e dall’  Arcivefcovò 
di  Capoa,  di  Benevento  , di  Salerno,  e di -Napoli  , in 
prefenza  di  molti  Principi  Pontefice  confagrato  : e gli  fu 

da 

(»)  P.diac.l!bc 4.C.49. 


Digitized  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI  . LIB.  V. 

da  Guglielmo  Duca  di  Puglia  e drf  Roberto  Principe  di 
Capoa  l’omaggio come  dajigj  delia  Chicfa  preftato  (a). 1 So. 

Saputaft  da  Errico  la  partenza  di  Ge latro , Jèee  col-  Errilo  f* 
la  lua  potenza  innalzare  alla  Sede  Pontificia  Maurizio rl*sstrt  «« 
Arcive (covo  di  Praga  ; il  quale  fecefì  Gregorio  Vili. 
chiamare  : ma  furono  fubito  da  Gelafio  in  Capoa  amen-  f”f*  U 
due  fcomunicati  ; a cui  il  Principe  Roberto  , avendo  mot-  nunt  ’ mndim 
ta  gente  unita,  fi  offerì  di  riporlo  ficuramente  in  Roma  .7™tì  Z?d4  « 
Si  avviarono  adunque  per  la  ftrada  di  Mon  teca  (fino;  ma  /*>- 

avendo  intefo  Gelalìo  ellèr  l’efercito  Imperiale  di  gran  'nuniCltti  * 
lunga  più  potente  , fu  coftretto  di  nuovo  in  Capoa^  ri- 
tornare ; e quindi  lènza  aver  più  fperanza  di  riveder 
Roma,  in  Francia  con  alcuni  Vefcovi  e Carditeli  lène  gI. 
paisà  , ove  nella  Badìa  di  Clignì  dimorando , a’ 29.  di  n '*9-0- 
Gennajo  dell’  anno  1119.  lène  morì  : e ben  toflo  quei  UA) 
Cardinali,  che  ivi  erano,  Guido  Archrefcovo  dì Vienna, ticrJSil 
di  regale  ftirpe  , e figlio  del  Conte  dì  Borgogna,  eleffè-  f'Mcil,  e hi 
ro,  il  quale  Califfo  II.  chia molli  : che  Tubito  in  Roma  Vnr''S%' 
portatoli,  dal  Senato,  dai  Clero,  e dal  Popolo  con  gi 
ja  fu  ricevuto;  onde  l’Antipapa  Gregorio  fu  coftretto  in s«  eletto, 

Sutri , forte  caftello  , ritirarli  (b).  $■< 

Defiderofì)  Califfo  di  por  fine  a tale  fcrfma,  fen’arfc,f».mó.Cf. 
dò  in  Benevento,  e indi  in  Troja  , per  poter  coll’ ajuto l^*  c>tl\ai«‘» 
de’Principi  Normanni  sì  giufto  fine  confèguire  ; ed  aven- 
do  il  Duca  Guglielmo  e il  Principe  Roberto  al  fuo  di- tr'mht*  u 
fogno  acconfentito , gli  riufoì  ben  prefto  d|  imprigionar^*'* 
rei  1 tao.  l’Antipapa  : e così  allo’ntutto  i. travagli  di  San- 
ta Chiefa  per  allora  fur  terminati.  1 L 

Moiì  in  queft’anno  Roberto  Principe  di  Capoa,  e’J 
fuo  unico  figliuol  Riccardo  HI.  gli  fuccedè  : il  quale  fra 
pochi  giorni  lènza  prole  ancor  morto  , Giordano  II.  fuo 
zjo  Principe  di  Capoa  fu  dichiarato. 

Avea  Califfo,  alior  che  ncll’amio  innanzi  1119. por- 

* tato 

(a)  Ontln.Ptt.D'-de.Croyi.ca/s.lib.^.c.ti.  • 

(h)  Ptllt£r,m  Cajtig.ad rinomi. ,mn.  1 1 15. 
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Sj.  ' ' ^ 

CaMo  citato  fi  era  nella  città  di  Troja  in  Puglia  , confermata 
n>iu  cittì  Ai l’itrveftitura  a Guglielmo  così  di  quel  Ducato,  come  di 
ferma  'rinvi-  Calabria  ; ma  ritornando  egli  nell’anno  poi  nar.  nella 
ftiturd  4 Gu~  città  di  Salerno,  fu  dal  medefimo  Guglielmo  e dal  Con- 
glieimo.  te  dj  Sicilia  Ruggieri  , che  ivi  trova  va  fi  , con  gran  ap- 
plauso ricevuto  (a) . Donde  in  Roma  dipoi  ripagato , in 
un  Concilio,  che  in  Laterano  convocò,  diede  varj  prov- 
vedimenti agli  fconcerti  nati  dalla  pallata  Icilma  : e fi- 
nalmente nell’anno  1114.  terminò  in  quella  città  i Tuoi 
giorni  (b), 

An.i  ’ Gravi  furono  i disòrdini,  che  per  l’clezion  del  lùc- 

u mora  rf'cefiòre  fi  videro;  poiché  divifi  in. fazioni  i Cardinali,  a 
torbidi  ”^9/’nuova  ^ifma  dieder  principio,  due  Pontefici  eleggendo; 
*rìnimt "dii  1*  uno  fi  fu  Lamberto  Velcovo  di  Teodofia  , chiamato' 
fnccèprt  , «-Onorio  II,;  l’altro  Teobaldo  Cardinal  di  S.  Anafiafia  , 
“owìrio  uttt<>  c h®  **  nome  di  Celeftino  II.  ei  prelè  . Ma  ben  torto  ce- 
dendo  Celeftino  ad  Onorio,  rertò  quelli  lòlo  Pontefice. 

Ann. mt-  Morì  nell’anno  ijaj\  in  Germania  PImperador  Erri- 

mor,e  £!'co  IV.,  fenza  aver  lalciato  di  se  figliuoli;  onde  anche 
ErìuT  quivi  gravi  difeordie  pel  fuccertore  nacquero.  Corrado, 
quale  f uccide  ù\  Errico  nipote,  c Lotario  Duca  diSatlònia  , entrambi 
Louno.  all’Imperio  adiravano  : compromilèro  erti  tali  differenze 
all’Arcivefcovo  di  Magonza  , il  quale , odiando  Errico  e* 
fuoi  parenti,  dichiarò  Imperador  Lotario,  come  Capita- 
no efpcrtifiuno  . Effóndo  adunque  tal  elezione  da  quafi 
tutti  i Principi  della  Germania  approvata  , in  tal  guifa 
palsò  l’Imperio  da’Tedefchi , che  l’avean  tant’anni  tenu- 
to, a’Salfoni  . Corrado  nondimeno  di  ciò  Sdegnato,  non 
mancò  molti  Principi  al  Ilio  partito  tirdre;  e fi  fece  an- 
cor egli  nella  Germania  incoronare  : onde  graviflìme  fu- 
ron  le  guerre  , che  nell’Imperio  per  tal  cagione  Segui- 
rono , 

Morì  poi  nell’anno  1127.  nella  città  di  Salerno  Gu- 

gliel- 

(1)  Idem  in  Cdfiigwtd Palc.Benev.0W.  mi. 

tb)  Petr.Diaem.Hkf4 • f *p.t } . 
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glieimo  Duca  di  Puglia  , fenza  lalciar  di  se  prole 
fchile  ; per  la  qual  cofa  a’ Tuoi  (iati  fuccedè  Ruggieri?^'»0 
Conte  di  Sicilia,  come  a lui  più  prolfimoril  qual ver  „tutrep$“ 
nutovi  lùbito,  lènza  chieder  inveftitura  alcuna  al  Ponte-  figli,  e n fuc- 
Hce  ; de’Ducati  di  Puglia  e di  Calabria  s’impadronì . Ed  “d‘ 
ecco  già  in  un  ideilo  Principe  quali  tutto  quello  Regno  "1™’'  1 
unito  : onde  nuova  fembianza  di  governo  cominciarono 
tra  poco  quelle  provincie  ad  avere-  Sy> 

Prima  non  però  di  paflàr  oltre,  fie  bene  avvertire,  o,ui p»im» 
che  lèbben  Ruggieri  averte  quali  tutte  le  provincie  del  diteggi*  ma. 
Regno  acquiftate  , non  vi  furono  però  nuove  leggi  e nuo 
vc  forme  di  magillrati  introdotte  : poiché  fi  mantennero  gn»  Jin  quei 
in  tutto  il  lor  vigore  le  longobarde  , di  cui  fi  era  già  tcmt • • 
fatta  una  raccolta  circa  l’anno  1001.,  come  altrove  di- 
cemmo: cd  è quella  che  oggi  manuferitta  nel  Venerabil 
munirtelo  de’  PP.  Caflinert  della  Trinità  della  Cava  li  , 

legge. 

Riguardo  a’feudi , quelli  regolavanfi  lècondo  le  corr- 
fuetudini  feudali , ch’eran  nel  noftro  Regno  particolari  , 
e in  molte  colè  diverte  dall’altre  di  fopra  avvifate  , che 
nell’  Italia  praticavanlì . Eran  quelle  regiftratc  in  alcuni 
libri,  Dcfetarj  corrottamente  chiamati,  che  Ruggieri  e' 

(boi  lùccefiòri  nel  regaf  palagio  lèrbavano  r come  di  Gu- 
glielmo primo  favellando , dimollreremo  . Le  leggi  feu- 
dali pero  dagl’Imperadori  d’Occidente  ftabilite  ancor  elle 
ofièrvavanfi , e Ir  eftefero  in  quelli  tempi  ancora  nella 
Puglia  e nella  Calabria  , dappoiché  Ruggieri*  a’  Greci  l* 
ebbe  tolte.  Imperocché  da  lui  e da?fuoi  lucceflbri  furo- 
no anche  in  quelle  provincie  i feudi , dapprima  non  co- 
nofeiuri  ivi , a poco  a poco  introdotti . Onde  nella  pri- 
ma fi  videro  i Conti  di  Converte  no-,  di  Trani , di  Lecce, 
di  Monopoli,  e di  Anùria  (e);  e nella  feconda  forièro  i 
Conti  di  Gataozaro,  di  Sinopoli , di  SquilTace  ,red  altri. 

Dairel&re  adunque  in  tanta  autorità  e fiima  in  que- 
lli 

< * « s 

(a)  Ptlleg.in  Cajig-ad  Aittn.aà-ann.i  131.  “* 
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fti  tempi  le  leggi  Longobarde,  n’avvenne  ancora,  die 
quafi  affatto  fi  èftinfèro  nella  mente  degli  uomini  le  idee 
del  Roman  dritto  ; di  cui  fòlo  alcune  leggi  più  per  con* 
fuetudine , che  per  regola  certa  ortèrvavanfi  dalia  gente 
plebbea  : la  quale  è l’ultima  fèmpre  a deporre  gli  ufi  ■ 
de’lor  maggiori  . Talché  de’ libri  di  Giuftiniano  poco  o 
niuna  memoria  era  rimafta  , e gftàtto  fi  farebbe  ertinta, 
fie  il  famofo  Defiderio  Abate  di  Montecaflrno  (per  le  fue 
rare  virtù  al  Pontificato  pofeia  innalzato  , col  nome  di 
Vittore  III.  ) procurato  e’non  avertè  nella  famofa  biblio- 
teca , che  in  quel  munirtero  formò  ; di  farvi  collocare 
una  copia  dellTfiituzioni , e dglle  Novelle  di  Giuitiniano, 
che  con  gran  fatica  fi  trovò  (a)  : ed  era  quella  come 
cofa  rara  confèrvata  . Del  Codice  di  erti)  Impcrndore 
nella  fola  Italia  allora  aveafi  notizia  , come  da  alcune 
decretali  dc’Pontcfici  di  querti  tempi  fi  fc orge,  e da  al- 
cune leggi  degl’Imperadori  d’Occidente,  che  delle  leggi 
di  quello  fan  menzione  : e fpecialmente  una  cortituzione 
dell’ Imperaci.  Errico  \l.  (b) , che  rapportafì  alla  /.  af.  C. 
de  Epifc.  la  quale  è dell’Imperador  Marciano , e alla  /.a. 
C.  de  Jurej  tirati,  prop.  caìtm. , eh’ è di  Giuftiniano.  Nella 
Francia  però  non  folo  del  Codice  di  querto  Imperadore, 
ma  eziandio  delle  Iftituzroni  e delle  Novelle  vi  era  con- 
tezza . Il  libro  delle  Pandette  ancora  intorno  vi  girava, 
come  Ivone  Carnctefe  ce  Pattefta  (c);  allegandoti  da  lui 
i rifponfi  in  quelle  contenuti  . Ne  è vera  l’opinione  di 
alcuni  Critici,  che  hanno  in  querti  ultimi  tempi  intra- 
prefò  a fòrtenere  , che  ancor  nell’Italia  lène  ragionarti  , 
e che  riputar  fi  doverti  una  favola  il  Imo  ritrovamento 
in  Amalfi  ; ficcome  altrove  , quando  di  quelli  tempi  ci 
converrà  favellare,  dimoftreremo . 

Egli  fi  è certo  adunque  dalle  colè  finora  dette , che 
* in 

. _ *■ 

- 0 . 

(a)  Cron.Cafs.ìib.\.c.6%.  , 

(fi)  Confi. Henrif. in  ll.hongob.lib.x.  /.li. 

(£)■ . Jvirt.Epft.46,  ■ * ■ 
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in  quelli  tempi  di  Ruggieri  le  file  leggi  Longobaidi 
avean  vigere  nel  noftro  Regno,  e fecondo  effe  i giudici 
giudicavano;  onde  predò  POftienlè  (a)  legge!!  che  fecon- 
do effe  fu  deeilò  un  litigio  nell’anno  1017.  trai  -munirte- 
lo di  Montecaflino  il  Duca  di  Gaeta  , e ’I  Conte  di 
Traetto  e predò  Cammillo  Pellegrino  (l/)  ancora  lène 
portono  altri  elèmpli  odèrvare . Perciò  nella  decifion  del- 
le caufe  non  ricercavanfi  tante  forinole  di  giudicio , nè 
tante  fottigliezze*  quante  a’noftri  tempi  oflervanlu  Ogni 
città  i Tuoi  giudici  proprj  avea  , da*  quali  pretto  i litigi 
terminavanfi  : e lè  per  contelà  de’confini  inlòrgeano , erti 
fopra  la  fàccia  del  luogo  portavanli  , e Tubito  quivi  li 
decidevano.  Non  erano  allor  difpendiati  i litiganti,  nè 
coftretti  di  ricorrer  per  le  caule  civili  a’tribunali  rimoti; 
poiché  venivan  quelle  da’lor  proprj  giudici  terminate.  SJ 
Dopo  sì  brieve  idea  , che  data  abbiam  del  nrndoyo»trU 
e della  polizia  , colla  quale  in  quelli  tempi  le  noftre  pro-A<*  Jetmrmi- 
vincie  govei  navanfi  ; egli  è d’uopo  ripigliar  della  noftra™^"-'"'^’ 
iftoria  il  filo  i e ritornando  a favellar  ali  Ruggieri;  egH.rtfrr4. 
è da  fapere  , die  fattoli  quello  molto  potente  , grave 
gelolia  incominciò  a dare  al  Pontefice  Onorio  , ri  quale 
nella  città  di  Troja  allor  ritrovava!!  : e fotto  il  pretefto, 
ch’e’non  gli  avertè  P invertitala  de*  detti  rtati  richiefta, 
tre  volte  lo  Icornurucò  (c) . Veggcndo  egli  però  , che 
l’armi  Tpirituali  non  gli  valevano  , pensò  alParmi  tempo- 
rali venire  ; e portatoli  fubito  in  Benevento , ivi  molta 
gente  unì;  e per  la  ftrada  di  Puglia  contro  di  Ruggieri 
voltodì  : il  qual  fàggio  Principe  , conofccndo , che  non 
potea  molto  Pelèrrito  Ecclefiaftico  unito  durar^ , perchè 
era  la  maggior  parte  comporto  di  gente,  da’ rubelli  Ba- 
roni fomminiftratali  ; perciò  fchivando  ogni  incontro , pro- 
curò che  fi  foflè  da  se  fteflò  dilciolto . E riufcigli  il  pcn- 

H h h fiero, 

(a)  0 [h?rt. Uh.  1.  r.)f. 

fb)  Ptlltgrà» fle>n.Pìinsìp.L.ug»b0r* 

Abb.T  eitfin.iib.  i . 
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fieio;  poiché  al  fine  fu  coftretto  Onorio  chiedergli  la 
pace,-  la  quale  fubito  egli  nell’anno  na8.  con  lui  conchiu- 
s?-  (è  su  d’un  ponte  nel  fiume  Calore  per  tal  cagione  co- 
^4,oÌS,;ftrutt0'  labili  adunque  , che  avelie  Ruggieri , a fimi- 
eRufsìtrì.  ’glianza  de’ (ùoi  anteceftòri,  giurato  al  Pontefice  fedeltà, 
c’1  (olito  cenfò  corrifpofto  : e che  all’incontro  quelli  del 
Ducato  di  Puglia  e di  Calabria  l’ inveftitura  gli  conce- 
dere (a) . E riudì  ben  di  fommo  vantaggio  tal  pace  al 
Pontefice;  poiché,  ribellatifigli  poco  dopo  i Beneventani, 
Ruggieri  colle  fue  genti  all’ubbidienza  della  Chicfa  gli 
o rkluflè . 

4 d Dopoché  Ruggieri  con  tanta  (ùa  'gloria  ebbe  raftèt- 
ìrjnuazicn  tato  i fuoi  affari  in  quello  Regno  , lène  pafsò  nella  cit- 
^IX}Z£lÌ-  c^‘  I>a*ern'!0  a ritrovar  la  fiia  moglie  Adelaida  ; la  qua- 
r-ii/'Jìfiue' le  era  (lata  prima  moglie  di  Baldovino  Re  di  Gerufa: 
’re  il  tii.it  d,  lemme  : e febben  ella  fòlle  (lata  dal  medelìmo  pofrjpu- 
RtdijitiU.  d*ataJ  pure  il  titolo  di  Reina  -rkenea.  Vaga  ella  adun- 
que , che  il  fuo  novello  marito  ancor  di  tal  fivpremo  ti- 
tolo fi  fregi afte  ; con  gran  calore  ne  lo  (limolò  : e mag-  ■ 
giormcnte  Ruggier  vi  s’influfTe  , penfando  che  coloro , i 
quali  avean  la  Sicilia  ne1  palliti  fecoli  fignoreggiata  , del 
reai  titolo  decorati  eranli  : come  lo  (lefiò  Pontefice  In- 
nocenzo II.  il  confefsò  nell’ inveftitura , che  gliene  diede. 

Rilòluto  adunque  Ruggieri  di  regai  titolo  adomarfi, 
(labili  prima  d’ogni  altro  la  detta  città  di  Palermo  per 
regia  fede;  e quindi , fecondo  dice  il  FazzeHa  ( b ),  fccefi 
ivi  Re  di  Sicilia  nell’  anno  che  allor  correa  1 129.  confà* 
grare  ,.  fenza  permiflìone  del  Pontefice  ( fecondo  i’opinion 
che  allor  s’avea , che  ad  eflblui  l’autorità  di  creare  i Re 
s’apparteneftc  ):  e da  quell’ora  in  poi  Re  di  quel  Regno, 
e Duca  di  Puglia  , e Principe  di  Capoa  intitoloftì  /Ma 
avvegnaché  il  Fazzello  quello  fuo  fentimento  appoggiato 
avelTs  fopra  di  una  cronica  , non  ancora  imprefla , di 

Ma- 

(a>  Pietri  Tì'.ic.  lib.i.  f.96. 

(b)  pMxeìl.decad.i.  ìib.j. 
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Maraldo  monaco  Certofino , ed  ancora  tal  opinione  Co- 
(tenga  PInvengcs;  niente  però  di  meno  la  più  ficura  o- 
pinione  fi  è , che  una  lòl  volca  Ruggieri  nell’anno  lè- 
guente  1130.fi  coronò  con  permifiìon  di  Anacleto,  fic- 
come  tra  poco  diremo. 

Morto  che  fu  Onorio  in  quell’anno  1130.,  nuova  Maio  h ?0. 
icifma  per  J’elezion  del  fuo  fiiccelfòre  in  Roma  nacque  ,*  '*artt 
poiché  altri  Innocenzo  II. , altri  nello  fiefio  giorno  Àna-  ^ 

Cleto  e le  fiero  . Quelli  per  maggiormente  nel  Pontificami?  Anacitn . 
ftabilirfi  , a favoreggiar  Ruggieri  applicoflì  ; onde  venu- 
to in  Avellino , non  folo  ordinò  a .tutti  i Vefcovi  e Aba- 
ti de’ di  lui  {domini,  che  gli  giuraflero  ubbidienza,*  ma 
che  per  Re  di  Sicilia  il  riconolcefièro e mentrechè  di- 
morava in  Benevento,  (pedi  a favor  del  medelìmo  una 
bolla  , che  il  Baronio  riferire  , che  gli  mandò  per  un 
(ùo  Cardinale  in  Sicilia  ; da  cui  fu  quel  gran  Principe 
con  gran  (òllennità  nel  [giorno  di  Domenica  del  Santo  r- 
Natale  coronato.  E in  ciò  tutti  gli  antichi  fcrittori 
vengono,  che  quefia  fòl  volta  Ruggieri  tal  cerimonia  r? 

praticata  avea  . La  verità  di  quefia  ièntenza  viene  -attè- di ^e>iìa,m* 
fiata  dall’ accuratiflùno  Cammiilo  Pellegrino  (0),  afrpog-  ”'/j! 
giato  a quel  che  ne  fciifiè  Falcone  Beneventano,  e PÀ*' tura  0»  />;* 
bate  Telefino  (b)  : il  .quale  , perchè  fi  ritrovò  prelènte, ‘"V"  tUu- 
e fu  molto  caro  e famigliare  a Ruggieri  ; le  di  lui  gefia^' 
minutamente  fcrific . E certamente  avrebbe  egli  narrata 
l’altra  incoronazione,  di  cui  fa  menzione  il  Fazzello,  fe 
vera  fiata  filile . Cogli  .accennati  fcrittori , concorda  an- 
che Pietro  Diacono  {c)  . 

Concedè  ancora  Anacleto  3 Ruggieri  in  detta  bolla 
non  fili  ampia  P invefiitura  del  Ducato  di  Puglia  e di 
Calabria,  ficcome  l’aveano  prima  avuta  idi  lui  antecefi 
/ori  ; ma  l’invetìi  eziandio  del  Principato  di  Capoa  , che 

H h h a allora 

li  y\  t.*n)  V vuc&ttuzi  iQ'-it*  ■ • 

(a)  Pelltgr.'n  Càjlig..id  Fjk+Benev.ttan.l  l jc<. 

{b]  Abt>  a s 7 'elei  lib.i.  c.i. 

le)  Crtn.CojUib.4.  t.97.  . * •«  ’•  -<•  *• 
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allora  da  Roberto  governava!! e del  Ducato  di  Napoli, 
di  cui  era  Duca  Sergio  , dagl’  Imperadori  d’  Oriente  di- 
pendente : come  dalle  proprie  parole  della  bolla  chiaro 
fcorgefi  : Cor  or.  am  Regni  Sicilie , ti  Calabria  , ti  Apuli* 
tic.,  & Siciliam  caput  Regni  con  flit  uimus  tic.  Donamus 
etìam , ti  auBorizamus  cibi , 1$  tuit  harcdibus  Principa- 
tum  Capuunum  , cum  omnibus  lenimenti s fuis , quemad • 
nsodum  Principe s Capuanorum  (am  in  prafenti  quam  in 
preterito  tcnuerunl  . Honorem  quoque  Ncapolis  ejufquc 
pertinentiarnm  tic.  E tal  inveftitura  a’ figliuoli  ancora  egli 
fkfe  : Concedimus  igitur , donamus , ti  auBorizatnus  tibi> 
ti  flio  tuo  Roger  io , ti  aliis  tuis  , fecundum  tuam  ordi- 
nationetn  in  Regnum  fubjtituendis , ti  bare  dibus  fuis  coro • 
nam  Regni  Sicilia , ti  Calabria  , ti  Apuli a , tic.  Tu  au- 
tori eenfum  , ti  baredes  fui  vide  licei  fexcentos  febifatos  , 

Ìuotannis  fngulis  Romana  Ecclejìa  perfolvere  debes  tic. 

intanto  non  concedè  allora  Anacleto  a. Ruggieri  il  Prin- 
cipato di  Salerno,  in  quanto  che  pretendevano  i Ponte- 
fici , che  alla  Chiefa  Romana  ancor  quello  fi  apparte- 
u Ponte/ìct  nefic  . 

hTftwL V<U  N Pontefice  Innocenzo  intanto  mal  (offerendo  in 
Ludovico  /wRoma  Anacleto  , che  veniva  da  Ruggieri  fpalleggiato  ; 

di  nafeofto  in  Francia  fuggitene  , ad  impegnare  il  Re 
wxìé" dah' Lodovico , perchè  foffe  venuto  in  quella  città  a riporlo 
jin per  adir  Li-  nel  Pontificato  : ed  ivi  fubito  un  Concilio  nella  città  di 
uno,cht  vìi - Kcms  radunò , in  cui  Anacleto  e’  Tuoi  protettori  feomu- 
nRom*‘.m  *^0.  Ma  non  potendo  allor  Lodovico  fòddìsfarlo  , all’ 
Imperadore  di  Germania  egli  ricorfè  , il  quale  accettò 
ben  toflo  il  pelò;  sì  perchè  avea  egli  tutto  l’impegno  di 
• s.  togliere  a Ruggieri  querfe  provincre  , che  appartenete- 
gli credea  \ come  ancora  per  ottenerne  daLdetto  Ponte- 
fice le  tante  contrattate  inveftiture.  Nè  mancò  peraltro 
Innocenzo  di  accordarli  quanto  chiedea  , fecondoché  fcri- 
ye  Pier  Diacono  , autor  contemporaneo  (a)y  à fin  di 

obbli- 

(a)  CrMtC*Jm.Ub,4,  uf. 
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obbligarlo  maggiormente  a fuo  favore  . All’  incontro  il 
Baronio  il  contrario  foftiene,  dicendo,  che  fcbben  Lo- 
tario ciò  avertè  al  Pontefice  chiedo  ; quelli  nondimeno 
da  S.  Bernardo  Abate  di  Chiaravalle  incoraggiato,  glie- 
le negò  : onde  l’Imperadore  da  tal  pretenfione  finalmen- 
te fi  ridette. 

O A# 

Venne  adunque  Lotario  con  potente  efèrcito  ',  por-  An.\ ins- 
tando feco  Innocenzo  in  Italia  : ed  eflèndo  nell’anno  che taTÌ0  ‘ cart- 
allor  correa  1 1 3 giunti  in  Roma  , perchè  trovarono  che 
Anacleto  erafi  della  chiefa  di  S.  Pietro  impadronito  ; In-  da  Inno  uni» , 
tiocenzo  nel  palagio  Laterano  fi  pole  , e Lotario  predo 
la  chiefa  di  S.  Paolo  coll’  efèrcito  accampofiì . Andarono 
in  -ajuto  di  Innocenzo  anfora  varj  principali  Baroni  di  t*  alia  /ac- 
queto Regno,  poco  di  Ruggier  foddisfatti;  » quali  tra ..»#•**’/«»• 
lafciato  non  aveano  di  muòverli  terribili  fnacchinazioni  a‘  ' 
nella  Puglia . Vi  fu  tra’più  rinomati  il  Conte  di  Airola, 
e di  Avellino  , Roberto  Principe  di  Capoa  , e Sergio  Du-  . 
ca  di  Napoli:  i quali  veggendo,  che  vani  eran  lóro  riu- 
fciti  i difegni,  di  togliere  per  mezzo  delle  (edizioni  que- 
llo Regno  a Ruggieri  ; portaroniì  finalmente  con  molta 
gente  in  Roma , per  accelerar  Lotario  a venirne  all’im- 
prefa . ■ - 

Fu  intanto  coronato  Lotario  Imperadore  nel  mele 
di  Giugno  dal  Pontefice  Innocenzo  con  lèmma  pompa  : 
nella  qual  coronazione  affideron  non  folo  i Signori  d’Ita- 
lia e’Romani  ; ma  quei  di  quedo  Regno  ancora , i quali 
di  Copra  accennati  abbiamo . Tutti  efli  allora  il  prega- 
rono, che  dabilifiè  una  leggo  , in  cui  confermane  quella, 
che  già  in  Roncaglia  Corrado  promulgata  avea  , circa 
la  fiiccedìon  de’nipoti  e de'  fratelli . Secondò  l’Imperado» 
re  le  lor  idanze  ; e a tenor  di  erta  promulgò  una  fua 
codituzione,  nella  quale  ancora  altre  provvidenze  circa 
a’ftudatarj  fi  leggono  (a) , da  noi  tra  te  confùetudini  feu- 
dali di  (òpra  riferite,  che  non  fa  meftieri  qui  di  nuovo 

ripe- 

(§)  érti., 
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ripetere  ; oltreché  tal.  foftituziope  yien  tutta  jinterq  da 
Cyjaciq  (a)  c da  Ottomano  ( b ) rapportata  . 

Malamente  fu  ella  da  Molineo , e da  Pellegrino  , an- 
ziché dall’ifteflò  Ottomano  a potarlo  I.  attribuita  ; e la 
cagione  del  loro  abbaglio  fi  fu,  come  altrove  ancora  av- 
vifammo,  perchè  legge!!  in  cfla  per  error  di  (lampa  in 
luogo  d’ Innocenzo,  jì  Pontefice  Eugenio,  come  avvertì 
(àviamente  Cujaciq,  d£t  noi|  riferito,*  Nèdoyea  per  altro 
• il  Pollcgrino  moyeifj  dall’altre  parole  in  detta  coilituzio* 
ne  efprefie  : ConjHtntionn  fi  adatti  domini  Lo'  bari  i Lnr 
per a tori r , quai  ante  januam  Beali  Pen  i in  dittate  Ro* 
piana  condidit  ; a credere , che  non  potefie  dirfi  tal  co- 
Ilituzion.  di  Lotario  II. , tependofi  Ja  chielà  di  S.  Pietro 
allora  da  Anacleto  occupata.  ; ; imperciocché  ciò  non  fa 
che  Lotario  II,!jf$  quale , età  ,fenza  dubbio  il  più  poten- 
te in  Roma  ; non  avelie  potuto  nelPiatrio  della  Bafilica 
. Vaticana  la  fiia  coftituzion  promulgare!:  ciò  diflìmulacv 
do , o conlèntendo  Anacleto , da  cui  defideravafi  di  en- 
trare in  trattato  dì  pace  . Tuttavia  egli  è d’uopo  qui 
avvertire  , che  nel.-tempo  , che  il  detto  Imperadore  tal 
cpftituzione  promulgò,  poficdeafi  quello  Regno  da  Rug- 
gieri ; onde  non  potè  ella  avervi  fòrza  di  legge  , come 
avvertì  il  celebre  Andrea  d’Lèrnia , 
r ute  ’trìob.  Torniamo  or  noi,  dopo  dj  aver  tali  coftituzioni  ri- 

biiga  Lotario  ferite,  di  nollra  jftoria  al  lènriero . Tanti  apparecchi  di 
guerra,  da  Lotario  e da’fudetti  Magnati  contro  al  prode 
Germania,  e /Ruggieri  fatti,  non  potè  ron  perciò  il  di  lui  valorofo  ani* 
pontefiie  in  m0  intimorire  : perché  dopo  ollinata  guerra  , or  l’ una 
parte  or  l’altra  e vincente  e perdente;  al  fine  riufcì  a 
Ruggieri  obbligar  Lotario  a tornartene  lènza  alcun  frut- 
to perditore  in  Germania  , e a ritirarli  Innocenzo  in  fifa» 
ove  egli  altro  Concilio  celebrò. 

Partitori  adunque  Lotario , non  perde  tempo  Rug- 
gieri 

,<«0  - Cujac.lib.f . de  feud. 
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gieri  ad  abbatter  de’detti  rubelli  l’audacia  , e fpecialmcn-  r ug^ìerìob. 
te  di  Roberto  Principe  di  Capoa  , c di  Rainulfo  Conte 
di  Averla  : onde  avendo  quelli  difcacciati , e’1  tutto  alla  j*  r7- 
lira  ubbidienza  ridotto  , non  gli  limanca  ad  acquiftarei*»™*^». 
altro  che  Napoli  , Benevento,  c Capoa,  e gli  Rati  del 
detto  Conte  Rainulfo:  per  la  qual  cofa  in  Salerno  alquan- 
to fei  morti  , c a detta  imprelà  rivolle  fubito  il  penfiero; 
e per  porre  il  fuo  intendimento  in  efecuzione , in  Sicilia 
prima  fece  ritorno,  per  maggiormente  apparecchiarvifi . 

Il  Principe  Roberto  non  però  , la  temperta  preve-  ?7 
vedendo  , andò  fubito  in  Pi  fa  , per  ottener  da’  Pifani  11  Principe 
iòccorfo  di  danari  , e di*  faldati  ; e procurò  anche  co*  Roberto  d; Ca. 
Genovefi , e Veneziani  collegarfi  : e al  fine  in  Napoli 
portò  , ove  fu  dal  Duca  Sergio  , c dal  detto  Ralhtìlfb^/i Jì  celiti*. 
Conte  d’Avellino  caramente  ricevuto . Ed  avendo  aque-',l,fa’  p 
fti  efporto  , di  aver  promeflò  a*  Pifani  per  la  detta  * 

gionc  libre  tremila  d’argento;  tantoftó  gli  argenti  delle 
tthielò  di  Capoa,  c di  Napoli  unirono  , e fattone  coniar 
monete  , a’  Pifani  l’ inviarono  . 

Mentrechò  quelli  alla  difefit  fi  apparecchiavano  , 
tornò  Ruggieri  ndPnnno  H3f.  con  fefiànta  galee  dalla 
Sicilia  ; e finontatO  ih  Salerno torto  ne  venne  all’artèdio decìpt'*^  e 
di  Napoli  t la  quale  con  forte  valore  difendendoli  , n e*/Jèd;*  top* 
palsò  egli  all’artèdio  di  Capoa,  che  fùbito  gli  fi  arrele.  1‘ ] cbe 
Ld  avendo  1’  altre  Città  di  quel  Principato  conquirtates,y>„^  * *’ 
Anfulò  ( da  altri  detto  Alfufo  ) fuo  figliuolo  n’ invertì: 
ficcomc  rapporta- l’Abate  Telefino’O)  . Dopo  di  ciò  ven- 
ne altra  fiata  a ftringer  Napoli:  ma'  pur  veggendo  eglr, 
che  quella  ancor  fortemente  difendeafi  , lalciando  a’  fuoi 
Capitani  dell’aflèdio  il  penfiero  ; in  Sicilia  fi  ritornò,  per 
venir  con  nuo.va  gente  nella  primavera  ad  efpugnarla". 

Tra  quello  tempo  ertèndo  il  Principe  Roberto  ri- 
tornato in  Pila  per  nuovo  foccorlo  ; dal  Pontefice  Inno- 
cenzo fu  indotto  ad  andare  in  lùo  nome  in  Alemagna , 

a chie» 
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a chieder  ajuto  all’Imperador  Lotario  ; e a pervaderlo, 
che  con  potente  efercito  venirti  a discacciar  da  Roma 
Anacleto',  e Ruggieri  da  quello  Regno.  Fu  ben  da  Lo- 
tario Roberto  ricevuto  , ellendo  flato  ancora  accompa- 
gnato da  calda  lettera  di  S.  Bernardo  Abate  di  Chiara- 
valle  , che  gl*  ir.tereflì  d’ Innocenzo  Ibftemva  . Pnomife- 
gli  T Imperadore  di  venir  preflo  , Siccome  non  tardò 
guari  : poiché  nell’ anno  1136.  Scefe  egli  con  potente  e- 
Sercito  in  Italia  ; e fermatosi  in  Roncaglia  , un’  altra 
aSTemblea  convocò  di  tutti  gli  ordini , c promulgò  quella 
celebre  coflituzione  circa  il  proibire  V alienazione  (b)  de’ 
feudi , che  Impcrialii  comincia , parte  della  quale  accen- 
nata tra  le  feudali  confuetudini  avvifammo  ( c ):  e vien 
ella  interamente  ancor  fra  le  leggi  Longobarde  rcgiftra- 
ta  (d). 

In  eSTa  Lotario  dopo  di  aver  elàggeraco  , ch’era  di 
molto  avanzato  l’ abufo  , per  cui  i feudatari  a lor  pia- 
cere , fenza  l*  aflenSò  de’ padroni  , i feudi  alienavano, 
Sicché  quelli  rimanevan  del  diretto  Jor  dominio  privi , 
e che  da  tal  fonte  la  poyertà  de’  Suoi  militi  perveniva , 
che  non  potean  nelle  guerre  allineilo,-  (labili  a preghie- 
re de’Vefcovi  e de’ Magnati  e de*  Baroni  , che  d’ allora 
innanzi  non  potertelo  i feudatari  nertùna  porzion  di  feu- 
do diftraere  , o in  altra  guiSà  ipotecare  , ed  obbligare 
fenza  P artèpfo  de’  lor  padroni  , e contro  il  tenore  di  tal 
legge  • 

E nel  §.  Si  qui:  unico  egli  ordinò , che  quei  feuda- 
tari, che  in  tal  reato  caricano  , e i feudi  e *1  ricevuto 
prezzo  perder  do  vertero:  tantoché  l’uno  e l’altro  a*  lo- 
ro padroni  s’ acqui  dalli  ; e che  nella  pena  della  infamia 
cadérti,  e perderti  l’uficio  di  Notajo  , colui  che  Somi- 
glianti contratti  di  alienazioni  Riputarti  : qual  diSpolizio- 

ne  . 

» . « . 
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ne  da!  Romano  dritto  e’  prete  (a).  Fu  quella  legge  di 
Lotario  , e da  Ruggieri  in  una  Tua  collituzione  (f)  , e 
dopo  da  Federigo  I.  maggiormente  diltefa  , ed  amplia- 
ta  (e) , e indi  pofoia  da  Federigo  II.  in  parte  moderata 
nella  celebre  Tua  coftituzion  dei  noltro  Regno,  che  Con - 
ftitutioncm  d'rojt  memori jt  comincia  ; quali  coflituzioni 
tutte  /porremo , allorché  di  quelli  Principi  avremo  a fa- 
vellare . m 

Non  dee  qui  ommetterfi  di  avvifar  con  Ottomano, 
che  la  prima  parte  di  detta  coftituzione , con  cui  fi  de- 
termina , che  il  compratore  debba  in  tali  cali  il  feudo, 
e 1 prezzo  perdere*  fia  al  dritto  Romano  conforme (d). 

Promulgò  Lotario  nel  tempo  ideflò  un*  altra  corti- 
tuzione , che  nello  ftefib  tit.  pa.  vien  riportata  : che  Sa- 
tis  bene  principia  : ed  in  efla  fi  propone  il  calò  d’ un 
milite  , che  avuto  avea  due  feudi  da  due  padroni  , a* 
quali  lènz’  alcuna  diftinzione  il  giuramento  di  fedeltà 
dato  avea  ; coftui  , venuto  a morte  , lafciò  due  figli, 
ciafcun  de  quali  nella  divifion  de’  beni  fi  prefè  un  feudo, 
per  cui  giurò  omaggio  al  proprio  Signore . Ma  foccedu- 
to  pofcia  il  calò  , che  il  fecondo  di  elfi  venne  lènza  fi- 
gli a morte  , nella  perlòna  del  primo  entrambi  i feu- 
di uni  ronfi  . Si  muove  appiedo  il  dubbio,  qual  de’  due 
padroni  debba  egli  -nel  giuramento  di  fedeltà  , e nel 
Servigio  preferire.  E decidefi  da  Lotario  , doverli  efe- 
gune  quello  che  il  comun  padre  fatto  avea:  Io  che  do- 
relle aver  luogo  ancor  nel  calò , che  tal  accidente  nella 
feconda  , terza , e quarta  generazione  avveniflè . Ed  al- 
lega Ottomano  di  ciò  la  ragione , che  non  riputava!!  co- 
1 I i i • lui 
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lui  al  fratello  fuccedere,  ma  al  padre:  quia  in  ilio  feu- 
do ( parole  del  detto  autore  ) non  tamquam  f arri , fed 
tatquam  filini  pani  Juccedebat . Chi  agogna  avere  una 
dipinta  efplicazione  di  tal  legge  , ad  Andrea  d’ lfernia 
lume  della  feudal  giurifprudenza  ricorra  (a). 

Siegue  poi  l’altra  xoftituzione  deli’ ilkflb  Lotario 
lòtto  al  medefimo  titolo  regiftrata  , che  Quoniam  inter 
dominum  comincia  : o^  ancora  li  avvila  jun  errore  limi- 
le al  pia  di'lòpra  olTervato  , che  in  luogo  del  Papa  In- 
nocenzo vi  li  legge  Eugenio  Icritto . In  ella  li  ripete  ciò 
che  nell’altra  cofiituzione  (£)  llabilito  fi  era:  che  se  mai 
per  giufta  cagione  il  vafiallo  tra  lo  fpazio  di  un  anno  e 
un  mele  viene  impedito  di  dare  il  giuramento  di  fedel- 
tà ai  fuo  padrone  , non  debba  perciò  il  feudo  perdere. 
E deeli  ancora  nel  fine  di  quelta  coftituzione  avvertir 
1*  altro  errore  della  data  , che  ponefi  nella  fine  del  mefe 
d’Agofto  dell’anno  nay.  , quando  dall’  Moria  avvilito 
abbiamo  , che  l’anno  1136.  Lotario  in  Roncaglia  tali 
coftituzicni  promulgò.  E quando  veramente  all’anno 
1127.  appartenelTè , in  vece  del  nome  di  Eugenio  , quel 
di  Onorio  II.  dovrebbeli  nel  titolo  lòftitnire  . 

Ritorniamo  or  noi  della  noftra  iftoria  al  corlò . Av* 
Avvilito  Lotar  io  intanto  dell’angultie , in  cui  Napoli  ri- 
trcvavali,  mandò  ad  animar  Sergio,  e i cittadini  di  ef- 
fa  , .che  alla  lor  libertà  farebbe  tra  poco  accorlò  : nè 
tardò  guari  di  entrar  per  la  ftrada  d’Apruzzo  : e lòg- 
giogato  Termoii , e altri  luoghi  in  quella  provincia  ; nel- 
la Puglia  paltò,  ove  efpugnata  la  città  di  Siponto,  tut- 
te l’ altre  città,  fuorché  Bari,  fe  gli  refero . 

Innocenzo  all’  incontro  fi  portò  in  Viterbo  per  ve- 
nire a ragionamento  poi  con  Lotario  ; ma  quelli  gli  man- 
dò Errico  fuo  genero  con  tre  mila  foldati , perchè,  con- 
giunte le  armi  , aveller  la  Campagna  prefa  , e Roberto 

nel 
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«eli  Principato  di  Gapoa  riporto . Riulcì  facile  V elègnir 
tutto  al  Pontefice  : poiché , eflendofi  egli  porto  alla  tefta 
della  detta  gente,  efpugnò  prima  S.  Germano  j indi  Ca- 
poa  , ed  il  di  lei  Principato  al  Principe  : Roberto  retti* 
tuì  (a);  e quindi  portatoli  in  Bari  (già  da  Lotario  eljitt* 
gnata  ) (b)  unitamente  coll’  Imperadore  all'allòdio  di 
Melfi  ne  vennero,  che  in  brìeve  tempo  ancora  fu  lòtto* 
mcfia.  , 

In  quello  anno  adunque  1157.  avendo  queftò  Im-  IQI 
peradore  già  tutta  la  Puglia  a Ruggieri  tolta  ; pensò  un 
nuovo  Duca  in  erta  c rea  ré  e per  tal  cagione  un  paria*  tutoria 
mento  di  tutti  i Baroni  Ihoi  dipendenti  in  Melfi  ragli- ^a  haiwatf» 
nò:  ma  nacquero -ben  tra  lui  e*i  Pontefice  gravi  diffe-cw#  dAwi- 
renze . Pretendea  quefti  , che  il  crearlo  a lui  fi  appar-/;(W- 
tenea  ; e così  andhe  dal  canto  Tuo  1*  Imperadore  : e fa- 
rebbe in  gravi  difeordie  Tartare  terminato  ; le  non  li 
foflèro  entrambi  accordati  , di  «legger  Rainulfb  Conte 
di  Avellino  , dandogli  unitamente  if Pontefice,  e Tini- 
peradore  Tinveftitura  per  vcxillum , ficcome  leggefi  ap- 
pò  Falcone  Beneventano  ($  , e Carlo  Sigonio  (d)  : il 
qoal  per  altro  lì  abbaglia  , credendo  il  Co:  Rainulfb  di 
nazione  Tedefc©  * 

Porti  in  ^fletto  Innocenzo  , e Lotario  gli  affari  del- 
la Puglia , e*  facendo  aflediar  Salerno  , penfaron  di  ve- 
nire al  lòccorfò  di  Napoli-  ove  giunfèro  nello  rtelìb tem- 
po \ che  i Pilóni  con  cento  legni  armati  poneano  in 
quei  la  città  ben  fòrte  lòccorlò  : onde  d’ogni  timore  ella 
rimale  fgombra  j Riufèì  opportunamente  a Lotario  di 
valerli  di  quei  legni  , c lòpra  quaranta  lèi  di  quelle  ga- 
lee le  lue  agenti  inviò  per  Tefpugnazion  d’ Amalfi , Sca- 
la , e Ravello  , che  torto  gli  fi  afrelèro . Ed  allor  fu , 

I i i a che 
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(b)  Idem  taf. 106.  • *■ 
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che  da’  Pifani  li  ritrovarono  in  Amalfi  le  Pandette  di 
Giufiiniano  (a)  » che  d’Oriente  da  quegli  induftriofì  cit- 
tadini v’  erano  fiate  portate.  Qnefti  pregarono  l’Impe- 
rador  Lotario,  che  gliel’ avelie  in  guiderdon  di  lor  fati- 
che concedute  , e P ottennero  ; onde  lietamente  in  Pifa 
le  le  portarono. 

|el  Non  è fiata  però  leggiera  tra  alcuni  antichi  , ma 

Pi/., hì  'trovi-,  più  tra’  moderni  fcrittori  critici  la  controverfia  , se  tal 
r.°h  Pjt’-Mttt  fatto  folle  vero,-  e fpecialmente  a nofiri  tempi  fi  è 
no  !h\i con  n1°ùa  critica  controvertilo.  Che  che  erti  dicano,  il, 
ebf  vtnron  do  più  certo  fi  è , che  furon  da’  Pifani  in  Amalfi  le  Pan- 
Loturio  lor  dette  ritrovate  • come  da  molti  chiari  monumenti  con- 
v?ru"fìnbH  fermafi  » e l’atteftano  gli  antichi  annalt  di  Pifa  , riferiti 
dt g.i  autori  da  Rainiero  Grachia  Pifano  , antichifiìmo  iftorico  , che 
(il ’c‘ » !>;•»•  fcrifie  un  Libro  de  Bello  Tufco  . Oltreché  Plozio  , pref- 

u ìfiorruu  ^ Xaurello  , afferma  di  aver  egli  tenuto  una  copia  del- 
l’i  fi  l umen to  della  donazione  fatta  delle  Pandette- dal  det- 
to Imperador*  a’  Pifani  : e in  tal  lentimcnto  uniforma- 
ronfi  ancora  Sigonio  ( b ) Raffaele  Volterrano  , Angelo 
Polizano  (c),  Arturo  Duch  ^d)  , e dopo  molti  altri  tra 
moderni  Struvio  (e)  . Siccome  ultimamente  con  molta 
erudizione,  e critica  Bernardo  Tanucci  Lettore  allo  ftu- 
dio  di  Pifa  ha  dato  fuori  due  difefe  Dell'  ufo  antico 
delle  Pandette  , e del  ritrovamento  del  famofo  matiofcrit- 
to  di  effe  in  Amalfi , contro  le  Vindici  e del  P.  D.  Guido 
Grandi  , anche  Lettore  nel  detto  ftudio  , che  ha  lòfte- 
nuto  il  contrario  . Neppure  è da  lafciare  addietro  Do- 
pato Antonio  d’Afli  Avvocato  Napoletano*  ii  quale  pri- 
ma del  P.  Grandi  s’ è sforzato  dimoftrare  , efier  favola 
il  ritrovamento  del  manoferitto  in  Amalfi , nel  fuo  libro 

* Del - 

(a)  S’gon.loc.cité 

(b)  ìdrm  Sigon.  . . 

(c)  Polit.  MifctU.c.4 1. 

(d)  Arturdib,  ì .c.f I }.<.  Struv.biJì.jur.jiuJ}ÌH.t.<i .§.%• 
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Deir  ufo  , e autorità  della  Ragion  Civile  nelle  Provin- 
cie dell'  Imperio  Occidentale  , dal  dì  che  furono  inondata 
da'  Barbari , fino  a Lotario  II.  I quali  autori  poflòno 
ollèrvare  i curio  fi  leggitori  , che  vorranno  a fondo  eia» 
minar  quella  faccenda  . • 

Terminate  adunque  Lotario  tali  conquille  , volle  che 
ancora  i Pilàni  all’  imp/elà  di  Salerno  fodero  accorfi, 
che  dettamente  già  afifcdiata  veniva  dal  Duca  Sergio, 
dal  Principe  Roberto  di  Gapoa  , e dal  novello**Duca  di 
Puglia  Rainuifo  ; ma  validamente  all*  incontro  .da  Ro- 
berto , Cancelliere  del  Re  Ruggieri  , con  quattrocento 
foldati , ed  alcuni  Baroni  difendeva!!  , dalla  fede  de’  Sa- 
lernitani adìtìico.  Furon  nondimeno  ben  tolto  da’ Pi/ani 
alcune  macchine  di  guerra  ordite*,  onde  fi  videro  i cit- 
tadini codretti  di  rendere  ad  Innocenzo  , ed  allTmpera- 
dore , quivi  prefenti , la  città  ; e ’l  detto  Roberto  a riti- 
rarli co’  luci  poghi  foldati  nella  Rocca  : la  quale  pel  foo 
Signore  contro  si  potente  efercito  fortemente  ei-*  di- 
fefe . • 

Nacque  intanto  altro  contralto  tra  ITmpsradore  ed 
Innocenzo  . Pretendea  quelli,  che  Salerno  alla  chiefa  fi 
appartenente , all’incontro  da  quello  ciò  fi  negava  (a)  ; ma 
non  portò  molto  innanzi  per  allora  il  Pontéfice  tal  foa 
pretenzione , per  non  romper  con  Lotario  l’amicizia  : ri- 
mafero non  però  di  animo  alienati,  tantoché  l’Impera- 
dore  , lafciaudo  in  Regno  il  Conte  Rainuifo  con  molte 
foldatefehe  , in  Alemagna  té  ritorno  , e *1  Pontefice  in 
Roma . 

Ruggieri*  ihtanto  afpettando  miglior  tempo  , per  ri- 
cuperar ciò  che  gli  era  fiato  tolto;  molte  genti  nella  Si- 
cilia ragunava  : e fubito  che  intefe  la  partenza  di  Lota- 
rio per  Alemagna  , verfo  Salerno  colla  lua  armata  ne  ven- 
ne : e prelà  la  città  di  Nocera , eziandio  occupò  fe  ter- 
re tutte  dal  Duca  Rainuifo  pofltedut»;  e indi  ali’adfedio 

di 

(a)  P.diac.lib.+.cAp.t  17. 


I»}* 

Lotitrio  co  II' a. 
juto  dt' Pifani 

cfpuprt.it  a là 

cittì  di  Salir, 
no,  fi  ritira  in 
.1]emagna,i  'l 
Pontefici  in 
Rima. 


104. 

Ruggieri  dopi 
tal  dipartiti f 
ricupera  tutto 
quanta  nota 
nel  Regni  per * 
dhto.- 
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di  Capoa  fi  volle , tutto  pien  di  fdegno  contro  il  Princi- 
pe Roberto  fuo  cognato , prmcipal  motore  di  tutti  i Tuoi 
travagli.  E avendo  Capoa  efpugnaca  , ad  orribil  Tacco 
la-  po/e  ; lìccome  prefa  pofaia  la  città  di  Avellino,  in  Be- 
nevento ne  pafsò  . Ma  i Beneventani  intimoriti  , fabito 
gli  fi  anelerò  , e lanciando  il  partito  d’ Innocenzo  , ed 
Anacleto  fi  foggettarono.  Pafsò  ben  prefto  pofaia  egli  nel- 
la Puglia  , ove  procurò  Rainulfò.  con  mille  e cinquecen- 
to faldati  farle  valorofà , ma  difperata  refiftenza  ; iteran- 
do avec.  intanto  nuovi  faccorfi  da  Lotario  , a cui  avea 
Innocenzo  per  tal  cagione  il  fapraddctto  S.  Bernardo  Aba- 
te di  Chiaravalle  inviato:  ma  aftretto  finalmente  di  ve- 
nire al  fatto  d’  armi , fii  da  Ruggieri  fuperato  , il  quale 
dopo  la  vittoria  in  Salgrno  ritiroflì , ad  apparecchiar  nuo- 
IOf  va  gente  da  guerra  . 

Paetcbfjì  Nel  tempo  medefimo  il  gloriofo  S. Bernardo,  la  pa- 
tr/itra  traRu?,.  ce  tra  quello  Principe  e Innocenzo  trattando  ; tanto  fep- 
Pe  adoperarfi  » che  ridufiè  il  Re  a chiedere  , che  tànto 
Jì  conchi ud  . Innocenzo  , quanto  Anacleto  gli  avellerò  uomini  faggi 
mandati,  perchè  intefa  le  ragioni  di  entrambi , avelie  po- 
tuto conofaere , a qual  de’  due  la  Cattedra  di  Piero  leg- 
> ottimamente  fi  appartenelfe . Non  mancarono  e l’uno  e 

l’altro  di  mandare  in  Salerno  uomini  in  (igni  : poiché  In- 
nocenzo vi  mandò  il  Cardinale  Amerigo  , Cancellier  di 
Santa  Chiefa  , e ’l  Cardinal  Gherardo  , e ’l  mentovato 
• S.  Bernardo  . All’incontro  Anacleto  vi  mandò  altri  tre 

Cardinali,  Matteo  fuo  Cancelliero,  Gregorio  , e Pietro 
Pifàno . 

Avendo  adunque  coftoro  informato  Ruggieri  in  mol- 
. ti  congrefiì,  ciafcheduno  la  parte  del  fuo  principal  difen- 

dendo - non  volle  il  Re  niente  conchiudere , per  menare 
alla  lunga  tal  affare  , e in  fimi!  guifa  viver  ficuro  , di 
non  gfièr  nè  da  Innocenzo  nè  dal  Conte  Rainulfò  attac- 
cato , e quieto  colla-  fua  armata  in  Sicilia  andartene  , per 
ritornar  pofcia  con  potente  cfercito  all*  intero  riacquillo 
della  Puglia. 

Morì 

» 
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Mori  in  queft’anno  1138.  a’ 7.  di  Germajo  Anacle-  Annotus. 
to  in  Roma:  e (ebbene  non  pochi  Cardinali  ad  iftigazio-  * f%an~e 
ne  dello  ftertò  Rugpieri  avellerò  eletto  per  fuccefiòre  il  dliufcifmT, 
Cardinal  Gregorio  Romano,  che  i!  nome  di  Vittore  IV. ptrebè  rimane 
aflunfe;  tuttavia  i]  Gran  Bernardo  colla  ftia  prudenza ITtecna9 
ed  efficacia  tanto  fi  adoperò  , che  l’indufiè  a deporre  a Pt*ej c 
piedi  d’ Innocenzo  le  Papali  infègne  . E così  ebbe  fi- 
ne la  feifma  , che  avea  per  otto  anni  la  Chiefa  trava- 
gliata . ' ' ■ 107. 

Non  tanto  fi  vide  Innocenzo  nel  Ponteficato  (labili-  innocuo  ui 
to  , che  procurò  , con  milizie  in  Albano  radunate  , col  Mit* ' '**.?**“ 
Conte  Rainulfo  nella  Puglia  pacarne  : ove  con  potente  4/4rgueer»* 
efèrcito  Ruggieri  era  venuto  all’afièdio  di  Melfi  ; e non  Ruggieri. 
avendola  potuto  efpugnare  , contento  di  occupare  i ca- 
rtelli all’intorno,  in  Sicilia  di  nuovo  fi  ritornò.  Ie$. 

Morì  anche  in  queft’anno  1138.  nella  Valle  di  Tren-  Anno  11?*. 
to  il  Grande  Imperador  Lotarjo,  delle  lettere  e del  giu- 
fto  innamorato,  a cui  l’onorlìdee,  di  avere  in  Italia  lo  P"0 , "fju  di 
fplendore  alle  leggi  Romane  riftituito . Egli  è grave  con-  qutfto  PrìneL 
troverfia  tra  gli  Scrittori , s’egli  ordinato  avertè  al  famo 
fo  giureconfulto  Irnerio  , che  allora  in  Bologna  la  Giu- prudenza  r0- 
rifprudenza  inlègnava  ; che  pubblicamente  per  fiia  auto- >«<**»  «» /ra- 
rità i libri  di  Giuftiniano  , e fpecialmente  le  Pandette 
(ponefie , è che  nel  foro  ancora  quefte  , e non  già  le  leg-  critici  tire » 
gi  Longc  barde  fi  allegartèrd,  e a’  giudici  di  norma  fer-^ 
vi  fièro  : della  qual  fèntenza  fi  fu  Carlo  Sigonio  (a),  cd 
Arturo  Duch  (b) . Altri  autori  però  hanno  (limato  , che 
Imcrio  averte  in  Bologna  , oltre  i libri  di  Giuftiniano , le 
Pandette  per  ordine  della  Contertà  Metilde  fpofie  : tal 
fèntimento  feguì  l’autor  degli  argomenti  aH’Iftoria  di  Bo- 
logna ; rapporta  quelli , che  la  detta  Contertà  infin  dal- 
l’anno  1102.  avertè  ciò  ad  Irnerio  importo  , il  quale  in 
quella  città  la  filo/òfia  leggeva  ; e ancor  così  l’atteftòCor- 

V rado 

(a)  Sitfoit.de  Rrgn.Ifiti.lib.il,  f , * 

{to’)  Artur.de  ufu  , è éU'lor.jur.CFvil.lib.l.c.lg,  , 
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rado  Ufpcrgelè  (a)  ; benché  un  tal  libro  al  Sigonio  fi  at- 
tribuisca, nondimeno  chiaro  fa  ravvifare  Struvio(£),  non 
clfer  ciò  vero  ; poiché  egli  altrove  rimprovera  1*  Ufper- 
geSè , di  avere  la  detta  opinion  fottenuta . 

La  più  vera  fe ntenza  alcerto  parci  quella  dello  Stru- 
vio  (c)  , e di  Stochmans  (d)  e di  Lindebrogio  (e)  ; che 
giammai  Lotario  non  ordinò  a’  giudici  , che  fecondo  le 
Sòie  leggi  Romane  giudicassero:  perciocché  allora  le  Lon- 
gobarde erano  ancora  in  molto  vigore:  e che  Irnerio  non 
già  per  di  lui  comandamento,  ma  di  fua  propria  yolon- 
tà  aveSTc  incominciato  in  Bologna  ad  esplicare  i libri  di 
GiuStiniano,  facendovi  le  chiofe:  poiché  febben  egli  avef- 
Se  in  Ravenna  la  filosofia  , e le  lettere  umane  infegnate, 
non  però  eSIèndo  pofeia  andato  in  Levante,  e avendole 
leggi  di  GiuStiniano  apprefe  ; ritornato  che  fu  in  Raven- 
na , quivi  cominciò  ad  infegnarle  : donde  pofeia  pafsò  a 
professarle  in  Bologna  a richieda  de’  fuoi  cittadini.  Era 
in  quella  città  celebre  Scuola  di  giurifprudenza  : ed  av- 
venne un  giorno  che  tra  Irnerio  e Pepone  , altro  giure- 
confulto  , gran  controverfia  inlòrgeSTe  , circa  il  vero  Si- 
gnificato della  parola  AS  , che  dinota  le  dodici  onze  ; on- 
de il  primo  per  fondatamente  efplicarla  , tutto  tutto  allo 
Studio  della  Romana  giurisprudenza  applicoflì , Sicché  mi- 
glior giurecon Sdito  del  Pepone  divenne  ; e nell’anno  1128. 
incominciò  a far  le  prime  chiofe  . Qui  ancora  è caduto 
tra  gli  Scrittori  il  dubbio,  fe  nel  detto  anno  naS.fìfof- 
fe  in  Ravenna  altro  esemplare  delle  Pandette  ritrovato , 
oltre  quello  che  in  Francia  fi  era;  onde  Irnerio  l’aveSTe 
cominciato  a chiofarc  , e comentare  ,*  primachè  fi  foSTe 
l’altro  in  Amalfi  trovato.  Ma  l’ opinion  più  certa  fi  è, 
ch’egli  dopo  che  fu  in  tal  città  rinvenuto  l’antico efem- 

plare 

(a)  Coltra  Jm  HfpergtnfDi  kiflor.Lotbarii., 

(b)  S truv.bifl-J ufi tn.rrfiaur. cap.$ .§.  io. 

(0)  Struv.loc.cìK 

w St'kmans  , . 

(a)  Lindernbro£.bt  prolegom.ad  C.iìanhq. 
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piare  delle  Pendette  ; ad  ofièrvarlc  e fiudiarfele  avelie 
dato  comfneiamento . 

Poflbno  i curioli  foddisfarfi  su  quella  materia  in  tan- 
ti eruditi  libri , che  ne  trattano;  quello  però  che  alla  no. 
lira  fioria  più  s’appartiene,  fi  è , che  per  verità  Lota- 
rio non  ordinò  giammai  ad  Irnerio  , che  avelie  le  Pan- 
dette , e gli  altri  lib:i  di  Giufiiniano  inlegnati  . E altri 
autori  da  noi  di  fbpra  accennati  , ciò  confermano  : leg- 
gali pu£  Erman.  Coring.  (a),  il  quale  adduce  una  chia- 
ra ragione  in  confermazione  di  tal  fèntenza  : che  se  Lo- 
tario avelie  ciò  ordinato  , allorché  le  Pandette  fi  ritro- 
varono in  Amalfi;  non  a*  Pifani  , ma  a’  profellòri  Bolo- 
gnefi  date  l’ avrebbe , perchè  le  ftudiafièro  e fponefiero. 

Non  è però  che  polla  in  controverfia  recarli , che  il 
detto  Imperadore  avelie  i giu  reconditi  favoriti  , onde 
quelli  allo  Audio  della  buona  giurlfprudenza  con  più  ca- 
lore applicaronfi  . Certamente  dalla  limola  d’ Irnerio  co- 
me dal  cavallo  Trojano  molti  infigni  interpreti  delle  leg- 
gi tifarono , che  non  fòl  Bologna  , ma  l’Italia  tutta  illu- 
Ììrarono  : come  Martino  da  Cremona,  Bulgaro,  Ugone, 
e Giacomo  Ugolino,  Ruggieri  , Ottone  , e Piacentino  , 
che  celebri  nell’Accademia  di  Mompellicri  in  Francia  di- 
vennero: quindi  fiorirono  Pileo  difcepolodi  Bulgaro,  Al- 
berico della  Porta  di  Ravenna,  c ’l  lùo  dilcepolo  Azzo- 
ne,  e così  di  mano  in  mano. 

Tuttavia  dalla  protezione  , che  Lotario  mofirò  de’ 
giureconfolti , nacque  poi  la  opinione,  che  avelie  egli  ad 
Irnerio  data  la  facoltà  di  concedere  a*  proli! fiori  di  leg- 
ge la  laurea  del  dottorato;  e che  quelli  pifiè  fiato  il  pri- 
mo che  dichiaiò  dottori  Bulgaro.,  Ugolino,  Martino,  e 
Pileo  (b) . Ma  lo  fieltb  Rittcrufio  (<■) , e Coringio  (d)  ri- 

K k k ferir 

(a)  Cunring.de  orìgin.Jurii  Germnn.e.i  t . 

(b)  IJter.de  Grdd. Accademie, car.  j.fi. 9. 

(c)  idem  loc.cit.rap.4  fi.  10.  ' 

(d)  Cenrin.de  anti^.acced.d Jfir.l 4 .pag.  1 ? 4.  . r • 
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ferifcono  , che  quella  follennità  abbia  in  Francia  la  fua 
prima  origine  avuta;  c che  indi  in  Italia  pafiàfie. 

Computo»  Sotto  tal  Principe,  fecondo  l’ opinion  più  ficura  (a), 
dtiu  ifggi  crccje(]  f che  da  Piero  Diacono  monaco  Calimele , che  fu 
puro  Diurno  molto  a lui  caro  , e fuo  Luogotenente  in  Italia  , e Ca- 
/•'"  Lotario  . pitano  dell’Imperio  (b)  ; fi  folle  l’altra  compilazion  del- 
le leggi  Longobarde  fatta  , che  ora  nel  volume  , detto  Au.' 
tentico,  dopo  le  leggi  feudali  in  tre  libri  divifa  fi  legge. 

E la  ragione  di  taropinione  vien  riferita  da  StruviófO» 
dicendo",  che  dopo  quelli  tempi  non  vedefi  altPa  legge 
di  Principi  io  detta  raccolta  rcgiftrata.  Oltreché  egli  at- 
torta , che  in  alcune  antiche  copie  di  elTa  compilazione 
il  nome  di  Piero  Diacono  fi  legge*  e lèbbene  oggi  nel 
fine  imprelTa  vi  fi  legge  una  collituzione  dell’Imperador 
Carlo  IV.  ; ben  fi,  vede  , ch’ella  vi  Ila  Hata  dopo  aggiun- 
ta : sì  perchè  al  Regno  d’Italia  punto  non  fi  appartie-  , 
ne,  sì  perchè  nella  raccolta  di  Melchior  Goldalìo  non  lè- 
ne fa  parola  . Altri  però  a tal  fentimento  s’oppofero  , per- 
chè nella  Cronica  Calimele  (d) , ove  tutte  le  opere  , ben- 
ché picciole  del  detto  Piero  lòn  riferite , tal  compilazio- 
ne non  fi  annovera  : onde  conchiudono , eh’  incerto  ne  fia 
l’ autore  . Senzachè  Carlo  Tocco  , che  non  molto  dopo 
comentò  tali  leggi  ; eflèndo  fiorito  nel  Regno  di  Gugliel- 
mo Re  di  Sicilia  , da  cui  fu  creato  nell’anno  n6a.  Giu- 
dice della  G.  Corte  (e)  ; non  lalcia  dire  , che  non  avea 
egli  potuto-  gli  autori  di  tal  compilazione  fapere . 
no.  Siam  pur  troppo  fuori  del  cammino  di  quella  ifto- 

OrraJj  Duca  j |a  ulciti , a favellar  per  altro  di  colà , che  è molto  pro- 

Itdr '7‘uutì'o  P'  *a  al  ^ne  » Pcr  cu‘  *a  inteflìamo  i ma  è pur  dovere  , 
ne ID imperio . che  ora  noi  nell’ intralalciato  fenderò  facciam  ritorno  . 

Morto  adunque  Lotario  , nacquero  Ira’  Principi  dell’Im- 
•>  . ‘ perio 

(a)  Idem  i«  prolog.de  oràg.inr.tép.x&.tdìt.colltll. tonfiti, leg.ìmper. 

(b)  CroHìe.Cafjih.p.cap.iif.  • 

(c)  _ Scrutìni  in  proleg .bfl.jurìs  Got.it  Lougob.Q.g. 

(cT)  Ctonie  .CaJJìn.lib.p.cat.oC.  >’ 

CUr!am.lib.p.cap,  i j .Topp.de  orig.Tributul.M.C.cap.  I o. 
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perio  gravi  contefè  circa  il  creare  il  fucceffbre  ; poiché 
non  ancora  eralì  l’elezion  degl’  Imperadori  a*  foli  fette 
Elettori  riftretta  (a)  . 

Pretcndea  l’ Imperiai  corona  Corrado  Duca  di  Sve- 
via  fuo  nipote , ma  veniva  da  Errico  di  Baviera  centra- 
flato  ; pur  fu  quelli  elclufo,  ed  eletto  Corrado,  che  re- 
rtò 'quieto  al  governo  dell’Impero.  IIt 

Innocenzo  intanto  fèmpre  più  meditava  1’  a bbaffÌN ;****»»*>  4,. 
mento  di  Ruggieri,  e non  avendo  allora  armi  temporali,"9  **T 
per  ciò  confeguirei  pensò  delle  fpirituuli  fèrvirfi  : °nde*^ 
nell’anno  1 1 39.  in  un  Concilio,  che  in  Roma  tenne,  feo- sierì  Ji muo- 
rnunicò  lui, -e  tutti  i feguaci  del  già  morto  Anacleto 
Mancò  però  in  quello  anno  il  principale  i finimento  de’ 
fùoi  gran  dilègni,  eflendo  nel  mele  d’Aprile  morto  nella 
città  di  Troja  il  già  detto  Conte  Rainulfo  , che  lòlo  a 
Ruggieri  con  egual  valore  fi  opponeva  : la  qual  novella 
eflendo  in  Sicilia  a coftui  giunta  , ben  prefto  ritornò  a Sa- 
lerno con  potente  armata  $ e dopo  aver  prima  invertito 
Ruggieri  fuo  figliuolo  primogenito  del  Ducato  di  Puglia, 
al  di  lei  riacquifto  unitamente  ne  andarono  : ove,  men- 
tre all’  afledio  della  città  di  Troja  e di  Bari  intendeva- 
no, accorle  fubito  il  Pontefice  Innocenzo  per  la  via  di 
S.  Germano,  a fin  di  opporfigli  . Pensò  Ruggieri  , per 
maggiormente  accelerar  le  fue  conquide  , di  pacificarli  col 
Papa  ; e perciò  gli  mandò  due  mefiì , e tutto  obbedien- 
te gli  fi  offerì.  Ed  Innocenzo  all’incontro,  che  flava  in- 
timorito , procurò  fubito  di  accettar  la  pace  j ricevè  gen- 
tilmente gli  Ambafciadori  f e mandò  due  Cardinali  a Rug- 
gieri, invitandolo  ad  abboccarli  feco  in  S.  Germano , per 
poter  lèdare  ogni  controverfia . Non  mancò  quefti  di  an- 
darvi fòllecitamente  col  filo  figliuolo  ,•  ma  , dopo  otto  gior- 
ni di  contefà  , ogni  trattato  fi  fciolfè  : perciocch*  c’  non 
volle  mai  confèntire  di  render  Capoa  al  Principe  Rober- 

K k k a to 


(a)  Pttr.ùUcon.ììb.^.capAi  7, 
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to  fuo  fiero  ribello . Dopo  di  ciò  , partitoti  dilgulìato  Rug- 
gieri , il  Pontefice,  unito  con  Roberto,  venne  all’ artedio 
del  Cartello  di  Gattuccio;  del  che  quegli  avvitato,  torto 
venne  col  Tuo  figliuolo  in  S.  Germano  con  molta  gente 
per  circondare  il  Pontefice:  il  quale  temendo  de’ cafi  Tuoi, 
lùbito  con  Roberto  dall’artedio  li  partirono:  contuttoéiò, 
avendo  il  novello  Duca  di  Puglia  , figliuol  di  erto  Rug- 
gieri le  lor  genti  per  via  dilììpate  , falvandofi  ih  Princi- 
pe Roberto  ; ebbe  con  molti  Cardinali  il  Pontefice  pri- 
gione , ed  al  padre  il  condufie  : avendo  i Tuoi  foldati  i 
ricchi  arnefi  di  quello  làccheggiati  . Quello  infelice  fuc- 
u,  • certo  avvenne  ad  Innocenzo  nell’anno  1139.  (a). 
Rugtftriiibe.  Ruggieri  nondimeno  , facendo  tèmpre  ulò  della  fua 
ra  il  Panteft  pietà,  gli  rendè  tutti  quegli  onori,  che  ad  un  Vicario  di 
iràuro  *upn-  Drillo  fi  doveano,  e in  piena  libertà  iatèiollo.  Ondeln- 
«iwfifUfpM- nocenzo  fommamente  perciò  obbligato,  in  Benevento,  nel 
u • dì  che  fi  celebrava  la  fertività  di  S.  Giacomo;  con  elio- 

lui  conchiufe  la  pace,  ed  aflòlvè  dalle  cenfiire  luie’lfuo 
figliuolo  : i quali  a’  funi  piedi  fi  buttarono,  e per  vero 
Pontefice  riconofcendolo  , gli  giurarono  fedeltà  lòpra  i fan- 
ti Evangelj  ; c gli  promitèro  il  fòlito  cenlò  di  600.  fchi- 
• fati  l’anno',  e di  reftituirgli  Benevento  . Innocenzo  all’in- 

contro invertì  Ruggieri  del  Reame  di  Sicilia  ; e -ricono- 
scendolo Re  di  quel  Regno  , manifeftò  la  cagione  , per 
• cui  doveafi  Re  di  quell’  Ifola  riputare  . Ecco  le  parqje 

della  Bolla  : Regnum  Sitili* , quod  utique  , prout  in  an - 
ti  quii  refcrtur  hi  fioriti  , Regnum  fuijp , non  dubiuxn  eji; 
libi  ab  eodern  antecejjore  noftro  corte  eJJ'am  cun  integri!  at e 
honoris  regii , ff  dignitate  Re  gibus  pertinente  , excellenti* 
tu*  concedimus , fa  apojlolica  aut boriiate  firmamus  . Gli 
concedè  ancora  l’ invellitura  del.  Ducato  di  Puglia,  e del 
Principato  di  Capoa  , benché  ancor  vivo  forte  Roberto, 
il  quale , per  tèftenere  il  partito  Pontificio , era  maggior- 
mente nell’indignazione  di  Ruggieri  caduto.  Quelle  fono 
% # an- 


ta) PiliegrJn  cstflìf.ad  Fjic,Bnì:v*ann>  2139,  *’ 
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ancora  le  parole  dell’inveftitura  : F.t  infnper  Principatc/m 
Capuana™  integri  nibilomiìim  nojiri  favorii  robore  com- 
municamus , tìbiqnc  conce dimui  : nt  ad  amorem  atqac  ob- 
fequium  Beati  Petti  Apofiolornm  Principi s , & nojirum  , 
ac  fuccefforum  nojirorum  schernente)'  adjìringarh  . Volle 
Innocenzo  in  quella  inveftitura  far  menzione  del  Princi» 
pato  di  Salerno,  perciocché  fin  d’ allora  credeanoi  Pon- 
tefici , che  loro  fi  appaneneflè . 

Concimila  dunque  da  Ruggieri  la  pace  in  detto  an-  A>ino  1159; 
no,  ed  efiendo  Sergio  morto  in  Napoli  ,•  i Napoletani  ^ 

la*-  di  lui  • ubbidienza  parimenti  fi  fòttopofero  , e col  Aro Ru^riV  * 
confenlo  eiefiero  un  de’ l’uoi  figliuoli  per  Duce,  che  altri 
yogliono  fofie  fiato  Ruggieri,  ed  altri  il  foprannominato 
Anfulò,  0 fia  Alfufo. 

Venuto  adunque  il  Ruggieri  a Napoli  , fu  da’ citta- 
dini con  molto  applauiò  ricevuto  . Nè  volle  egli  che  in 
nulla  11  altcrafie  la  forma  del  governo  della  città  , e lo 
confermò  tutte  quelle  prerogative,  che  prima  avea  • ma 
più  la  «favoreggiò  la  feconda  volta,  eh’ e’  vi  venne,  co-  * 

me  tra  poco  diremo  . Dopo  prefa  la  pofi'effion  di  Napo- 
li , fubito  pafsò  egli,  alla  conquifta  della  Puglia  intera  ; 
ove  tra  tutte  le  altre  città,  éfpugnò  Bari:  in  cui  volen-  114. 
do  nuove  leggi  ordinare,  fu  da’ cittadini  pregato,  che  li  'fi.*, 
lalciafiè  viver  colle  proprie  lor  confuetudini  e coftituzio-f”^^’  ' fe 
ni,  eh’ erano  la  maggior  parte  tratte  dalle  legg[  Loqgo-  confuttuiinì , 
barde  ; cd  egli  avendole  ofièrvaté  , le  riputò  giufic  , ech!nwa‘ 
commendoHe  (a):  tantoché  oggidì  quelle  ancóra  (Lrofier- 
vano  tra’  Bardi . • i.  * ’ . 

Tornò  quindi  Ruggieri  in  Salerno:  nè  guari  di  t cm-  Ru^'hìju». 
ro  dopdV*gli  tolle  gli  fiati  a’  fùoi  rubelli  , parte  fugan-  d>  ì>i  l’nttr-no 
dogli,  e patte  in  Sicilia  prigioni  mandando;  ove  andato Cr‘‘\  1 GIud‘~ 
pofeia  in  Palermo  con  tutta  attenzione  providc  al  buon  tipcun  «1/ Ri- 
governo delle  provincie  conquiftatc  di  quà  dal  Faro  di  o?™»  dique* 

' Go- 


(a)  Coafuet  ud.Bnr.iti  pr  fin,  Ro>nu.iU.A.‘cbitp.S<titr.’ii  cronif.  Mitili  n.  Hi  pur. 
BortnWb.  *. 
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Governadori  , detti  Giuftizieri  j perchè  nelle  colè  di  giu- 
ftizia  le  reggelTero  ; i quali  di  prelènte  vengon  chiamati 
Prefidi , e di  molto  lòmiglianti  lòno  a’  Prelìdi  a*  Procon- 
iòli , e Propretori  Romani  , e forfè  meglio  a’  Conlòlari , 
e Correttori . A tutte  quelle  città , che  non  erano  a’  Ga- 
ftaldi  o a*  Conti  fottopofte  , mandò  i Governadori , già 
Corniti  prima  chiamati,  da  Teodorico  iftituiti  : come  al- 
trove nel  libio  a.  di  quell’ Moria  odèrvammo.  Ma  vol- 
le, che  6) fiero  a’  detti  Giuftizieri  fubordinati  . Deltinò 
ancor  Ruggieri  nelle  dette  provincie  i Maeftri  Camerari,- 
rimili  a quelli,  che  furon  da  Augufto  creati,  e dettine’ 
tempi  antichi  Procuratore!  Cecfari: , di  cui  nel  libro  pri- 
mo numero  74.  facemmo  menzione  . Aveano  sì  fatti  Ca- 
merari la  cura  di  efiggere  le  rendite  reali  , di  darle  ad 
affitto,  e di  amminiftrarle  : e doveano  ancora  eglinoco- 
ftituire  i Baglivi  in  ciafcheduna  cittàe  terra  del  Regno(a), 
i quali  erano  quali  come  i Difenfora  cilùtatum  , di  cui 
parimente  dicemmo. 

Diltendeaiì  .l’autprità  de’  Baglivi  ad  elìgger-le  pene 
*gìm\ìbìo-  de’  danni  dagli  animali  negli  altrui  territori  cagionati  (b), 
e da  coloro,  che  fraudalTer  Pallila,,  o i pefi , ole  mifu- 
re,  o che  a’  banni  controtfveniflèro  (e)  . Aveano  ezian- 
dio coftoro  la  cognizione  delle  caule  civili  , criminali , e 
mille , ma  di  picciola  importanza  , per  cui  non  s’irroga- 
va  pena  di  troncamento  di  membra  ; ed  altre  facoltà  (d), 
e picciofe  giuridizion* , che  ancor  da  loro  nel  noftro  Re- 
gno fi  con  ferva  no , come  .altrove  diremo  : avvegnaché  mol- 
ti Baglivi  maggiore  autorità  in  alcune  città  fi  abbiano  ac- 
quetata , come  quelli  di  Lecce , Colènza /Catanzaro  , Gae- 
ta , e Napoli  (e) . 

L’of- 

« A^Jì.  Rrgn.lìb.  I . MitrWr.C.vntr.  w 

(b)  litm  Cttnjl.de  anioni,  in'virteh,  ‘ v" 

(c)  Idem  ConJl.L  corum  R.ijul- 

(d)  Rifu  prjtlua.feud.  Artf.id  Melei  $.9.  de  jur  .Rttjui  .tf.num. 

(e)  Reg.Vapp.inrubr.de  tffc.B.tjul.n.}.  Ageta  loc.cit.n.ìì . 
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L’officio  però  di  Maettro  Camerario  in  tempo  del 
Re  Guglielmo  andò  in  difufò  , c rcftò  fot  quello  di  Se- 
gretario , ovvero  di  Macftro  Queftore  (a)  , come  lo  av- 
vertì, dopo  Ilèrnia  , Freccia  (i>) . Deftinò  ancor  Ruggie- 
ri da  Sicilia  gli  uficiali  , che  doveano  alle  Dogane  invi- 
gilare , i Portolani  , che  rificuoteflèro  i dazj  ne’  Porti , ed 
altri  , de’  quali  altrove  più  diftinta  menzione  faremo  . 

Tutti  però  coftoro  fu  neceflàrio  tra  poco  ad  altri  più  fu- 
periori  e grandi  fiibordinare , de’  quali  ancor  tra  brieve 
ih  rem  parola  . 

Tornato  pofcia  Ruggieri  in  quello  Regno  nell’  anno  .Anno  ov 
neo.,  mandò  con  potente  elèrcito  il  Principe  Anfufo  fuo  Ruggieri  donò 
figliuolo  a riacquiftare  quella  parte  di  Abruzzo  , ch’è  po- /lver  '«***• 
fta  di  là  del  fiume  Pefcara  ; ed  egli  da  Salerno  e da  Ca- 
poa  pafiato  , in  Ariano  tenne  nel  medefimo  anno  1 140.  )‘uìJl.ito  i'  a- 
un’  aftèmbica  di  Baroni , e di  Ecclefìaftici , per  porre  in t]**! 
liftcma  lo  fiato  della  Puglia . 

Viveano  allora  quefte  provincie,  come  di  lopra  più 
volte  abbiam  detto  , lòtto  le  leggi  Longobarde  : quefte 
fole  erano  quivi  riverite  ed  oflervate  , e le  leggi  Roma- 
ne all*  incontro  , non  lòlo  ogni  autorità  perduta  aveano, 
ma  fene  farebbe  quafi  adatto  la  memoria  fpenta  , le  piu t- 
tofto  per  tradizione  , che  come  leggi  fcrittc  non  vi  avefi- 
fòro  il  lor  vigore  mantenuto . E febbene  fi  fodero  trova- 
te in  Amalfi  le  Pandette,  ficcome  di  lòpra  abbiamo  av- 
vifato,  e cominciato  già  fi  folle  in  Bologna  da  Irnerio  e 
da  altri  giureconfulti  a Ipiegarle , com’  anchc  il  Codice , 
e l’ Iftituzioni , eie  Novelle  di  Giuftiniano;  nulladimeno 
non  permife  Ruggieri , che  avellerò  tai  libri  ne’  fuoi  do- 
minj  autorità  alcuna  : c quindi  è che  in  quei  tempi  lè- 
guiiono  varie  derilioni  fecondo  le  leggi  Longobarde  , le 
quali  vengono  dal  p.ù  volte  allegato  autore  dell’  Iftoria 
. * . eivi- 


un  afj'tmbletl * 
Ariano  % 


(a)  UbA.Conflif.TbtÀUJt  de /ter. 

ih).  Br*te,di  Jubfend.de  QffieMiag>Cu/ierjiÀ- 
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. civile  del  Regno  di  Napoli  con  fonimi  avvedutezza'  ar> 

‘ * recare  (a) . 

Ruggieri  nondimeno  ravvifando , che  per  le  tante  c 
• • varie  guerre,  che  per  molto  fpazio  di  anni  aveano  que- 

• fio  Regno  travagliato,  varj  e molti  gravi  di  (ordini  eran- 

fi  introdotti;  e chè  (ebbene  Roberto  Cui  leardo , e ’l  Con- 
k < te  Ruggieri  lùo  avolo  fodero  Rati  autori  di  alcune  lode- 

» . voli  confeietudini  ( b ) , contuttoció  , per  non  efier  quelle 

ferittc  , non  olfervavanfit  laonde  lèguendo  egli  l’orme  del 
faggio  Rotari  VII.  Re  de’  Longobardi  , nella  mentovata 
atfèmblea  di  Ariano  nell’anno  1140.  promulgò  varie  è fà- 
. ' vie  leggi  ( c ):  e con  un  editto  fiabilì,  che  tanto  nel  Re- 
>.  gno  di  Sicilia  , quanto  in  quello  di  Puglia  tutte  lì  ofler- 

vaflero  . E quelle  lòn  le  prime  leggi  di  quello. Regno  , 
che  volgarmente  Collituzioni  lì  chiamano;  le  quali,  co- 
me nppreRò  diremo  , furonetfper  ondine  dell’  Imperador 
Federigo  IL  con  altre  leggi  non  men  Itile  .,  che  degli  altri 
Re  fuoi  -predece (lòri  da’  Piero  delle  Vigne  Capoano  in  un 
volume  raccolte  < 

ns.  - Dalle  leggi  adunque  di  Ruggieri  in  detta  aflemWea 
d'fft  ‘ìfftm  » quarantaquattro  in  tal  volume  ne  leggiamo  . La 

biL  tuggM  prima  leggeafi  fitto  al  titolo  anticamente  De  facrilegio 
fini»  tifa  ^r.  Revum  , e poi  Ut  nrrflas  fé  intromiSIat  de  fiditi , feu  ioti- 
Regt/m  , la  qual  comincia  Difpr/tare  ; fi  fiabilifee  , 
•£«•  • tjle  p3rte  fjj  (àarrlégio  Ila  il  porre  in  difputa  i fatti  , * 
Configli , e le  deliberazioni  de’  Re , ove  fàggiamente  An- 
drea  d* Ilèrnia  avverti fee  , ch’ella  debba  intenderli  , qua- 
Ctf'Kw^ne  1.  loia'  alcuno  con  maldicenza  ne  favelli  . Tra  fendè  quali 
queRa  legge  Ruggieri  da  quella  del  Codice  nel  ti- 
narJsUw».  tGl°  De  crimin.  facrìieg'.  , in  cui  gl’ Imperadori  Grazia- 
tt  diti*  iptra-  no , Valente,  e Teodoifio  lo  Reflo  flabrlifeono;  e contut- 
*ani  m Re.  tocj5  e»  n0h  ne  menzione  alcuna , volendo  , che  come 

. . ■ • V ',  lcs-  • : 

(a)  H/Jf.cw  l.tom.i  Jìb.  1 1 .c/tf.x-  f , ‘ 

(fc)  Ugo  Fili  end.  in  Gugl.l. 

(</  lnvrng.'Hiflor.Paittp.ttm.ii  • . >. 
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legge  Tua  fi  oficrvaflè , come  bene  avvertile  l’autor  del- 
la Storia  Civile  (a).  jié 

La  feconda  legge  è fbtto  il  «itolo  De  arbitrio  Regi:,  Cojlicut  onti,  . 
che  principia:  Multa  leges . In  cfTa  fi  dà  facilità  a’  giu-  '* 
dici  di  temperar  le  pene  , che  anche  rigorofe  erano  (la 
bilite  contro  a’ fagrileghi  ; purché  non  fi  trattali^  di  ma-  i^bì . 
nifefta  dirtrazion  di  tempj , o di  furto  di  vafi  làcci,  ed 
altri  limili  delitti,  pe’  quali  ordinò,  che  a’ tei  fi  doveA 
fe  dar  la  pena  capitale  . Ed  egli  è da  oflèrvare  quel  che 
non  avvertirono  gl’interpreti  , cioè  che  da  Ruggieri  fu 
fìimato  fàcrilegio  il  furto  di  vafi  facri  , e de’  doni  fatti 
a Dio , che  fuccedelTè  di  notte  tempo  notte  [ubi. ita  Jìnt, 

Il  che  potea  dar  motivo  di  cavillare  a’  criminalifti , quali 
non  fòlle  fàcrilegio  un  fimil  furto  commeflò  di  giorno  . 

Condonili  ciò  alla  barbarie  di  quel  fecolo  , e alia  vo- 
glia di  far  la  lumia  fuor  di  propofito  a’  Romani  , L 
quali  faceano  diftinzione  trai  ladro  di  giorno  , e quel  di 
notte . 

La  terza  legge  dipoi  vuole  il  Summonte  , che  Ila 
quella  che  fotto  al  titolo  De  ufar ariii  punte  n dii  è regi- 
mata , che  Statuimui  incomincia  ; ma  in  ciò  va  egli  er- 
rato , e’1  fuo  traduttor  P.  Giannattafio,  poiché  quella  fu 
da  Guglielmo  II.  molto  tempo  dopo  liabilita  : e in  alcu- 
ne edizioni  lamette , (ebbene  venga  a Ruggieri  attribui- 
ta; nondimeno  nelle  corrette  , com’ò  quella  di  Venezia 
dell’anno  1740.  e quella  di  Lione  del  ij6o.  porta  in  fron- 
te il- vero  nome  del  (ho  autore  Guglielmo  II.  : oltre  di 
che  in  efia  determinandofi  , che  le  quiftioni  degli  ufijra- 
rj  lì  dovefler  decidere  dalla  fùa  Corte , fecondo  il  decre- 
to del  Pontefice  ttuper  promulgatimi',  non  potea  intender- 
li, fe  non  di  quello  di  AlelTand rolli,  nel  Concilio  Late- 
ranenfe , che  aflembrò  appunto  a*  tempi  di  Guglielmo  . 

Il  che  fu  anche  ofièrvato  dal  cementatore  Andrea  d’Ifec». 
nia . 

L 1 1 , fòt- 

(a)  HiJhr.cicilMcuit, 
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La  terza  legge  dunque  , che  è di  Ruggieri  , viene 
in  cui  fi  dì  la  fotto  ai  titolo  de  Raptu  , # violentici  moniaìibu:  illata  , 
^M/froTf*»che  ^ f***  incomincia  j in  erta  s’impone  anche  la'  pena 
rapìfiom  /.capitale  a coloro,  che  rapiflero  le  vergini  a Dio  facrate, 
verrini  * dìo  quantunque  non  ancora  velate  fi  ritrovartero  : legge  an- 
ft,sr*  ' che  tratta  da  Ruggieri  dal  Codice  di  Giuftiniano  (a). 

La  quarta,  e quinta  fi  leggono  lòtto  al  titolo deOf- 
Tn  cui  /* fiòolibu:  Reìpublicx  . Nella  prima  , che  Officialibu:  Rei- 
impongo*  / publica  comincia  , s’impone  ancor  pena  capitale  agli  ufi- 
pme  contro  a y che  nc|  tempo  della  loro  amminiftrazione  il  pub- 
fpig/.dnl' h'i  blico  danaj ) fi  prendertelo  : e volle  Ruggieri  aggravar 
pubtl  co  da  quella  , che  fu  già  fulminata  dal  giureconfulto  Paolo  con- 
ufic*al‘  rc*  di  tal  delitto,  la  qual  fi  era  della  de- 
*h,7™ipub.  portazione  , fucceduta  alla  privazione  dell’  acque  e del , 
ilici  fondi,  fuoco  ( b );  onde  volle  Ruggieri  piuttofto  lèguir  la  Corti. 

tuzione  degl’ Imperadori  Onorio,  Teodofio,  cd  Arcadio, 
i quali  dichiararono , che  i giudici  nel  tempo  della  di  lo- 
ro amminirtrazione  : Pecunia:  publica:  fubtraxerunt  , non 
folum  lece  Julia  petulatui  obnoxii  Jtnt  ; ma,  15  capitali 
animadverjione  co:  fubdi  jubemtts  : per  le  quali  parole  fa- 
viamente  Antonio  Perez , comentando  tal  legge  , al  num, 
a.  dice  : Pan  am  edam  capita  lem  bac  con  flit  ut  ione  prò  mor- 
ti: naturali:  pana  acci  pi  , manifefìè  ojìendit  J ufi  intana: 
tit.  de  public.  judic.  Certamente  pena  anche  capitale  era 
la  deportazione  : onde  in  quefto  luogo  pana  capitali s deefi 
prendere  per  l’ultimo  fupplicio  . Nella  quinta  poi  Offi- 
ciale: da  Ruggieri  fi  ftabilì , che  fieno  nella  perfona  e 
ne’  beni  quegli  uficiali  puniti , che  per  lor  negligenza  ab- 
biano fatto  perdere  o deteriorare  le  pubbliche  facultà  . E 
quefta  legge  dicefi  eflcre  fiata  un  effetto  della  Regia  cle- 
menza , quafi  fodero  flati  di  egual  pena  degni  quei  che 
peccano  per  malizia  , e quei  che  peccano  per  ommeflìo- 
ne , e per  negligenza  . ; 

La  . . 

’ * % 

(a)  Lcréptont  C.de  raptu  virghi. 

(k)  L.  j -jf-nd  I.  J uliam  pieni. 
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La  fetta  fj  truova  regittrata  lòtto  al  titolo  de  Officio  c*/l‘uia:<mt  «, 
mavijìrorum  Carnet  arior  am  è Eajalorum  , che  J affiti  aria  *»fl ***'•**• 
principia  j ed  in  eflh  tt  ordina  a Giuftizieri,  Camerari, 

Caftellani,  e Baglfvi , ad  edere  attenti  ad  ajutare  i Se-  fiutare  i Se- 
greti della  Dogana , e i Queftori , o i loro  uficiali , qui- 
lora  di  ajuto  li  richiededero  per  fcrvigio  del  regio  Era-  ri- 
fio , ehitdejpro. 

La  fettima  legge  di  Ruggieri  lotto  al  titolo  de  Ad- 
trocatts  ordinandi!  , che  comincia  Advocatoram  officiai, n ìjj&ì  lA  ,ur. 
fi  raggira  in  ordinare  , che  gli  Avvocati  non  potettero  me^ctme  deb- 
nella  fua  Corte  difender  le  càule  , le  prima  non  fodero  ’{ 

da -lui,  o da  giudici  di  eda  Corte  approvati  : e cowan - voitjj-e  p, pr. 
cora  Ce  volettero  il  lor  carico  avanti  a’  Giuftizieri  delle  r.-a  » deli’  .»>* 
proyincie  elèrcitare*  dovettero  eflèr  prima  da  quelli,  o ^ tr * 
dà*  lor  giudici  efaminatl  . Nella  quale  ordinazione  imitò 
Ruggieri  le  difpofizion»  delle  leggi  Romane  (a),  e delle 
Longobarde^).  .. 

L’ottava  è lòtto  al  titolo  De  reffit adone  mulierum,  c*flit.t.i»  eul 
Che  Mulierlbui  incomincia  : e fi  ordina  agli  uficiali  di  ^lu 
fòwenire  alle  donne  , qualora  molto  gravate  veniflèro;  ricbUmarfi 
ed  in  ciò  leguir  volle  Ruggieri  le  orme  del  Senatocon-  l*gn  ffianni 
/ulto  Vellcano  , per  cui  alla  debolezza  delle  donne  lòo % 
correfi . Deefi  qui  avvertire  , che  in  alcune  edizioni  vien 
auetta  legge  attribuita  all*  Imperador  Federigo  ; ma  fi 
«orge  efler  di  Ruggieri  dal  principio  di  altra  cottituzic- 
/le  veramente  di  Federigo  la  qual  comincia  : Obfcnri- 
tatem , fotto  al  titolo  De  in  integrum  reffitutìone  mulie- 
rtm  : ove  quello  Impe radere  , dichiarando  l’olcurità , e 

f neralità  lòvcrchia  della  mentovata  legge  di  Ruggieri; 

cali  diftinlfc,  in  cui  dovettero  le  donne  ricever  da’fooi 
uficiali  lòccorló,  - -.  • • - • * .»  « j»  i <•  ] 

La  nona  e decima  allogate  ‘fi  leggono  lòtto  al  titolo 
Ve  pecna]  uditi! , qui  molè  judktruit . Ndla  ptima  ,'chc 

L1J  a <5"/ 

(i)  Tll.lt  do  adote.dìver/.judic. 

(b)  Jj.Long  l.fi  quii  cauf.tit.de  teflament.  - . • * * ; 
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Si  judex  comincia,  fi  condannano  i giudici  a nota  d’in- 
famia , e alla  pubblicazion  de’loro  beni , e alla  privazion 
dell’uficio  , le  con  frode  contro  alle  leggi  ardivano  di 
giudicare.  Simile  fu  la  pena  già  da  Ulpiano  minaccia- 
ta (a).  Ma  lè  per  ignoranza  ciò  avvenirti  , la  pena  all* 
arbitrio  del  Re  rimetteafi.  E in  ciò  aggravò  Ruggieri!» 
pena,  che  nel  dòtto  Romano  dall’ Imperador  Coftantino 
fulminata  fi  legge,  che  i giudici  non  foto  fofièro  tenuti 
in  tal  cafo  ajìimatwnis  difpendii  , Jed  etiti  vi  liti:  difcri- 
mime  (b).  Nella  feconda,  che  principia  Judex  fi  eccepta 
pecunia  ; s’impone  a’giudici  la  pena  capitale  , lè  per  da- 
naio a pena  di  morte  alcuno  fotte  pongano. 

L’  undecima  legge  vedefi  regiftrata  nel  libro  terzo 
delle  cofiituzioni  fotto  al  titolo  De  juribus  rerum  rega- 
lium . Ella  è la  pi  ima  che  circa  a’fcudi  da’Principi  Nor- 
manni forte  pubblicata  . Ruggieri  adunque  /'ebbene  ne* 
fuoi  domini , così  le  antiche  confoetudini , come  le  leggi 
promulgate  da  Corrado  il  Salmo  fino  a Lotario  facerte 
ordinariamente  oflcrvare  ; nientedimeno,  perciocché  egli 
era  fempre  flato  fiero  nemico  al  detto  Imperadore  , non 
permife , che  avertè  ne’fcudi  avuto  vigore  alcuno  la  leg- 
ge da  erto  promulgata  in  Roncaglia  nell’anno  1136., 
nella  quale  a’feudatàrj  proibì , che  lènza  licenza  lira  , e 
de’ fuoi  focceflòri  non  poteflèro  i feudi  alienare.  Ravvi- 
ando all’incontro  lo  fleflo  Ruggieri  la  neceflìtà  di  un  tal 
divieto , rtabilì  con  fua  legge  e/prefla , la  quale  Scirc  Z'O- 
lumus  incomincia,  che  niun  de’ Conti , Baroni,  Arcive- 
foovi , Vefcovi , Abati,  ed  altri,  che  poflèdeflèro  feudi, 
o regalie,  o ufizj , od  altro,  che  forte,  non  li  potcrtèro 
fenza  fua  permiifione  vendere,  o alienare,  o donare,  in 
parte  o in  tutto  . Quella  coftituzione  di  Ruggieri  fu  po- 
scia da  Federigo  II.  con  un’  altra  fua  ampliata  a tutti  i 
contratti , alienazioni , permutazioni , o altro  che  lènza 

alsen- 


- (a)  L.filiutfitnil  JF.  de  Judit . 
(b)  L.x.  S~.de  fan  Judit. 
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-aflenfo  del  Principe  fi  facettèro  ; ordinando,  che  fi  po- 
tettero dagl’iftefll  contraenti,  come  nulli,  rivocare  : che 
è quella  coftituzione,  che  tanto  ufo  oggi  ha  nel  noftro 
foro,  e comincia  : Cohjiituticncm  Diva  Memoria  Regii 
Rogerii  avi  nojiri  fuper  probibita  diminutionc  feudorum , 

ÌS  rerum ftudalium  ampliatiteli  la  quale  a ditte  lo  riferi- 
remo , allorché  di  quello  Principe  ragionar  ci  con- 
verrà. ,*». 

Nella  duodecima  coftituzione,  cheleggefi  nel  mede-Ojtf.ix.  fi  or- 
fimo  terzo  libro  , fotto  al  titolo  terzo  : De  bis  qui 
beit  accedere  ad  ordinim  Cleticatui , ed  incomincia  Erro'lfcrv/[t  ™‘  nùK 
rei  eorum  ; fi  dice,  non  eflèr  generalmente  vero,  eh t/uffà**  eberì- 
non  polla  alcun  villano  al  Chiericato  afeendere  lenza 
cenza  del  filo  padrone  ; ma  folameme  dc’vilJani , che  fon  /^ri- 
tenuti al  lèi  vizio  perfonale,  come  gli  aferictizj , oaddet-»»'. 
ti  alla  gleba  , o altri  limili  : riformando  e temperando 
con  quella  coftituzione  un’altra  , che  prima  egli  avea  già 
Inabilita  , in  cui  forfè  proibiva  a tute’  i villani  il  potere 
afeendere  a quel  grado  fenza  licenza  de’lor  padroni.  Ri- 
fletto però  a quei,  che  pofledeflèro  beni  feudali,  ftabi- 
iì,  che  prima  di  farli  chierici  dovettero  nelle  mani  de’ 
lor  padroni  raflègnare  quel  terreno , che  fotto  certa  ob- 
bligazione di  fervire  folle  flato  lor  conceduto.  I1?> 

Nella  tredecima,  la  qual’è  regiftrata  fotto  al  titoloni?./'* cui 
De  dotano  conjìitusndo  in  feudii  vel  cajiris , e che  in ci] 
comincia,  Si  quii  Baro ; fu  da  Ruggieri  ordinato,  che  piu  feudi 

potettero  i Baroni  e gli  altri  fciKlatarj  poftèftòri  di  tre»*'  obbliga* 
feudi  lènza  altra  licenza  del  Principe  coftituire  alle  1 or  d>i  frió^ Mie 
mogli  il  dotarlo  fopra  un  di  etti  : però  avendone  meno/V, 
di  tre,  permifè  loro  di  conftituirlo  in  danajo,  fecondo-»  //'<•«&* 
la  qualità  e quantità  de’feudi  : e permifè  il  limile  zi\co-d  llrni:'ftm 
ra  a’Conti , e Baroni,  che  più  cartelli  averterò;  purché 
non  coflituilfero  il  dotario  fopra  quel  cartello,  donde  la 
Baronia  o la  Contea  prende  il  nome  . Da  tal  di/pofizio- 
ne  è nata  poi  tra’noftri  autori  l’opinione,  che  Paflènfò, 
iemplicemente  e generai piente  conceduto  di  obbligare  ed 
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ipotecare  i feudi , mai  non  s’intenda  del  capo  della  Baro- 
J o nia  o della  Contea  (a).  £ 

Cefi. u.iucui''  La  quattordicelìma  coflituzione  fi  legge  lòtto  al.ti* 
jì  proibifiom  joio  22.  De  matrhnoniis  contrahcvdh  . nel  medefìmo  ter* 
tiM&ftiarfi  z0  lit)ro  » che  incornincia  : Sancimtn  . In  cfla  Ruggieri , 
fi ordina  che'  ordinò , che  i matrimoni , dopo  gli  fponfali  e la  benedi- 
fi&jiuoii  Azione  làcerdotale  , fi  dovettero  celebrare  lòllennemente  , 
'non  fitct dino  e pubblicamente  ,•  e proibì  lèveramente  i matrimoni  clan- 
deftini  : ed  ordinò,  che  i figliuoli  da  elfi  nati  , non  fi 
dovettero  per  legittimi  riputare , nè  .potettero  a’Ior  padri 
in  alcun  modo  luccedere  : e con  ragione  ; perocché  tai 
figli  riputanfi  illegittimi  , quafichè  non  abbiano  avuto 
certo  padre,  lècondochè  Tu  dichiarato  nelle  Iftituzioni  da 
Giuftiniano  (b) , e dal  Giurcconfulto  Modellino  ( c ) . Or- 
dinò ancora  lo  fletto  Principe  , che  in  tai  cali  le  donne 
non  potettero  pretender  dote  : eccettuando  però  da  tal 
rigore  le  vedove,  e quei  matrimoni,  che  clandett inamen- 
te prima  della  promulgazione  di  tal  legge  feguiti  già  fo fi- 
lerò . In  pubblicarla  Ruggieri  fieguì  certamente  le  veRi* 
gie  degli  antichi  Cattolici  Imperadori , come  può  ottèr- 
• Varfi  abbondantemente  nell’uno  e nell’altro  Codice , Teo- 
dolìano^  e Giuftirtianeo  , in  cui  fi  ftabililcono  varie  cole 
circa  i gradi  e la  forma  di  celebrare  i matrimoni fic- 
come  varie  altre  leggi  ancora  da  Tébdorico  e da  Luit- 
jirando  furono  per  la  fletta  oceafione  promulgate  (d) . 

Co fi.]}* inetti  Nella  quindecima  legge  , che  è lòtto  al  titolo  De 

f dannò  i adminijlrationibmrer/m  ecclejìafìharnm  pofl  mortem  Prx- 
frtvvrdimtn-  iafor/m  ^ ja  quaj  comincia  Pervenit  ad audientìam  ; Rug- 
* ‘minerari™  gieri  dopo  aver  dichiarato,  che  tutte  le  Chiefe  de’ lùoi 
delie  Chiefe  Regni , orbate  de’Paftori*  lòtto  alla  lira  protezione  dimo- 
prioe  di  Va  ravano  g cile  era  allor . collante  l’ulò,  che  da’Bagltvi  a 
■f!"1-  ’ » -O  - "ciò 


(t)  Affi. dee. ii<;. 

(b)  lnjl.rit.de  nupt^adoerf. 

, (c).  L.vul£0  ff.de  flatu  hotnhtj 

*(d)  LL.Lm$ob.m  tit.de  probìHtJutpt. 
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ciò  delibati  dal  Re  fi  tenerti  cura  de’  beni  ecclefiallici  * 
infino  a unto  che  i nuovi  Partorì  non  fodero  ordinati-; 
ltabilì,  che  da  allóra  innanzi , morto  il  Prelato,  tal  elit- 
ra a tre  migliori  uomini,  più  fedeli  e favj  della  ftert* 

Chielà  fi  commetterti  : per  doverne  dii  poi  render  con* 
to  al  nuovo  Prelato  , dedotto  quello  che  fpelò  fi  folli 
per  lòftentar  coloro , che  alle  dette  Chiefl  lèrvifilro , o 
per  la  fabbrica,  o altro  bilògno  delle  medefime  . 

La  fedicefima  regirtrata  leggefi  lòtto  ai  titolo  De  GdlÀlftmé 
probìbita-  in  terra  dentami  conjiratlione  cajìrorum , la  qual  «*  Pri- 
printipia  In  lodi  demanii : In  quella  fi  ordina,  che  nef- ^ 

Inno  ne’  luoghi  del  reai  demanio  porta  fotta  color  di  di-  rìet*fclii\ 
felà  innalzar  torri,  e rocche  ; dovendo  badare  a*  Sùdditi 
la  ditela  , che  di  loro  fa  il  Principe  . Ma  invero  perchè 
Principal  regalia  è quella  di  eriggere  fortificazioni  ; e i 
privati  poflldendola  , pollino  penlàre  a colè  nuove  . 

La  diciartèttelima  è lòtto  al  titolo  De  injuriit  Cu* Coa_ V-V /?  n 
rialibus  perforiti , feu  quibuilibet  alili  irrogati! , che  Ob-  U ’wtrm» 
ferver/ 1 principia  . In  erta  fi  ordina  a* giudici,  che  nel dud‘ci » comt 
punir  ingiurie,  abbiano  innanzi  gli  occhi  la  qualità  del-  u\ng^u\ 
le  perline,  che  le  fanno,  e che  le  ricevono;  il  tempo  y a venda  ri - 

c’1  luogo,  e fecondo  la  diverfità,  diverfa  punizione  dia r^rdo,flm“ 
no.  Ed  cfprertamente  dichiarali,  che  le  ingiurie  agli  ufi- /■<,,/. 4 ,ftr~ 
fiali  Regj  inferite  , non  lòlo  a quelli , ma  alla  llefia  reai 
Maefià  fi  appartengono.  In  ciò  feguì  Ruggieri  la  difpo- 
lìzione  degl’Imperadori  Arcadio  ed  Onorio,  i quali  i lo- 
ro miniftri  ed  uficiali  Pari  corporii  noftri  chiamar» 
no  (a).  ■ - ll4. 

Nella  diciottefima  , che  è nel  titolo  De  probabili  Cofl.ii. in  cui 
experientia  mtdicorr/m  , la  qual  comincia  Quifquis  modò , ^fJ°Ì,br‘fct  ,l 
Ruggieri  ordinò,  che  nertun  potelfe  medicare  , fe  non  «„« 

fòlle  con  rigorolò  efame  da’luoi  uficiali  e giudici  elàmU  nt  ha  lt‘°uu 
nato;  e impofe  pena  di  carcere  e di  confifcazion  de’be-  idJj' u?.?,*' 
ni  a quelli , che  lenza  tal  requjfito  la  medicina  ellrcitaf- u°‘  ” ‘ ’ 

''rt'  fero: 

(a)  £*qwfquii  C.nd  1-Jul.mujeJ}. 
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(èro  : cófa  che  da’  prudentilfimi  Romani  fu  con  lèmma 
vigilanza  ancora  praticata  : da’quali  però  I’ approvazion 
de’  medici  non  a’  Prefidi  delle  provincie  s*  inpi unfe  , ma 
agli  uficiali  e Decurioni  della  città , ove  quelli  medicar 
doveano.  Del  che  lllpiano  con  fomma  eloquenza  fpiegò 
la  ragione  (a)  : Ut  certi  de  probi  tate  morum , è"  peritia 
orti! , eligont  ipjt , quibas  fe  liberofque  Juoì  in  eegritudi- 
ne  cor  por  am  commi 1 1 ant . 

c*/t. 1 9. i» etti  Siegue  un’altra  coll it azione  di  quello  Principe,  che 
ft  ai nvnnc.l  Ja  diciannovefima  (òtto  al  titolo  De  animalibm  in  pa - 
TZSrj'*'  ojfknandit  , che  Cam  per  parte!  Apuli j comincia  , 
Fortflarj  «#//’ viene  e(Ta  nel  volume  delle  coftituzioni  polla  per  errore 
tjeretit  Sfotto  al  nome  di  Federigo . Ruggieri  adunque  per  evitar 
hm  tmpitgt . j,  eftorfjonj  e je  violenze  , che  commettevan  coloro , a* 
quali  era  data  la  cura  di  guardar  le  forefle  e i pafeoli; 
(otto  il  pretello , che  gli  animali  lènza  lor  licenza  vi  enr 
trafiero  ; (labili  per  prima  , che  in  ciafeuna  terra  così 
baronale,  come  del  reai  demanio,  non  follerò  più,  che 
quattro  Foredarj  : che  non  potellèro  quelli  efigger  nulla 
per  quegli  animali  , che  fodero  di  paffaggio  pel  luogo 
; alla  lor  cura  coramedo  , per  andare  altrove  , nè  più  di 
un  fol  giorno,  o di  una  notte  vi  pafeedèro  : dovendo  H 
lor  pale  dio  fenza  pagamento  permettere . Ma  fe  gli  ani- 
mali per  ima  giornata  o due  lontani  dalla  lor  contrada 
andafiero  , a recar  danno  a*  poderi  altrui  ne’ frutti  o ne* 
feminati  ; potellèro  i Foreftarj  in  tal  calò  coftiigncre  i 
padroni  d’eflì  ammali  a rifar  tal  danno,  c nulla  più,  a 
giudicio  di  uomini  probi . Confiderò  ancora  elio  Principe 
il  calò,  fe  fodero  gli  animali  altrui  ritrovati  folamente  a 
pafeere  in  fuolo  alieno,  fenza  far  danno,  dal  lor  paltore 
guidati  ; e (labili  in  quello  calò,  che  potette  folamente 
il  padrone  del  terreno,  qualor  volede contentarli , di  per- 
mettere il  pafeolo  del  fuolo  , efiggere  quella  fida , che 


(a)  Ulpian.l.l,  D.dt  dtcrMb  ord/tcìtni.  • 
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nc’territorj  convicini  fbflè  lolita  pagarli  : e clic  fc  ciò  non 
volete  permettere  , poterti-  (blamente  e figger  la  fida  di 
quei  giorni  , che  avefiero  ivi  gli  animali  pafciuto,  da 
fiarfene  al  giuramento  del  pallore  ,*  di  modo  tale  che  fi 
valutario  quelle  giornate  alla  medefima  ragione , che  le 
pagano  quegli , che  fi  fidano  per  un  anno . 

Volle  ancora  Ruggieri  , che  fe  per  (òli  dieci  giorni 
fcnza  pallore  avefièro  gli  animali  nell’altrui  (bolo  pafciu- 
to, ed  afièrmafic  il  padrone,  o ’1  pallore  con  giuramen- 
to, che  gli  animali  fodero  colà  andati,  fenza  lor  (àputa; 
in  tal  cafo  nulla  riltuotcr  potefiè  il  padron  del  (bolo  , 
ma  la  (ciarli  partire  liberamente.  Se  però  fodero  ivi  di- 
morati gli  animali  a pafcere  più  di  dieci  giorni,-  potete 
egli  efiggere  la  fida  (olita  de’ luoghi  convicini,  anche  a 
quella  ragione,  che  fi  pagano  le  giornate  da  chi  fi  affi- 
da per  tutto  l’anno  dando  al  giuramento  del  pallore , 
per  quel  che  fi  attiene  al  numero  delle  giornate  . 

Quanto  agli  animali  delle  perfòne  confinanti , fu  lla- 
bilito , che  fe  con  frode  entratero  menati  nel  territorio 
del  vicino , e vi  palcolafièro  per  un  giorno , e per  una 
notte  ; debba  quelli  farne  avvertito  il  padrone  d’efiì  ani- 
mali una  o due  volte  in  prefenza  di  perline  dabbene, 
acciocché  più  noi  permetta  per  1’  avvenire  : che  (è  poi 
non  oliarne  l’amichevole  ammonizione  truovi  egli  di  nuo- 
vo gli  animali  a pafcere  fui  fuo  terreno  ; allora  efigga 
Raffilatura  lolita , e nulla  più , dando  al  giuramento  del 
pallore  , circa  il  numero  delle  giornate,  come  di  fopra  , 
Ordinò  finalmente  Ruggieri  , che  colui , che  a tali 
difpofizioni  contravvenite,  non  (blamente  incorrete  nella 
Regia  indignazione i ma  foft'ite  pena  capitale,  e la  ccn- 
fìlcazion  di  tutt’i  beni  . Ed  in  fine  della  medefima  Co- 
. flituzione  (labili , che  fe  mai  i vetturali  ed  altri , che 
guidafièro  animali,  pafiàndo  per  qualche  bolco facete»  • 
ro  danno , rompendo  verga  , o ramo  da  qualche  albero-  * - 
non  dovetelo  a nefiuna  pena  lòggiacere.  La  pena  capi, 
tale  in  detta  collituzione  (labilità  , venne  poi  moderata 
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in  un’altra  coftituzione  dell* Imperador  Federigo,  di  cui 

, )g.  a Tuo  luogo  ragioneremo. 

c^.ic.e  i r.yr  Ordinò  ancora  Ruggieri  nella  ventèlima  legge  lòtto 
Mm’p  fj'.i  ‘r.l  il  òtolo  de  Nova  militia,  la  qual  Divina  jnjìitia  comin- 
cu,t>  rfrwi.  eh  ; che  nefTun  pofla  edere  alla  milizia  aferitto,  che  da 
tite  fidawU  militare  Ichiatta  non  dilccnda  : e cosi  parimenti , che 
lf!on  djt'ndà\  nelluno  polla  eirer  giudice  , o notajo , fe  i Tuoi  maggiori 
e coti  pari  non  abbian  limile  profedìone  efercitata  . 
tante  ! giudi.  Siegue  la  ventunclima  coftituzione  di  detto  Principe 
ti  e no. ,ii . fotto  aj  tjt0j0  De  honove  militari,  fidici? , & no t arii , che 
incomincia  Conjlitiiticnc  prafenti  ; e fi  aggira  intorno  allo 
fteftò  lòggetto.  Imperocché  in  ella  fu  ftabilito,  che  non 
poteftè  afpirarc  all’onor della  milizia  colui,  che  di!chiat> 
ta  militare  non  folle,  lènza  Regia  permifiione  : lagnan- 
done però  in  poftèUo  per  ifpeciàl  grazia  coloro,  che  a 
tal  dignità  fi  trovaftero  pervenuti , contra  il  tenore  della 
proibizione  già  fattane  dall’avolo  di  eftò  Ruggieri  ; pur- 
ché con  decoro  militare  vivefiero  : il  che  diceall  in  quei 
tempi  : vivere  in  equi?  è*  ertiti? . Nel  fine  di  detta  co- 
ftituzione ordinò  Ruggieri  , che  dall’ora  innanzi  nellun 
uomo  di  vii  condizione  poteflè  edere  notajo , o giudice  t 
come  il  villano , o angario , o pure  i figliuoli  de’cherièi, 
e così  ancora  tutti  gli  Ipurj , ° in  qualfivoglia  modona- 
pone  la  pttm  ti,  fuorché  da  legittimo  matrimonio. 

‘tro'a  "color*]  La  ventiduelima  è lòtto  il  titolo  De  fai  farii?  , la 
che faifificano  quale  : Qui  literas  regia ? comincia.  In  efià  s’impone  la 
le  finlture  pena  capitale  a colui , che  falfifica  le  lettere  , o fuggello 
real'ùt.  reale  : Pcna  c^e  venne  ancora  dall’Imperador  Leone  fui- 
Coft»  15.  iViit-  minata  (a). 

pone  pena  di  La  ventefimaterza  , che  nel  titolo  De  cndentìbu?  mo- 
Z mfifiaìoi  netam  adulterinam  leggefi , e comincia  Adultcrinam  mo - 
dibeni  contro  tjetam  ; flabilifcc,  checon  pena  di  morte,  e di  confifca- 
4 coloro  che  2-,0n  ^*.^1  fi  punifeano  coloro  , che  non  fòlamente  la 
{nwt™  chi  moneta  falfa  coniano,  ficcomc  fu  già  ftabilito  dall’Impe- 

con  fi 'tema  la  1 ' W* 

spendano  , 0 (a)  fdt  divirf.rtfiript. 

ibe  la  tofino  • 
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rador  Coftantino , il  quale  gli  fottopofè  di  vantaggio  al 
gravifiìmo  lupplicio  del  fuoco  rna  quelli  ancora  clic 
con  fcienza  la  ricevettero,  o in  qualunque  maniera  a si 
grave  delitto  acconfentiflero  : nel  che  lèguì  Ruggieri  le 
veiligia  di  Ulpiano  nell’efplicazionc  , chequefti  fece  del- 
la legge  Cornelia  (b).  ,,9. 

Dalla  ventiquattrefima  poi  fotto  il  titolo  De  r afone  c fi  u.  . 
moneta , il  di  cui  principio  |fi  è Qui  nummos  ; viene  or- M 
dinato  , che  colle  flette  pene  fien  puniti  coloro , che  to-  coliti,  ch'ilio - 
fattóio,  o in  altra  guifa  le  monete  d’argento  o d’oro  di*  ranumentt  fi 
minuiffero.  Ulpiano'  però  diftingue  gli  uomini  liberi  rei 
dagli  fchiavi . I primi  volle , che  fofièr  condannati  a pu-y,/^ . 
gnar  colle  fiere  nell’ Anfiteatro  ; i fecondi  all’ultimo  fup- 
plicio  (e)  » cioè  più  ignominiofamente  per  mano  del  car- 

nefice . uo. 

Nella  venticinquefima  , che  è fotto  al  titolo  : De  coft.  x6.  e iy. 
falRt  injirumentis  ut  enti  bus , che  Qui  faljo  incomincia  ,•  dJJi  u />«4 
fi  ordina,  che  non  fia  tenuto  alla  pena  di  falfo  colui , c0Ja‘J(a^  .* 
che  fi  vale  d’un  iftromento  fallò,  non  fa  pendo , che  tale  giudìzio  prò- 
fia.  Ruggieri  feguì  in  ciò  l’efempio  degli  Imperadori 'duce  i ufi. 
Valeriano,  e Gallieno  (a).  cht  corrOMpe 

Nella  ventefimafofta  fotto  al  titolo  : De  faljìtate  cu * 0 occulti  i tt- 
j usi  ih  et  in  tejìibus  producendis , che  incomincia  Qui  faljì- ft  unenti . 
ratem  ; fi  ordina  che  fia  punito  con  pena  di  fallo  colui , 
il  quale  in  giudici©  fi  avvale  di  teftimonj  falli  : ficcome 
fu  già  ancora  ftabilito  dal  giureconfulto  Marziano  (e) . > 

Nella  ventifettefima  fotto  al  titolo  De  celantibus  te-, 

Jìomenta  , che  comincia  Tejìamentorui n publìcorum  ; s’im- 
pone la  pena  di  fopra  detta  a coloro  che  corrompono  o 
occultano  i teftamenti,  ficcome  fu  già  la  fletta  pdnadal 

. Mmm  a detto 


(c) 

(<ì) 

(•) 


l„\.  C.it  fdtf.monetd . 

L.Comtl  jiitrl  l.Comcl.dt  falf. 
L.ifuicumq  jfeod. 

L.fi  hfi<  C.id  l.Cornel.de  fai/. 
L.i.Jf.ad  l.Conttit  ftlf. 
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IM  detto  Giureconlulto  Ulpiano  ftabilita  (a). 

Cojf.i  i.prìv.t-  Nella  ventottelima  lòtto  al  titolo  De  paterno  tejla» 
£ dtii'tredir- me/it0  deleto , che  Si  quii  comincia;  fi  ordina,  che  colui, 
ItcItfaU  ‘te  c^e  occulta  il  teftamento  paterno  per  lìiccedere  ab  inte- 
Jl Amento  p. i fato  ; debba  rimanere  della  eredità  privo  : e fu  prefa 
temo.  tal  difpofizione  dal  Giureconfulto  Marcello  ( b ). 
c ff.19.  s'm-  Nella  ventinovelima  , che  è lòtto  al  titolo  De  judi- 
tfric»  a giu  ciis  , e comincia  Qualifai  per  foncé  ; fi  ricorda  a’ giudici, 
d,ei  > f*f/4che  la  qualità  della  pedona  aggrava  o diminulfcc  la  pe- 

q unii  ti  dello  , , A ,r  1 DO  r 

ptrfoné  na  del  fallò  (e) . 

gravi  il  de - Nella  trentèlima  lòtto  al  titolo  De  veneficiii  , che 

litio.  Mala  & noxia  comincia;  ordinali , che  con  pena  di  mor- 
C»Jl. joJ/'im  te  ^en  puniti  coloro,  che  vendono,  danno  , o ritengono 
pone  la  p.na  preffo  di  se  veleni  o medicamenti  atti  a togliere  il  fen- 
di morte  a no  . fiCCOme  già  fu  ftabilito  dal  Giureconfulto  Marcello, 
Vni*rUufA  d qual  volle , che  al  rigor  della  legge  Cornelia  de  Sicae- 
bienne  i ve  riii  folfc  lòttopofto  colui , che  non  lòlamente  fabbricane 
leni.  veleni  , ma  che  pure  in  pubblico  cattivi  medicamenti 
CoJUt.ìt.fdi  venda , da’quali  la  morte  dell’uomo  venga  cagionata  (d), 
in  pena  a Co-  Nella  trentunefima  ancora  , che  lotto  al  titolo  De 
loro  che  com-  c0rreftl0nc  poculum  amatori um  porrieentium , che  Poculum 
vande  fuper- amatorwm  comincia;  dicefi  che  non  dee  andare  ìmpuni- 
fiiziòje  0 m to  colui , che  compone  bevanda  amatoria  o altro  cibo 
nocivo,  avvegnaché  non  ne  fia  flato  alcun  danno . Così 
parimente  infègnò  il  Giureconlulto  Paolo  , che  colui  il 
quale  limili  bevande  dava,  benché  fepza  effetto;  dovea 
effer  condannato  ad  metallo , s’e’fòffè  di  fervile  o di  vii 
condizione;  le  nobile  , in  qualche  ifola  (i  rilegaflè,  ed 
alla  perdita  di  parte  de’  beni  lòggiaceffe  i ma  che  fe  da 
dette  bevande  ne  prowenillè  la  morte  o dell’uomo,  o 
della  donna , folle  il  reo  alla  pena  di  morte  fottopofto  (e). 

Nella 

(a)  Leg.Cornel.Ltnenaff'.eod. 

(b)  L.ref, tript.ff.de  iil  quib.nt  indig. 

(c)  Imi.'»  fin.ff.eod.l.  Piedi  ut  penult.ff.de  in(ntd.ruin.n*u/r. 

(d)  L.%.f idl.comtl.de fienriir  . 

(e)  L.}S.§jt  quii  abortionit ff.dt  peto. 
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Nella  trentaduefima  lòtto  al  titolo  : De  pana  empto-cfn*\\.  du 
rii,  che  Eadem  penna  comincia,-  fi  dichiarono  l’aitre  ìcgrch!‘r.^J‘ , J» 
gì  di  (òpra  mentovate,  così  la  Cotlituzione  de  vencficiis, difìpraleiie 
come  le  fèguenti , cioè  che  fia  lòttopofto  alla  medefima^»c  drenai 
pena  tanto  chi  compone  sì  pemiciofè  bevande,  quanto venefici  . 
chi  le  compera.  ,4(f. 

Nella  trentatreefima  lòtto  pi  titolo  De  penna  adulte - Ccft.u.Jidu 
rii,  che  principia  Qui  coram , ordinò  Ruggieri,  che  non eh,ara  ' ehe 
poua  il  marito  accular  la  moglie  di  adulterio  , qualora^,,  d'adul- 
con  Tua  faenza  1*  abbia  ella  commeflò . II  Giureconfùlto/m«  u fu* 
Marcello  di  più  volle,  che  alla  pena  del  lenocinlo  fòflè”^" 
ancor  quel  marito  lòttopofto,  il  quale  fa  guadagno  dell’^*^,. 
impudicizia  della  moglie.  Ma  lèegli  paliatur  uxorem  de- 
linquere , non  ob  qua/lum , (ed  negligentiam  , vel  culpamy 
vel  quandam  paticntiam  vel  nitniam  crcdulìtatem ,-  extra 
legem  pojitus  vide  tur  (a).  - -,47‘  * 

Nella  trentaquattrefima  , che  è nel  titolo  De  probi- 
bita  quajiione  feemìna  , e comincia  Quamyit  uxorem  i lì  1 mariti  cbt 
01  dina,  che  non  debba  efièr  punito  come  ruffiano  quel t>ori\on->  ce- 
niamo , il  quale  ha  lòlamente  qualche  lòfpetto  della  mo -c“f*rdi  n‘dù?tt' 
glie  , o pur  le  da  fède  : il  che  concorda  colle  fòpralle- r« . 
gate  parole  di  Ulpiano  ; ma  fè  efprefiàmente  permetta 
l’adulterio,  oltre  alla  pena  dell’infamia,  grave  pena  dar 
fe  li  debba  ? ficcome  fii  già  Icritto  dal  Giureconfulto  Ul- 
piano, poiché  dille,  che  : qui  patitnr  uxorem  Juam  de- 
linquere , matrìmoniumque  fuum  contemnit , quique  non 
indignatar;  pccna  aduli  crii  in  eum  injiigitur  (b) . Ml> 

Nella  trentacinquefima  lòtto  al  titolo  De  fummota  Coft.tfJ prd- 
conz’erfatione  inter  bonus  feeminee  qucefluofe  , che  Quee  hfce  . *tl* 
pajjim  comincia;  fi  proibisce  alle  donne  infami  abitar  col 
le  matrone  onefte  : il  che  fu  già  dall’Imperador  Giufti-»^. 
niano  ancora  con  fòmmo  Audio  vietato  (e)  : ma  fi  ordi- 
nò 


(a)  Immuriti  1 9.  qui  zuaffum,  éfeq.ff.ad  I.  Jul.de  aduli. 

(b)  L.ì  §. Lenoci/tii dem  . 

(c ) Authent.de  JttonihJ.  3 . (filai,  3 . §jnult. 
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nò  da  Ruggieri  infieme , che  a tai  meretrici  non  fi  fa- 
celie  violenza  alcuna  ; onde  fu  dopo  dall’  Imperador  Fe- 
derigo la  pena  di  morte  fulminata  contro  coloro , che 
gliela  ufalfero  , come  altrove  diremo. 
cojl.^c.Jìper-  Nella  trcntefimafefta  fotto  al  titolo  De  repuditi  eon- 
torte  a'  m*- cedendis , che  Repudium  incomincia;  fi  ordina  , che  jiofia 
dl'i/e  mogli  li- il  mar't0  ripudiar  la  moglie , quando  giuftamente  e’  l’ac- 
cufi  di  adulterio  : il  che  fu  già  dall’Imperador  Giuftinia- 
no  ordinato  (<?)  : benché  per  legge  canonica  (blamente  fi 
ordini  tal  ièparazione  in  quanto  ai  letto  (b) , e cosi  de- 
ve intenderli  il  celebre  palio  di  S.  Matteo  e di  S.  Paolo 
a quello  propofito  : niji  ob  caufam  fornicationti  (c)  . 

La  trentalèttefima  lòtto  al  titolo  De  Unti  , che  in- 
r-  wm  comincia  Lana!  follicitante ; ; in  ella  fi  llabililce,  che  fi 
*lln  TUll‘Ma  ‘ àzbbnn  colle  llellè  pene  dell’adulterio  punire  quelle  ree 
femmine,  che  commetton  ruffianefimo,  per  corromperla 
callità  delle  onelle  donne:  come  fu  già  riabilito  dall’Im- 
jfi.  perador  Giuftiniano  nella  collituzione  già  detta  (d) . 
c»fi.  it-'tLm.  La  trentottelìma  lòtto  al  titolo  De  matribui  fuai  jì- 

»*fi  travi  pt-  exponentibut , che  Motrci  comincia  ; non  folamente 

*Uw*d™  ì'  a"a  Pena  dell’adulterio  lòttopone  le  madri  , che  vendon 
,n»r  dille  icr  l’onore  delle  figliuole  donzelle  ; ma  ordina  ancora  , che 
figliuole . ioro  tronco  il  nalò  . E giuftamente  grida  in  quella 

legge  Ruggieri  : Cafiitatcm  enim  fuorum  vifeerum  vende- 
re inhumannm  ejì  é crudele . 

frjf-lljì rer-  Nella  trentanovefima  legge  lòtto  al  titolo  De  pieno 
mette  ai  m*.  uxori:  in  adulterio  deprthenfe , che  Si  marititi , incomin- 
r/7«  uccìder cja  ; fi  dà  la  facoltà  al  marito  di  uccidere  impunemente 
adulterò* tVirM  mog^e > c l’adultero,  colti  però  fili  fatto.  Ed  in  ciò 
nell'atto.  Ruggieri  aggravò  di  molto  la  pena  (labilità  dal  dritto 
Romano , dal  quale  lòlo  a*  padri  permettcafi  di  uccidere 

le 


dulie  re  , 


ito, 
Coti.  ?7.  s'im 
forra 


(a)  C.de  re  pud. a marito  admittendis  §.dt  adulteri 

(b)  Cap.tu*  extra  de  fri c. 
fc)  Cap.ix.é  19. 

(d)  dutbent.de  Lenonib.§.fr*coHÌ*amui  - 
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le  !or  figliuole  cogli  adulteri  nell’atto  delPadulterio , pur- 
ché lòtto  la  patria  poteftà  elle  fodero  : il  che  non  in 
tutte  le  fòrti  di  nozze,  e di  matrimoni  avverar  poteafi: 
così  fu  da  lllpiano  infegnato  (a).  Dd  rimanente  i ma- 
riti , che  le  mogli  colti  in  fallo  uccideano  , quantunque 
efenti  fofièr  dalia  pena  della  leg.  Cornei,  de  (icari n ; non 
andavano  però  impuniti  : imperocché,  al  riferir  di  Pa- 
piniano , fu  dagl’  Imperadori  Marco  Antonino  , e Como- 
do ordinato  , che  fé  foffer  perfòne  vili  , dovefiero  efière 
ad  opus  perpetuum  condannati , fé  nobili , in  qualche  ifò- 
la  relegati  (b) . in. 

Nella  quarantèiima  , che  fiegue  lòtto  al  titolo  De 
pana  mariti , ubi  adulte)'  aufugit , che  Maritum  cómin-^"^^^ 
eia  ; fi  ftabililce  , che  le  il  marito  trovando  la  moglie  (eia  fcappar 
coll’adultero,  lei  lèco  ritenga  , c laici  libero  andar  via  r adulta* , « 
l’uomo,  debba  efière  colla  pena  di  ruffiano  punito,-  pur- rg'f.'™  u m9’ 
chè  l’adultero  non  fia  frappato  lènza  lùa  colpa , e con-“ 
nivenza  : nel  che  fu  concorde  colla  lèntenza  del  Giure- 
Confùlto  Marcello  (e)  . ir*. 

La  quarantunefima  legge  è lòtto  al  titolo  De  aditi-  c*ft.4ur*ig;~ 
teriis  coercendis  , alias  De  privilegio  Ecdejtarum , eh e foro'  detta*/: 
Majcjìati  nojirje  comincia.  Dall’ autor  della  lloria  civile  punir  £n  a. 
per  una  poftilla  , che  fi  legge  nel  margine  : alias  Rex  Mterìì. 
Guilieltnus  ; a Guglielmo  II.  1*  attribuifre  , dicendo,  eh’ 
e’ la  promulgò  ad  iftanza  dell*  Arcivelcovo  di  Palermo 
Gualtieri  ( d) ; ma  leggendola  noi  fotto  al  nome  di  Rug- 
gieri , abbiamo  voluto  tra  le  di  lui  leggi  rapportarla  : 
non  efièndo  per  altro  verifimile  , che  Guglielmo  avelie 
voluto  pregiudicare  a’fùoi  diritti  di  Sovrano  e di  Legato 
nato  in  quel  Reame . In  ella  adunque , dopo  efièrfi  elàg- 
gerato  dal  detto  Principe  , eh’ erano  pervenute  alle  fue 

orec- 

■ • • * • • . : . : >'  : j 

(»)  I ..Patri  ff.ad  LJul.de  nini  ter. 

(b)  L.fi  aduli tr  t.  ff.eeA.  , 

(c)  D./.f.  mariti  jf.eed. 

(dj  Jjiar.Civil.tom.ì,.  lib.  I j ■ r.  I . 
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orecchie  le  querele  di  molti  Prelati  , lagnandoli , che  le' 
ragioni  e’dritti  delle  loro  Chielè  da’Giuftizieri , Camera- 
ri , e Baglivi  venivano  pregiudicati  ; poiché  fi  traevano 
al  foro  laicale  le  caule  degli  adulteri,  e fpecialmente  di 
quelli , che  da’  chierici  fi  commettevano  , onde  quelli  a 
guifa  di  laici  carceravanfi  ; volle  egli  Ruggieri , che  da 
allora  innanzi  i detti  ufiziali  non  fi  melcolallero  in  limili 
caule  : ma  che  lè  taluno  della  Parrocchia  di  qualche 
chielà  venifi'e  di  tal  delitto  accufato,  o colto  nell’atto; 
dovelTe  eflcre  alla  Corte  eccleliaftica  rimellò  , per  eflèr 
da  lei  giudicato  e corretto  : e che  folamente  l’adulterio 
comroeflò  con  violenza  Ipettaflè  alla  cognizion  de’giudici 
lècolari , lafciando  Icmpre  falvo  a*  giudici  ecclelìaftici  il 
conofcere  dell’  adulterio . E in  fine  ordinò  a tutt’  i Tuoi 
ufiziali,  che  ogni  ajuto  a’ Prelati  lomminift  tallero,  per- 
chè tali  delitti  puniftero . La  qual  coftituzione  Ipiegando 
Andrea  d’ifernia  , vuole  , che  abbia  intefo  Ruggieri , che 
il  giudice  ecclefiaftico  dovellè  tei  conofcere  quanto  alla 
feparazion  del  letto,  fecondo  le  coflituzioni  canoniche: 
poiché  quella  veniva  alla  fua  giurilclizione  folamente  ri- 
meda  (a);  ma  che  la  pena  legittima  di  tai  delitti  al  giu- 
dice laico  rimaner  dovelTe  . E così  ancora  tal  coftituzio- 
Ne  viene  elplicata  da  Pietro  di  Monteforte,  il  quale  fa- 
viamentc  avverte , che  efiendo  Aabilita  in  tai  delitti  la 
pena  di  morte  ; quella  non  pofla  dal  giudice  ecclefialtico 
darli  : nè  può  all’incontro  penfarfi  mai,  che  sì  grave  de- 
litto fi  folle  da  quel  Principe  voluto  lafciar  impunito. 
Quella  conghiettura  è di  molto  valore;  e tanto  più  che 
non  abbiamo  argomento  lùfficiente  di  credere  , che  nell* 
età  di  Ruggieri  o di  Guglielmo , come  fi  voglia  , fòlle 
l’adulterio  riputato  un  delitto  fpettante  puramente  alla 
cognizion  della  Chielà  ; ma  al  più , tanto  al  giudice  ec- 
clefiaftico , quanto  al  laico  per  giudicarne  congiuntamen- 
te : come  moftra  di  credere  Bartolommeo  di  Capoa, 

chio- 
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chiolàndo  quefta  legge , con  allegar  però  tedi , che  non 
Vi  hanno  che  far  nulla . Anzi  Matteo  d’  Afflitto  ancora 
adduce  fattamente  il  capo  ij.dell’auth  .utliceat  aia  tri  é> 
avite  i non  dicendofi  quivi  ; che  il  delitto  di  adulterio 
appartenga  alla  cognizion  del  giudice  ecclefiaftico  • ma 
che  la  donna  , la  quale  fuor  di  ragione  perfida  in  vo- 
ler ripudiare  il  marito  , perda  la  dote  , e dal  giu- 
dice debba  confignarfi  al  Vefcovo  , per  doverla  met- 
tere in  qualche  munidero . Ad  ogni  modo  non  andrebbe 
forfè  errato  chi  affètmafle , efièrvi  errore  nella  Icritturà. 
del  tedo,  e che  laddove  leggefi  : ^7 delicet  de  adulteriti , 
qtut  non  perniiti  un  t judicari  & corrici  tu  Curia  Ecclefìee , 
Jkut  debet , i3  de  perfoni:  clericorum , qua  ab  eii  ut  lai- 
ci judicantur  , & incerccrantur  ; legger  fi  debba  toglien- 
do la  congiunzione  iS  la  qual  vi  da  sforzatamente  , e in 
queda  guifa  : non  permittunt  judicari  é?  corrivi  in  Curia 
fkcleftdt , ficut  debet  de  perfonti  clericorum  ÓY.  Di  modo 
tale  che  il  vero  lènfo  fia , che  commettendofi  da  chierici 
di  quc’tempi  adulterio  •(  oltre  alle  concubine,  che  foleano 
tenere  in  cafa  lòtto  color  di  fantefche , dette  allora  foca - 
rite  y vietate  dal  Concilio  di  Roma  del  1074. e dall’altro 
del  io7f.  e da  quel  di  Magonza  nel  medefimo  anno , e 
pure  lènza  frutto  : poiché  fu  d’ uopo  ne’  tempi  lèguenti 
ad  Innocenzo  III.  fare  una  nuova  codituzione  per  correg- 
gerli ) aveano  cominciato  i Giudizieri  , ed  altri  ufiziali 
Regj  ad  incarcerarli,  affin  di  punirli  fecondo  le  leggi  co- 
sì comuni  come  dal  Re  Ruggieri  promulgate  ; il  che  da- 
va giuda  cagion  di  dolerfi  a’  Prelati  eccìefiadici.  Volen- 
do adunque  Ruggieri  far  làlva  la  loro  ragione  , ordinò 
che  il  femplice  adulterio  folle  ne’chierici  punito  dalla  Cu- 
ria vefeovile , ma  l’inlulto  e la  violenza  fpettaflè  alla  co- 
gnizion  de’giudici  laici,  i quali  avean  la  famiglia  armata 
per  ofiporvifi  , e reprimerla  . Quando  adunque  il  Re  di- 
ce : Sed  Jt  qui:  de  parochia  alicuju ; ecclejtx  de  adulterio 
accu fatui  vel  deprcmnfu 1 ; decfi  Intendere  del  chierico 
di  qualche  chiela  , e addetto  al  di  lei  lèrvigio  : altrimen- 
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ti,  non  dalla  curia  vefcovile  , mi  dal  proprio  parroco 
vorrebbe  Ruggieri,  che  l’adultero  laico  fotte  giudicato  e 
corretto;  quante  volte  fi  voglia  credere , ch’egli  non  par- 
lale Icioccamcnte . C’è  paruto  neceffario  il  dilungarci 
alquanto  su  quella  materia,  oltre  al  noftro  iffituto , ac- 
ciocché per  l’autorità  di  quella  legge , e de’  luoi  chiofa- 
toii,  non  creda  alcuno,  che  il  delitto  d’adulterio  Ila  de- 
litto canonico. o ecclelìartico , o almeno  mix  ci  Jori. 

Nella  niiarrtnrarlnelìma  . ohe  è latro  al  titolo  De  Z'eit* 


tni j eoa  u p*-  itabilifce  , che  fe  alcuno  venda  un  uomo  libero  a guilà 
fchiavo,  lìa  tenuto  de’  Tuoi  beni  rifcattarlo  , ed  egli 
don  gii  uami  divenga  fchiavo  della  Regia  Corte:  alla  quale  fi  acquifti 
CJmt  il  reUdiio  de’  fùoi  beni  . Ma  le  il  rifcatto  è impoffibile  , 

■c  ‘*v>"  divenga  il  venditore  fchiavo  della  cala  del  venduto  , e’ 

beni  fieno  confidati  : che  fe  poi  il  venduto  torni  , refti 
non  Colo  il  venditore  fchiavo  della  Regia  Corte,  ma  per- 
petuamente ancora  i luoi  figliuoli,  quantunque  nati  dopo 
il  delitro  di  lor  padre . Simile  fu  tal  difipofizione  a quel- 
la dell’  Imperadore  Collantino  (a) . 

La  quarantreefima  è quella  che  (òtto  al  titolo  De  in- 
K*.  cendiarii s vien  regiftrata:  e Qui  dolosi  comincia.  In  ella 

s’ordina  la  pena  idi  morte  contra  colui  , che  malignolà- 

mà  di  morto  mente  1 altrui  cafa  pone  a fuoco  : come  gra  fu  fcritto 

contro  àgi'  m.  dal  giureconfulto  Cajo  , il  qual  volle  , che  il  reo  di  tal 


delitto  non  fol  dovette  effer  baftonato  , ma  condannato 
anch’egli  al  fuoco  ( b ).  All’incontro  dal  giureconfulto  Ul- 
piano  fu  fatta  differenza  tra  I*  uomo  di  baffi  natali , e ’fc 
nobile.  Il  primo  egli  ditte  doverfi  condannare  a combat- 
ter colle  fiere  ; il  fecondo  alla  pena  del  capo , o pure  al- 
la deportazione  (c). 

La  quarantaquattrefima  legge  da  Ruggieri  promul- 


ga- 
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gita  c quella  che  fotto  al  titolo  Qui  ramum  de  alto  pro.cft.  ^.jt  dt 
j i tieni  ^ tei  fe  praeipiiam , hominem  occidtrii , e incorni  "* 

eia  Qui  de  alto.  In  ella  fi  ordina,  che  fe  taluno  da  iuo- 
g©  alto  se  rteflò  precipiti , ed  uccida  un  uomo  , o pure  traendo  altra 
con  buttare  di  alto  un  ramo,  o una  pietra  incautam ct*mT£?infÌu,,ut6' 
te,  fenza  avvertire  colla  voce  chi  pajjd  ; debba  edere 
con  pena  di  morte  punito.  Venne  polcia  quella  coftitu- ”»«**»  * Su- 
zione, come  molta  rigorofa,  da  Federigo  moderata,  co-*1' 
me  appreflb  diremo.  Ma  quanto  alla  prima  parte , colui 
che  fi  precipita,  rade  volte  fòpravvive  alla  fua  pazzia. 

Dopo  aver  noi  finora  le  leggi  di  Ruggieri  rapporta- 
te, e brevemente  efpofte,  ritorniamo  di  noftra  iftoria  al 
cor  lo . 

In  detta  allèmblea  in  Ariano  tenuta  , Ruggieri  non 
folo  proibi,  che  non  fi  potefiè  un’antica  moneta  Roma •nueguriuti. 
na  fpendere,  Romajìna  chiamata  ; anzi  ne  fe  battere  una  l'ajpimUta  di 
nuova  d’argento  con  molta  rame  melcolata,  la  qual  Du- 
cato  chiamò  del  valor  di  otto  Roma  fine  ; ed  un’altra  pie- 
ciola  detta  Follere  (0) . E dallora  in  poi  non  folo  i tari-'-», 
ni  di  Amalfi  , de’  quali  altrove  favellato  abbiamo  , ma 
quelle  monete  parimenti  cominciarono  nel  nollro  Regno 
a fpenderfi . 

Prima  nondimeno  , che  palliamo  innanzi  , avendo 
delle  leggi  di  si  gran  Principe  favellato*  egli  non  è fuor  Driiadi  fin. 
di  proposto  ragionar  ancora  della  nuova  forma  di  fucce-«^«  • foli 
dere  ne’  fèudi  i foli  primogeniti  a tenore  delle  leggi  di 
Francia:  che  in  quelli  tempi,  conlèntendolo  il  gran  Rug-f,*/?-;» 
gieri,  s’introduflè  . Eranfi  infino  allora  collantemente  pra-  tempi  intra. 
ticati  gli  ufi  Longobardi,  da  noi  di  lopra  avvifati  j c fra  J’j'*  ntl Re" 
gli  altri , che  qualora  a’  padri  più  figliuoli  fuccedcvano/"*’ 
i feudi  tra  di  loro  fi  divideflèro  : colà  che  varj  fconcer- 
ti  cagionava  ; imperciocché  la  potenza  e ’l  luftro  delle  fà- 
miglie  in  cotal  guifa  mancava  , e fpelfe  volte  a contefc 
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tra  di  loro  venivano.  Ruggieri  adunque,  traendo  origine 
dalla  Francia  , ed  eflendo  per  tal  cagione  de’  coftumi  e 
delle  leggi  de’  Francefi  amantiflìmo  ; fece  molti  da  quel 
paefè  venire , per  avvalertene  nella  milizia  , come  il  fa- 
lciò regi  ft  rato  tigone  Falcando:  Tranfalpino:  maxime,  cum 
ab  Normanni:  origincm  ducerci  ( cioè  Ruggieri  ) fcirctque 
Francorum  gentem  belli  gloria  cuti  eri:  anteferri  ; plurimum 
diligendo:  ellgerat , iS  propemodum  honorando: . Il  che  po- 
fc ia  praticarono  anche  i due  Guglielmi  Tuoi  fucceflòri  ; on- 
de ellèndofi  molti  Francefi  nel  Regno  colle  lor  famiglie 
fermati,  varj  feudi  in  premio  delle  fatiche  ottennero:  a’ 
quali  Ruggieri , perchè  fi  fodero  potuti  con  agio  mante- 
nere , Iafciò  ancora  libera  facoltà  di  vivere  fecondo  le 
loro  leggi  e cortumi . Effendo  adunque  predò  a’  Francefi 
cortame  l’ufo  e la  legge,  che  ne’ feudi  i foli  primogeni- 
ti fuccedclìcro  (a)  : còrtume  invero  lodevole , c da  cui  lo 
fplendore  e ’l  mantenimento  delle  (àmiglie  dipende  ; per- 
ciò da  quei  Francefi,  che  in  Regno  aveano  feudi  acqui- 
rtati , incominciortì  tal  maniera  di  fucceflìonc  a pratica- 
re, e il  ju:  Francorum  ad  introdurfi,  i!  quale  fu  poi  da’ 
due  Re  Guglielmi  permeilo  ed  approvato;  ma  da  Fede- 
rico II.  come  apprefiò  diremo , con  efpreffa  coftituzionc 
confermato , colla  quale  proccurò  egli  toglier  le  confufio- 
ni , che  nate  erano  per  cotanto  vario  modo  di  fucccder 
ne’  feudi  . Non  è però,  che  quello  dritto  di  fuccedere 
all’ufo  di  Francia  forte  qual  dritto  comune  riputato;  poi- 
ché tuttavia  in  que’  tempi  il  Longobardo  il  fuo  vigor  di 
legge  comune  ritenea . Tantovero , come  attefta  Andrea 
d’Ifèrnia  ( b ),  che  il  primogenito  , che  pretendeva  efler 
franco,  e che  non  voleva  dividere  il  feudo  co’  fratelli  ; 
avea  bifògno  di  provarlo  : poiché  prefumcvafi  allora  , che 
ciafcheduno  fecondo  il  dritto  Longobardo  vivertè;  ma  ora 
prertò  di  noi  egli  è quali  ertinto  , e ’l  folo  Francefè  co- 
rnu- 
ta) Cujàc.ltb.  1 .de  fi». 
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illunemente  ha  luogo  nella  fuccefiìon  feudale. 

Dopo  di  aver  tuttociò  Inabilito  , Ruggieri  fi  ridufiè  An.u40.Ku!- 
di  nuovo  in  Napoli  nell’anno  1 140. , ove  con  fotnioo  ono- i.i,r^ar0Vnfjm 
re  fu  ricevuto  , ed  alla  fedeltà  de’  Napoletani  tèmpre  mag-  ‘”iìa 
giormente  obbligato  ; non  volle  che  in  nulla  fi  akerafic  dtiiainon*  »’ 
la  forma  del  lor  governo:  ma  latèiandovi  nella  città  i me./^yj"^'”^ 
defimi  magifirati  , e le  medefime  leggi  , confermò  loro 
gl’ iftefiì  privilegi,  di  cui  godeano  lòtto  gli  ultimi  Duchi au  rìfnb*  . 
colla  medefima  giuri  (dizione  intorno  all’annona  degli  E. 
letti  nobili,  e del  Popolo,  che  lòtto  al  nome  d’Ordine, 
o Decurioni,  ovvero  Confoli  erano  chiamati:  giurifdizio- 
ne  che  oggi  tuttavia  e’  fi  mantengono  . Quanto  però  al- 
le cofe  della  giuftizia  , volle  egli  ftefiò  averne  la  cura  , 
ed  usò  di  mandarvi  per  amminiftrarla  il  Comite  : l’etèm- 
plo  del  Re  Teodorico  tèguendo,  come  già  avvilimmo  al- 
lorachè  di  quello  Principe  fi  ragionò.  Concedè  ancora  a 
ciatèhedun  nobile  di  quella  città  cinque  moggia  di  terra 
in  feudo,  e cinque  coloni  a quella  aferitti  ; promettendo 
loro  di  maggiormente  gratificarli  , tè  gli  avellerò  la  de- 
bita fedeltà  ulàta  (a).  Fece  ancor  egli  di  notte  milurar 
le  mura  della  città  , che  di  236?.  palli  trovaronfi  : del 
che  renduti  confàpevoli  i Napoletani,  ravviando  l’amor 
di  si  gran  Principe , gli  fi  dichiararono  al  fommo  obbii- 
gati.  ' 

Dopo  ciò,  Ruggieri  ritornò  in  Salerno,  e mandato  R.,£g;eri  ri- 
ti Duca  Ruggieri  aì  governo  di  Puglia  , e a quello  di  Ca-  t mando 

poa  Anfufo;  egli  in  Palermo  léne  palsò,  dove  avendo  11 
fua  fede  fermata  ',  nuovi  magifirati  lùpremi  ne*  fooi  Re-  ùficj  r,. 
gni  Ila  bili , e volle,  ch’agli  altri  inferiori  lòvraftafiero , gno  . 
ma  che  dovelfero  prefiò  di  se,  0 nella  fua  corte  dimora- 
re. Volle  egli  ancora  della  Francia  il  coftume  in  tali  eie- 
zioni  imitare,  là  dove  dopo  efière  fiata  efiinta  l’alta  di- 
gnità de’  Maeftri  del  Palagio  , già  pemiciofa  agl’  ifteflì 
Re  per  l’eftraordinaria  potenza  ed  autorità,  che  arroga- 

« • ta  fi 
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ta  fi  aveano  ; fi  erano  detti  fette  fupremi  ufiziali  , tra* 
quali  tutta  l’autorità  di  detti  Macftri  del  Palagio  fu  di- 
vi fa  : altri  fétte  adunque  fimili  n’  eiertè  Ruggieri  in  Pa- 
lermo, a*  quali  altri  minori  ufiziaii  diede  , onde  nuova 
forma  di  governo  politico  nel  noftro  Regno  nacque. 

Il  gran  Conteftabile  fi  fu  il  primo  , che  predò  a* 
'Francclì  nella  lua  primiera  origine  grande  (cudiero  del 
Kc,  ovver  gran  Macftro  de’  cavalli  veniva  chiamato  ; 
onde  da  Annone  (a)  Regalia  prepofìtui  'quorum  fu  det- 
to . Due  grandi  prerogative  egli  avea  : J’una  di  cufiodir 
la  fpada  del  Re  , l’altra  di  comandar  gli  efèrciti  in  cam- 
pagna j avendo  (òtto  di  se  tutti  gli  alti  i uficiaii  di  guer- 
ra , ancorché  Principi  di  reai  (àngue  fòdero  . Fu  il  pri- 
mo Conteftabile  da  Ruggieri  iftituito  Roberto  di  Bartà- 
villa  Conte  di  Converfano , figliuol  di  un  altro  Roberto, 
e di  Giuditta  del  Re  forellaj  e fu  egli  un  valorofo  e pro- 
de capitano  (b) . 

Il  Conteftabile  però  non  ebbe  mai  poterti  alcuna 
(òpra  le  fortezze  , nè  fopra  i governadori  delle  provin- 
cic  ; onde  fuor  di  ragione  da  alcuni  venne  paragonato  a’ 
noftri  Viceré,  i quali  oltre  l’artoluto  governo  dell’armi, 
1*  hanno  ancora  fommo  fopra  le  fortezze , e i governado- 
ri. Solo  potea  il  Conteftabile  nel  principio  dell’iftituzio- 
ne  de’  Viceré  in  loro  aflenza  il  Regno  governare , qur- 
lor  non  vi  forte  altri  dal  Re  deftinato,  al  dir  di  Marino 
Freccia  (c)  : ma  ora  quello  uficio  è tra  di  noi  divenuto 
fol  di  onore  , e fenza  ftipendio  ; ritenendo  la  femplice 
preeminenza  di  ledere  alla  delira  del  Re  ne’  Parlamenti, 
e nell’  altre  pubbliche  follennità  , in  cui  fi  verte  d*  una 
fpecie  di  toga  di  armellini , cd  ha  fui  capo  una  gran  ber- 
retta all’  ufo  antico . L’infegna  del  fuo  ufizio  è una  (pa- 
rta nuda. 

- Il 

(a)  AUna./ìb.i*ép.  7. 

(b)  Falc.bijitr.SkiL 
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Il  gran  Conteftabile  adunque  a’  tempi  di  Ruggieri 
e de’  Re  (ùcceflbri , (ebbene  appi  eda  il  Re  nella  città  di 
Palermo  rifedefle  ; avea  nondimeno  tutta  1*  autorità  in 
quelle  noftre  provincie  fopra  a*  Conteftabili  particolari , 
eh’  eran  d^’  Re  in  alcune  di  elle  deftinati  a comandare 
qualche  corpo  di  Fanteria  , o di  Cavalleria  , come  oggi- 
dì i Capitani  del  Battaglione  : coftoro  venivano  fempli- 
cemente  detti  Regni  Comejiabili , e talorà  altrimenti  de- 
nominati , come  fi  può  leggere  appo  Camillo  Tucini  (a). 

Furono  ancor  Conteftabili  Regii  Hofpitn  chiamati  colorò, 
che  maeftri  delle  ftalle  del  He  erano;  onde  coll’aggiun- 
ta di  Grande  il  primo  Conteftabile  dagli  altri  fi  diftin- 
guea . 

Ma  lènza  ferbar  ordine  di  prerogativa  nell’annovtf-  G.  Ammir». 
rare  i detti  ufizj , favelleremo  dell*  altro  , che  Ròggieti’^'^*4 
creò  ; e fi  fu  il  grand’  Ammiraglio  : nome  da  altri  cte^ 
duto  Provenzale  ( b ),  da  matti  Saraceno  (limato  ( c ).  Chie- 
do ufizio  fa  ancora  da*  Romani  conofciuto,  mi  fatto  al- 
tro nome , cioè  di  Prefetto  delle  Clafii  Pretorie  : e prtA1  . 
io  Cefàre  ancora  cali  nomi  froflervano , come  noi  al  num.' 

64.  del  primo  libro  di  quefta  iftoria  divifàmmo . 

Comandava  adunque  lotto  Ruggieri  quefto  grande . 
Ammiraglio  in  pace  e in  guerra  fopra  al  mare  j avea  la 
cura  di  coltruire  i vafeelli,  e di  mantenerli,  come  anco- 
ra di  confervare  i porti  ficuri,  eie  marine.  Erano  aitai 
fubordmati  gli  altri  Ammiragli  delle  previncie , o de*  por- 
ti , i Protontini , i Calafati , i Comici , i Carpentieri  , e 
tutù  gii  altri  ufiziali  minori  della  marina  , e perchè  Rug-  v 
gieri  grandi  armate  navali  tenea  , in  ciafcheduna  de$? 
quali  era  1*  Ammiraglio  , che  la  comandava  ; perciò  if 
primo  e fupremo  era  Ammiraglio  degli  Ammiragfi  der«» 


(«'l  T utln.de  nffìc.Cjifrltdb.in  trinci  p. 
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miraglio  la  giurildizione  così  civile  , come  criminale  Co- 
pra tutti  gli  ufìziali  a se  fubordinati  , e fu  di  coloro,  che 
. ' coll’  arte  marinarelca  vivono  (a) . Ha  perciò  un  partico- 

lare tribunale  , ove  i giudici  egli  delfina  . Ha  ancor  le 
leggi  particolari,  con  capitoli  aiftinti,  di  cui  JI  Conlòla- 
to  di  mare  fi  compone  : ed  oltre  a quelle  coir  altre  na- 
zioni  comuni , ve  ne  fono  molte  dell’  Imperador  Federi- 
* go  IL,  il  quale  maggiormente  l’autorirà  del  grand’Am- 

miraglio  innalzò  ; ed  anche  altri  capitoli  da’  Re  Arago- 
nefi  formati  : e in  fine  nelle  noftre  Prammatiche  molti 
altri  regolamenti  per  queft’  uficio  fi  leggono  ; onde  un 
nuovo  corpo  di  leggi  navali  tra  noi  ha  luogo,  di  cui  a’ 
fuoi  tempi  ragioneremo . Tenea  il  grand’Ammiraglio  pri- 
ma il  fanale , ed  ora  ha  l’ancora  per  infogna  . Ha  la  por- 
u purea  verte  foderata  d’armellini  , ed  a lato  de  Re  dopo 
•'  il  gran  Conteftabile  fiede.  ' n . ter 

Fu  il  primo  grande  Ammiraglio  creato  da  Ruggieri 
Giorgio  Antiocheno , che  per  la  lua  grande  elperienza  del 
mare  fu  da  quel  Principe  infin  dall’ Antiochia  chiama- 
to ( b ) ; e per  la  di  lui  opera  Ruggieri  quelle  intigni  vit- 
torie (òpra  a’ Greci  riportò,  che  altrove  dette. abbiamo. 

Il  grand’  Ammiraglio  adunque  , febbene  predò  a’  Re 
in  Palermo  rilèdertè  , comandava  ed  invigilava  ancora  fo- 
pra  tutti  gli  Ammiragli  di  quefto  Regno,-  ove  non  tèlo  le 
provincie,  ma  le  città  al  mare  elpofte  alcuni  particola- 
ri n’aveano,  i quali  pofcia  lòtto  a’  Re  Angioini  vennero 
Protontini  chiamati , 

i Elefle  ancora  Ruggieri  un  terzo  ufiziale,  gran  Can- 
TfrT'lurTf  ceH'lcre  chiamato,  che  preflò  a’  Romani  Quteflor  Palatìi 
“ detto;  e yenne  iftituito  da  Augurto;  lèbben  poi  que- 
fta  autorità  fu  comune  col  Mugifier  rjftciorum  , che  a* 

, tempi  di  Nerone  furie  ; de’  quali  tutti  nel  primo  libro 

della  noltra  iftoria  ragionammo  . Quefto  grande  ufiziale 
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venne  poi  da*  Fraozefi  gran  Cancelliere  chiamato  , ad 
jmitazion  di  quelli  del  Re  di  Francia.  Avea  egli  i!  pen- 
derò di  ricever  tutti  i memoriali  , che  al  Principe  da- 
vanii,  di  cancellare  gl’importuni  , di  lèntir  le  ftippliche 
de’  vattalli  , e di  proporle  ; di  lòpra  intendere  alla  giudi- 
zia  , di  giudicar  delle  differenze  , che  circa  gli  altri  ufi- 
z)  ed  ufiziali  nafeeano  , regolando  le  loro  precedenze  ; ed 
a ciafcun  magiflrato,  ciò  che  era  del  fuo  incarico  diftri- 
buiva  , perchè  1’  un  contro  1*  altro  la  lua  autorità  non 
eftendeflc  ; onde  il  lùggello  del  Re  avea  per  inlègna  : ed 
in  Francia  or  Guardo  Sacello  vien  chiamato. 

Il  primo  Cancelliere  fotto  Ruggieri  fi  fu  Guarino 
Canzolino , molto  celebre  predo  Pier  Diacono  (a) . Vi  fu 
ancor  fotto  il  medefimo  Principe  un  altro , Roberto  chia- 
mato, di  origine  Inglcfe  , ed  il  terzo  fu  il  famofò  Ma- 
jone  , di  cui  appretto  fi  ragionerà  . 

Grande  fu  I’  autorità  di  queft’  ufiziale  lòtto  a’  Nor- 
manni : ma  pofiia  il  Re  Cattolico  , e 1*  Imperador  Car- 
lo V.  , gliela  tollero  di  buona  parte  , come  apprettò  di- 
remo ; perchè  un  nuovo  tribunale  dettero , amminiftrato 
da’ Reggenti  , i quali  perciò  fi  dicon  di  Cancelleria . Etti 
loferivono  ora  i memoriali  , che  al  Principe  fi  danno  , 
(òpraintendono  a’ privilegi,  promulgano  gli  editti,  e i co- 
mandamenti  del  Re,  e decidon  le  differenze  de’ giudici. 
Pretto  quefto  tribunale  rifiede  oggi  la  Cancelleria , e i fe- 
gni , e i regiftri , e tiene  un  Segretario  , che  del  Regno 
chiamali  , con  altri  ufiziali  ragguardevoli  , che  di  Can- 
celleria s’appellano  , come  di  quefti  tempi  ragionando  , 
più  a diftefo  favelleremo  . E l’ufizio  di  gran  Cancellie- 
re , che  oggi  vedefi  nella  cafa  del  Principe  d’  Avellino  , 
non  -è  altro  , che  un  rivolo  di  così  gran  fonte  ; poiché 
non  tien  egli  altra  autorità , fe  non  fopra  il  Collegio  de’ 
Dottori , da’  quali  fi  efaminan.0  i candidati . 

Aveva  ancora  fui  principio  i)  gran  Cancelliere  la  fo- 

Ooo  prain- 
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pia  in  tende  ni  a lòpra  tutti  i chierici  e cappellani  del  pa- 
laggiò  recale;  ma  dappoiché  Carlo  I.  d’Angiò  ebbe  fta- 
bilita  la  fua  regia  fede  in  Napoli  , dettino  un  fuo  cap.' 
pellano , per  efter  giudice  degli  ecclelìaftici  della  regai 
cappella,  che  oggi  Cappellano  Maggiore  appellali,  di  cui 
appretto  più  a minuto  ragioneremo  . 

_ Il  quarto  utìziale  tt  fu  il  gran  Giuftiziere,  il  quale 

però  non  °bhc  grande  autorità  fotto  Ruggieri  ; poiché 
ti.  quefto  Principe  legai  tèmpre  nelle  ittituzioni  degli  ufizj 

il  coftumc  di  Francia  : e ficcome  in  quel  Reame  il  gran 
Giuftiziere  veniva  al  gran  Cancelliere  fubordinato  , che 
era  il  magiftrato  de’ magi  tt  rati , e ’l  capo  di  tutti  gli  ufi- 
ziali  di  Giuftizia;  cosi  pretti)  Ruggieri  parimente  il  gran 
Giuftiziere  fu  al  gran  Cancelliere  lòttopofto. 

Non  è però  che  non  avelie  egli  la  lòpraintenden- 
za  /òpra  gli  altri  Giuftizieri  delle  provmcie  del  Regno  , 
di  cui  già  di  lòpra  a minuto  abbiam  favellato  . Il  primo 
Giuftiziere  lòtto  il  detto  Pi  incipc  li  fu  E1  rico  O'iva  , co- 
me dal  Tutino  fi  riferifee.  Queft’  ufizio  di  gran  Guftie- 
re  licevè  poi  grande  incremento  in  tempo  di  Guglielmo 
fucceflbre  di  Ruggieri  , allora  quando  egli  iftituì  la  gran 
Corte,  di  cui  apprettò  diremo  , avendolo  fatto  capo  di 
quella.  Pofcia  Federigo  II.  efipreftamente  ordinò  , dicagli 
altri  Giuftizieri  delle  provincie  lòpraintendeftè,  e avbfle 
ancora  il  fecondo  luogo  dopo  il  Contertabile,  fotte  di  por- 
pora veftito,  e lo  ftcndardo  della  Giuilizia  per  infegna 
innalzatte:  e perciò  oggidì  quando  l’ultimo  fupplicio  di 
qualche  reo  dee  dalla  gran  Corte  delia  Vicaria  arguir- 
li , fi  pone  al  balcone  del  di  lei  coltello  lo  ftcndardo  per 
intègna  dell’autorità  del  gran  Giuftiziere  . Evie  pillereb- 
be Ì’  autorità  del  gran  Giuftiziere  , dappoiché  Federigo 
diede  alla  gran  Corte  la  lup-ema  giurildizione,  in  tutto 
il  Regno,  come  apprettò^ iremo  . In  progreflo  però  di 
tempo  qucft'ufizio  ebbe  varj  aumenti,  e diminuzioni,  a 
cagion  di  altri  tribunali,  che  pofcia  formaconfi  , di  cui  a 
fuo  luogo  parleremo  ; di  modo  tale  che  il  gran  Giudi" 
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zierc  è rimafio  ora  ufizio  fui  di  onore  : ed  altra  prero- 
gativa e’  non  ha  , che  di  federe  dopo  il  gran  Contefia- 
bilc  , e di  VC  flit  fi  di  porpora  nelle  (bllenni  funzioni . I(6 

Il  quinto  ufizio  fi  fu  del  gran  Camerario  , che  ap - G.ca>n.-r'„ri$ , 
predo  i Franteli  gran  Teforiero  venne  detto.  Fu  la  p rh*fi****»rM. 
ma  di  lui  cura  il  cuRodir  la  perfona  del  Re  dentro  la  fua 
Camera  , di  accomodargli  il  letto  , di  provveder  lui  , e’ 
funi  figliuoli  e tutta  la  famiglia  d’ abiti , di  comandare  gli 
ulcicri , c le  lèntinelle  della  Camera  , di  cuRodir  le  gioje, 
gli  ori , e Falere  colè  preziolè  del  Re  . Fu  ancora  fuo 
principale  incarico,  ricevere  tutto  il  danajo , che  alla  Ca- 
mera del  Re  fi  mandava,  fopraintendere  a’ teforieri , Co- 
di wi  rii , e toglierli , fecondo  il  bi fogno  • informarli  delle 
ragioni  del  fifeo , delle  gabelle  , e delle  rendite  reaji , e 
de’ lorfr  ufiziali . Di  più,  elercitava  egli  guirildizione  fo- 
pra  tutt’ i Teforieri , e Commifiàrj  delle  provincie  , e Per- 
cettori dementi  ate  del  Regno , Doganieri , Secreti , Por* 
totani , ed  altri  inferiori  ufiziali  : ed  infine  ellèndofi  Ri- 
mato necelfario  da  Federigo  II.  di  ergere  un  tribunal  fu- 
prcmo  , che  lòpraintendefiè  alle  rendite  regali  , e fopra 
tutto  ciò  , che  abbiamo  finora  accennato  , ne  fu  fatto 
capo  il  gran  Camerario  ; onde  Capo  utìziale  della  Came- 
ra de’ Conti  chiamava!],  a guifa  del  Comes  Sacrorum  lar- 
gìticnum  del  Romano  Imperio  , di  cui  abbiamo  nel  pri- 
mo libro  ragionato  : e ficcome  lòtto  di  quello  erano  Qua- 
n Jiores  petuniarum  , così  /òtto  il  noftro  gran  Camerario  fu- 
rono i Teforieri  minori  , i Camerarj,  i Portolani,  i Se- 
creti , i Doganieri , ed  altri , ficcome  allorché  di  Federi- 
go farem  parola  , chiaramente  e diflintamente  divifère- 
mo;  c quindi  di  mano  in  mano  andrem  dimoRrando  tut- 
te le  mutazioni , che  ha  un  tale  ufizio  avuto  lòtto  gli  al- 
tri noRri  Re;  tantoché,  col  correr  del  tempo  , efièndo 
rimafla  tutta  l’autorità  del  gran  Camerario  al  tribunale 
della  regia  Camera,  e al  fuo  Luogotenente,  a lui  non  ri- 
mane ora  altro,  che  il  ti.tolo,  e le  prerogative  diveflirli 
di  porpora , e di  federe  dopo  fi  gran  GiuRiziero  nelle 
pubbliche  funzioni.  * Ooo  2 II 
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Il  fefto  ufizio  fi  fu  quello  del  gran  Protonotario , il 
quale  può  ben  al  Primicerio:  notariorum  paragonarli , che 
nel  Romano  Imperio  fu  dal  gran  Collantino  iftituito  , co- 
me già  nel  primo  libro  di  noftra  iftoria  dimoftrammo  : 
ove  abbiam  ragionato  della  fila  autorità  , e de’  miniftri, 
che  fiotto  di  se  avea . Il  gran  Protonotario  adunque , al- 
lorachè  fu  da  Ruggieri  iftituito  , avea  il  penfiero  di  af- 
fìftcr  continuamente  al  Re , di  fientir  quelli , che  al  me- 
defimo  rlcorreano  , e per  le  fiuc  mani  tutti  i diplomi  pafi- 
lavano,  che  da  lui  la  valida  e legittima  forma  ricevea- 
no . E in  fòmma  ciò  che  dal  Principe  fi  fèntenziava , o 
fi  ftabiliva  , egli  in  forma  di  fentenza  , o di  decreto , 0 
di  diploma  il  riducea  (a)  . E ben  fi  feorge  con  quanta 
autorità  a tempo  di  Carlo  II.  di  Angiò  quefto  ufizio  da 
Bart'ilommco  di  Cip™  fi  efèrcitaftc . 

Penderono  poi  molto  i gran  Protonotarj,  allorché  il 
tribunale  della  gran  Corte  ebbe  principio  ; ma  vie  più 
allora , quando  da  Alfonfò  d’Aragona  il  Configlio , detto 
di  Santa  Chiara,  venne  iftituito,  come  in  favellando  di 
quefto  tribunale  , con  chiarezza  dimoftreremo . E quindi 
c che  ora  al  gran  Protonotario,  come  agli  altri  fbprad- 
detti  ufizj,  non  altro  che  l’onore  è ri mafto  della  velie  di 
porpora,  e di  lèder  ne’ parlamenti  alla  deftra  del  Re  do- 
po il  gtand’Ammiraglio . 

Il  fèttimo  ufizio  fi  fu  del  gran  Macft'o  di  Sicilia  j 
che  pofeia  gran  Sinifcalco  pur  con  vocabolo  fi-anze/è  fu 
detto,  altamente  Maggiordomo  della  reai  cafa  . Egli  mol- 
to al  Prttpofìta s Sani  Cubiculi  aflòmig'iavafi  , già  dal- 
l’ Imperador  Domiziano  iftituito  , come  nel  librò  primo 
di  quefta  Iftoria  avvilimmo  . Alla  fiia  cura  fi  apparte- 
neva di  provvedere  di  viveri  il  regio  Ofpizio,  e di  bia- 
de, ed  altre  vittuaglie  fornire  i cavatli  del  Re,  foprain- 
tendei  e alle  forefte  . e alle  cacce  rifervate  , ed  efèrcitar 
giuiifdizione  fbpra  tutti  i famigliar!  di  Corte.  In  fomma 

era 

(*)  Frtte.dt  jubftudM  Of.Lorotd  PrtUn.n.ldr  »*.  \ 


Digitized  by  Gc 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  LIB.V.  477 


era  egli  giudice  della  cafa  regale,  e de’  fubaltemi  ufizia- 
li  di  erta  . E febbene  fotto  Ruggieri  non  abbiamo  noti- 
zia , chi  fbfle  ftato  gran  Sinilcalco  ; tuttavolta  del  luc- 
ceflòr  Guglielmo  I. , leggefi , che  avertè  eletto  gran  Si- 
nifcalco Simone,  del  famofò  Majone  cognato  (a). 

A’  tempi  di  Carlo  li.  diAngiò,  che  polè  la  fua  re- 
gia fede  in  Napoli,  la  poterti  de’ gran  Simlcalchi  di  mol-  . 

to  avanzoflì  ; ma  avendo  pofeia  i lèrenirtìmi  Principi  Au- 
ftriaci  nella  Spagna  rifeduto , mancarono  a quello  ufizio 
le  prerogative  , ed  indi  fòrfero  altri  ufizj  dal  medefimo 
dipendenti,  che  furon  de* primi  del  Regno  riputati:  co- 
me il  Maeftro  delle  razze  regie  o Cavallerizzo  del  Re  ; 
il  Monderò  maggiore  , o Maeltro  delle  cacce , de’  quali 
altrove  nel  luogo  proprio  favelleremo  . * tg  . 

Prima  però,  che  innanzi  palliamo,  e’ ci  fembra  ne- DMh/tgtuì 
cellario  di  ragionar  qui  un  poco  della  quirtione,  che  tra  flj  f!'0*'*'# 
gli  fcrittoii  fin  da  quei  tempi  infòrfe  , cioè  le  quelle  prò- 
vincie , eh’  ora  il  noftro  Regno  compongono  , fi  riputali  infide 
fero  allora  , come  membra  dal  Reame  eli  Sicilia  dipen- 
denti.  I Siciliani  adunque  pretendeano  , e pretendono  , ‘“dì st 
che  dir  fi  debbano  dipendenti;  poiché  in  Palermo  Rug. dlm. 
gieri  rilèdea  , ed  ivi  avea  la  regia  lède  rtabilita , ed  ivi 
ancora  i luoi  principali  ufiziali  tenea,  i quali  la  giuri/di- 
zione efercitavano  (òpra  gli  altri  magillrati  e ufiziali  , 
che  quelle  noftre  provincie  governavano. 

Adduceano  a favore  di  tal  pretenzione  , che  Anacle- 
to nella  fua  Bolla  , con  cui  dichiarò  Raggieri  per  Re  di 
Sicilia , dille  : 6 Sicilia m capar  Regni  conjìituimut . Di- 
Vantaggio  portavamo  varj  titoli  di  privilegi  di  detto  Prin- 
cipe, in  cui  fi  chiama  egli  Re  di  Sicilia  , Duca  di  Pu- 
glia, e Principe  di  Capoa  ; ed  una  coftituzione  anche  di 
Federigo,  in  cui  creando  egli  in  ciafeuna  città  del  Re- 
gno di  Sicilia  un  lòl  Giuftiziero  , ed  un  giudice  ; n’ec- 
cettua Napoli,  Capoa,  e Medina  , nelle  quali  ne  Rabi- 


CO  Ptikgr.ÌH  netti. judic. 


478  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

Jjfce  magior  numero:  tutte  però  città  del  Regno  di  Si- 
cilia chiamandole  (a). 

Varie  nondimeno  fon  le  rifpoftc  , che  a tali  ragioni 
li  portano.  E la  prima  fi  è,  che  allora  il  Ducato  di  Pu- 
glia, che  abbracciava  l’Italia  Ciftiberina  , riputavafi  un 
Ducato  indipendente  da  ogni  altro  dominio  : tantoché  prefi- 
fo  tutti  gli  fcrittori  del  duodecimo  fecolo,  Regno  di  Pu- 
glia, o d’Italia  chiamato  veniva  , a differenza  del  Re- 
gno di  Sicilia  . Oltreché  ebbero  ancor  quelle  noftre  prò- 
vincie  a’  tempi  de’  Normanni  la  fede  regia,  che  fu  Sa- 
lerno : ed  anche  la  città  di  Bari  un  tempo  tale' parimen- 
ti riputavafi.  Onde  nacque  la  favola,  che  ivi  folle  coftu- 
me  di  coronarli  i Re  colla  corona  di  ferro . 

Di  più  nel  tomo  terzo  di  Ùgh'ellio  della  Sicilia  là- 
* era  fi  legge  una  carta,  in  cui  fi  dà  a Ruggieri  il  titolo: 
Kugerias  Kex  Apuli*  : ed  in  altre  carte  ancora,  rappor- 
tate dallo  fteffb  Ughellio , e dallo  Inveges  (b)  lo  Hello  fi 
ravvila  . E ’1  tfello  fi  è,  che  entrambi,  quelli  autori  la 
contraria  opinione  foftengono.  Nell’Archivio  ancora  del- 
la Trinità  della  Cava  confervalì  un  diploma  del  detto  Re 
Ruggieri,  dell’anno  njo. , in  cui  egli  così  chiamato  vie- 
ne Roger  i ut  Dei  grafia  Sic i lue  Apuli*  , & (Salubri * Rex, 
adjutor  Cbrijiianoì  un  iS  clipeus  , fitius  & hxrei  Rugerii 
magni  Cerniti s . Onde  a ragione  nelle  Decretali  venivano 
i noftri  Re  da’  Pontefici  fpellb  chiamati  Re  di  Puglia  ( c ). 

Ma  oltre  alle  infinite  ragioni  , che  con  lòmma  erudizio- 
ne arreca  il  più  volte  citato  autor  della  -doria  civile  (d); 
la  più  chiara  e forte  a noftro  credere  fi  è quella  , che 
in  quei  tempi  dominavano  tuttavia  uff  noltro  Regno  le 
leggi  Longobarde  , le  quali  di  neffùna  autorità  in  quel  di 
Sicilia  erano,  ove  mai  i Longobardi  non  regnarono:  nò 
dalle  lèntenze  de’  tribunali , e da’  Giuflizieri  delle  noftre 
• pio- 
ta) Confi .trcupjt.tit.ys  Jìk . i . * 
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(fc)  Prl/tgr.itd  Lup.Prorafp.ann.l 341,  40 
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provincie , unque  leggclì  , a’  tribunali  di  Palermo  eflerfi 
appellato,  in  fuori  della  gran  Corte,  per  la  ragione  che 
altrove  diremo . 

E fc  i detti  fette  principali  ufiziali  riardevano  pref- 
fò  Ruggieri  in  Palermo  , eglino  come  comuni  ad  entram- 
bi quelli  Regni  riputar  lì  dove  a no  : poiché  lìccome  quel 
Principe  e’  ì'uoi  fiicceflòri  fòleano  indifferentemente  per  ’ • 
tutte  le  parti  de’  lor  dominj  girare  , cosi  ancora  que* 
fette  principali  ufiziali  la  per  fona  regale  fèguivano  ; anzi  % 
molti  di  cflì  fi  furono  f»i incjpali  Baroni  del  nortro  Regno. 

(guanto  alla  regia  fède  in  Palermo,  ciòdeefi  credere  ac- 
caduto , perchè  Rifila  di  Sicilia  avea  più  bifogno  della 
prelènza  del  Principe;  il  quale  la  difendette  così  dagl’in-  - ' 
fulti  de’  Saracini  di  Afica,  come  da’  tentativi  degl’Im- 
ps  rad  ori  d’Oriente  , i quali  riputavanla  membro  di  lor 
corona  : laddove  il  noftro  Reame  era-  quali  IL  uro  da  fi- 
mili  invafioni. 

Ritornando  ora  a!  cordò  della  nortra  Moria  . Aven-  <7^  tu- 
do  adunque  in  tal  guifà  Ruggieri  e la  Sicilia  e quello ««•««  wm». 
Regno  ordinato,  ad  altre  imprèfè  il  fuo  penficro  già  rir 
volgea  , c ad  e léghi  rie  fi  apparecchiava;  quando  iiPon-,/,, 
tefi.  e Innocenzo  dalla  morte  fu  fbpraggiuiuo  in  Roma  a’ 

24.  di  Settembre  dell’anno  1 14]. , e fu  in  fuo  luogo élet-  '^r,^/^| 
to  il  Cardinal  Guido  delle  Cartella  lotto  nome  di  Cele- ,»Wu  c^ji 
ttino  li. , il  quale  attuti  to  al  Ponteficato  , tentò  rompe- «* RMggìtrji 
re  con  Ruggieri  la  pace;  ma  morto  anche  lui  agli  8.  di  fde‘^ea  • 
Marzo  del  fogliente  anno  1144.,  fu  >"n  foa  vece  creato 
Gerardo  Ca».cianimico  da  Bologna,  nominato  Lucio  II.  : 
ed  anche  cortui  Torme  del  fuo  antecedute  feguendo , nul 
filfiva  la  gran  potenza  di  quello  Principe  ; ma,  come 
più  accorto  , prima  di  venire  a rottura  , volle  con  lui 
abboccarli  nel  munirtelo  di  Montecaflìno  , credendo  di 
vincerlo  coll’  autorità , e colle  perfusioni  . Furon  però 
tali,  le  controvèrUe  infòrte,  e sì  gravi  le  difficoltà  meflò 

in 


(*)  Otbo.FrJìn^.dt  reb.f!jì.FriderJib.i.caj>,iy.&  i S. 


Digitizecrf 


48o  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

fn  campo  da’  Cardinali  ; che  Ruggieri  alla  fine  (degna- 
to, lo  fiato  della  Chiefa  alfa  lì , e prefe  Terracina  ed  al- 
tri luoghi  della  Campagna . Intimorito  adunque  il  Ponte- 
fice venne  fubito  col  medelìmo  a concordia  , e non  (òlo 
confermogli  quanto  gli  aveano  i Tuoi  antecefiòri  concedu- 
to ; ma  per  ifiabilirlo  maggiormente  ne’  dritti,  ch’ora 
diconfi  della  Monarchia  di  Sicilia , gli  concedè  I’  anello, 
e i fandali , lo  (cettro,  la  mitra,  e la  dalmatica:  avve- 
gnaché il  Sigonio  dica  • che  nell’anno  feguente  i i4f.  que- 
fii  ornamenti  gli  f*  fiero  dal  fuccefibrc  Onorio  III.  con- 
ceduti. Quindi  fi  è,  che  i Re  di  Sicilia  in  quel  Regno 
non  foto  ndominio  temporale,  ma  eziandio  molta  eccle- 
(ìaftica  autorità  vantano  ,•  tantoché  Guglielmo  I.  nelle  mo- 
nete , eh’  e’  fece  coniare  , vedefi  coronato  con  quattro 
raggi , ed  aver  la  verga  in  mano  , e la  dalmatica  avan- 
ti al  petto  incrociata  , ed  affilò  fui  trono  raoffrare  i fan» 
dali  ne*  piedi  ( a ) . 0 

di  Non  mancarono  intanto  gli  Arnaldifti , (òtto  il  man- 
BrcfcU  tonto  di  un  fulfo  zèlo,  di  travagliar  Roma  ; e guidati  dal 
j*  fefcmofo  lor  capo  Arnaldo  da  Brefiia,  condannato  già  da 
gonfiala  jnn0cenzo  II.  nel  Concilio  di  Laterand,  non  ominetteva- 
no  di  accufare  il  Pontefice  Lucio  appo  Corrado  Impera- 
dore , che  quafi  per  danaio  avefic  a Ruggieri  conceduto 
tuttociò  eh’  egli  pretendea  , e fi  fofic  con  quello  a fuo 
danno  collegato  (Ir)  . 

Ritornato  dopo  la  pace  Ruggieri  in  Palermo  , gli 
venne  novella  della  morte  di  Anfulò  fuo  figliuolo  , che 
avea  già  Principe  di  Capoa  creato  ; onde  al  medefimo 
grado^  innalzò  Guglielmo  altro  fuo  figliuolo  , che  polcia 
nella  Corona  gli  (ùccedè  , e fecelo  ancora  Duca  di  Na- 
poli . Tra  quello  tempo  gli  morì  ancora  l’altro  figliuo- 
li». io  Tancredi,  Principe  di  Bari  e di  Taranto. 

Anno  1144.  Correndo  ancora  l’anno  1144.  portoffì  di  nuovo  Rug-’ 

Ruggini  he.  r . 

ne  un'  ajent-  - _ 

b.ttin  ^ Jnveges  lib.ì.Hifi.Pnntrm.  , 
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gieri  in  Capoa,  ove  tìnà  generaliflìma  aflèmblea  contrai* 
còj  non  folo  comporta  di  Baroni  e di  Prelati,  come  quel*  * 

la  di  Ariano  fòprammentovata , ma  illuft rata  ancora  daU  * 
la  prefenza  di  Guglielmo  teo  figliuolo,  e di  tutti  gliAr- 
civefcovi , Vefcovi , e Abati , e Conti , e Baroni  I in  efr 
fa  oltre  a varj  provvedimenti  per  lo  buon  governo  det 
Regno  , fbron  molte  graffi  controverrtc  e liti  deterrai-  ».TT 
nàte.  ^ • r .1. 

Morì  pofcla  nell'anno  tegnente  U4f.  in  Roma  li  Amo  « in- 
detto Pontefice  Lucio  II. , e Bernardo  Abate  di  S.  Ana-  LueUji.mu •• 
ftagio,  di  fcepolo  di  S.  Bernardo  , fu  in  fuo  luogo  eletto^' 

(òtto  nome  di  Eugenio  HI.,  il  quale  con  ogni  ‘diligenza  cm- 

applicoflì  a migliorar  le  colè  de*  Criftiani  in  Soria , eh 
tuttavia  da  male  in  peggio  correvano . Induflè  egli  l’Im-w,f  * ***** 
penidor  Corrado,  e Lodovico  Re  di  Francia  ad  andar* 
vi  con  potenti  eferciti;  ma  non  giunte  a perteader  Rug* 
gieri  , perocché  quelli  penfava  allora  d*  invadere  il  Rea- 
me di  Tunifi  in  Africa , ficcome  fece  ; e prete  Tripoli  „ 
in  breve  tempo  gli  riufeì  quali  tutto  teggiogarlo  , fic- 
thè  coftrinte  quel  Re  a chiedergli  la  pace  , e pagar* 
gli  in  ciafcun’anno  un  tributo  (a)  , che  fu  per  lo  fpa* 
zio  di  ttent’anni  ancor  da  Guglielmo  fuo  figliuolo  rifeof* 
te  (b).  * • 

Dopo  tante  gloriote  e telici  intraprete,  fcceRuggie 
ri  intagliare  filila  tea  fpada  il  verte,  che  fiegue:  » 

Aprila* , & Calaber  , Sicilia s mibi  ftrvit , & Afer. 

Nè  tardò  guari  a portar  egli  l’armi  tee  vittoriofc  in  Gre- 
cia , ragionevolmente  con  Emmanuele  Imperador  d’O- 
rientc  (degnato  • il  quale  avea  chiedo  d*  imparentar  con 
eflòlui , e poi  l’avea  beffato  incarcerando  villanamente  gli  . „ 

Ambafiiadori , die  per  tal  effètto  gli  eran  flati  inviati  , 

Gli  mandò  adunque  con  gran  numero  di  vateeHi , e di 
■ . • PPP  ‘ §«**•  ' 

(a)  i4f.  , N 
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gente  il  fopraddetto  fuo  celebre  Ammiraglio  Giorgio  d’An- 

• tiochia , il  quale  in  brieve  quafi  tutta  la  Morea*,  l’Aca- 
•ja,  e Corinto  /òggiogò  ; e averebbe  ancora  Cortantino- 

poli  prefà , k non  1*  avellerò  j Veneziani  impedito  , che 
con  /elfanta  galee  in  ajuto  dell’Iinperador  Emmanuele  ac- 
correrò . Effondo  perciò  coftretto  a tornartene  Giorgio  , 
,74>  menò  a Ruggieri  ligati  molti  .Greci,  macftri  de’  drappi 
, Ito)*»  'dtìu  di  fòta  , che  fubito  furono  in  Palermo  medi  in  liberta’* 
condizione  , che  quell’arte  a’  Siciliani  averterò  infognata. 
■ fwnàVmùi così  in  Italia  ebbe  principio  un  tal  lavoro,  di  cui  pri- 
fa»  ma  non  eravi  notizia  alcuna. 

Furono  nondimeno  tai  vantaggi  a Ruggieri  funeftati 
per  la  morte  dell’altro  fùo  figliuolo  Arrigo  ; onde  due  fo- 
li gli  rimaforo,  Ruggieri  Duca  di  Puglia  , e Guglielmo 
Principe  di  Capoa  c di  Napoli  . Nè  di  quelli  fu  lunga- 
mente contento,  perchè  fra  poco  gii  morì  anche  Ruggie- 
ri. Onde  Fimaftoli  il  lòlo  Guglielmo , egli  menò  per  mo- 
glie nell’  anno  ii4y.  Sibilla  forel.fo  del  Duca  di  Borgo- 
gna . E pur  quella  in  brieve  lì  morì  nel  feguente  anno 
ufo.  in  S.alerno  , e fu  nella  Trinità  della  Cava  tepolta, 

• ove  la  di  lei  tomba  ( a ) fi  vede  . 

. * Rellato  adunque  Ruggieri  col  folo  figliuolo  Gugliel- 

r-<'  )ni  fnt mo  » ^ quel  medelimo  anno  coronare  Re  di  Sicilia  in 

nhlar‘  Gu.  Palermo  dall’ Arciveteovo  Ugone  ; ed  intanto  determinò 
intimo  fu»  fi-  egli  di  nuovo  prender  per  moglie  Beatrice  forella  del  Con- 
Sieic»  Kfrx’i**  Rettila,  la  quale  rimanendo  nella  di  lui  morte gra- 
•f  ^ meni  permo  vida  partorì  poi  una  figliuola  , nominata  Collanza  , di 
flit  Br lirici cui  ci  converrà  molto  favellare  nel  profeguimento  di  que- 
H&RtttjUy *R°ria  • Morì  nel  teguente  anno  tifi.  l’ Imperador 
A cui  li  ttafee  Corrado  in  Alemagna  nella  città  di  Bamberga  , non  ten- 
efiausj.  za  fofpetto  di  veleno,  e fu  eletto  in  filo  luogo  Federigo 
, Duca  di  Svevia  , detto  Birbarofià  y grande  e valorofo 

Principe.  Morì  ancora  nell’  altro  anno  ~ apprettò  rifa,  il 
• Pon- 
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pontefice  Eugenio , c fu  in  fuo  Juogo  nell’agno  iif).  elet- 
to il  Cardinal  Corrado  Sabino  , che  prelè  il  nome  di  Ana- 


ftagio  . 


ut. 


Ruggieri  tra  quello  tempo  non  mancò  Tempre  più  ah*»  ufi. 
di  eftender  le  lue  conquifte  per  mezzo  de’  Tuoi  Capita-  Cnrid)  nu>- 
ni  fulla  città  d’ Ippona  nell’Africa  , di  cui  fu  Ve  (covo  il  £ ’ f 
gloriolò  S.  Agoftino;  ma  vedendofi  finalmente  carico d’an- Barbaro]}*.* 
ni , a'pplicoflì  alla  vita  di  pace  , e determinò  di  vifitare 
alcune  città  di  quelle  polire  provincie , e di  lafeiarvi  mo- 
numenti illullri  della  liia  pietà . Onde  portatoli  in  Saler- 
no , e quindi  nella  Puglia  erefie  in  Bari  quel  magnifico 
tempio  , ove  ora  li  venerano  , e fi  ammiran  Polla  del 
gloriolò  S.  Niccolò  Vefiovo  di  Mira  , fin  dal  1078.  in  . 

quella  città  tralportare  , dalle  quali  con  continuo  ruma- 
colo  Icaturilce  il  puro  e limpido  licore  , che  appella fttenph  dì  s. 
manna:  dichiarò  Ruggieri  quel  tempio  Tua  Cappella  Re-  wdjMi'/f™' 
gale  , ed  avendovi  egli  il  Priore  , e molti  Calonaci  Ha-0'  ‘r  " 
biliti , volle,  che  non  già  all’  A rei  ve  (covo , ma  al  Som- 
mo Pontefice  Tollero  foggetti  : il  qual  tempio  arricchì 
ancora  di  molti  poderi  , e di  Teudi  , e di  molti  grandi 
ornamenti  (a)  ; onde  n’  avvenne , che  fin  da  quelli  tem- 
pi e’  fi  relc  qual  Tantuario  , ' e Bari  cotanto  celebre  in 
Oriente  , che  portava  venerazione  agl’  illefiì  Impcradori 
Greci:  tantoché  l’Imperadore  Emmanuele  nelle  Tue  no- 
velle lece  fpecial  memoria  di  cotanto'  infigne  miracolo  . 

A’  Barefi  eziandio  Ruggieri  grazioTamente  le  loro  antiche 
conTuetudini  confermò', 

* Altre  ccncefiìoni  e donatici  e’  fece  alla  cappella  del 
gloriolò  Appollolo  Sin  Matteo  in  Salerno,  e a!  miinifte-  jiuggien  >nuo. 
ro  della  Santiflìma  Trinit&della  Cava:  e in  fine,  rapa-"  i»  ttd  di 
ce  , e in  guerra,  fa  molò  , nell’età  di  f8.  anni  ritornatoli  * 

in  Palermo  , nel  rrlelè  di  Febbra-jo  dell’anno  1 rf4.  relè 'Guglielmo  ai. 
l’anima  al  Signore  (b)  . Vita  molto  breve,  Te  fi  riflette*»™'  fiskuaii 

• - P p p le 
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le  gran  colè  jia  lui  operate  ; poiché  fu  egli  un  Principe 
valorofo  e grande  , che  per  le  Rie  magnanime  imprefò 
divenne  formidabile,  e venerato  all’uno  e l’altro  Impe- 
ro d’Occidente  e di  Oriente  • tantoché  teppe  tra  mez- 
zo di  quelli  far  tergere  a sì  gran  lullro  il  fuo  Regno  . 
Fu  egli  provido  di  configlio , e valorote  nell’  armi , va- 
lendoli di  quelle,  qualor  propizia  ne  ravviava  PoccaCo- 
ne  ; imperciocché,  tempre  llrettamente  congiunte  alla  for- 
tuna la  prudenza  . Fu  ancora  non  men  protettore  degli 
uomini  valoroli , che  de’  letterati  : i quali  avendoli  chia- 
mati fin  da  lontani  paeli , gli  innalzò  a*  primi  gradi  del 
fuo  Regno:  bene  avvifando,  che  te  i Regni  colParmi  fi 
acquiftano , colle  buone  materne  e colla  giuftizia  fi  man- 
tengono; venendo  l’une  dagli  uomini  teienziati  negli  ani- 
mi de’  popoli  iftillate  , e l’altra  con  prudenza  ammini- 
ft-rata  . E tebbene  S.  Bernardo , e l’ Imperadore  Emma- 
nuele  parlarmi  di  lui , come  di  un  tiranno  e di  un  ufur- 
patore  ; S.  Bernardo  ciò'terifife  allora  che  Ruggieri  ma- 
lamente configliato  fi  diede  a proteger  l’Antipapa  Ana- 
cleto contro  del  vero  Pontefice  Innocenzo:  tantoché  do- 
po di  efièrlì  con  quello  pacificato,  come  di  (òpra  avvi- 
ammo , l’iftefiò  gloriole)  S.  Bernardo  lettere  colme  di  Io- 
di gli  tende  . L’Tmperadore  Emmanuelc  contra  sì  gran 
Principe  fu  capitale  inimico  , per  le  continue  guerre  y 
che  egli  e altri  Imperadori  d|  Oriente  co’  Normanni  eb- 
bero . 

Lafciò  adunque  Ruggieri  ntl  tea  morire  da  quattro 
concubine  , ch’egli  ebbe  in«varj  tempi  , alcuni  figliuoli 
naturali,  di  due  de’ quali  abbiamo  notizia,  cioè  del  Con- 
te Simone , e di  Clemenzia  . I leggittimi  cran  tutti  gii 
morti,  ficcome  è detto  , fuor  che  Guglielmo  , erede  di 
tanti  fiati,  e fignorie;  del  cui  poco  fenno  ben  eonfape- 
vole  il  faggio  Re,  ordinò  nel  teo  teftamento,  che  qua- 
lora quegli  aveflè  malamente  governato  , folte  in  di  lui 
luogo  innalzato  al  trono  Roberto , Conte  di  Lorifello  fuo 
nipote , figliuolo  di  fua  terella , e nel  mele  di  Dicembre 
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dello  {ledo  anno  il  Pontefice  Anaftagio  fi  mori , e fu  fn 
Tuo  luogo  Adriaflo  IV.  eletto . Nella  morte  adunque  di  sì 
gran  Principe  il  fine  a quello  quinto  libro  ponghiamo  , 
c’I  fèllo  incominceremo  dpi  principio  del  governo  di  Gu- 
glielmo I.  dilui  figliuolo , che  non  Teppe  le  gloriole  orme 
di  un  tanto  padre  feguire.  . * 
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DELIRE  LEGGI  E DE’  MAGISTRATI 
DEL  REGNO  DI  NAPOLI 


LIBRO  VL 


Jn  cui  fi  contiene  la  polizia  delle  leggi  e 
màgi  firati  del  Regno  di  Napoli  dal 
principio  del  governo  di  Gugliel- 
mo I. , per  infino  alla  morte 
del  Re  Tancredi  ultimo 
della  fiirpe  Nor - 
manna . 


Guglielmo 
I.  comincia  a 
governar  que - 
JU  Regni  , * 
ditto/!  m pre- 
do a Majone  , 
c%qu'Jla  il  no 
me  di  malo  » 


Ncomincia  quello  libro  dal  principio  del 
Regno  di  Guglielmo  , il  quale  cimafe 
fòlo  al  comando  di  tanti  Rati  nelPctà 
di  anni  ,34.,  nel  q*al  tempo  egli  non 
avea  altri  figliuoli , fo  non  Ruggieri  e 
Guglielmo  II.,  polcia* detto  il  Buono, 
natogli  nello  Refiò  anno  della  morte  del 
padre  dalla  Reina  Margherita  fua  mo» 
glie.  Avea  egliCòftanza  fua  fòrella  ancora  bambina.,  ed 
erano  anche  vivi  del  Tuo  fangue  Tancredi,  e Guglielmo, 
figliuoli  del  già  detto  Ruggieri  Duca-  di  Puglia  , che  per 
ragion  di  Rato  tcneanfi  cufioditi  iti  Palermo.. 

Ma  non  avendo  il. Re  Guglielmo  parenti  favi,  che 
lo  avefiero  a ben  governar  regolato,  e per  se  fieflo  ef- 
fondo di  corta  mente  ; tra  brieve  tempo  tutto  gittoni  in 

brac- 
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braccio  del  grand’ Ammiraglio  Majone  , uomo  pronto  e 
vivace  , lèbben  di  vili  natali  in  Bari  nato  folfe . Quelli 
avviando  l’animo  del  Re  nelle  Tue  mani  ficuro , non  me- 
no pensò  di  governar  telo  quelli  Regni  , che  d’innalzare 
a’primijgradi  i Tuoi  parenti  : poiché  un  fuo,  fratello , e 
un  Tuo  figliuolo,  ambidue  Stefani  chiamati  a’ primi  porti 
militari  innalzò  , ed  un  figliuol  di  Tua  fòrella  , Simonc Mkjonè  ttmn 
detto.  Gran  Sinitealco  creò,  cd  una  fua  figliuola  a Mat-^'”"  dil 
teo  Bonello  -p:  incipa  1 Barone  di  quello  Regno  in  Aogn®^J*a>  G“" 
diede;  ma  ancora,  oltrepaltendo  della  ambizione  i con-1 
fini , pensò  come  poteffe  mai  deporre  il  fuo  bencfattor 
Guglielmo  dal  Regno  , e di  quello  impofleliàrfi  . Comu- 
nicò egli  sì  Icellerata  ;dea  ad  Ugone  Arcivefcovo  di  Pa- 
lermo, e con  quello  unitoli,  conlhltò  il  modo  d’efeguir- 
la  ; ma  proccurò  prima  d’ogni  altra  cote  allontanar  dall’ 
ìanimo  di  Guglielmo  tutti  coloro  , che  fraftornar  gliela 
potellcro . Perciò  gli  pote  in  fofjietto , così  Simone  Con- 
te-di Policallro  figliuolo  naturale  del  Re- fuo  padre,  co- 
me il  già  detto  Roberto  Conte  di  Loritello  , tanto  da 
Ruggieri  nel  fuo  terta mento  onorato,  ed  alcuni  altri  prin- 
cipali Baroni  ; ed  ingegnoflì  di  farli  tutti  imprigionare . 

Diede  maggiore  opportunità  allo  .fceilerato  Majone  Gvììtlma 
di  portare  i luoi  di  legni  avanti , il  trovarfi  Papa  Adria- 
no  fdegnato  contra*  Guglielmo  , per  eflerfi  quelli , lènza  dr'taiò\  pmbè 
fua  faputa  , fattfc  di  nuovo'in  Palermo  Re  coronare , do- h /co. 
po  la  morte  di  Rtfggieri  fuo  padre  : e da  ciò  avvenne 
che  venuto  Guglielmo  in  Salerno,  proccurò  il  Majone  di,*, 
adizzarlo  grandemente  contro  al  Pontefice  , perchè  non 
l’avea  voluto  da  Re  trattare  , e tela  mente  Mgncr  della 
Sicilia  lo  chiamava  (a).  Quindi  sì  fu  , che  nell’anno  Uff. ' 
dopo  aver  Guglielmo  celebrata  la  Pafqna  in  ella  città  di 
Salerno;  diede  al  fuo  gran  Cancelliere  Allettino  Arci- 
diacono di  Catania  il  governo  della  Puglia,  egli  ordinò 
ancora , che  ad  alfediar  Benevento  ne  gifle . E di  più 
. vie- 

ti) Rtmua/d.Art.  di  Siimi,  . 
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vietò  efpreflamentc  a’Velcovi  di  riconofcere  Adrianoper 
legittimo  Pontefice,  e di  farli  da  lui  confagrare  : cagio- 
ni tutte  .che  fpinfero  quello  a Icomunicarlo . 

Intanto* ritornato  Guglielmo  in  Palermo  con  Majone 
non  tardò  guari  il  gran  Cancelliere  a devaftar  il  territo- 
rio di  Benevento,  ed  artèdiar  quella  città,  e pàflar  nel- 
g lo  ttelfo  tempo  nella  Campagna  di  Roma  , a rnoleftare.e 

prender  molte  città  ; ma  li  bifognò  pretto  tornarfene  in 
Capdà  , per  impedire  i movimenti  di  molti  Baroni  d<fl 
Regno,  i quali  il  gran  dominio  di  Majone  e de’fuoi  pa- 
remi  malamente  tolleravano  : 

Frdtr't»  b tr.  Non  ma'ncò  fra  quello  mentre  i’Imperador  Federigo 
7'  Barba  rotta , cui  nientemeno  che  a’ Puoi  ariteceflori  forte 
ffradtr  d 'O-  increfeeva  la  potenzi  de’Normanni , di  col  legar  fi  coil’Im- 
rientr  contro  perador  d’ Oliente  Emmanuel  Conneno  a ruiqa  di  Gu- 
Qmliehno.  glieimo,  e co’Pifani  altresì,  perchè  l’ averterò  colle  loro 
gale  a sì  fatta  intraprefa  ajutato. 

Guglielmo  aH’incontro , viziolò  ed  infingardo  Princi- 
pe a tai  novelle  da  grave  malinconia  fu  forprefò;  e nel 
palagio  fi  .chiulè,  lenza  volere,  che  altra  perlòna  vi  an- 
darti , le  non  il  Pòlo  Majone,  e l’Arcivefcovo  di  Palermo 
llgone  . E quindi  fi  aprì  al  primo  maggiore  il  campo 
alla  ruina  del  Conte  Simone  , la  cui  gran  prudenza  e 
valore  avrebbe  potuto  i lùoi  gravi  dilègni  impedire.'  Il 
fece  adunque  Majone  in  .nome  del  Re^dal  gran  Cancel- 
liere Allettino  chiamare  in  Palermo,*  ma  quegli  avvian- 
do il  dilui  ingànno,  gli  refiftè,  fculàndofl  di  non  potervi 
andare  : da  che  nacque  contefa  tra  Majone  ed  Afoletti- 
no  . Ciò  fu  nondimeno  bartevole  all’Ammiraglio , per  per- 
■ luade re  all’ intimorito  Guglielmo  , che  li  Simone  contra 
di  lui  con  altri  congiurallè  , talché  di  Yiuovo  il  Re  ordi- 
nò , che  in  Palermo  il  Come  chiamato  forte  : ove  e (Tèn- 
do quegli  al  fine  andato  per  fincerarfi  , lùbito  in  dura 
prigione  fi  vide  rinchiulò  . 

Non  vedendoli  Guglielmo  ulèir  fuori  del  fuo  pala- 
gio , tra  per  lo  timore , e tra  peixfiè  egli  era  infermo  ; 

fi 
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fi  fparic  voce  così  in  Sicilia,  come  in,  quello  Regno  che  1;  Lino  dì 
folle  egli  morto  di  veleno  per  opera  di  Majonc  : laonde  * ** 
quali  tutta  la  Sicilia  rivoltoli!  contro  di  elio , e quello  ^ 

Regno  ancora  il  di  lei  efempio  feguì  ; maiììmamente  per-  od h cantra 
chè  i Baroni  della  Puglia,  e della  Calabria , da  Adrian»*  Mjftxe . 
(limolati , e Majqne  mortalmente  odiando,  non  tardaro- 
no a pórre  in  arme, -e  in  Scompiglio  quelle  provincie. 

Fra  gli  altri  il  Conte  Referto,  Principe  di  Capoa,  adì- 
Rito  da  alcune  foldatelche -,  dall’  Imperador  d’Oriente  * 
mandateli  • j^relè  Taranto,  e Bari,  e la  città  di  Brindi- 
li , e motto  egli  ancora  oprò-  in  terra  di  Lavoro  : ove 
anche  venne  ìl  Pontefice  iddìi)  con  fua  gente  ad  unirli 
a Roberto,  e agli  altri  Baroni  rubejli.  Di  modo  tale  che 
lòtto  al  dominio  di  Guglielmo , fuor  che  Amalfi , Napo. 
li,  e Sorrento,  e alcuni  pochi  cali  eli  i muniti,  altro  non 
era  rimalo.  E fenza  dubbio  egli  avrebbe  il  Regno  tutto 
perduto  , fe  Federigo  Imperadore,  clic  già  era  giunto 
ancQr  egli  con  potente  elèrcito  in  Roma  , per  palTare  alla 
di  lui  conquida.,*  non  folfe  fiato  dalla  peftilenza  coll  ret- 
to a tralalciar  l’imprelà  , e toma  rióne  con  poca  gente  e 
fievole  in  Alemagna.  ^ 

Si  (vegliò  al  fine  Guglielmo  dal  letargo,  in  cui  fin  . * 

allora  vivuto  era,  non  tanto  per  le  perdite  così  confide-  . .... 
revoli,  che  in  quelle  provincie  fatte  pvea , quanto  per 
li  tumulti  in  Palei mo  accaduti;  ove  ribellatoli  il  Conte 
Giunf  edi , e per  la  tirannia  di  Mnjone  rivoltatofi  anco- 
ra que’ Siciliani , occupato  aveano  Butera  , e colla  fpada 
alla  mano  il  pòpolo  della  città  di  Palermo  chiedea  ai  Re 
la  libertà  del  Conte  Simone  : Guglielmo  adunque  dettato 
dalla  grandezza  del  pericolo,  fecefi  vedere  in  pubblico, 
e non  fai  racchetò  i tumulti  in  Sicilia , fpi  igionando  il 
Conte  Simone,  ma  correndo  ancor  l’anno  uff.  con  mol- 
te lòldatcfche  in  Mefiìpa.  unite,  nel  Regno  ne  venne, 
ed  all’afledio  di  Brindili  nell’anno  apprettò  1 ij6.  fi  polè  (b)i 

Qil*!  ' ed 

(a)  ftvtr't  lib.}.  Hft. -Pattern, 


4W 


490  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E 

tff  ed  avendolo  dopo  lungo  contrailo  efpugnato  , fe  ap- 
GusHtim»  spicca  r*per  la  gela  tutti  i Baroni,  che  ivi  trovò,  cd  al- 
'tVd'i  Rtm  ti  * abbacinare  ; nè  mancò  d’ impadronirli  delle  fpoglie 
. d.i'rubein^oc- tuttc  > c delle  £ran  fòmme  di  danaro  quivi  per  fotknta- 
' tupatt,ed ìf  mento  della  guerra  adunate  da1  Greci  (a).  Pafsò  quindi 
ftdia  ih  ht-  ali’aflcdio  di  Bari,  cd  avendola  eziandio  dopo  molta  re- 
*Voiit'fice  Jlfifienza  prefa  , dalle  fondamenta  la  rùinò  (b);  e dipoi 
drian^chf  £t,  efpugnata  ancora  Taranto  , e tutti  gli  altri  luoghi  ivi 
cb.tde  u jm-  vicini,  che  il  Conte  Roberto  e i Greci  occupati  aveano; 

Ialina  ggior  parte  del  Regno  al  fuo  deminiò  redimì  : e 
finalmente  all’aflcdio- di  Benevento  ne  venne  ,*ove  il  Pon- 
tefice Adriano  con  molti  Cardinali  e Baroni  chiulò  tro- 
vavafi.  Cintolo  adunque  di  filetto,  allòdio  , fu  quello  ob- 
7 bligsto  a chiederli  fa  pace. 
race, cb’’ Jì  Mandò  il  Pontefice  a Guglielmo  tre  Cardinali  (V), 
Slntb':uft  tra  j quafj  epjj  ben  ricevette  , e fegli  unire  cor  cinque  fùoi 
Adrì afa  , ;/Pleri|potenziarj.  Tra  quelli  g li  articoli  di  pace  fi  accor- 
qu.li:  r afjói-  daremo.,  che  prelfo  Baronia  fi  leggono,-  e ne  furon  efeiufi 
Ct*h  * ®aron‘  ribelli Venuto  polcia  Guglielmo  alla  chicli  di 
',„fu  S.  Marco  fuori  delle  mura  di  Benevento,  a piedi  di  A- 
( /•  nutftiiur*  driano  fi  proftrò;  da  cui  efiendo  fiato  alìòluto , gli  giu* 

d'll<dti  S,‘óft'r* i,°n,aggi°  del  Regno  in  prelenza  di  molti  Cardinali 
Baroni":. e ’l  Pontefice  all’  incontro  , ponendogli  la  co 
rona  in  tefta , lo  invertì  , prima  con  uno  Itendardo  del 
Regno  di  Sicilia  , e pofeia  con  un  altro  del  Ducato  di 
Puglia  e Principato  di  Capoa  . Aggiunte  a quella  inve- 
ftitura  ancor  egli  Salerno,  Amalfi  , e Napoli,  colle  lóro 
preminenze,  e laf'Marca , e tutte  l’altre  terre , che  allo- 
ra quel  Re  poffèdea  : e fu  la  detta  inverti  tura  non  Iblo 
a Guglielmo  , ma  a Ruggieri  lùo  figliuolo  conceduta^  il 
quale  già  era  fiato  nel  precedente  anno  uff.  Duca  di 
Puglia  e di  Calabria  da  fiio  patite  creato.  Quelle  fono 

le  - 

(*)  CaptctlMfl.l'tb.  i.  >■  • . 

(b)  AnemCaffiantt^uff. 

CO  Q^Tiri»  apri Bar»n.ttm.\i.éi • '** 
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le  parole  del  giuramento  dato  da  Guglielmo  per  cagion 
di  tale  invaili  tura  , dal  Baronio  rapportate;  Profitto  ziot 
itobis , & Rugerio  Duci  J ilio  no  fio , # hxfedibus  nojiris , 
qui  in  Regnu m prò  volontaria  ordinatane  nrjlra  fuccefje - 
rinC  • concedetti  Regnum  Sicilia  Ducatrm  Apuli  a , Pria- 
cipatum  Capua  cura  omnibus  pertincntiit  fuis  : Nea^olim, 
Salernum  , & Malpbiam  cum  pertìnentiis  fuis , Marchiami 
& alio  , qua  ultra  Mar  chi  am  debemus  babere , é1  re  li? 
qua  tenimenta  , qux  tenemus  a prtedecejj'oribus  nofiis  ho* 
minibus  Sacrofanttx  Romana  Ècclcfttc  jure  detenta  , & 
contro  omnes  homihes  adjuvabitìs  honorificè  manutenere . 
Promile  all’incontro  il  Re  di  pagare  al  Pontefice  jl  cerilo 
per  la  Calabria  e la  Puglia  in  600.  Schifati  l’anno , e per 
la  Marca  fco. 

Si  conchiufèro  ancora  alcuni  altri  articoli  circa  il  Ar 
regolamento  delle  chicle,  e de’ luoghi  pii,  e degli  eccle-.,// 
fiaftici , Imperciocché  fi  rtabilì  ; che  fé  qualche  chierico.?'' 
nella  Puglia  e nella  Calabria , o nell’altre  terre  vicine  fi 
querelarti*  intorno  a caufe  ecclc/ìartiche*  di  altro  chierico*  w 
non  fi  poterti  dal  capitolo,  o dal  Ve Uovo , o dall’Arci- 
vefeovo  , o da  altra  perlina  ecclefiartica  della  fiia'provin- 
cia  impedire  , che  dalla  lor  lèntenza  libef-amente  alla 
Chiefa  di  Roma  egli  non  appellarti*  . Si  rtabili  ancora  , 
che  fe  la  neceflìtà  o futilità  della  Chiefa  il  richiederti, 
la  transazione  di  un  Prelato  di  una  ad  un’altra  Chfefà 
dal  Pontefice  fi  praticarti . Che  liberamente  ancor  Ja  Ro- 
mana Chiefa  far  poterti  le  vifite,  e le  conlègrazioni  nel- 
ile  città  cfella  Puglia  e delle  Calabrie,  ove  piaciuto  le 
forte  K fuorché  .in  quelle  , ove  il  Re  o i fuoi  fiicccrtòri 
dimoraflero;  lènza  il  di  cui  efpr  erto  contènto  non  fi  po- 
terti ciò  efeguire . Che  e nella  Puglia,  e nella  Calabria, 
e negli- altri  luoghi  convicini  forte  t alla. Chiefa  Romana 
.permeilo  ancor  deftinare  i fùoi  Legati' ma  che  quelti 
con  ogni  moderazione  i beni  delle  Chiell  trattarti™.  Si 
fìabilhono  ancora  Varj  altri  patti  pér  lo  Regno  di  Sici- 
lia; poiché  fi  cletermin^,  che  jvi  la  Chiefa  Romana  avefi 

Qqq  2 fe 
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••  le  la  facokà  delle  vifite,  e delle  corlteg  razioni  ; ma  che 
ic  il  Re  , o’ Tuoi  fùcceflòri  le  perfone  eccleliaftiche  chia- 
malléro , o per  la  Tua  lòllenne  coronazione,  o per  altro 
bifognoj  /ùbito  fodero  quelli  obbligati  di  andare-,  e di 
rimanere  finché  al  Re  piaciuto  folle . Che  circa  poi  Tal-’ 
tre  cole,  avefse  la  Chic-fa  Romana  tutti  gli  altri  privi- 
legi fopraddetti , eccettochè  il  potervi  mandare  i Legati 
lènza  efprefsa  licenza  del  Re , o de’fuoi  eredi . Si-  lìabilt 
parimenti  , che  nelle  elùdè  e munirteli  • del  fuo  Regno 
non  potelse  altro  avervi  la  Chicfa  Romana , le  non  che 
le  lolite  confegrazioni , e benedizioni ,‘c  quei  cenfi  , che 
per  quelle  fi  pagafsero  : parole  del  Concordato  (a)  : Cle- 
rici conveniant  in  per  fonavi  idonea n iS  illud  inter  fe  fe~ 
crctum  habebunt , dor.ee  perfonam  illam  cxcellentitc  nojìrx 
■ v;  ponuncicnt  , # pofìquarn  per  fona  celfìt  Udini  no/ira  erit 
def ignota  , fi  perfona  illa  de  proditoria r , aut  inimici i no- 
Jiris , Z'el  hxrcdum  nofrorum  non  Ja'erit , aut  mapiiifictn- 
tice  nojtrx  non  extiferit  odiofa •,  vel  alia  in  ca  canja  non 
Jfuerit  , prò  qua  • non  debemui  affittire  , ajferfus  prxjio- 
9 bimui . . 

Saro»i  ribelli  Fu  adunque  quella  pace  fermata  nell'anno  iif6. 
jujgatn,'  e foi  o^dc  j Baroni  ribelli  , sbigottiti  procuraron  dal  Regno 
Robt/clcont^  ulcire  j tra  gli  altri  il  Conte  Roberto  da  Balsavilla , è il 
dì  Capoa,cbe  Conte  Andrea  da  Rupecanina  Riandarono  in  Lombardia 
muore  mife.  dallTmperador  Federigo,  che  nella  guerra,'  che  a ve  a co* 
Palm™.  Milaneli , impicgolli . Ma  non  potè  cionufcirc  al  povero 
Roberto  Principe  di  Capoa  , poiché  fu  ,,nel  paisare  il 
Garigliano,  da  Riccardo  dell’ Aquila  Conte  di ‘Fondi  fuo 
valsallo  arredato , che  a Guglielmo  invidio  ; il  qqale  lo 
mandò  prigione  in  Palermo  infieme  con  un  fuo  figliuolo 
e una  figliuola  , ove  tra  poco  fi  mori  : e in  coftoro  fi 
«(linfe  la  linea  Normanna  de’Principi  di  Capoa  , e’i  Prin- 
cipato a Guglielmo  e fuoi  fuccefsori  fi  unì.  Scappò  non- 
dimeno  in  Coftantinopoli  Giordano àltro  figliuol  di  Ro. 

bei- 
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berto  ; che  ricovratofi  (òtto  la  protezion  dell’  Impcrador  • ™ 
Emmanuele,  fu  polcia  da  quefto  inviato  Ambalciadore  • 
al  Pontefice  Alefsandro  III.,  come -fra  poco  .diremo.  ln 

Dopo  vi  pace  adunque  , iène  tornò  in  Campagna  \CngHcime 
di  Roma  il  Pontefice  : e Guglielmo,  (cacciati  affatto  i emcbìudt  U 
Greci , c ’l  Regno  acchetato  , e dato  il  governo  dcHa£'"J*/, 
Puglia  a Simone  gran  Sinifcalco,  cognato  del  fuo  diletto  m inute  d'O- 
Majone;  in  Palermo  lène  ritcft  nò  : ove  ragunata  una  for-ri/"re  > cbe  11 
te  armata,  (òtto  al  comando  di  Stefano,  fratello  di 
to  M a ione  , contro  all’ Impcrador  Emmanuele  in  Oriente 
inviolla  : ed  elsendo  quegli  venuto  ben  predo  coll’arma- 
ta, greca- a battaglia  nellff  riviere  del  Peloponnefo  , rima- 
te vincitore.  Onde  Emmanuele  intimorito,  chicle  a Gu- 
glielmo la  pace;  e cpntentoflì  nel'a  dilei  concfiiufione  di 
ciò  che  non  aveano  mai  voluto  fare  i (iioi  antccéfsori  : 
poiché  per  Re  lo  riconobbe  , cedendo  ad  ogni  ragione , 
che  per  l’addietro  gl’Impei  adori  d’Oriente  avean  pretela 
(òpra  la  Sicilia  e quello  Regno  '(a) .'  . * n. 

L’Imperador  Federigo  I.  all’ incontra  avendo.  da’Ba- bir- 
roni rubèlli  intefa  la  pace,  che  tra’l  Pontefice  e Gugliel- h^‘\0i 
mo  s’era  conchiulà  ; 'fortemente  degnato  [,  non  lòl  co n t'/ìce  e te » 
tutti  i Principi  della  Germania  , ma  co’Prelati  di  quelle Gugiuim»  , 
tene  querelò  : tantoché  quelli  Icriflèro  una  lettera  al  Pom. 
tefice  , in  cui  molto  lo  rimproverarono  ( b ) : c nor»  trawf uo  m itali*. 
falciò  ancora.  Plmperadore  ali  dolerli  di  tale  azione  in  al- 
tra lua  lettera , che  fcrffiè  all’Arcive&pvo  di  Salisburg(r); 

Onde  correndo  l’anno  nr8. , e ravvifando  egli  ",  che  il 
Pontefice  unit^.-con  Guglielmo  tolto  gli  avrebb^jn  brie- 
ve  ciò  che  in  Italia  pofièdea  ; perciò  lenz’ altro  indugio 
con  potente  efeTcito  (èn ‘venne,  e varie  città  della  Lom- 
bardia fot  tomi  (è  ,‘ che  fe  gli  erano  contro  rivoltate  etra 
l’altre  Milano  alla  lua  ubbidienza  riduflè . 

■>.  ■ : ri* 

(a)  Jean. Cinndm.dt  nb.gtfijoa.è  Emanuel  Cennan.lib.4S 
(b'  y£pifl.ap*d  Imtg.ltb.}.  Uc.il.  » 
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Mentre  eh’  egli  pofeia  per  un  cartello  partiva  , do. 

• mandò  chi  ne  fòrte  il  padrone  : e da  alcuni  adulatori 
rifpofto  gli  yenne  , che  era  fuoj  poiché  l’Imperio  avea 
la  fignoria  del  Mondo:  e (ebbene  altri  con  fenfi  di  mag- 

. V gior  verità  procurartèro  dimoftrarli , non  edere  ciò  vero, 

nè  ragionevole  ; ei  punto  non  Tene  perfuafé  : ma  giunto 
alla  città  di  Roncaglia , una  dieta  adombrò , in  cui  vol- 
le prima  d’ogni  altra  cofa  *,  che  da’  fàvj  Giureconfulti  fi 
. forte  tal  punto  decifò , fè  l’ Imperadore  era  padrone  non 

che  generalmente  del  Mondo,  ma  de’ beni  tutti  de’ par- 
ticolari . Turono  due  celebri  Grureconfùlti  di  que*  tempi 
JX#  a tal  difputa  dertinati  , Bulgaro  , e Martino.  Il  primo 
2>ì/>«’m  scontra  di  Federigo  la  Temenza  fortenne;  il  fecondo  a fa- 
r imptraJore y0re  della  dilui  poterti  aringo  : Qnde  agevolmente  al 
dii  ^ftntiràento  di  quefto  , come  a se  più  favorevole  , egli 
tutto,  e d>  ciò  uniformortì  j tantoché  d’allora  innanzi  duro  fèrvaggio  alla 
cititi  furilo  nobiltà  ed  alle  città  della  Lombardia  impofè  ; come  fi 
fcor.ge  dalle  coftituzioni  , che  in  detta  artlmblea  li  abili  • 
de,  J Je  quali  una  appiedò  l’altra  noi  riferiremo  ; tantoché  i 
Milanefi , partito  ch’egli  fu  in  Germania , fé  gli  rivolta- 
rono contra  . Ma  egli  ritornato  poi  in  Italia , la  città  di 
Milano  fin  dalle  fondamenta  diftrurte  ,*  anzi  tèmpre  nuo» 

. va  maggior  tèrvitù  alle  città  della  Lombardia  andò  ac- 
crefeendo*,  come  in  altro  luogo  diremo.  Stabilì  Federigo 
adunque  in  detta  aflemblea  .varie  coflituz.ioni , le  quali 
fponeremo  fecondo  che  Ieggonfi  nel  libro  de’feudi  (a) 
deicritte . 

c ’,ji;tiishne  La. prima  coftituzione  adunque  viene  regiftrata  fòt- 

t. dì  Federigo  to  al  titolo  (b)  De  pace  tencnda  inter  fnbdits , (9  jura- 
trdnl?1 1"*  filanda,  # vi  ridicati  da , • <5  de  pana  judicibm  ap- 
7ottfcrvul’ìtn  P°fito  -,  tfui  e am  viridi  care , & jufiitiam  facere  negletti  int,  . 
deìu  pace , t che  Hac  ,t  dì  fiali  comincia  . In  erta  Federigo,  moftran- 
pf'  d°  **  Iù°.  gran  zelo  e vigilanza , perchè  la  pace  e lacon- 
trafireJJWi  • r u > < COI» 

• fa)  I.'b.i,  ftud.tir.^ì,  ufj. ni  fi. 

(b)  Lìb.z  ./eudor.tit.f } . - ^ ■ ■t  , ' Ji 
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cordia  tra’ftioi  vaflalli  fi  contervatte;  efprettamentc  ordì, 
nò  a’Dochi , a’Marcliefi,  a’Capitani , a’Baroni,  e a*  ple- 
bei tutti,  che  dall’anno  18.  di  loro  età  infino  al  tettante, 
fimo  ogni  cinque  anni  dovettèr  rinnovare  il  giuramento,’ 
non  (blamente  di  conservare  tra  di  erti  la  pace;  ma  an- 
cora  di  aiutare  i Governadori  de’luoghi , qualor  s’ impe- 
^Jhafièro  per  lo  di  lei  mantenimento , o per  caftigare  i 
rei  che  la  perturbaflero . Nello  Stabilir  l’età  di  diciotto 
anni  per  principio,  di  tal  obbligo,  teguì  Federigo  la  leg-, 
le  di  Luitprando  (a),  il  quale  ordino  , che  in  tal  anno 
•gli  uomini  nella  maggiore  età  cntraftèro;  ed  all’incontro 
nel  porre  il  fine  a detto  obbligo  nell’età  di  tettant’anni , 
pigliò  dal  dritto  Romano  l’efemplo  : imperciocché  dal 
Giureconlblto  Scevola  (b)  fu  ftabilito,  che  i vecchi  non 
fi  potettero  coftringere  a deporre  da  teftimonj  : e il  Giu-, 
reconfulto  Ulpiano  {e)  efprcttamente  inftgnò  , che  coloro* 
i quali  tetterò  margiori  di  70.  anni , fcufati  veniftèro  e 
dalle  tutele  e dagli  altri  ufizj  perfonali.  • » 

Palla  pòi  Federigo  ad  ordinare  in  effa  coftituzione, 
che  chiunque  pretenda  aver  azione  contro  di  alcuno,  di 
qualunque  fpecie  ella  Ila  ; debba  ricorrere  a’ giudici,  c 
per  le  vie  della  giuttizia  ottener  da  loro , che  gli  fia  la 
fua  ragione  renduta . Ed  in  ciò  ordinare  egli  prete  l’ e- 
templo  dalla  coftituzione  di  Valente , Graziano , e Va-* 
lentiniano  (d)  , 'c  da  molte  fentenze  degli  antichi  Giure- 
confulti  (e),  e fpecialmente , avendo  innanzi  gli  occhi  le* 
parole  di  Calliftrato  (fyit^ii  errivi  eji , quotiti  quii  id , 
qnod  deberi  Jibi  putat , non  per  judicem  repofcit . E vie- 
ne tal  Pentimento  alla  naturai  ragione  appoggiato  : im- 
perciocché intanto  i popoli  a*  Principi  fi  fottòpofero,  e* 

tri- 

t - . ' ■*'„  t ^ ’ • • ' v . 

(a)  LL.longol  lib.i.  tit.ip.  de p*»bib.élitn.minor.l*l.  ò l.JS  influir» 

(b)  L.inviifì.  f.d*  Tedili.  ' • • 

(c)  L->nrijr.\-  jfd*  jur.ìmmuMt. 

Cd.)  L,unètX.*t  quìt  in  tua  eaujl  • 

(e)  !.. 'n\nt  6.  §.pjnul.jf.dr  ri  ind  etti  t.Jì  ff.df  tcqu.Jlipul. 

(f)  Lij.  £). ad  Uji  Jul.jp  vi  privati. 


ì\ 

* 


-v*V. 


A 

■ 


Digitikeaf^  Google 


494  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

Mentre  eh’  egli  pofeia  per  un  cartello  partiva  , do- 
mandò chi  ne  fòrte  il  padrone  : e da  alcuni  adulatori 
rifpofto  gli  yenne  , che  era  fuoj  poiché  l’Imperio  ave» 
la  (ìgnoria  del  Mondo:  e (ebbene  altri  con  (end  di  mag- 
gior verità  procurafièro  dimoftrarli,  non  edere  ciò  vero, 
nè  ragionevole  ; ei  punto  non  tone  pertanto  : ma  giunto 
alla  città  di  Roncaglia , una  dieta  aflèmbrò , in  cui  vol- 
le prima  d’ogni  altra  cofa  ",  che  da’  favj  Giureconfulti  fi 
forte  tal  punto  decito  , (è  l’ Imperadore  era  padrone  non 
che  generalmente  del  Mondo,  ma  de’ beni  tutti  de’  par- 
ticolari . "Furono  due  celebri  Giureconfulti  di  que’ tempi 
J1#  a tal  difputa  dertinati  , Bulgaro  , e Martino.  Il  primo 
d ifpùt*  Scontra  di  Federigo  la  Temenza  foftenne,-  il  fecondo  a fa- 
r imptrtJore  vore  delia  dilui  poterti  aringo  : onde  agevolmente  al 
dii  Vr^entimento  di  quefto  , come  a se  più  favorevole  , egli 
tutto,  e di  eli  uniformofiì  ; tantoché  d’allora  innanzi  duro  (èrvaggio  alla 
'd  ' le ?“'!*  nobiltà  cc^  a^e  della  Lombardia  impoto  j come  fi 

elZ'ji'pojp.-.fc orge  dalle  coftituzioni che  in  detta  aficmblea  fiabilì, 
dt.  J le  quali  una  appiedo  l’altra  noi  riferiremo  ; tantoché  i 
Milanefi , partito  ch’egli  fu  in  Germania  , to  gli  rivolta- 
rono contra  . Ma  egli  ritornato  poi  in  Italia , la  città  di 
Milano  fin  dalle  fondamenta  diftrurtè,*  anzi  tompre  nuo- 
. va  maggior  torvitù  alle  città  della  Lombardia  andò  ac- 
crefeendo",  come  in  altro  luogo  diremo.  Stabilì  Federigo 
adunque  in  detta  affèmblea  .varie  cortituzioni , le  quali 
fponeremo  fecondo,.,  che  Ieggonfi  nel  libro  de’feudi  (à) 
i detoritte . 

eluizione  La.prima  coftituzione  adunque  viene  regiftrata  tot- 
i .dì  Federigo  to  al  titolo  (b)  De  pace  tenendo  inter  fubdit  t , jura- 
‘ r"llt  m^>C0  firrnatìda  , iS  ^indicando  de  poena  j udì  cibiti  ap- 
ZttUrvàl’ìon  fo/ìta  » 9 tei  e<*m  ^indicare  , & j/tfiitiam  facere  neg/exerint , 
deìupoct , # che  Hac  .ediFIali  comincia  . In  erta  Federigo,  mofiran- 
n^ToltVa'^0  **  Sran  ze^°  e vigilanza,  perchè  la  pace  e la  con- 

triifgrejjìri . ~ k » 


cor- 


(a)  I/b.l.  feud.tit.f  ufi, ad  fi. 

(b)  Lìb.i  ./tudor.tit.f  j . 
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cordia  tra’fiioi  vaflalli  fi  confervaiìc*  eTpreflàmentc  ordi- 
nò a’Duchi , a’Marchefi,  a’Capitani , a’Baroni,  e a*  ple- 
bei tutti,  che  dall’anno  1 8.  di  loro  età  infino  al  Tettante, 
fimo  ogni  cinque  anni  dovefièr  rinnovare  il  giuramento,’ 
non  [blamente  di  confèrvare  tra  di  elfi  la  pace,-  ma  an- 
cora  di  ajutare  i Governadori  de’luoghi , qualor  s’ impe- 
^ìafièro  per  lo  di  lei  mantenimento , o per  caftigare  i 
rei  che  la  pei  tu  i baderò.  Nello  ftabilir  l’età  di  diciotto 
anni  per  principio  di  tal  obbligo,  lèguì  Federigo  la  leg-. 
le  di  Luitprando  (a),  il  quale  ordinò  , che  in  tal  anno 
gli  uomini  nella  maggiore  età  cntrafiero,-  ed  all’incontro 
nel  porre  il  fine  a detto  obbligo  nell’età  di  fèttant’anni , 
pigliò  dal  dritto  Romano  l’elèmpio  imperciocché  dal 
Giureconfùlto  Scevola  (b)  Tu  ftabilito,  che  i vecchi  non 
fi  poteflero  coftringere  a deporre  da  teftimonj  : e il  Giu-, 
recondito  lllpiano  (e)  eTprclTa  mente  in  legnò , che  coloro- 
i quali  IblTero  maggiori  di  70.  anni , TcuTati  venirtelo  c 
dalle  tutele  e dagli  altri  ufizj  perfonali.  • » 

Palla  pefi  Federigo  ad  ordinare  in  erta  coftituzione, 
che  chiunque  pretenda  aver  azione  contro  di  alcuno , di  * 
qualunque  Tpecie  ella  fia  $ debba  ricorrere  a’ giudici,  e 
per  le  vie  della  giuftizia  ottener  da  loro,  che  gli  fia  la 
Tua  ragione  renduta.  Ed  in  ciò  ordinare  egli  prefe  l’ e- 
fèmplo  dalla  coftituzione  di  Valente , Graziano , e Va-- 
lentiniano  {4)  , c da  molte  Tentenze  degli  antichi  Giure- 
confiilti  (e),  e Tpecialmente , avendo  innanzi  gli  occhi  le' 
parole  di  Calliftrato  (f)  : Pii  et/im  eji , (juotiei  quii  iti , 
qtiod'  deberi  Jìbi  putat , non  per  judicem  repofeit . E vie- 
ne tal  Icntimento  alla  naturai  ragione  appoggiato  : im- 
perciocché intanto  i popoli  a’ Principi  fi  fottòpoTero,  c* 

tri- 

. .-VS*  4 . t • „ • . . • v * *** 

(a)  LL.Ioagablib.i.  tit.19.  de  p*»btb.ali«n.inìnor.I.l.  ò l.ji  in/anr. 

(b)  L.invitfi.  ff.dt  Tt/iib.  • 

(c)  L.major.%.  JT  dt)ur. immuni  t. 

(d)  L.un'cX.nt  quii  in  Tua  canfl  • 

(ej  Lanuti  6.  re  jvdxatj  l.Ji  e3K^ipul.<;.Jf.df  acqu-Jiipul. 

(f)  Z+7.  D.ad /tjjju/.fi*  vi  privata. 
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tributi,  c la  fovranità  fòfFriteono;  in  quanto  che  dalle 
ìnfidie  de’nemici  gli  difendano,  e la  giuftizia  tra  di  efli 
amminiftrino.  r 

Parta  poi  Federigo  in  erta  coftituzione  a ftabilire  va- 
rie pene  fecondo  .i  varj- reati,  che  contro  alla  pubblica 
e privata  Pace  fi  commettono:  e nel  riferirle,  maggior- 
mente fi  avviterà  , ciò  che  dicemmo  efplicando  F altri 
coftituzione,  che  di  Federigo  porta  anche  il  nome  (a), 
e da  molti  ftimata  di  Federigo  IL  : paicnè  fi  ravvifàn 
le  pene  ivi  ftabilite , diverte  da  quelle,  che  in  queita  , 
che  ora  fpiegamo , fi  determinano.  E qui  trascriver  vo- • 
gliamo  ciò  che  il  celebre  Cujacio  terirte  , riterendo  Funi 
e l’altra  nel  lib.  r.rte* feudi  : ov’ egli  le  credè  ambedue 
deirifteftò  Imperador  Federigo  I. , e che  la  prima  , già 
lòtto  al  titolo  27.  De  pace  te  nenia  , lih.2.feui.\  promul- 
gata l’avertè  quefto  Principe  in  Germania  nella  città  di 
Ratisbona,  dopo  di  aver  ivi  i torbidi  di  quei  Principi 
aacchetari  : Edita  hxc  fuit  (paiole  di  tal  autore)  Ra- 
tisbonee  quantum  opinor , rebus  pacati*  int^r  Principe*  Ger- 
mania , qui  din  dimicarant  inter  se  oh  Ducatum  Saxcnix, 
& Bajoarix  ereptum  He n >ico  Superbo  a Conrado  Impera- 
tore • qua  de  re  Otbo . Ne,  inqnit , Bajoaria  u Iteriti* 
coti/n  Regni  quieti*  immuni*  eJJ'et , treguam  pr eximo  Ptn- 
• tecojte  ad  annui»  j arat  i jn[fìt . Et  ideo  forfitan  rette  buie 
confiitutioni  in  ve t eri  libro  bit  tifali n prapanimr  : De 
tregua , ài  pace.  Dice  egli  poteia  , comentando  l’altra, 
che  ora  esplichiamo  del  detto  Principe  , che  fatta  e’  l’ 
averte  terminata  la  prima  guerra  di  Milano,  perla  pa>- 
ce  d’Italia  ; Hac , # ea  , qua  fequitur  , pertinct  ad  pu- 
blicam  paccm  Italia  : & eji  tonventionì*  publua  confir maria 
bac  i ideji  paci*  patta  cum  Mediolànenjìbus  primo  bello 
mediolanenjì . E in  tal  guifà  vuol  Cujacio  dimoftiare  che 
avendo  Federigo  I.  in  due  varj  paefi  quefte  corti tuzioni 

. Tr0* 

(a)  Lti>'.'.,fend,tit.i'j.  de  p.ice  te*(nd,i,  Ò-ejut  vLlnior,  • . ^ 
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promulgate , non  è maraviglia  , che  divelle  fòllcr  le  pe- 
ne , die  lècondo  i divedi  colhimi  de’  popoli  in  elle  Ila- 
bili . 

Verniamo-  or  dunque  noi,  dopo  sì  brievc  e necellà- 
ria  digretfione , a continuar  la  fjiofizione  di  quella  cofti- 
tuzione  al  §.  1.  di  ella  : Si  quii  veri/  artfu , Ordinò  Fe- 
derigo I.,  che  le  una  città  , mancando  al  giuramento 
dato,  turbi  la  pace  altrui  ; debba  pagar  cento  libbre  d’ 
oro  alla  di  lui  Camera),  che  intendeafi  pel  Ilio  regai  ter 
foro  ( a ) • Se  una  terra  tal  reato  commetta  , venga  a 
trenta,  libbre  d’oro  condannata  ; e così  parimente  i Du- 
chi , Marche!! , e’Conti  a cinquanta  ,•  i Capitani  e’Baro* 
ni  ( maggiori  detti  ) a venti  ; e tutti  gli  altri  fuoi  vaflal- 
li  al  pagamento  di  tre  libbre  d’oro  : oltre  ad  efser  tutti 
generalmente  obbligati  ancora  a rifare  il  d anno , che 
avefsero  per  tali  colpe  ad  altri  recato . 

Nel  §.  2. , che  liegue  Injaria , fi  ftabilifce , che  l’in- 

5'iurie  e’furti  fi  dovefsero  legittimamente  lècondo  quelle 
éggi  punire,  fecondo  le  quali  ciafcuno  vivelse  : cioè  fe- 
condo le  Longobarde  quei  , che  colle  Longobarde  rego- 
lavano , e fecondo  le  Romani  gli  altri  , che  ad  else  vi- 
vean  foggetti-:  efsendo  tuttavia  ancora  in  tai  tempi  per- 
nierò a ciafcuno  lècondo  il  proprio  dritto  vivere  ; pur- 
ché feudatario-  non  folse  , perocché  in  tal  calò  veniva 
alle  leggi  Longobarde  foggetto , ficcome  altrove  nel  cor- 
fo  di  quella  lloria  avvifammo  . 

Nel  5.  y Homicidtum , l’illelso  parimente  fi  ordina 
circa  coloro , che  gli  omicidi  commettano  , o qualche 
membro  ad  altri  tronchino,  o che  in  altro  grave  delitto 
incorrino . ‘ . 

• Nel  §.  4 .Jndicct  vero , fi  , 'determina , che  tutti  i giu- 
dici o difenfòri  de’ luoghi  , ò altri  magiftrati , dal  Prin- 
cipe , o di  fua  volontà  all’  amminillrazion  della  giuftizia 
deilinati  ; qualora  quella  prezzando , non  volelsero  a’ii- 

R r r - _ . tigan» 

(a)  Hitim.in  diti. ftud.il. in  verbo  Corner, 
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tiganti  la  ragion  compartire , o nulla  curafeero  di  vendi* 
car  la  pace  ad  altri  turbata  ; obbligati  folsero  di  risar- 
cire il  danno  per  ior  colpa  da  altri  (offèrto  : e che  fé 
fofse  giudice  maggiore,  in  pena  di  ciò,  dieci  libbre  d’ 
oro,-  fc  minore,  trevenifse  affretto  pagarne  alfifco.  Fu 
invero  tal  dilpofizione  ragionevole  , e al  dritto  Romano 
conforme  ; poiché  giTmperadori  Graziano,  Valentiniano, 
e Teodofio  così  efclamarono  (a)  : Et  fi  id  judex  reper- 
tutn  non  vindicat , tegere , ut  conjcim  , criminofa  fejti- 
itat . Oltreché  alla  llelsa  naturai  ragione  fu  appoggiato 
tal  (èntimento  di  Federigo  , ficcome  avvisò  Ottoma- 
no (f>). 

Siegue  po/cia  il  f.  Qui  vtroy  e in  effo  fi  ftabilifce, 
che  qualora  i poveri , per  la  pace  turbata  , non  potefle- 
ro  limili  pene  pagare  , doveflèro  nel  Ior  corpo  effère  con 
baftonate  puniti  : e che  oltracciò  lontani  dal  luogo  del 
delitto  cinquanta  miglia,  per  lo  Spazio  di  cinque  anni, 
efuli  dimorino . Tal  pena  è al  diritto  Romano  conforme, 
ove  in  più  leggi  ‘fu  ffabilito  -y  che  colui , che  non  può 
Soddisfare  alle  pene  pecuniarie  , 'debba  tollerarle  nel  cor- 
po : così  flafcilirono  Ulpiano  ( c ) , ed  altri  giureconfiil» 
ti  (d).  •' 

Nel  6.'$.  feguente  Convertitala  fi  proibiscono  e fp  re  fi- 
damente tutte  le  unioni  giurate,  così  dentro, come  fuori 
le  citrà  , anche  (òtto  fpecie  e colore  di  parentado;  e non 
fóto  tra  perlòne  e per  Ione  , ma  fra  città  e città,  fra  cit- 
tà e pei  fi  ne  : e fi  annullarono  dalllmperadore  anche  le 
già  fatte  per  l’addietro . Ed  impofè  egli  la  pena  di  una 
Fibra  d’oro  a ciafcheduno , che  in  tali  confederazioni  in- 
tervenifle . Saviamente  lèguì  Federigo  P orme  degli  anti- 
chi Giureconfulti  (e)y  da’ quali  efpreffàmente  «’  inculcò,» 
. che 

(»  Z..*.  C.dt  co»tmrr.&  nkftàf» 

(h)  H tcm  Hh.t.  f ud  J.  lirt.B. 

le)  i-l.  in fin.ff.dr  fan. 

( d)  1 Jì  t/HÌ’i  f.dr  jt,risd.l.prnult.J’,t{t  in  ;w  tHtndi . 

(t)  Tit.ff.dt  (tilefi  ctTpcr.iHiiit.  * - 
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che  lenza  per  mifiìon  del  Principe , o de’  fupremi  magi- 
strati , non  potefle  veruna  di  tali  adunanze  farli  • come 

Snelle  che  per  ordinario  a danno  del  Principe  e .della 
^pubblica  vanno  a terminare  il  che  Ottomano  .erudi- 
tamente con  varj  efèmpj  djmollra . 

Nel  7.  §.  Epifiopos  incarica  Federigo  a’  Velcovi  di 
perlèguitpre  coll’  ecdefiaftiche  cenfùre  eziandio  coloro.., 
che  a tal  fua  coftituzione  conti  avyeniflèro , infino  a tan- 
to che  non  fi  ammendafiero . _ . ' 

Nell’8.  §.  : Receptatoribm  clprcfià mente  egli  ftabilì, 
che  coloro,  i quali  o ricettino  i rei  di  pubblica  pace 
violata,  o le  prede  da  elfi  fatte  fi  comprino  ; non  fola- 
mente  nella  Gefàrea  indignazione  cadano ^ ma  alle  delle 
pene  de’violatori  della  pace  iòggiaccino  . Di  più  ordinò, 
che  i beni  de’medefimi  violatori,  e di  que’che  ricufano 
di  giurare  c confcrvar  la  pace , fodero  pubblicati , e le 
.cale  diftrutte  , di  modo  tale  che  degli  effètti  della  pub- 
blica pace  a goder  non  venifièro.  Quanto  a’ricettatori, 
lèguì  Federigo  i fenfi  di  JDiocJez'ano,  e Malfimiano  (a), 
e degrimperadori  Valentiniano,  Valente,  eGraziano  b), 
e del  Giureconfulto  Marziano  (e),  il  quale  elclamò:  Vef- 
fimum  genia  eft  recepiatorum  , Jìne  qnibut  lacere  nomo 
,tiìu  poteft , è>  prx-cipiti/r ut  per  inde  puniantur  atque  la* 
trones . •> 

. Nel  §.  9.  Qui  <pacem , circa  a’  violatori  della  pace, 
Federigo  fi  uniformò  aidritto  naturale  ; come  Io  avvisò 
il  Giureconfulto  Trifònino  (d)  , il  qual  volle  .,  che  non 
debba  goder  del  benefìcio  della  minore  età  colui  , che 
a’precetti  delle  leggi  contravviene  : Et  non  fìt  atatis  ex- 
cufatio  adyerfia  prrcepta  legum  ei , qui  dum  lega  invo- 
cai , contro  eas  c:mmittat . 


R r r a 
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(b)  L.i.C.dt  Ut  qui  Utron.vtl » Hu 

(c)  L.  \.jf  dt  rtctptéttribus . 

là)  L.muxilff.dt  inirur.  A *a||  u...- 
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Nel  io.  , che  fieguc  tipici tas , colla  Ilorta  del  giu. 
reconfulto  Ulpiano  ( a ) condannò  e proibì  le  ingiufte  e 
indebite  efazioni,  divenute  ornai  troppo  frequenti.,  per 
• le  città,  e cartella  , c fpecialmente  in  danno  delle  chie* 
fe , per  li  luoghi  da  erte  pofseduti  ; anzi  ordinò , che  .il 
danaro  malamente;  rilccflò  forti*  reftituqò:  avendo  innan- 
zi gli  occhi  le  dilpofizioni  degl’ Imperadoi  i Graziano, 
Valentiniano , e Teodofio  (b)  , i quali  ordinarono,  che 
non  fodero  quelle  per  le  loro  portèffioni  a’  pagamenti 
eftraordinarj  tenute  ; ma  lòlo  a quei,  di’ erano  ftabiliti 
per  lo  mantenimento  della  città  ove  erti  erano,  fondate . 

Siegue  il  celebre  §.  11.  Item  Sacramenta  pubert/m , 
che  leggefi  da  Irnerio  nel  Codice  di  Giulìiniano  (c).  In 
erto  fi  ilabilifce , che  non  porta  .il  minore  , che  chiamali 
pubere  , valerfi  del  rimedio  della  reftituzione  in  integrum , 
per  refeindere  i contratti  in  tale  età  da  erto  giurati  cor- 
foraliter , come  fpone  Cujacio  (d)  : puta  tallii  Evange- 
lio , ant  manti  fublata  ; non  ex  /cripto  tantum  ; ma  fòg- 
giungefi  in  erto  §. , che  -rta  da  tal  giuramento  il  minore 
fciolto,  qualor  dimortri , che  per  dolo  , o per  giurto  ti- 
more , eftorto  ce  l’abbiano  : come  per  efèmplo , per  mi- 
nacce egli  abbia  giurato  di  non  ricovrite  qualche  tratta* 
to,  la  di  cui  notizia  farebbe  a molti  dannevole , ovvero 
per  crudeli  maltrattamenti  da  lui  ricevuti  : il  che  vie- 
ne dal  Guntero  così  efprertò  nel  luq,  Ligurino  , laddoye 
di  quello  Principe  narra  le  gelle  : 
è:.  J tiramento  metu , morti/:' e dolore  ccafla  ; 

" Pracipt/è  , ne  quii  multii  noci  tura  loquendo 

Pub/ice t , aut  in  /e  crudeliter  a&a  queratur  ; '$• 

Nullius  meriti  vel  ponderi i eJTe  jubemus. 

Siegue  appreflo  un’altra  parte  di  detta  collituzione  , che 
i-  . X ' ' nella 


(a)  LMìicités  6.  f.di  ofic.Prdpd. 

(b)  L.pUctt  s.C.dt  hcrof.tccl, 

(c)  In  tit.C-Jt  advtrf.vtnd. 

(«9  Cuj.it, ììb.<;.dt  t.fng » \ ) } té 
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nella  compilazione  delle  feudali  cdbfuetudioi  leggefi  fono  jjtràlèfijiH- 
Sparato  tìtolo  De  allodii:  (a) , ed  incomincia  Ad  hoc  .ù™  d}(‘dlr 
In  efia  Federigo  ammonì  i padroni  de’beni  burgenfatici,  1 ‘ 

allcdj  detti;  non  prefiiraere  ntll’alienazion  di  elfi  vende- 
re iiifieme  il  diftietto  e la  giurisdizione  del  Principe;  e 
che  ciò  facendo*  il  contratto  iìa  nuilo . La  parola  diftri- 
Film  può  prenderfi  in  doppio  fenfò  ; cioè  così  per*  il  luo- 
go , ove  taluno  ha  dritto  di  efercitar  la  giuftizia,  che 
dijhiflio  ancor  dicefi  (b)  ; come  per  quello  , ove  tribù-  * 

to  o pagamento  da’  fuddici  fi  paga  al  padrone,  o pitie 
per  lo  fupremo  dritto  del  Principe  nel  territorio  tutto 
del  fuo  Regno  : ed  in  queir  ultimo  lignifica^  fu  prela 
tal  parola  da  Federigo  ; poiché  perfuafò  dal  ìentimcnto 
del  Giureconfulto  Martino,  (limava,  che  P Imperadòie , 
eflendo  padrone  del  Mondo,  abbia  fuperiorità  e giurifdi- 
zione  fopra  tutti  i beni*  di  coloro,  che  tra’ confini  del 
iuo  Impero  fodero , come  faviamenfè  avvertì  Andrea  d* 
llèrnia  (<•)  : Qttpd  ejì  alitnum  non  debst  vendere , Jìctit  di- 
firìBwn  & jurùdiliiodem  Imperatori j ♦.  & vendat  liberè 
quod  non  Jìt  de  dijtrifìu  iS  jurifdiFiionc  Principi:  : quid 
quid  ejì  intra  fine:  Imperii  , e fi  fub  jurisdifficne  Impera- 
tori: , non  fub  dominio , fi 'cut  dicebat  Mari.  Imperator  e/i 
àominu : Alcaldi . E ciò  pielè  Martino  dalla  /.  deprecatiot 
ff.  ad  leg.  Khodiam  de  j uclti . Ma  il  dominio  quivi  fi  pren- 
de per  Umanità,  e non  per  quello  per' cui  ciafcun  pri- 
vato è fignore  del  (ùo . D’altra  maniera  dicefi  eder  un 
podere  del  Principe,  come  parte  del  fuo  Regno;  d’altra 
del  fuddito,  che  lo  acquifta  in  virtù  d’un  di  que*  titoli , 
di  cui  fi  tratta  nel  titolo  delle  Pandette  De  acquircndo 
rerum  dominio. 

Siegue  il  $.  Si  vero  , s^pcor  parte  della .flcda  cofii- 
tuzione,  che  fi  rapporta  intera  dall’erudito  Cujacio ; ed 

in 


*'  (a)  £».*.  ft.’iJ.tÙ.u-  demi.  ‘ 7 

(fc)  Diifrtjk.in  ? lof.latin.in  verbo  t&jhifl. 

(«)  lfera.'iH  tomntM.od  ditl.§,tit.dr  *UoÀ*  . ^ 
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ni.  in  erto  proponcfi  ofcurcfmente  il  calò,  che  da  Ottomano 

• • ^ ' chiaramente  s’efplica  : cioè  a dire  , che  fé  taluno  , pof- 

fèdendo  un  podere  allodiale,  il  conceda  ad  altri  in  feu- 
do, e dopo,  moflò  dalla  pietà  e dalla  religione  , alla 
.chiefa  il  doni  , o venda  : dicefi , che  ne  debba  un  tal 
feudatario  il  portello  perdere  , fe  pur  di  nuovo  non  gli 
venga -dalla  mcdefima  chiefa  conceduto.  .E  qui  è d’ av- 
venire , che  ciò  fu  da  Federigo  ordinato  per  ifpecial 
privilegio  delle  chiefe  : imperciocché  già  di  (opra  in  più 
luoghi  delle  feudali  confùetudini  avvitammo  , che  non 
poteafi  un  podere,  ad  altri  in  feudo  conceduto  , lenza 

• ‘ il  confenfò.del  conceflu  nario  dal  padron  diretto  aliena- 

re (a)  - 

i Nella  fine  poi  di  tal  coftituzione  confermò  Federi- 
go ciò  che  dagli  altri  fùoi  antecertbri  erafi  ftabilitorche 
doveflero  egualmente  i feudi  perdere  tutti  i feudatari, 
tanto  d’Italia  quantft  di  .Lamagna  , di  qualunque  .condi- 
zione e’  fi  fofièro  ; i quali  dal  giudicio  de’  lor  pari  con- 
vinti venirtèro,  di  erte  re  flati  legittimamente  chiamati, 
e contuttociò  non  aver  accompagnato  J’Imperadore  qua- 
lora forte  andato  a Roma  a prender  la  corona  dell’ Im- 
perio : o che  non  averterò  pagati  i dovuti  itipendj  alle 
milizie , fecondo  Ja  tarta , a cui  venivano  per  la  qualità 
e grandezza  de’  lor  .feudi  Yòttopofti  : in  modo  .tale  che 
ayerte  libera  poteftà  il  padrone  di  dilporre  a Ibo  piace- 
re  dc’feudi  di  tai  Baroni . 

oftìttnìone  Promulgò  ancora  in  detta  aflèmblea  il  medefimo 
dì  Frdtrìg»  Principe  utfalrra  coftituzione,  che  leggerti  nel  libro  a.  de’ 
Afona- fe “di  (òtto  al  titolo  ff.  De  probìbita  feudi  alicnatiem f 
xiont  dt' }<u-  che  Tmpenalcm  incomincia  . 

di  • ' E prima  che  noi  al!»  di  lei  cfplicazione  .veniamo  , 

neceflario  egli  è brievemente  qui  repilogare  e le  varie 
coftumanze,  e le  diverfe  leggi  circa  le  alienazioni  de’ 
feudi,  che  fparfamente  nel  corfò  di  quefta  noftra  iftoria 

■ - ' - avvi- 

(a)  Lib.j.ftudJ.xi.  f.x.& t.*7-  $•*.  & §.tHlnor. 
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avviammo;  affinchè  da’leggitori  fi  porta  rhiara  e ’ftiftim 
ta  idea  fòrmarfene  , e più  da  predò  rintracciar  le  cagio- 
ni , per  cui  Federigo  a promulgare  tal  coftituzione  fu 
fpinto  : in  che  fare  , non  ci  apparteremo  punto  dalle 
fàgge  orme  del  gran  Bartolommeo  Camerario,  il  quale 
nel  principio  del  dotto  comcnto , che  fa  a derta  coftitu- 
zione , va  egli  con  tutta  diligenza  la  varietà  de*  tempi 
diltihgucndo . 

Non  sì  torto  adunque  incominciarono  i feudatari  a 
poffedere  i feudi  in  vita,  col  dritto  di  tramandarli  anco- 
ra a’  loro  eredi;  che  s*  introdurti*  in  alcuni  luoghi-  il  co— 
fiume  di  poterne  la  metà  fola,  e in  altri,  tutti  interi  alie- 
nare (a)  . In  progrertò  di  tempo  non  fu  lecito  fàr  l’alie- 
nazione in  pregiudicio  degli  agnati,  fe  non  di  una  qual- 
che parte , qualora  urgente  nécertìtà  il  ricercarti  (b)  : di 
modo  tale  però  , che  venendo  gli  alienanti  a mancare  fen- 
za  fuccertori  , dovefièro  i feudi  , in  tutto  o in  porzione 
alienati,  al  padrone  intei  i ritornare  (f)  ; purché  il  com- 
pratore neri  lì  obbliga  (Te  qual  fuo  vafl'allo  fèrvido  (d)  * 
Eficndo  poi  ltate  le  alienazioni  de’ feudi  proibite,  rima- 
le nondimeno  a’ffcudatarj  *la  facoltà  di  poterne  altri  fub- 
infeudace  (e)  ; e fu  inventata  ancor  la  maniera  dì  con- 
cederli per  mezzo  de*  contratti  libellarj»  de’ quali  altro- 
ve favellammo  _ Vennero  quefti  eziandio  fobito  vieta- 
ti (f)y  ma  le  fobinfeudazioni  tuttavia  dopo  Lotario  du- 
ravano: avvegnaché  nella  fua^già  riferita  coftituzione  (g) 
non  folamenté  ogni  alienazione  , ma  ancora  ogni  com- 
mercio circa  a’  feudi  forte  rtnto  proibito.  * 

Per  reprimere  adunque  Federigo  le  frodi  de’  feuda- 


tari» 


(•)  Ub.x.ftudjìt.^4. 

(l>)  DHUib.tìt'O. 

(e)  L'd>.  i ftud.rit.  it. 

(d)  DUUib.x.tit.y.j.fi  vero  in  fin. 
(e j*  Dici 

il)  fi  libili . 

(g)  Llb.XJìt.^%. 


*4?<r  «** 

• V;  1 > 

r-  » 


i 


J° 4 ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

carj  , c per  toglier  loro  ogni  fpecic  ed  ogni  mentito  co* 
loie  di  alienare  lènza  volontà  de’  lor  padroni  : e per  to- 
gliere ancora  il  dubbio  , che  fecondo  offe  i va  Camera- 
rio ( a ),  era  inlòrto  circa  la  coftituzion  di  Lotario  : cioè  * 
che  efièndo  dato  quelli  Re  di  Germania , non  già  Impe- 
la dorè  , non  potea  i pojx)Ii  d’ Italia  obbligare  , perciò 
egli  quella  conduzione  hnperialem  promulgo. 

In  effa  , dopo  di  aver  efagcrato  cièche  Lotario  nel 
la  ma  già  difopra  riferita  coflituzione  ordinato  avea  j va 
dicendo , che  per  confermar  la  grandezza  de’  Tuoi  Regni, 
e 1 utilità  de’  Tuoi  Ridditi  , e per  toglier  le  querimonie-' 
fattegli  da  Vefcovi,  Duchi,  Marchefi  , ed  altri  feudata- 
ri contro  gli  abufi  da  molto  tempo  introdotti,  èhe  i feu- 
di da  pone  fiori , fènza  aflènfo  de’  lor  padroni  fraudolen»  • 
temente  alienavanfi*  egli  precedente  il  configlio  de’  Ve- 
fcovi , Baroni  , e Giudici , fi  era  modo  a promulgar  que- 
ita  legge..  Ordinò  adunque  che  non  fidamente  d’ allora 
innanzi,  nè  in  parte  nè  in  tutto  fi  poterle  il  feudo  alie- 
nare , o pignorare , fenza  l’efpreflb  confenfo  dèi  padrone, 
ne  anche  lafciare  alla  chic/à  per  la  propria  anima*  fè- 
condochè  avea  Lotario  permeili)  , ma  di  vantaggio,  che 
tutte  le  illecite  alienazioni,  fino  allora  fatte  nop  pftan-  ' . 
te  qualfìvoglia  prefcrizion  di  tempo,  annullar  fi  dovcfle- 
ro;  allegando  la  ragione,  già  dal  giu  recon  fólto  Paolo  in- 
fegnata  (b):  quia  quod  ab  initio  jwe  non  valuti,  trablu 
tempori!  convalefcere  non  febei  . Qui  è d’uopo  però  ri- 
petere ciò  che  Cujacio  avvisò,  comentando  il  titolo 40. 
del  fecondo  libro  De  capitnlii  Cont  adi , ( i quali  egli  al-  • 
riftefla  Federigo  attribuito)  che  la  preferizione  di  tren* 
t’ anni  in  tal  cafò  *al  poflèffòré  debba  giovare  . Dee  ri- 
fletterli ancora  , che  Federigo  favorir,  volle  il  comprato* 
re  di  buona  fède , lardandogli  libero  l’efercizio  dell’azio- 
ne Vx  empio  , a fin  di  ricuperar#  il  prezzo  sborfàto  al 

• • / 

(a)  Céinrr.m  l.  lmprrinlt*n, 

(b)  L.fuad  éb  ÌHitie  ju  j f.d* 


ven- 
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venditore  ; e ciò  fu  molto  conforme  al  dritto  Romano  ; 
il  quale  una  tale*  azione  niega  a’ fòli  compratori  di  mala 
fède-(tf).  Il  punto  Ila  a provar  la  buona  fede,  nel  com- 
prar corpc  libero  da  un  feudatario  qualcha  corpo  feu- 
dale . . ' v ; ' ' 

Siegue  poi  Federigo  nel  §.  r.  Cattìdis , a dar  ripa- 
go Alte  frodi , che  da  alcuni  commettevano  . Irfiperocchè 
lòtto  coiove  di  aver  facoltà  d’ invertire  altri  di  un  feudo, 
da  eflì  pofiedufo,  ne  concedean  Pirrveflitura  , preceden- 
te però  Io  sborlò  del  prezzo  ; c in  tal  guilà  realmente 
celebravano  un  contratto  perfetto  di  vendita  . Stabilì 
adunque  l’Imperadore,  che  non  fellamente  e il  vendito- 
re e ’l  compratore  in  tal  cafo  il  feudo  perdeflèro,  il  qual 
doveflè  al  padrone  ritornare  ; ma  che  il  notajo  , da  cui 
limili  contratti  fodero  rogati,  oltre  alla  perdita  dell’ufi- 
zio , e al  divenirne  infame,  della  mano  ancora  il  tronca- 
mento patifle.  Equi  avvertir  dcefi , che  anche  prima  di 
tal  divieto  era  pennello  a’  feudatari  d’-inveftir  altri  de* 
fèudi  da  erti  polièdri  , purché  lènza  frode  ciò  fi  prati- 
cane, come  noi  di  l'opra  olièrvammo  (b) . 

Nel  lèguente  x.  §.  Pritterea  fu  da  Federigo  confer- 
mato quel  che  m varj  luoghi  dèlie  feudali  confuetudini , 
«d  in  una  legge  di  Lotario  (c)  avvifammo  rtabifita:  che 
debba  il  feudatario,  maggiore  dell’età  di  14.  anni,'  per- 
dere il  feudo , il  qual  torni  al  padrone  ; qualora  egli  fra 
un  anno,  un  mele,  c un  giorno,  dopo  Pacquifto  del  feu- 
do, non  ne  abbia  chiefto  al  proprio  padrone  l’ invefti- 
tura  *.  »•  * - > k 

Nel  §.  Firmiter  3.  fi  legge  Ordinato  da  Federigo  ciò 
che  altrove  fi  oflcrvò  dilpofto  ne’  capitoli,  dell’Impera- 
■dor  Corrado  appellati  (d)t  ond’è  che  maggiormente  Cu- 
•.  * . S ss  ' . jack*  - 

(a)  ’h-Jtfmiw»  C.dt  eviti. 
jb)  hib.i.feudJìt.^.& 

le)  Lib.i.ftudjìl.^x.tnfin.  * ■ * 

(d)  Ub.  1 ,ftud.tit<  4c-dt  CapikCtnrad. 
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iacio  di  Federico  gli  riputa  , e crede  che  i compilatori 
degli  ufi  feudali  dalla  di  lui  corti  tuzione  prefi  gli  averte- 
rò, come  in  quel  luogo  avvifammo  . Si  ridice  adunque 
in  quefto  §. che  tanto  nell’Italia  quanto  nell’Alenugna 
forte  del  feudo  privato  quel  feudatario,,  il  quale,  dal  pa- 
drone chiamato,  per  doverd* allìftere  alle  pubbliche  fpe- 
dizioni  cóntro  a’  nemici , o qualora  l’Imperadore  dovei 
venire  a Roma  a prender  la  corona  ; trafeurarte  di  ac- 
corrervi , o,  pure  non  deftioafle  altra  perfòna  idonea  in 
fuo  luogo  (/7),  ovvero  non  fòmminirtrarte  la  metà  dell’an- 
nua rendita  del  feudo  ; che  doverti  in  tai  cali  al  padro- 
ne tornare,  per  difporne  poi  quelli  a fuo  piacere . Efeb- 
ben  (pmbri  , che  circa  il  preftar  fcrvigio  in  danajo  , fia 
varia  la  fomma  in  quefto  §,  e quella  in  detti  capitoli  di 
Corrado  preferitta;  contuttociò,  di  efllragionandodifo- 
pra  , con  Cujacio  avvifammo , che  per  errore  una  tal  va- 
rietà lì  legga  . Nè  deeli  qui  lafciar  di  riferire  qual  forte 
il  coftume  di  chiamare  i militi  e feudatari  alla  guerra  . 
Recheremo  le  parole  di  Ottone  Frilì genie  (b)  da  Otto- 
mano rapportate  (r) . Ejt autem  confuti udinii  R‘pum  Frati- 
torttm , qt/a  & feutbonicorum  ; ut  quotiefeumque  ad  fu- 
mé ndam  Romani  Imperli  tor^nam  , milite r ai  Tran /alpi - 
zandum  coegfirint  ; in  pr. editto  campo  manfonem  faci  art  t-'. 
ibi  II:, no  in  altum  porremo , feutum  fufptndicur  , univer - 
Jorumqtc  cauti  uni  agra  e n , fenda  habentìum  ; ad  excubiat 
proxima  notte  Prin'ipi  fuciendar , per  Curia  praconem  ex- 
po feitur  , qnod  fettunta  qui  in  ejus  comi  tatù  Juerunt  , 
fugali  fngulos  bcncfìcatoi  fuot  per  praconci  expofeunt  . 
j6t  fequtnti  die  qttict/nque  noBumti  vigiliti  tkfmffit  de- 
prebenda  fuerat  denuo  ad  praf enfiarti  Regh  , aliar  umque 
Principimi  , vel  v ir arena  illujirium  evocatur  : Jìcque  omnei 
omnium  Beneficiati  , qui  fin?  bona  voluntate  domiti  or  um 


la)  y ut"  decederle. 

fi»)  Qtko.Fr\f!'teJV>Srider.ctir.  1 ». 

(c)  Ub.i./cud.in  d.Con/l.linpJit.  F. 
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faorum  domi  remanfìrìnl , in  feuiti  condsmnantr/f  : baiti 
morir»  Principe  fecuto , non  (ohm  lai  cor  am  feudo  , fed , 
15  qnorumdam  Epifcoporum , idejl  Hattuici  Bremcnjh  , Ul- 
rici  Halberftatenjti  regalia  perforiti  tantum  ( quia  nec  per - 
fonti  ; Jed  Ecclejie  perpetualiter  a principibui  frodila  funi) 
adj  adì  tata  fuere  . 

Siegue  poi  il  $.  4.  Prateria  Ducatas , e in  eflj  Fe- 
derigo , per  mantener  Io  Splendore  e la  grandezza  delle 
famiglie  de’ gran  Baroni  ; ordinò  che  d’allora  innanzi  non 
fi  poteflèro  più  dividere  i Ducati,  i Marchefati , e’ Con- 
tadi , della  natura  de’  quali  già  noi  altrove  favellammo: 
tantoché  il  folo  primogenito  al  pofseflo  di  effi  , doveflè 
. fuccedervi . Ed  in  ciò  volle  PImpe  radere , giuda  Pavvi- 
fo  del  celebre  «And  rea  d’Ifernia  (af,  feguire  il  dritto  fran- 
zefè,  per  cui  vengon  lòto  i primogeniti  alla  focceffion  de* 
feudi  paterni  chiamati.  Ottomano  però?,  così  nel  comen» 
to  all*  iftefio  §. , come  in  una  fha  feudal  difputa  (b)  av- 
vifa  , non  clfer  giammai  dato  improprio  appreflò  tutte 
le  nazioni  dividere  non  feto  i grandi  feudi  , ma  1*  ifteflb 
Monarchie  ed  Imperi  tra  più  Principi  ; onde  egli  cofì- 
chiude  , che  Federigo  non  feguendo  il  dritto  comune  , ma 
per  altra  ragione,  averte  con  fua  particolat  lègge  ciò  fta- 
bilito  . 

Soggiugne  Federigo  nell’ifteflò  §.  che  abbiano  i Ba- 
roni libera  facoltà  di  partire,  econcedere  gli  altri  feudi 
di  minor  carata  a*  piu  vaflàlli  , e’  figliuoli  di  quelli  di 
dividerfeli  tra  di  loro;  ma  che  tutti  però  fodero  egual- 
mente obbligati  a dare  il  giuramento  di  fedeltà  a’  lor 
padroni . Di  più  parta  Federigo  a confiderar  il  calò , che 
muoja  con  più  figliuoli  e lùccedòri  m feudo  un  padrone, 
eh* a taluno  abbia  qualche  feudo  conceduto;  e ftabililce, 
éhe  non  però  debba  efière  tal  conceflìonario  o fia  vaflal- 
Jò  art  retto  a preftare  a tutti  egualmente  il  nuovó  giura- 

S § s a mcn- 
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(a)  ir  ri.iu  ufus  feud.in  d.§.Pr  Altre»  Dutalw  ».}$■. 

(b)  Maton.d’ feud.difp.cap.xf. 
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mento  di  fedeltà,  ma  ad  un  lòlo  di  elsj:  e Pelezion  di 
ciò  la  chiofa  di  detto  §.  vuole  , che  appartenga  al  vaf- 
fallo  : Sed  cui  dabitur  clcBto  ? ut  rum  ipjìs  domittu  , an 
vajjìi/lo  ? Ref paniere  videtur , quod  VaJJàllo  debeat  duri  , 
feilieet  ut  etigat , quem  voluerit  ex  domiti  h , argum.ff.  de 
jur.  dotium  l.  plerumquem  §.  ult.  E con  molta  faviezza  Ot- 
tomano fa  conolcerc , che  tal  difpofizion  di  Federigo  Ha 
conforme  a quelle  del  Roman  dritto  (a).  Conchiudefi  fi-  „ 
nalmente  in  eflò  §.  , ciò  che  altrove  fi  avvisò  difpofto,  * 
che  non  porta  il  padrone  alienare  il  feudo  , che  fi  truo- 
vi  ad  altri  colla  {Iella  qualità  conceduto  . Nè  deefi  qui 
ommettere  di  avvertir  le  varie  quiftioni  rafeitate  su  di 
quello  §.  dagli  antichi  interpreti  , come  appo  Bartolom» 
meo  Camcrar.  leggonfi  ; il  quale,  detta  cqftituzione  fpo- 
nendo,  tutto  il  fuò  gran  volume  cornpofè  , e minutamen- 
te e’  dichiara  la  varia  diftinzione  tra  i feudi  ex  patio  & . 
proz’identia , ed  ereditari:  e va  dilàminartdo , fe  quei  fèu- 
di,, ne’ quali  i foli  primogeniti  fuccedono  giuda  il  dritto 
francefe  f fiefi  da  riputarli , come  loro  legittima  : e per- 
c hè  'vita*  mihtia  chiamili  l’annua  porzion  del  fru£to  , la 
quale  vengon  quegli  obbligati  a’  lor  lècondogeniti  corri- 
fpond^re . - « 

Nel  §.  pi  di  tal  collituzionc  , che  Infuper  comincia, 
decidefi  la  quiftione  , tra  gli  antichi  giureconfulti  feudi- 
fli  agitata  , che  di  /òpra  recammo  ( b ) : imperocché  Fe- 
derigo in  eflò  ordinò,  che  il  padre  feudatario  debba  pre- 
fentare  al  padrone  il  figlio,  che  l’abbia  con  grave  ingiu- 
ria offelò;  eie  non  può,  debba  dalla  Tua  cala  bandirlo, 
altrimenti  fia  egli  del  feudo  privato  ; e che  perimenti  fuc- 
cedendo  la  di  lui  morte,  non.  porta  il  contumace  fi  gli  uo- , 

Io  fuccedergli , fe  prima  non  fiefi  luniiiato  all’ offe lb  pa- 

dro-  * 

ta)  Lrba  Optra  »?.<•«  Sldt  op.lib.ir  l.fim  tomtu  q.  f/T  f.de  indie. fai. 

1. 1.  §.ulf.  é /•!•«'  bit , qui  dtjte.  vet.eJfuJ.  & l.t.  f.dt  extr. 

afl-  l.dt pupillo  c-  4‘f  pluaiwn  , b.l.*dib.\%.jj\dt  optr.ntv.nmc.  I .) . f. 
qutd  i/i  tutor,  f.dt  adwiu.tutor.  • , > . 

ffi)  Lw.x.fiud.tit.q  ì.§'quaftt<vt~  * 1 . . • 

• • ' . • f ♦ i m 

*'  < • . • 


, DigltizécJ^by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI:  LIBAVI.  .rof 

drone:  e conchiudefi,  che  nell’iftetto  obbligo,  e aliarteli. 
fi  pena  lòggetto  fia  quel  feudatario  , che  non  porta  an- 
cor pentito  al  colpetto  del  fuo  padrone  qualfivoglia  de’ 
luoi  dimettici*  che  l’abbia  gravemente  offclò  . Dall’Im- 
perador  Lione  in  una  fua  coftituzione  vieo  dichiarato*, 
quali  lòtto  il  nome  di  dimettici  fi  comprendano  (a);  e 
prima  di  lui  da  Ulpiano  (b)\,  e anche  dal  giureconfulto 
Marcello  (c).  ' ••  .•  * . % 

Siegue  il  §.  6.  lllttd  quoque  , ed  in  etto  fi  difpone  : . 
che  fe  un  vafiallo , che  abbia. un  feudo  da  altro  vattal- 
lo  avuto,  ofiènda  il  padrone  del  fuo  padrone,  c non  cu- 
ri foddisfa  rio  ; debba  ette r del  feudo  privato,  il  quale  al 
vaflàlb  concedente  ricaggia  . Eccetto  però  fè  egli  ciò  fat, 
to  abbia,  per  lèrvire  altro  padrone  più  antico , da  cui  fia 
flato  di  altro  feudo  invettito:  imperciocché,  come  in  al- 
tri luoghi  fi  offe rvò  , FI  vattàllo  era  obbligato  tuttavia  fer- 
vi r prima  il  più  antico  padrone  , anche  contro*  al  più  • 
nuovo,  perla  fedeltà  à quello  prima  giurata . 'Dicefi  di- 
poi , che  le  tali  ofFelè  il  vattàllo  col  'conienti)  di  chi  gli 
ha  il  feudo  conceduto,  commetti  , e nè  l’uno  nè  l’altro 
s’ingegni  di  placare  il,  cornuti  padrone  ottefo  ; a quello  i 
feudi  d’ entrambi  ric<tp£iano  : dosi  cor»  chiarezza  lo  efpli- 
cò  Cujacio  (3):  Etjimiiilerfì  vafiallw  V affa  Ili  màjorem 
dcmitinm  offenderti  , nec  fatiìficerit  ; redit  feudum  ad  mi - 
norem  dcminnm-:  fi  per  minorerei  fiat  quominui  fati'faciat% 
litri que  feadum  erìpitnr . 

Viene  poi  nel  §.  7.  Precterea  Federigo  a confermS-j. 
re , ciò  che  già  altrove  avvifammo  rfa  Corrado  (labili-  . 
to  (e),  che  le  controverfie  feudali- tra’ principali  Baroni, 
che  tengono  i feudi  daM’  Imperador  conceduti  ; dal  me- 
defitno  fieno  determinate:' e così  da’ pari  della  Curia  poi, . 

quel- 
la) I.ei.LuIt.pr.tfenti  C.dt  tir',  fui  ade:cltjivn.  ’ » * *»• 

(b ) Ulpun.ì.  1 o.jj'.dr  , 

(c)  L.rtfpicitn.  1 1 .ff'.df  pan. 

(<1)  CuiaeJib.f.femd.m  à.CoriJl.lmp’r.lilt.ùr  \ ■ 

(e)  Lib.1feud.tit.1i4U  emmftmd.apud  partt  trrminandj  , è tu  aliit. 
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quelle  che  tra  il  padrone  e *1  vaflallo  nateano , come  fo. 
pra  oltervammo  dilpoflo  in  più  luoghi  tra  le  confuetudi. 
ni  feudali  (a).  Si  (labili  però,  che  i pari  anzi  di  giudi- 
care, dovettero  rinnovare  il  giuramento  di  fedeltà  . 

Nel  $.  ultimo  litui  quoque  di  tal  codituzione  fi  ri- 
pete quel  che  nelle  formole  del  giuramento  fi  o(teivò(’£)j 
poiché  dicefi  , che  giurandoli  dal  vafiàilo  fedeltà  al  fuo 
Signore,  fi  debba  efprefTamente  eccettuarla  pertena  dcl- 
ITmperadorc;  cioè,  che  contra  di  effò  non  Ha  tenuto  di- 
fenderlo. E ciò  fpecialmentc  Federigo  (labili,  ali’avvifo 
di  Luigi  Sciamerò  nel  fuo  erudito  trattato  de*  feudi  c 
loro  orìgine (f)  i perchè  avveduto  fi  era,  che  i Magnati 
e*  primi  feudatari  s*  eran  renduti  molto  nuraerofi  di  va£ 
falli  , i quali  dovendo  giurare  di  fervir  loro  nella  guerra; 
fpefie  fiate  contro  degli  (ledi  fòvrani  Principi  adoprayan 
Tarmi , in  grave  offéfa  e danno  di  efsi  . . * 

lé>  Nella  medefima  afiemblea  di  Roncaglia  Tempre  più 

CoflitHzien  di  fido  Federigo  nella  temenza  del  giùreconfulto  Martino  , 
Ftdtrig, , ^pra  avviata,  che  folte  l'Imperador  padron  del  Mon- 
rw  t""?', ^do  tutto  ; efprefTamente  riflàbilir  voile  le  regalie  , e le 
primipiii  «.ragióni  fitea U,  le  quali  da  molto  tempo  fi  eran  perdute: 
gtlit.  onde  jmp0fe  a’  Vefco.vi  , e Baroni  d’Italia;  che  le  ripo- 
netterò  in  piedi , ed  iHefè  gliele  riferbaffòro  (d) . In  una  co- 
flituzione  adunque  le  principali  di  e(Te  dichiarò  (e)  , la 
quale  da  Cujacio  tetto  al  titolo  De  jure  Fifei  vien  de*, 
fcritta  . Intefò  Federigo  egli  per  regalie  quelle  cote  , che 
. da’  Romani  giureconteulti  furono  Jure  regalia  dette  , In 
e(Tà  coftituzioné  , che  Regali x.  comincia  , fi  annoverano 
in  primo  luogo  Armandict.  Andrea  d’Ifernia  variamente 
tal  nome  efplicò:  die’  egli  r che  fecondo  il  fentimento  di 
alcuni , per  Armandi*  s’intendeffero  in  quei  tempi  alcu- 

* " * ' » 
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».  (a)  nìfl.lib.tit.y.iie  itov.form  fide  lit  atti . * 

(b)  Luigi  Scianterò  th  Febure  in  fu»  traflat.de  feudK  . 

(c)  Guntbtr.in  lit.clt.Abb.Ufperg.Radtv.Ub.ì.cap.tl. 

(d)  Lib.i.feud.tit.^6.  Qux Jìnt  regalia.  *r>  • 

(e)  CiéjatJn  iib,$./etéd.pag.  ti*  nov.edit.  •».  - * 
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ni  uomini  forti  d’ Italia  , de’  quali  non  ve  n’  erano  pun- 
to nel  noftro  Regno.  Ma  in  verità  furono  cotali  perfine 
Arimanni  detti , perciocché  fotto  a’  Conti  e’  giudici , ed 
altri  regi* ufiziali  nelle  terre  d’Italia  militavano:  la  qual 
parola  al  dir  di  Dufrefne  (a)  , vien  comporta  da  due 
voci  tede  felle  : H:er  , che  vuol  dire  efercito,  e man  uo- 
mo j onde  lignificava  uom  d’clèrcito,  olia  milite.  L’al- 
tra opinione,  riferita  da  Ifèrnia  , fi  è,  che  Arma  udì*  tuf- 
ferò i publici  luoghi'  , ovvero  Armentaria  , ove  le  armi 
confèrvavanfi  ; delle  quali  a ragion  dice  egli , che  il  Co- 
lo Piiocipe  diTponer  dee,  gallega  fu  di  ciò  una  di/pofi- 
zion  di  Giufiiniano  (b) . Cujacio  per  abbaglio  difiè  , che 
per  Ar  mandici  s’ intendano  gli  A apari  torci  , o Portieri  , 
impropriamente  da  noi  così  detti,  ( ed  in  Tofcana  chia- 
mavanlì  un  tempo  Tavolaccio , come  appo  ’l  ?occav:cÌQ 
nella  novella  d’  Andreuccio  da  Perugia):  An  pot/us  Ari- 
marini*  ( parole  di  Cujacio  ) qui  videntur  officia  effe  ap- 
pai ì torà  m , nam  Arimanni  fant , qui  magijb  asibm  parenti 
l.  f%-.Lang.  de  furto  l.  -x.de  fedii.  I.  io.  de  pr*  filili.  & per - 
Jon*  Public*  dìcuntur  l.  uh.  La» v.  ne  liber.  homo  op.  Ma 
dovea  penfàre  l’uomo  dottifiìmo,  che  l’elezione  di  così 
badi  uficiali  non  farebbe  fiata  da  Federigo  tra  le  fue  fù- 
preme  regalie  annoverata  • e in  fatti  elfi  da’  particolari 
giudici,  a’  quali  fervivano,  eleggevanfi  . Più.  adunque 
conforme  al  vero  fi  é,  ch’egli  colla  parola  Armandi*  ri- 
fèibatFe  alla  fua  fuprema  autorità  il  chiamare  alla  guer- 
ra i vallàlli  armati,  ed  infierne  unirli  lòtto  le  fue  infè- 
gne  : qual  unione  propriamente  A 'man  di  a , o Arietta  mi  a 
é detta,  come  avvisò  Dufrefhs  (c)  : E fi  enim  Arimannia, 
iS  Arimandia  obli?atio  in  vajjà/lit  eundi  in  exercitum  , 
qu*  merito  inter  fura  regalia  ibi  accenfetur . E perciò  il 
giureconfulto  Marziano  Griffi:  , efièr  reo  ( d ) della  legge 

. _ ...  J“lio 

fa)  D'tfrfpnt  in  Glnfs.tatin.'»  rimami. 

(b)  Autb.de  Arm.in  trinc.C-de  fr.ibic.jure.  • 

tc)  Dufrcfn.hc.cit.m  d'Hocrb.Armindut-  _ - . 

tU)  L.tx.duudttim  ì-jf.ad IJul.majrfc  . ‘ .»  _ 
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Julia  majcjìatit  colui , qui  in  jufju  Principi!  bellumgef» 
ferit , delèblumve  kabucrit , eyercitumzjc.'comparavgrit  éc. 

Tanto  vero  che  nellìm  potea  (òtto  gl’  Imperadori  Roma-  •*  « 
ni  lènza  licenza  del  Principe  alla  milizia  aferiverfi  , co- 
me dall’ Impcr'ador  Zenone  ordinato  anche  leggefi  (a). 

Per  feconda  regalia  vengono  chiamate  da  Federigo 
le  vie  pubbliche  „ Furon  già  (in  da’  tempi , in  cui  la  Re- 
pubblica fioriva,  molte  fpecie  di  vie  didime;  ma  il  pri- 
mo luogo  tra  di  effe  avean  le  pubbliche  , di  cui  ragio-  • 
nando  il  giureconfulto  Ulpiano , feri  (Te  (b):  Vicini  publi - 
cam  eam  dicimu > , cuyji  etiam  foli/m  publiym  efì  ; non 
enmjìcut  in  privata  via,  ita  in  publica  acci-iim-a . Via 
tnim  privata  folam  alienum  eji  : jùs  tamen  scindi  (dagen. 
di  tiobis  compeeit . Via  autem  publica  folum  publicnm  c/i 
rehflum  , ac  direfi  um- certi!  jinibus  latitudini s ab  eo  , qui 
jui  pnblicandi  babuit  , ut  ea  publi  ce  i retar  , co  m me  are-  ' 
ria . E con  quelle  ultime  parole  egli  furie  volle  lignifi- 
care coloro  , eh’ erano  mandati  da  Roma  a dillribuire  e 
compartire  i terreni  delle  [provincie  lòggiogate  , o'*  pur 
delle  nuove  colonie,  delle  quali  fpcfìb  appo  Frontino leg-  * 
giamo:  Iter  popttlu s dsbetur  ; ove  certamente  la  parola 
Iter  non  è meira  in  quel  Iònio , che  fi  truova  nel  titolo 
De  fervitutibui  ruflicorum  prxdìorum  a differenza  di  aflus, 
e di  via:  Erano  le  diade  o vie  pubbliche  didime  in  Pre- 
torie , Militari,  e Conlòlari e i principali  magidrati  di 
Roma  n’ebbero  la  cura:  come  furono  i Cenlòri  , al  dir 
di  Tito  Livio  CO  » * quali  attendevano  con  diligenza  , 
che  le  pubbliche  drade  fi  rnantenelTer  buone  e ficure  . 

Gli  Edili  Curili  ancora,  come  ofiervammo , invigilavano, 
che  non  venilTcro  elle  occupate^;:  e in  due  interi  titoli 
de’  Digcdi  (e)  varie  detei  ininazioni  fi  leggono  intorno  ad 

* cfle. 

(a)  letama  ty.C.de  re  utiiit. 

(b)  L.i  ,pr.ei>.r  dit  §.via>n  pubiici» n ,Jf.rte  quii I in  .'oc-pubi. 

(c)  Liviut  lib. 41. 

(d?  L.  Ed:  Ics  %-ff.dt  vi.i  pubi. 

MJic  Ju,<b  in  'oc. pubi. <7  viti  pubi. 
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eflc  . Pallata  dipoi  la  Repubblica  (òtto  lo  fiato  Monar- 
chico , Augufto , copie  jiel  primo  libi  oadicemmo , avendo 
divitò  la  gran  città  di  Roma  in  quattordici  regioni  , cd 
in  42 6.  vichi i pofe  a cultodia  di  ciafohedun  di  e/si  un 
particolare  ufiziale,  che  Magifler  vici  % £ Vucmagijier  ap- 
pellavaft..  Nè  furon  punto  tra/curate  le  vie  da’  /uccella- 
ri Imperadori  ; i quali  ben  comjuendeano , quanto  elle  al 
eommercio  o fieurtà  de’  cittadini  giova/Ièro.  Tanto  ve-* 
ro  eh’ efsi  obbligarono  i fudditi  delle  città  e delle  terre, 
a corrifpandere  ogni  .anno  certe  /unirne  pel  mantenimen- 
to delle  pubbliche  vie  : dal  qual  tributo  gl’  Imperadori 
Onorio  , e Teodofio  (a)  non  vollero  far  immuni  neppur 
le  chiefc . Con  ragione  adunque  Federigo , fègueàdo  for- 
me e della  Repubblica  , e degl’  Imperadori , tra  le  rega- 
lie le  pubbliche  jfirade  regifirò-à  perchè  fitto  la  /peciai 
Tua  cura  erano , come  parte  della  pubblica  ficurezza . 

In  terzo  luogo  egli  tipolc  tra  elle  regalie  Flumins 
navigabilia  , ti  ex  quo  Jiuut  . navigato itia  . Eziandio  ne* 
tempi  della  Romana  Repubblica  /u  fatta  difiinzione  tra*  • 
fiumi  pubblici  e privati;  come  Ulpiano,  feguendo  il  gii*, 
reconfulto  Cafsio  , gli  difiingue  (b)  Fluminum  q meda mp li- 
bi ica  funi , quxdtim  non.  Publicum  jiumen  ejft  Cqjjtui  de- 
finii , qued  perenne  fit . Hxc  fententìa  CuJJti  ( quam  ti  Ccl- 
fur  reprobai  ) videlitr  ejje  probabili s . Tantoché  la  cura 
de*  fiumi  pubblici  era  della  Repubblica  , nè  i cittadini 
poteano  a loro  ufo  il  corfo  deviarne  : come  in  un  intero 
titolo  delle  Pandette  fi  avvitò  <0.  Quindi  ò che  Federi- 
go non  /blamente  -tra  le  regalie  del  Principato  i fiumi 
pubblici  a/crifiè  , ma  fi  ri/èrvò  anche  il  mantenerli  atti 
alla  navigazione  : in  tal  guitò , al  dir  di  Ottomano,  vol- 
le egli  dichiarare  di  avere  dritto  di  coftringere  altri  , o 
a togliere  gl’impedimenti,  che  il -corfo  delle  acque  ri* 

T 1 1 ‘tar- 
la) L.ad  in/ìrurliontt  C.dt  facr.tccl.  , ' . , 

Cb)  l..\ffdejium.  - „ , 

le)  £•>*  ‘it*d.<kjìu>dìH.b  nt  Quid  injhm.publ.  , a 
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tardaffero,  o ad  immettere  in  efsi  quelle  de’ rivoli,  che - 
ne’ftrivati  terrei#  paflaflèro , affinchè  più  atti  alla  navi- 
ga zione  diveniflèro . 

In  quarto  luogo  tra  le  regalie  Federigo  ripofc  Por- , 
tas  . Fu  già  il  porto  da  Ulpiano  diffiiiito  (a)  eflèr  tanto 
quel  luogo  chiufò  e munito  vicino  al  mare , ove  da*  mer- 
catanti fi  ripongon  le  merci , per  poterle  a lor  voglia  al- 

* trove  trasportare  ; quanto  quei  lèno  di  mare,  o per  na- 
tura o per  arte  riparato  da’ venti,  in  cui  le  navi  polli- 
no eflèr  ficure  dalle  tempefte  ; che  flationes  furon  dal  me- 
defimo  Giureconfulto  detti  (b)  : Stationern  diximas  alan- 
do; bis  i gì  tur  loca ; demonjlratur , ubieumque  nauti  tritò 
fare  pofunt . Giuftamente  .tra  le  regalie  annoverò  Fede- 
rigo i porti  ; poiché  tra  le  cure  del  Principe  eflèr  dovea 
il  mantenerli  ficuri , e fortificati  per  utile  e commercio 
de’  fuoj  fiidditi. 

Defcriflè  in  quinto  luogo  tra  le  regalie  Ripatica  • im- 
perciocché così  i.  lidi  del  mare  , come  le  ripe  de’  fiumi 

* navigabili  , furon  già  ancora  per  lo  dritto  Romano , anzi 
delle  gènti , pubblici  riputati  ; come  l’avvisò  il  giurecon- 
jfalto  Paolo  (è)  : Flavina  publica , qux  flaunt , ripetane 
forum  publicet  funt  . Ripa  ea  putatur  effe  , qu<e  pie  ni  fi- 
rn ani  fame»  continet  . Tantoché  da  lllpiano  vien  riferita 
una  particella  dell’editto  de’  Pretori , con  cui  fi  proibi- 
va nelle  ripe  e rie’ fiumi  pórre  alcuna  colà,  che  e Fune 
t l’aftre  impediflcro . Così  egli  cel  dice  (d)  : Alt  Prtetor. 
in  flamine  publico  ihZ't  ripa  ejus  fa  cere  , a ut  in  id fumea 
rì'iamye  ejut  immi  Iter  e , qub  aliter  aqua  fiat , qtamprio* 
re  eflate  fluxit  > Veto.  Con  ragione  adunque  Federigo  fta- 
bili , che  tra  le  regalie  del  Principato  le  ripe  fi  annove- 
ra fièro. 

Nel  fèdo  luogo  annoverò  egli  ì^e&'galia  ; impcrcioc- 

. chè 

fa)  L.p*rtui  Sì-f.de  vni.Jtgwf- 

fb)  Z»  i Jlum . 

(c.'  LJttm.\.Jf.rid, , 

(d)  quid  infium.pubU 
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chè  tempre  fu  della  fuprema  poteflà  del  Principe  impor- 
re i dazj  * come  il'  giureconlblto  Ermogene  il  dille  (ay. 
Vellìgalìa  , fine  Imperatorum  prxcepto  , neqne  Prfifìdi , 
neque  Curatori  , ncque  Curia  confi  ituere  , ncque  praee- 
dentia  reformare  , bis  vii  adderò  vel  diminuere  li- 
ce t . Tanto  vero  , che  .gl*  Imperadori  Severp  e Anto- 
nino ( b ) proibirono*  p che  le  città  ad  efsi  lòggette  con 
pubblico  lor  decreto  nuovi  vettigali  imponeflèro  ; T^e&i- 
galia  nova , ntc  decreto  civftatum  infiitui  poffiunt  . Per 
ugual  ragione  aggiunte  Federigo,  # qua  vulgo  dicuntur 
1 ctonia.  Venivano  propriamente  Tolonii  chiamati  i luo- 

§hi , ove  da*  pubblicani  i vettigali  efigevanfi  (c).  Secon- 
o Cujacio  nondimeno,  ed  Ottomano  con  tal  voce  “hia- 
mavafi  ancora  quel  vettigale  , che  pagava!!  per  ditela, 
e mantenimento  delle  ripe,  e de’ ponti:  così  quelli  com- 
mentando tal  parola  Icriflfe  : Teloni  am  dui  tur  velligai  , 
quod  prò  pontìum  , aut  riparum  ihunitione  pendi  (tir  15 

plerumque  o Principibus  foliut  exallionit  taufa  imperaturt 
de  quo  apr/d  fpec.  Saxon.  lib.  2.  art.  27.  . 

Polè  I*  Imperadore  in  lèttimo  luogo  le  monete , per- 
chè fu  tempre  mai  tiputato  proprio  fol  del  Principe  il 
farle  colla  fua  immagine  o infegna  coniare:  onde  gravi f- 
fimc  furon  le  pene , e infin  del  fuoco  dagli  antichi  Im- 
peratori ftabilite  contro  coloro  , che  le  falfificallèro  ; t 
quali  rei  di  lefa  maftlà  giudicavanfi  (d). 

'■  Nell’ottavo  luogo  regiftrò Federigo  mutilar  um  , pa- 
nar umque  compendia^  e con  ragione  egli  l’une  dall’ altre 
dillinfe  : poiché  la  pena,  qual  genere,  eia  multa  fpecie 
di  quelle  riputali,*  al  dir  di  Calvino  (e)  Mutila , è pa- 
na dijferunt . Pana  genus  eft  ; malli  a Jpeeiet  ,*  ideoque  omnit 
mullìu  pana  eji , at  non  omnit  pana  mutila : etenjmquic- 

T 1 1 a quid 

(*)  L.vtH  > . 10  ff~.de  pubi  & etcì  gititi  ut. 

(b;  ' ' *•-  •-  .*  • • Al 

(,C)  Jttti.Cdh.in  Itx.in  vrrb.TtUniuW.-  •'  .'*•  ' - ' ' ' * * - 

(4)  L.\.C.dt  falfs  rnmetd.  I.  \ >‘  . ’v'it  • 

(•)  Calv.in  hc.c'U.irt  verb.mulél*.  . -A  t ». 
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quid  morom , cui  pam , delìttumve  , vel  temcrit  a/em  coer • 
ttt , pctnam  appellabimut , ae  idem  de  muleta  affermare  no it 
diteti  tende  etiam  ini.  la.  jujia  imperia  funto , iifqued - 
ve:  mcdejie  ac  Jine~recufatione  parcnto , magijiratus  ne  obe- 
dientem  , è>  notuum  ’ciZ'em  muleta  , vinculis  verberibufque 
coer  tento , tic.  : fcriptnm  erat  ut  esteri’  penis  vinculorum, 
Verberum , ac  Jimllium  per  deùtlrr»  % t mrvne  muleta  disjun- 
gt retur.  Oltreché  la  maiala  Tempi*:  in  danajo  fi  ftabili- 
fee , o in  ifpezie  di  roba  ; rfia  la  pena  eftendefi  ancora  al 
patimento  corporale  del  reo , infino  alla  di  Ini  morte  . 
Oltracciò  la  multta  non  diminuisce  la  ftima  di  colui  che 
la  paga  , come  l’atteftarono  glTmperadori  Severo , e An- 
tonino (a)  : Muftì*  damnum  famx  non  irrogai  ; ma  le  pe- 
ne all’incontro  di  molto  lamacchianoj  Come  il  detto  Cal- 
vino il  pruova  pana  delitti  reo  non  potejì  non  ignomi- 
niam  afferre  , l.  dious  4 .ff.de  infuriti  : il  che  in  più  tito- 
li del  Codice,  e delle  Pandette  ravvisali  (b)  . La  mag- 
gior differenza  però  tra  P una  e l’altra  fi  è,  die  l’im- 
porre le  multe  e la  lor  quantità  , egli  è in  arbitrio  de’ 
magiftrati  (e)  ; ma  all’incontro  le  pene  vengon  certe , fe- 
condo i delitti , dalle  leggi  ftabilite  . Con  ragione  adun- 
que Federigo  P une  dall’  altre  diftinfe , e tra  le  regalie  le 
deferiffe  ; porche  doveanfi  applicare  al  patrimonio  reale 
Je  quantità , che  da  quelle  pervenivano*. 

Palla  quindi  in  nono  luogo  tr»  effe  regalie  ad  an- 
jnoverare  Bona  vacanti*  . Gjà  quella  fpeeie  -di  beni  dal- 
la legge  Giulia  furono  al  filerò  applicati  . Così  1*  atteftò 
lllpiano  (d)  : Lege  Julia  bona  locanti*  ad  fijcum  perfi- 
ne//1 : Tantoché  gl’  Imperadpti  Dipcfeziano  e Maflìmia- 
no  (e),  affatto  efdufèr  le  città  dall’applicarli  a lor  bene- 
ficio : c nelle  provincie  , ove  non  era  alcun  Procuratore 
j:  ì . i di 

(a)  L.i.C.de  mad.mulrftr.  (f 

(b)  TìtJCjrx  quib.c.iuf.ivf4m.irr*g.(r  _f.de  tìi  fw;  M Un  tur  vtfaM,  -• 

(c)  Ttt.tit.ff  .C.de  tnadj  multi  or.  „ v'  - V ^ m j, 

(J)  L.quidaw  9f.§.4uitìei  f.dt  /<’/<!'. r.  .-••vi  * ' 

(f)  l~l.C.d*  hìhWttUtf.  ' V.  V.  i.-t-  »»nd  Iw.iV.  v» 
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di  Cefàre , che  fecondo  l’obbligazione  del  fuo  ufizio  fpe- 
cialmente  invigilafiè  all’incorporazione  di  tali  beni;  ordi- 
narono gl’ Imperadori  Tcodofio,  e Valentiniano  (a) , die 
Vi  fi  deftinafTero  da  efiì  e da’  loro  fuccelTòri  particolari 
ufiziali . Talché  l’ orme  feguendo  di  quefti  Principi  giu- 
rtamente  Federigo  tra  le  Tue  regalie  defcrillè  il  dritto  d’in- 
corporare al  fuo  imperiai  fifeo  tai  beni  vacanti. 

Ripone  in  decimo  luogo  tra  le  regalie  i beni  di  co- 
loro, che  fon  dalle  feggi  indegni  dichiarati  , purché  per 
ifpecial  determinazione  del  Principe  non  lìeno  ad  altri 
conceduti,  H*qu&  ( parole  del  tetto)  ut  ab  indigni!  aufe- 
runtur  , nifi  qua  fpecialiter  quibujdam . conce duntnr  . 
Seguì  Federigo,  in  ciò  ordinando,  giutta*' l’avvilo  d’An- 
drea  d' Ifei  nia  , di  Cujacio  , ed  Ottomano  ; quel  che 
fu  ftabiiito  da’  più  antichi  Imperadori  e giureconful- 
ti  Romani  (b) , anche  circa  l’eccettuar  quei  cafi  , in  cui 
febbene  da  taluni  , come  indegni  debbanfi  perdere  i 
beni  ^ ad  altri  nondimeno  e non  al  fifeo  pervengono  : co- 
me tra  molti  fi  può -annoverar  quello,  dal  giureconfulto 
Paolo  dichiarato (r)  , del  tutore:  il  quale,  fculàndofi dal- 
la tutela  dar  tettatore  raccomandata  alla  fua  fede  , av- 
vegnaché perda  il  fondo , dal  medefimo  a lui  legato;  al 
figlio  del  difonto , c non  al  fifeo  quello  ricade  : Sei  hoc 
legatum  , quod  tutori  denegatur , non  ad  fife um  transfer» 
tur , (ed  (ilio  relinquitur , cujas  militata  deferta  Junt . 

In  ùndecimo  luogo  poi  ripone  Federigo  tra  le  fuc 
regalie  i beni  di  coloro , che  contraefléro  nozze  inccttuo- 
fe  . Seguì  egli  ancora  in  ciò  le  leggi  degli  antichi  Impe- 
radbri  ( d)\  e fpecialmente  quelle  dagl’ Imperadori  Arca- 
dio, ed  Onorio  (e),  e poi  di  Giuttiniano  (fi):  onde  dir 

deci!, 

9 • i *• 

(z)  L.f.C.eodt>n. 

(b)  LL.tit.Cdrff.di  Ut,  qui  ut  i*d  fi, 

(O  legatum  f. §.avtlltrr  ff.tjJ. 

(d)  In  tot.tit.C.de  incrfl.mupt. 

(e)  L.Jt  quir  6 .C.nd. 

(f)  Nmll.n.in  tit.i.Autb.di  inutihiupt.  % 
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dee  fi  , che  il  tutto  avelie  il  detto  Principe  ftabilito,  fe- 
condo i cali  da’  detti  Imperadori  determinati  . Ordinai 
rojjo  elfi , oltre  alle  pene  dell’infamia,  e corporali  , alle 
quali  dee  elTer  fòttopollo  chiunque  tali  nozze  contrae  j 
che  i di  lui  beni  fubito  fi  acquillalfero  a’  figliuoli  di  al- 
tro legittimo  matrimonio  nati  o a’  Tuoi  nepoti , o proni- 
poti : non  potendo  oltre  il  terzo  grado  tal  fuccelfione  paA 
fare.  E parimente  x noti  etfendovi  difcendenti , follerò  de- 
gli arrendenti , come  del  padre,  dcll$  madre,  dell’avolo, 
o dell’avola  - e in  lor  mancanza  a' collaterali , al  fratel- 
lo o forellu,  zio  ozia:  e tai  parenti  tutti  mancando,  al- 
lora fòttentrafle  il  fifeo  . Sicché  nulla  ne  potettero  pre- 
tendere la  moglie  inceftuofa  , e’  figli  da  lei  .nati  : la  qua- 
le in  pena  dovette  ancor  perdere  la  dote , a colui  data , 
ed  al  fifeo  incorporarli . Quello  capo  oggidì  non  ha  luo- 
go , poiché  limili  nozze  non  pottono  in  alcun  modo  cele- 
brarli di  propria  e privata  autorità. 

Palla  quindi  Federigo  più  oltre , e in  duodecimo  luo« 

So  tra  le  lue  regalie  deferive  i beni  de’  condannati  , c 
e’  proferiti  , fecondochè  veniva  nelle  nuove  collituzio- 
ni  riabilito . Intcfe  egli  uniformarli  non  tanfo  alle  difpo- 
lizioni  degli  antichi  Imperadori  (a)  , quanto  alla  novella 
di  Giulliniano  , eh’  è l’ultima  lòtto  tal  titolo  , come  lo 
avvertì  Cujacio:  lntellìgìt  JuJiiniani  novellai. 

In  tredecimo  luogo  ripofe  tra  le  regalie  Angariar umy 
Per  angariar  am  , è"  pfaajìrcrum  è navium  prajlationcs  : 
cioè  il  dritto  di  coftringere  in  occafion  di  guerra  i vaf- 
falli  a dire  c cavalli  , e buoi  , e giumenti  -,  e a lèrvir 
cH  propria  perlòna  : qual  obbligo  con  tali  forrtiole  unga' 
riunty  (3  .per angariu m efprimefi  , fecondo  va  efplicando 
Calvino  (b)  i.e  Cujacio  ( c ) , con  fomma  erudizione  , la 
differenza  avvila,  ch!è  tra  Puna  e l’altra  parola,  poi- 

* • cliè 

(a)  In  tit.C.de  biM.frfcrift.ér.dtmnst. 

(b)  Ct/v,in  itxic.m  merbj*;ar.  Dufrrfjn  tt/Lverba.  . _ . 

CO  CujtcJn  tit.C.de  turfa  fMJib.ii. 
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chè  per  angariaram  intender  deefi  il  predare  il  (èrvigio 
o perfònale,  o in  altra  guifa  , nell’andare  forfè  per  e (èm- 
pio il  Principe  alla  guerra:  e perangariam  nei  ritorno  da 
e(Ta . E in  detta  fermala  l’obbligo  ancora  comprende!! 
di  dare  i proprj carri  : che  Federigo  (pecialmente  lo  fpie- 
ga:  com’eziandio  plaujiorum , cioè  le  navi,  per  tralpor- 
tar  le  colè  neceflàrie  per  gli  efèrciti . Simili  taglie  furon 
dagl’ Imperadori  Teodofio  e Yalentiniano  riputate  tanto 
neceflàrie , che  neppur  le  chiefc  e gli  ccclcfiaftici  ne  vol- 
lero rendere  immuni  (a)  : imperciocché  trattandoli  di  con- 
(èrvare  il  Regno,  in  cui  anch’eflì  fono,  debbono  per  lor 
parte  come  gli  altri  cittadini  contribuire  . 

Nel  quattordicefìmo  luogo  Federigo  numerò  Extra- 
ordinaria  collatio  adfelicijfvnam  regali i naminii  expedi- 
tionem  , cioè  quel  danajo  , o vittuaglie  , o altra  roba  9 
che  erano  le  città , e terre , e’  Baroni  obbligati  a dare 
per  mantenimento  degli  eferciti  , qualora  per  le  provin- 
cie  a qualche  imprefa  paflàvano  : del  qual  pagamento  dal 
giureconfulto  Ulpianò  altresi  vien  fatta  menzione  (b)  . 
Certamente  quello  coftume  , che  fin  da’  tempi  antichi 
s*  introduflè , ancor  durava  a’ tempi  di  Federigo  IE.  f co- 
me Ottone  Frifingenfè  cel  dice  (r):  Mei  enim  antiquata 
ex  qao  Imperi am  Romanam  ad  Franco i derrjatum  eji , ad 
ncjira  nfqae  deduBui  eji  tempora  ; ut  qaotiefcamqae  He* 
gei  Italiam  ingredi  defHnaz>erint , gnaroi  qaoilibet  de  fa - 
miliaribai  foie  pramictant  , qai  Jingulai  civitatei  , feu 
appi  da  per aerando  , cequè  ad  ‘jffeum  regale  m Jpe&ant , qnx 
ab  accolti  fhdrutn  dicantar , cxquirant  . Qua!  parola  fo~ 
dram  da  Ottomano  a minuto  viene  efplicata  ( d ) . 

. In  quindecimo  luogo  Federigo  con  fomma  ragione 
pone  nel  numero  delle  regalie  il  dritto  di  creare  » ma- 
gi- 

(a>  L.ntw'tn.w.C.de  f tcrtf.Etcltf.  • 

(K)  Lfi  ptnii  nth  14ijf.de  "fu/r.  _ - 

(c)  FrtJI)fJib;Frider.i  ì.ttto.fj.  « . ' 

(dj  Hitomùn  diflion.i»  vtrb.Pidr&n» 
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giftrati  : Potejtas  conjiituendorum  magijiratuum  ad  jujti - 
tiam  excipiendam  ; poiché  tal  poteftà  fu  già  da’  Romani  • 
ad  Augufto  trasferita  , come  il  giurconfulco  Modellino 
avvisò  (a) , ed  altrove  -noi  nel  primo  libro  dicemmo  . 

I Furon  regiftrate  da  Federigo  nel  lèdicefimo  luogo 
Argentari* . In  doppio  fenfo  una  tal  parola  vien  prefa 
dagl’interpreti.  Altri  hanno  creduto  ( b ),  che  regale  fot 
le  il  dritto  di  dar  licenza  agli  artefici  di  fondere,  e la- 
vorare gli  argenti  ; efièndo  il  loro  ufizio  pubblico,  giu- 
fla  1*  infegnarnento  del  giureconfulto  Cajo(f):  poiché  de- 
ve il  Principe  alla  buona  fede  del  commercio  del  fuo 
Principato  badare  . Nondimeno  Ifòrnia  , e Cujacio  , con 
maggior  ragione  vollero  , che  Federigo  intendcflè  delle 
miniere  . E il  primo  va  su  di  ciò  molte  quiftioni  /ve- 
gliando per  quelle  , che  non  già  ne’  fondi  del  Principe , 
ma  de*  privati  lì  trovaflero 

. Siegue  nel  dicialèttefimo  luogo  a deferì  vere  tra  le 
regalie  Palatia:  poiché  fempremai  così  le  abitazioni  de- 
gl’ Imperadori  , cpme  gli  edificj  dove  la  giuftizia  ammi- 
niftrafi  , che  Pratoria  vennero  dall’  Irnperadore  Anafla- 
gio  ancor  detti  (</);  furono  Ipecial  regalia  de’ Principi  ri- 
putati ( e ) . Ma  non  è fuor  di  ragione  il  riferire  il  fonri- 
mento  di  .Ottomano  , cioè  che  non  Palatia  , avelie  qui 
Federigo  detto  (di  cui  non  potea  dubitarti  ) , ma  Piaci - 
ta  , che  dalla  parola  Germana  platz  deriva  , che  vaie 
nella  Italiana  favella  Piazza  ; volendo  lignificare , che  il 
dar  la  licenza  di  celebrar  le'  fiere  , folle  una  delle  lue 
regalie . E in  vero  tal  facoltà , in  tempo  della  Repubbli- 
ca , pretto  al  Senato  Romano  rifedeva,  epofeia  cogli  al. 
tri  di  lui  dritti  palsò  agl’  Imperadori  j come  il  giurècon# 

fui.  | 

• w 
• 

(•)  L.I  ■f'.édì.  Jul.de  dvAitu.  ' j 

(b)  Hitom.m  lib.i./rmdJn  n otri. /irrotti 

(e)  L.érgenUriui  \c.ff'.dt  rdenlo. 

(d)  , L.null.judic. i t.C.df  aff.Re&tr.Vrtt, 

(«)  I/.16. 1 17. C.dt  tftr.jnb Ut.  __  < 
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fulto  Modellino  ci  attefta  (a)  : c gl’  Imperadori  Valente 
e Valentiniano , come  propria  facoltà  la  dichiararono  (b). 

Regillranfi  nel  dtcidttefimo  luogo  Pifcationum  reddi- 
tue  : non  già  che  forte  regalia  del  Principe  , come  avvi- 
sò Ifernia,  e dopo  lui  Ottomano,  la  pefcagione  ^ la  qual 
tuttavia  per  dritto  di  natura,  e delle  genti  comune  a tut- 
ti fu  riputata  , tanto  ne’  mari , quanto  ne’  fiumi  ; ma 
bensì  una  certa  fpecie  di  pefcagione , che  avcanfi  i Prin- 
cipi in  alcuni  luoghi  rifervata  . Così  il  citato  Ottomano 
ci  amraaeftra  r Pifcationum  rcdditus  : non  dixit  jus  pi - 
fcandi , quod  omnibus  commune  eji , tum  in  mari , tum  in 
Jìumsnibus , /.  t r.  ài  i ii-jF.  de  aq.  rer.  dom.  I.  1 1.  §.  6.jf.  ne 
quid  in  /oc.  pubi,  l.injuriarum  i de  injar.  ; fed  pars 
aliqua  precide , quam  Principe s quibufdam  locis  Jtbi  excepe - 
runt , Specul.  Sax.  lib.  a.  art.  a3.  Aqua  fluens  naviganti  , 
& pijcandi  communi s eji , éf  effe  debet  : ac  pifeacores  ripa 
ac  planicie  licitò  uti  pojp/nt , quantum  uno  pajfu  ex  navi 
attingere  valeant . Nondimeno  il  favio  ed  erudito  Cuja- 
cio  avvifa  , che  ufurpazione  riputar  fi  dovrebbe  de’  Prin- 
cipi il  rilèrvar  per  se  la  pefcagione , per  dritto  natura- 
le e delle  genti  a tutti  comune  , come  di  fopra  avviam- 
mo ; e perciò  volle , die  in  tal  luogo  Federigo  , in  ve- 
ce di  Pifcationum  , detto  avert e Picariarum:  avvale ndofi 
dell’  autorità  di  Plinio  (c) , il  quale  ferirti  , trovarfi  una 
pece  , che  fotto  terra  fi  genera  , pece  fojìle  detta  . Que- 
lla fpecie  adunque  dirtè  Cujacio , che  Federigo  tra  leTuc 
regalie  annoverarti,  a guifa  dell’ altre  miniere:  Pifcatio - 
nnm  rcdditus  ( fcrifs’  egli  ) Hoc  fumptum  eft  ex  l.  17.  ff. 
de  Vcrb.Jignifir.  ubi  corruptè  majeres  nojiri  legebant  Pifca- 
riarum  , prò  picariarum . Picariec  fttnt , e quibus  foditur 
pi x : nam  & picem  fojfìlem  inveniri  Plinius  fcribit  16.  cap. 
11.  H Jìmili  ratione  in  Bruto  Ciceronis  male  ScbaJÌ.  Con - 

V u u radus 

(t)  L.i-jf.dt  n undinit. 

(c)  L.ì.C.tid . 

(b)  PliH.iib.i6.cap.lit 
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raditi  le  gì  pecuarias  , prò  picarias  . Igitur  ufurpatione 
tantum  de  fendi  potejl  fijcus  , qui  Jibi  vindicat  pifcariai  , 
ut  privati , /.  infuriar.  §.  ult.  jf.  de  injuriis  contra  jus 
ventium . E in  vero  quella  Ipecie  di  pece  fu  ancor  da 
Ulpiano  tra’  pubblici  fondi  rcgiltrata  ( a ) . Nè  deefi  qui 
laiciar  d’ avvilire , che  ancor  leggelì  per  errore  in  tal 
legge  Pifcariarutn  in  luogo  di  Picariarum  , come  nelle 
Pandette  Fiorentine  fcritto  ofTervafi  . Quello  fèntimento 
di  Cujacio  parrebbe  a noi  più  vero  , s’eglr  avelie  anche 
dimoftrato,  che  ne’  domini  dell’  Imperador  Federigo  tai 
miniere  di  pece  follile  lì  trovallèro;  altramente  a che  ri- 
lèrbaiie  tra  le  fue  regalie  ? 

In  diciannovelimo  luogo  delcrive  quello  Imperadore 
le  Saline , cioè  quel  luogo  , ove  il  fòle  nafee  e li  racco- 
glie : il  che  venne  fin  dagli  antichi  tempi  di  Ulprano  tra’ 
pubblici  vettigali  regiftrato  (b) . E in  tal  proposto  olTer- 
var  deefi  Andrea  d’Ifernia,  il  quale  diftingue  il  làle  che 
ne’  fondi  pubblici , da  quello  che  ne*  privati  raccoglici]. 

Nel  ventèlimo  luogo  poi  Federigo  tra  le  regalie  dc- 
fcrilìe  i beni  di  quei  , che  commettono  delitti  di  lelà 
Maeftà , che  vengono  comprefi  tra’  beni  de*  condannati, 
già  di  lòpra  ih  duodecimo  luogo  mentovati. 

Nel  ventunelimo  luogo  ripone  : Dimidium  tbefourif 
in  loco  Cxfarii  inventi , non  data  opera , vel  loco  religio - 
fo\Ji  data  opera  , totum  ad  eum  pertineat  . Uni  formoli! 
in  ciò  egli  a quello  , che  già  fudifpofio  dagli  antichi  Ce- 
' fari , al  dir  del  giureconfulto  Callido  (r)  : Si  in  loti!  %fi- 
fcalibm , Del  publicit  , religiojìjbc  , aut  in  monumenti!  , 
thefauri  reperti  fuerint  ; Divi  Fratret  conjiituerunt  , ut 
media  pan  ex  bit  fifeo  vindicaretur  . ltem  Ji  in  tdfaris  . 
pojjelfione  reperti/!  fuerit  : dimidi  a m , /eque  partem  Jijco 
vindicari  ; e a ciò  che  ancor  dappoi  liabilì  l’ Imperador 
• Leo- 

i * 

( a)  L.inter  pulii.  1 y.jp.dt  verb.Jtgnif. 

(b)  ldtm  Itc.cit.  • 

(Ó  L.}.§Jì  inltc.fifctl.jp.de  jurefifeì. 
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Leone  (a)  : imperciocché  egli  ordinò  , che  rlcroyandofi 
da  taluno  qualche  teforo  ( cioè  robe  presole  nafcolle  , 
di  cui  non  li  sa  il  padrone  ) ne’  propri  fondi , tutto  in- 
tero appopriar  fèl  poterti;  ma  fé  fenza  Tuo  Audio , e per 
calo  negli  altrui  poderi , ancorché  del  Principe  ; ne  do- 
verti* al  padrone  del  fondo  la  metà  dare  . 

Qnelle  fon  tutte  le  principali  .regalie , dall’  Impera- 
dor  Federigo  in  quella  l'uà  collituzionc  regiftrate  : poi- 
ché altre  di  minor  importanza  furono  da  lui  ommelll  , 
come  il  più  volte  allegato  Cujacio  avvila:  Non  fune  an- 
tem hxc  fola  jura  fifealia  , jed  & pleraque  alia  . tìic 
tantum  precipua  enumerantur  , qua  cum  jam  longo  tem- 
pore deperitene , Epifcopi , # Proeeres , iS  Civìtatei  Ita- 
lia Friderico  Imperatori  rejiirnerunt  . Altre  collituzioni 
del  medelimo  Federigo  fecondo  l’ordine  de’  tempi  ved- 
ranno da  noi  riferite  . 

Ora  convien  ripigliare  l’ intrallafciato  filo  della  no-  Annìuty; 
Ara  illoria.  In  quelli  tempi  femprepiù  i difgulli  tra  Fe-  nuove  contefe 
derigo  , e Adriano  avanzaronfi , e maggiormente  crebbe- tr* 
ro  : perchè  l’ Imperadore  nell’anno  117-7.  legatamente^;'"** 
acconlènti  ; eh’ alcuni  ladri  carceraflèro  l’Arcivelcovo  di'  mone  di  fiie  • 
Londra,  mentre  d’Alemagna  in  Roma  ritornava;  di  ciò^** 
moli  rodi  il  Pontefice  (degnato:  laonde  gli  mandò  il  Car- 
dinal Zolando  Cancellier  di  Santa  Chiefa  e ’I  Cardinal 
Bernardo  con  una  forte  lettera  , in  cui  tra  le  altre  cofe 
gli  rammentava,  che  tra  i benefici,  cioè  tra’ feudi  (co- 
sì quelli  ancor  chiamavanfi,  come  nell’efplicazione  delle 
feudali  confuetudini  più  fiate  oflèrvammo  ) da  eflò  conce- 
dutigli , dovea  annoverare  l’Imperial  dignità  . Per  la  qual 
propolìzione  fortemente  Federigo  , e i Principi  di  Ger- 
mania adiraronfi  ; e tra  gli  altri  Ottone  Conte  Palatino 
fopra  al  Legato  colla  fpada  nuda  avventoffi  , per  ucci- 
derlo ; fu  però  da  erto  Federigo  trattenuto , il  quale  non 
folo  non  volle  (carcerar  1’  Arcivefcovo  , ma  rimproverò 

Vuu  a for- 

fè) LMnie-C.de  tbef, turisi 
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fortemente  con  Tua  lettera  il  Pontefice,  dicendogli,  che 
egli  1 Imperio  da  Dio  e dalla  volontà  de’  Principi  di 
Germania  riconofccva onde  Adriano  , per  acchetarlo  , 
gl  inviò  due  altri  Cardinali,  i quali,  per  pafiàr  ficuri , 
furon  da  Principi  della  Germenia  e dal  Vefcovo  di  Tren- 
to in  Augurta  accompagnati,  ove  Federigo  trovava!!  : ai 
quale  prestarono  e<ji  un’altra  .lettera,  in  cui  il  Ponte- 
hce  efpreflàmente  dichiarava  , ch’egli  non.  avea  intefo  di 
a/lermare , che  l’ Imperio  forte  feudo  della  Chiefà  • ma 
che  ij  era  ben  adoprato,  acciocché  Federigo  il  confeguif- 
. W*  \*t*rum  audivimus  te  verbo  benefici! , quoti  erat 
n.°liriì  » rurfui  effe offenfam  , qrtod  facerc  te  non 
oportuu  : hcet  enim  hoc  benefici i nomen  attuti  alio : in  alia 
Jigmfitatione  fuma  tur  , tamen  accipicndum  fuit  in  eam  in 
qttam  no:  acceoimu:  , & quam  a prima  injlitutione  vide- 
tur  hqbere  EJÌ  enim  ex  bono  & fatto  junttum  : dicitur. 
que  non  fendum  fed  konum  fattum  , quo  modo  in  uni 
verfo  Set  ip  turai  Santtx  torpore  ingentilir  , ubi  ex  he  ne  fi. 

“Vt?"  efffiud°  » fi*  tanquam  ex  benedi- 
ttione , 6 bonofatto  ipjiu:  gubemari  di cimar , è nutriri  . 
h febben  Federigo  per  tal  lettera  fi  foflj  alquanto  quie- 
tato,- non  pero  tra  poco  nuove  contefe  attaccò  col  Pon- 
tefice : le  quali  iol  finirono,  perchè  quelli  venne  a mor- 
is.  ,n  A"aSm  nel  ™efè  di  Decembre  dell’anno  1 1 y9.  (b): 
Nuova fnj’Hi  Nuova  feifma  pero  mforfc  per  l’elezione  del  fiuccefiore 

ma,^ÌO;  pai  Ce  de’  Ordinali  Rollando  Can* 

? v p.uupce  ce/.i,cre  Santa  Chiefa , detto  Alcifimdro  III. , al  pon- 
aì.pndr.m.  teficata  eletfèro,-  all’incontro  Ottone  Come  di  Piacenza 
p)ntc  Braccarenfe  ambafeiadori  di  Federico  fe! 

2?,:»  ^-LCrCa'F™.  A'.tip^P»  0,,avian„ 

il  nome  di  Vittore  IV. 


Atti i gaie/ dì  Ca rdinale  di  Santa  Cicilia  , eh 


Gme litica  T-  r.  ~rr.  r j , " nume  ai  vittore  IV. 

££.  7 ?J^Unfl: ; ?d  ebbe  <*uefti  ardire  con  funi  parteg^ani  di 

afildiar  m Cartel  Sant’Angelo  il  vero  e legittimo  Ponte- 
fice 


(i)  Sifoni 

W C tal:  elrn.Tir.de  bello  facr.lìb.  iS. 
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fìce  Alertandro , che  quivi  con  tutti  i Cardinali  erafi  ri- 
tirato . ‘Ma  fu  meflo  prefto  in  libertà  da  Ettore  Frangi- 
pane e da  altrri  nobili  Romani , i quali  a viva  forza  por- 
taronlo  in  luogo  ficuro  fuor  di  Roma,  e ’l  fecero  folleri-. 
ncmente  incoronare.  Nell’anno  fèguente  1160.  fcorgendo 
Papa  Alertandro,  che  l’Antipapa  Vittore  con  forza  fi  man- 
teneva in  Roma  ; per  non  efporfi  a maggiori  pericoli , la- 
fciò  ivi  fùo  Legato  Giulio  Vefcovo  di  Paleftrina , ed  egli 
s’imbarcò  in  Terracina  (òpra  quattro  galee  , fomminiflra- 
tegli  dal  noftro  Re  Guglielmo  : e Tene  pafsò  in  Francia, 
ove  fu  lietamente  ricevuto,  e fi  riebbe  torto  dal  patimen- 
to per  una  grave  temperta  (offèrte . 

Ma  fèben  Guglielmo,  per  tanta  attenzione  al  Pon- 
tefice dimoftrata  , il  bel  nome  di  Pio  acquiftato  averte  , 
contuttociò  fra  poco  fpazio  di  tempo  ofeurato  gli  venne; 
perchè  qual  uomo  avarirtimo,  eopprertòr  de*  fudditi  Gu- 
glielmo il  malo  fu  fbprannominato.  Era  egli  fuor  di  mo- 
do  avido  del  danajo  : onde  non  Sol  pubblicò  una  legge 
trappoco , in  cui  ordinò  , che  fenza  dirtinzup  di  luogo., 
nè  di  trovatore,  ficcomc dichiarato  avea  l’Imperador  Fe- 
derigo nella  fua  riferita  cortituzione;  tutti  i tefori  , che 
venirtelo  ad  ifcoprirfi  , dovellèro  al  Re  appartenere  (a); 
ma  non  avendo  in  ciò  fine  la  fomma  fua  avarizia  , un 
altro  generai  banno  per  tutta  1*  ifola  di  Sicilia  pubblicò, 
che  chiunque  avertè  monete  d’argento  e d’oro,  nel  fuo 
regale  erario  le  trafportarte:  in  vece  delle  quali  egli  fa- 
cea  dar  monete  di  cuojo  colle  fue  armi , che  a guifa  del- 
le buone  fpender.  doveanfi  . E pur  contro  i falsatori  di 
quefte  con  altro  banno  impofè  la  pena  della  vita  . Nè 
mancò  di  far  ancora  cfperienze  indegne  di  un  Princi- 
pe , e di  valerli  d’ inganni , per  ifeorgère , fé  qualchedu- 
no prerto  di  sè  moneta  d’ oro  o d’argento  tuttavia  rite- 
nefiè  ( b ). 

A Gu- 
fa) B*r2.tim.\.chr-n.\  ). 

(b)  Fune ILbiji .Siti  ' .die id.ì.lib.y,  . . 
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A Guglielmo  non  però  giovò  -di  molto  l’amicizia  del . 
Pontefice  Àlclìàndro,  per  f.ir  che  andalle  a Volito  il  II- 
niftro  penliero  dell’infame  Majone  , Tuo  favorito,  di  di- 
scacciarlo dal  Regno  . Tentò  Majone  il  Pontefice  permes- 
so di  molti  denari , perchè  dichiarato  avelie  Guglielmo, 
inutile  ed  inabile  a regnare  , e perciò  dal  Regno  deca- 
duto, e ne  delle  a lui  l’inveftitura  (a):  nella  guifa  , che 
già  praticò  il  Pontefice  Ztccaria  con  Cìiilperico  Re  di 
Francia,  allorché  ’l  fe  rinchiudere  in  un  muniftèro,  per 
far  che  Pipino  Re  divcnillè  . Ma  Atefiàndro  , da  limile 
fcelleratezza  inorridito,  deteftò  l’infame  intraprefa  : che 
ertèndofi  in  brieve  divulgata  per  la  Sicilia  , e per  la  Pu- 
glia , cominciarono  principalmente  quali  tutti  i Baroni  di 
quello  Regno  a tumultuare , e a cofpiFare  alla  mina  di 
un  uomo  sì  Reiterato  (b) . La  prima  città  adunque  fi  fu 
Melfi , che  levatafi  a romore  , dichiarò  non  voler  in  nul- 
la ubbidire  agli  ordini  di  Majone  , nè  tampoco  ricevere 
gli  uficiali  , eh’  egli  vi  .mandava  : qual  fentimento  fegui- 
mno  la  ma^ior  parte  delle  città  di  quello  Regno,  confi- 
moflc  dall’eloquenza  di  Mario  Bonello;  il  quale  fu  altre- 
sì fecondato  da’  principali  Baroni  , che  vengon  dal  Ca- 
pecelatro  deferirti  (r)  : onde  tutti  fi  unirono  nel  fentimen- 
to, che  dovefie  il  Majone  morire. 
il  li/’pracu-  Il  Re  nondimeno  troppo  dell’ amor  di  coflui  invafa- 
rn  qwttiTi  u to , nè  credendolo  tanto  trillo,  quanto  per  pubblica  fa- 
veniva  riputato;  calde  lettere  ferirti;  così  alte  città, 
'qwUe  firncrr  come  a’Baroni , perchè  fi  fodero  racchetati  : quali  lènza 
fi  au  ragione  alcuna  di  tal  uomo  averterò  Ibfpizione  . Ma  non 
Tutti™ u'ruì  fi  ritrartèro  perciò  quefti  dal  loro  intendimento,  anzi  vie 
»a  dì  Majom  più  contro  allo  Reiterato  Majone  adizzaronlì . Ravvifan- 
poffirM».  do  egli  adunque,  che  femprepiù  de’ congiurati  le  forze 
crefceano;  impofe  a Stefano  fuo  fratello,  che  al  gover- 

■ :;V  nò-  i 

fi)  F.tlcAttd. 

. (b)  Idem  Falctnd.  . 

(c)  Captctl.  bìfi,  liktì  v 
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no  d a flava  ; che  armato  , fi  folle  loro  oppoflo,  • 

ed  ia\  ancora  il  Vefcovo  di  Mazzara  in  Melfi , per 
mitigarli.  Ma  quelli,  ben  conofcendo  la  di  lui  malvagi- 
tà , procurò  piuttoflo  di  accenderli , e maggiormente  ani- 
marli ; tantoché  tra  poco  fpazio  fu  lèguitato  i!  di  loro 
elèmpio  dalla  Calabria  ancora . Crebbe  perciò  il  timor 
di  Majoneronde  rifòlfe  di  mandarvi  il  fùo  genero,  Mat- 
teo Bonello  chiamato,  uomo  dichiaro  fangue,  e di  gran- 
di ricchezze  ; acciocché  colla  fua  autorità  e deftrezza. 
avelie  quivi  i tumulti  fedati  : ma  s’ingannò  fortemente, 
efièndo  il  cuor  del  Bonello  altresì  (degnato  contrà  di  lui, 
a cagion  che  gli  avea  data  a forza  una  fua  figliuola  in 
moglie,  e diflurbategli  le  nozze  già  trattate  con  Clemen- 
zia  figliuola  baflarda  di  Ruggieri,  Contefia  di  Catanza- 
ro, e vedova  di  Ugone  di  Molino  Conte  di  Molile  . F.n- 
fc  non  però  il  Bonello  di  accettar  l’ìmprefa  ,*  e paflato 
predo  in  Calabria,  cominciò  ad  aringarc  a favor  di  Ma- 
Ione  co’Baroni  di  quella  gran  provincia,.  Ma  efièndoglifi  , .s 

in  nome  di  tutti  oppoflo  Ruggieri  di  Martorano  della 
famiglia  di  S.  Severino  , uomo  fàviflìmo  ; facilmente  fi 
perfuafe,  ed  al  loro  partito  fi  uni  , confortato  a procu-  ' 
rar  per  ogni  via  la  morte  dd  tiranno  : perchè  in  tal 
guifa  farebbefi  ogni  difcordia  terminata  cd  eflinta . 

Ritornato  Bonello  in  Sicilia,  trovò  ivi  facile  il  mo-  tra 

do  di  efèguire  tal  proponimento,  per  cflérfi  difgullato  il  td  • 

Majonc-con  Ugone  Arcivefcovo  di  Palermo  : c ciò  fu  , 
perchè  volendo  effi  porre  lènz’ altro  indugio  in  efecuaio-  Urm»,u  qu*. 
ne  il  lor  tradimento  , ed  uccidere,  o carcerare  il  Rg  ; leJ>  àdoptra , 
ciafcun  di  lor  due  prctertdea  d’aver  pofcia  l'educazioD 
de’di  lui  figliuoli  : nè  avendo  potuto  in  ciò  trovar  mcz-  cid.i*owejj’. 
zo  termine  , eran  venuti  a manifèlle  difcordie  . Pensò*'"  mlCamu 
adunque  Majone  di  torli  dinanzi  l’ Arcivefcovo  col  vele-1"50* 
no  : ed  avendoglielo  fatto  dare  non  violento  , non  gli 
riufcì  di  farlo  prcflo  morire.  Ma  quegli , avvedutofi  del 
tutto,  dopo  avere  procurato  con  efficaci  c pronti  rime- 
di combattere  il  male  dal  veleno  cagionatogli  ; fingendo 

tut- 
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• tuttavia  col  fuo  nemico  la  medefima  amicizia,  fubito  fi 

collegi)  legatamente,  con  Bonello,  cui  ad  uccider  Majo- 
ne  fàcilmente  perdiate,  già  per  se  ftcfib  abbaltanza  di- 
rotto. . * ■ ‘ ' ' 

Non  guari  adunque  tardò  Bonello  a ciò  fare:  e una 
fèra,  che  ritornava  il  Majone  da  vifitar  1’  Arcivefcovo 
(col quale  fingeva  fèmprepiù  di  efière  amico,  per  poter- 
lo con  nuovo  veleno  farlo  certamente  morire  ) con  mol- 
ta gente  armata  lo  affali,  e l’uccite;  dicendogli  : (radi* 
t ore , fon  qui  per  ucciderti  , e per  metter  fine  colla  tua 
morte  alle  tue  malvagità , e tor  via  dal  mondo  l’adulte- 
ro del  Re  • Così  lo  chiamò  il  Bonello,  perchè  diceafiche 
la  Reina  quegli  fi  godefiè,  la  quale  moftravafène  molto 
iunammorata , In  quella  guifa  finì  nell’anno  1160.  di  vi- 
ver l’infame  Majone,  che  da  ofcurrflimi  natali,  Tortiti  in 
Bari,  era  in  tanta  grandezza  c fùperbia  afcefo,  che  di 
»i.  togliere  il  Regno  al  fuo  Principe  benefattore  afpirava(a). 
il  Re  ac  urto.  . Bonello  pqfcia  l’ira  del  Re  temendo  , febben  fofiè 
^a//4 /<-<fc/.da*Palermitani  e da  molti  Baroni  affittito;  in  Cacabofuo 
Bonella  in  cartello  fortìficoffi  : nè  andò  del  fuo  penderò  ingannato, 
aver  Httifa  //poiché  in  fulla  prima  novella  Guglielmo  pensò  di  pigliar- 
•»»f ne  a*Pra  e cnidel  vendetta;  ma  avendo  me  fio  in  luogo 
di  Majone  Errico.  Ariftippo  Arcidiacono  di  Catania  , fùofr 
famigliare , uom  faggio , e dabbene  ; fu  da  quello  e da 
altri  avvertito  , e con  indubitati  contraflegni  accertato 
della  congiura , da  Majone  tramatagli . E in  fatti  trova- 
ronfì  nella  cafà  di  cortui,.lo  feettro,  la  corona,  e l’ al- 
tre infògne  reali  , che  avea  apparecchiate  per  farli  Re 
incoronare.  Si  morte  da  ciò  Guglielmo  a far  imprigiona- 
re il  fratello  e i figliuoli  di  Majone,  e Matteo  Notajo 
Aio  flrcttilfimo  amico  : e fé  ancora  a se  condurre  le  di 
lui  gran  fonarne  di  danajo  , ed  altre  colè  d’infinito  valo- 
re; come  pure  fe  chiamare  per  alcuni  fuoi  melfi  il  Bo- 
ttello, dichiarando,  di  efière  più  die  certo  della  di  lui 

fedcl- 
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fedeltà,  e,  del  zelo,  che  per  la  Tua  vita  moftrato  avea . 

Venne  adunque  Bonello  dal  Re  da  molti  Baroni  c Guglielmi 
da  molto  Popolo  accompagTiato  ,.e  nón  fol  fu  con  moltp^  >•/>*>*«• 
orrcvolezza  accolto  , ma  nella  intima  grazia*  altresì  w*r q!n* 
cevuto  : il  che  diede  nondimeno  pretta  occafione  alla  di  *t£uckì  fa- 
lui  minai  poiché  la  Rcina  della  motte  di  Majone  oltre- 4P‘rm 
modo  dolente,  e della  potenza  di  Bonello  Fortemente  in-.V//^,/;,/j 
gelofita  ; procurò,  che  gli  eunuchi  del  palagio  reale  per» ^degnato  Pr». 
/battettero  al  mai  ito , già  dato  dibeJ  nuovo  in  preda  agli  **"'J 
a&j  e a piaciti,  che  eia  innocente  Majone,  e che  lo  feet-  mi, 
tro  la  corona,  c 1*  altre  infegne  reali  , nei  di  lui  teièra 
trovate,  Cavea  egli  apparecchiate  per  donargliele  nel  , v 
prollimo  me/è  di  Gennajo  (0),  e che  il  Bonello  , per  far. 
fi  fenza  grande' oftacolo  Re  di  Sicilia,  avelie  quello  con- 
dotto  a morte  -, ... 

Di  ciò  il  Re  facilmente  perfualò  , pensò  di  zumar 
Bonello  : e per  dargli  occafione  di  difgufto , cominciò  a 
^chiedergli  le  grotte  fomme  ’ di  danajo  , di  cui  egli  era 
antico  debitor  della  Camera  Reale:  onde  .quegli  , che 
credea  meritare  ogni  maggior  premio  per  la  fègnalata 
jntraprefiij  totto  feorgè  la  tela,  che  contro  gli  fi  ordì-  * 


va  ,*  e cominciò  da  fenno  a penlàre  a cafi  luoi  ',  malli- 


inamente  ettèndogli  mancato.il  /uo  più  forte  foftegno, 
cioè  l’Arcive/covo  Ugcne,  morto  finalmente  di  veleno, 
da  Majone  datogli  j per  laqualcofa  pensò  co*  Baroni  fooi 
parenti  ed  amici  collegarfi , e tentare  al  fine  , o di  uc- 
cidere , o di  imprigionar  Guglielmo , uonjo  inetto  a go- 
vernare ,*  ed  in  /ho  luogo  innalzare  il  di  lui  figliuolo  Rug- 
gieri , benché  fanciullo  di  anni  nove  : acciocché  da’ Po-* 
poli  dir  non  fi  potette , che  per  cupidità  di  regnare  egli 
a ciò  fare  fi  fotte  fpinto,  >’•+-■■■  . . v 

Tratte  Bonello  al  fuo  difegno  anche  il, già  detto  Si- 
mone  , figliuol  battardo  di  Ruggieri  , padre  del  Re , e 
Tancredi , figliuol  di  Ruggieri  Duca  di  Puglia  , che  te- 
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neva(ì  da  Guglielmo  carcerato  in  Palermo,  e Ruggieii 
dell’Aquila  Conte  d’ Avellino  : ed  avendo  corrotto  il  cu- 
flode  delle  carceri  , concertarono,  che  queftì  ad  ogni 
cenno  ponelfe  tutti  i prigioni , che  loro  fodero  piacuti , 
in  libertà , e le  armi  eziandio  loro,  fommimttrafle : . 
ctnlìurati  Ma  mentre  clje  il  Bonello  era  a Miftretto  fuo  c»- 
non  guari  da  Palermo  lontano  tutto  intento  a far 
t,tr  Bonello , neceflarie  provvifioni  ; temendo  gli  alti  t conp.iuiati  ai 
SGKSckn.  «tee  (coverti,  perchè  alcuni  di  loro j .vean  la  tre- 
in»»  ni  trono  ma  ad  altri  comunicata  , nfolluo  di  non  afj  ettarl^e 
Ruggieri  fk-  j to  il  légno  al  cuftode , fprigionar  fecero*  quei,  chelti- 
’gtJ"  Ornarono  alla  imprefa  opportuni;  e tutti  armati  col  Con- 
te Simone , fi  portarono  dal  Re  , che  flava  con  x\riftip- 
po  , nuovo  Ammiràglio  , ragionando  . Sulle  prime  non 
mancò  Guglielmo  di  rampognare  il  Conte  Simone  , e 
' Tane  cedi  come  fenza  fua  licenza  avanti  la  f«a  penona 

veni  (fero  ; ma  quando  poi  fi  avvide , che  eran  quem  da 
buon  drappello  di  gente  armata  feguiti , fi  pofe  vilmen^ 
te  in  fuga  . Pur  da  congiurati  prefo  , fu  porto  Alta- 
mente in  prigione  r ed  anche  fu  la  Reina , co’fuoi  figliuo- 
li in  un’altra  ftanza  rift  retta  . Si  pofero  intanto  1 congiu- 
rati ad  uccider  tutti  gli  eunuchi,  che  gli  lì  paramn  di- 
nanzi, ed  a focheggiar  gli  arredi' de!  pabgm  reale  - * 

Conte  Simone  co’fuoi  feguaci  prefer  Rugg.er» , figlmol 
di  Guglielmo  per  forza,  e su  di  un  bianco  deftriero per 
Palermo  menandolo,  il  fecero  Re  da  tutti  {aiutare ; di- 
cendo, che  awebbe  il  Conte  Simone  la  di  lui  educazio- 
ne e le  redini  del  governo  per  allora  prete  • 

Per  ofèr.t  di  Alpini  Prelati , come  furon  Romualdo  Ara v*c (covo 
ticnni  vef.o-  Salemq , Roberto  Arcivefcovo  di  Meffina  , Giuftnvano 

*r,  iGugiiei-  y^. oyo  ^ Mazzata  , tutti  di  Guglielmo  affezionati  ; co- 

Zi'/rigZ* linciarono  ad  alta  Voce  a pervadere  i P^mitan‘  ^ ^ 
/? da’toncriura.ci  era  flato  il  Re  per  loro  ambizione  i p - 
« pionato;  onde  fi  forte ro  tutti  uniti  a chiederne  la  l] ber- 
fZlLo-fi.  Il  popolo  adunque,  da  .ali  voci  perforo.,  cominciò 
'•  • colle  armi  alla  mano  a circondare  il  reai  patagrorjsd  a 
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chieder  minacciofò  la  libertà  di  Guglielmo  ; che  gli  fu 
ben  torto  da’congiurati  conceduta,  molto  dalla  furia  del 
Popolo  intimoriti  : i quali  al  fine,  veggendc^di  noa  po- 
tere innanzi  il  lor  diTegno  condurre , a Cacabo  a ritro- 
var Bonello,  e fàlvarli  ivi  Tene  fuggirono,, 

fhtanto  il  fanciullo  Ruggieri,  ch’era  già  flato  con 
una  faetta  ferito  da  Dario  porticro  di  Guglielmo;  men- 
tre ch’egli  ftava  da  unafineftra  guardando  coloro , che  il 
palagio  aflèdiavano  ; venuto  incontro  al  padre  , per  fèco 
rallegrarfi  della  libertà  ricuperata,  fu  dal  medcfimo  con 
un  forte  calcio  nel  petto  percpffo , sdegnato  fuor  di  mo- 
do , che  l’innocente  garzone  false  Rato  a lui  da’TubcIli. 
anteporto  : offlre  in  brievc  il  mefchinello  all’altra  vita  tra- 
pafsò,  non  lènza'dolor  di  tutti,  che  per  la  ottima  indo- 
le, di  cui  egli  era,  giufto  e prudente  Principe  il  prefa- 
givano  . Contuttociò  non  potè  .fare  a meno  Ilio  padre  di 
non  moftrarfi  ancor  egli  al  fommo  di  tal  morte  addolo- 
rato, e gravi  e chiari  'furono,  i fègni  di  meftizia  e di 
dolore , che  a tutti  pubblicamente  ei  diede . a. 

I già  detti  Prelati,  che  tutti  uniti  alla  falvezza  di  aù* 
Guglicfmo  fi  erano  adoperati,  veggendo  che  nel  facco#*’ 
del  reai  palagio  di  Palermo  eranfi  quei  libri  di  fperfi , die  P«S- 
Dcfetarii  eran  detti,  ove  le  feudali  confùetudini  regi  lira-  ri  deiu  Siri* 
.te  erano,  di  cui  noi  altrove  ragionammo,  oltre  ad  altri iia  ' r'.’£. 

libri  , in  cu^  la  varia  divifion  de’ feudi,  e gli  inflittiti 
delle  corti  deferitte  ftavano  , perciò  al  dir  dello  lnvc&et  **<ft*f. 

(a)  peffuafèro  il  Re  a {carcerar  Matteo  Notajo  : perchè  n d‘Jr<rJ'  ■ 
«pendo  quelli  fempre  a Majone  ilio  cognato  aflìftito , era 
/penalmente  delle  confuetudini  feudali  del  Regno  intefa; 
e ben  pótea  i nuovi  Defctarii  compórre , per  non  lafciar 
le  materie  feudali  aU’ofcuro  . Dai  che  fi  ravvila,  che 
circa  quei  tempi  le  confùetudini  feudali  da  quelle  dell’ 

. altre  città  d’Italia  diverte  in  quelli  Regni  ofiervavanlì . 

Guglielmo  oltracciò  avendo  già  lèdati  i tumulti  dì 
. ’ X x * a ■ ‘ - Pa-  ' 
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Palermo,  e ben  veggendcf  edere  flato  di  tal  Adizione 
autore  il  Bonetto  , che  ^con  tutti  i congiurati  in  Cacabo 
guardano  fè«e  flava  : cercò  di  diflìmulare  t’ingiuria,  e 
mandogli  pacificamente  a domanda*,  che  dir  fi  voleflè 
tanta  union  di4  gente  armata  ? Alla  qual  domanda  con 
lòmmo  fpirito  quegli  rifpofe  , che  averebbe  llimato  di  J 
commettere  gran  crudeltà  Io  {cacciar  da  se  tanti  primi 
Baroni , che  eran  da  lui  ricorfi  per  falvarfi  dal  fuo  sde- 
gno : e che  le  il  Re  avelie  le  Tue  azioni  ben  dilaminate, IT 
averebbe  chiaramente  jlèorto  , che  giammai  uomini  di 
tal  qualità  loffi  Ir  non  potrebbero  il  giogo  di  tante  Tue 
Ipggi  ingiufle  e gfavofe , che  la  loro  libertà  opprimeva- 
no] fi  a le  quali  mallìmamente  rifletter  e™ovea  a quel- 
la , in  cui  ordinava!!  a’  Baroni  , che  noti  poteffiero  lènza 
Tua  licenza  le  lor  figliuole  maritare  : licenza  ch’egli  non 
dava , le  non  quando  erano  in  età  troppo  avanzate  , e 
lenza  fperanza  di  prole  ; acciocché  facilmente  i feudi  a 
lui  modellerò , ed  intanto  la  povera  gioventù  loflè  co- 
ncetta in  perpetuo  delibato  vivere . Conchiulè  finalmente 
il  Bonello,  che  le  voleva  Guglielmo  , che  elio  e gli  al- 
tri Baroni  in  pace  lène  ftaflèro;  avelie  e’colte  tuttfc  quel- 
le leggi  gravofe  ed  ingiufle  , che  promulgate  avea  , e 
che  nel  loro  vigore  fidamente  rimaner  facefle  le  antiche 
lodevoli  coftumnnze  dal  fuo  avolo  Ruggieri  Conte  di  Si- 
cilia,‘e  dal  famolo  Roberto  Guifcardo  flaMite  ; e che 
qualora  non  voleflè  egli  ciò  elèguire  J Io  avrebbero  a for- 
za d’armi  coftretto  (a). 

Ritornati -al  Re  con  <ale  ambalciata  i fiioi  medi,  ed 
elpoftoglj  tutto  ; reftò  egli  di  tanto  ardire  del  Bonello^' 
e de’  congiurati  fopraftàtto  : onde  dille  , che  contentato 
fi  farebbe  di  vederli  del  Regno  privo  piuttofto  , che  per 
timore  arrenderfi  alle  domande  de’  congiurati^  ma  che  le 
mai  quelli  l’armi  deponendo , follerò  da  lui  con  lòmmef- 
fione  andati  , gli  avrebbe  con  benignità  accordato-ciò 

che 

(a)  Hugo  Talcon.hi/ì*r.Sicil.  «f1-  *- 
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che  giufto  riputava  . Avendo  adunque  tal  propofizione 
'del  Re  il  Bonello,  e fuoi  compagni  intefa  , non  manca- 
rono fobico  colle  armi  alla  mano  vedo  Palermo  incam- 
minarli e (ebbene  avefiè  Guglielmo  ragunati  molti  fal- 
dati per  opporli  loro,  nulla  però  di  meno  pensò  meglio 
poi  di  racchetarli  colle  buone  . A tal  fine  inviò  loro  di 
nuovo  Roberto  da  S.  Giovanni , canonico  di  Palermo  ; ii 
quale  colla  faa  deprezza  ed  efficacia  fi  adoperò  in  gui- 
fà , che  racchetati  gli  animi  di  molti,  in  pace,  li  ripofei 
Imperciocché  il  Re  , perdonando  loro  , diede  a’congiura- 
ti  le  galee , perchè  poteflèro  liberamente  dal  Regno  ufcr- 
re  : onde  il  Conte  Simone  con  altri  fé  ne  andarono  par- 
te in  Grecia  , e parte  in  Gierufelemme . Ricevè  ancora  in 

Sazia  il  Bonello , e Ruggieri  dell’  Aquila  Conte  d’ Avel- 
lo : ma  perchè  tuttavia  non  mancavano  degli  altri , 
che  non  fi  cran  con  lui  accordati  , fra’quali  fi  era  Rug- 
giero*S:Iavo , figliuol  del  Conte  Simone  , che  mantene- 
va in  piedi  la  ribellione  , c danni  gravitimi  a’  territori 
di  Siracufa  , e di-  Catanea  apporla;  fòfpettan^o  perciò 
Guglielmo , che  fègrctàmente  il  Bonello  non  gli  dafTe  aju- 
to , il  fece  fobito  imprigionare,  e tagliarli  i ncrVi  fapra 
a’talloni , dimodo  che  in  ofeura  prigione  tra  poco  tempo 
fè  ne  morì . 

Spcnt^acfunque  Guglielmo  le  congiure  dì  Sicilia , ^ 
pafionne  egli  di  perfona  con  potente  cfercito  nella  Puglia,  Vf" 
nella  Calabria  , e nella  Campagna  , i di  cui  Baroni  fi  ove  iì  fm  i J' 
eran  tutti  di  nuovo  ancor  efiì  centro  lui  rivoltati.  In ifunuì 
perciocché  Roberto  di  §afT>.  villa  , Conte  di  Lorite^la , ,wnultl  • 
avea  con  altri  Baroni  varie,  terre  nella  Puglia  octupate  ; 
e così  anche  nelle  Calabrie  altri  Baroni  del  medefimo 
Roberto  aderenti . Spintoli  adunque  il  Re  con  molta  gen- 
te in  quefte  provincie,  a viva  forza  le  città  perdute  ri- 
cuperò ; laonde  quei  Baroni  obbligati  fi  videro  altrove 
dal  foo  fide  gì»  fuggire,  e tra  gli  altri  Roberto  di  Baf*. 
favilla  alllnfperador  Federigo  in  Alemagna  fan*  andò.:  e 
Ruggieri  £onte  d’Avfcllino  altro  (campo  cercò.  Gugliel- 
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’ mo  intanto  dopo  aver  la  città  di  Salerno  per  molto  tcm- 
CnfltihCn  po  affitta,  in  grorte  fomme  di  danajo  la  taglieggiò:  ed 
' ^'avendo  finalmente  il  tutto  racchetato,  in  Palermo  fèri- 
pnordi£%t<iVno » e *v*  punto,  egli  ordinò,  che  fi  follerà  nella cit- 
GugMvu . tà  di  Napoli  due  fortiffimi  cartelli  fabbricati , l’uno  dalla 
. parte  di  terra,  che  fu  il  cartello  di  Capuano,  così  det- 
to , dalla  vicinanza  della  Porta  Capuana  ; l’altro  dell’ 
Ovo , dalla  fua  figura  ovale  neil’iSòIetta  già  nominata  del 
. Salvatore  , celebre  per  la  villa  del  famoiò  Lucullo , e più 
anticamente -detta  da’Greci  Megari , Summonte  però  cre- 
dette , che  quel  di  Capuana  forte  fiato  da  Federigo  II. 
?o.  edificato  (a) . 

Guglielmi jt  Ciò  fatto  Guglielmo  ripolè  il  Governo, del  Regno 

di  di  «uico  nelle  mani  di  Matteo  Notajo  da  Salerno,  che  per  la  dee»- 
fcUndo 'il ’g' ta  cagione  fcarcerato  avea,  e di  Errico  Vefcovo  di  Si- 
• vtmo  >;?;/fracufa  di  nazione  Inglefè  ; ed  egli  in'preda  all’ozio  e al 
'J'uo} piacere  , a cui  era  troppo  inclinato  , di  nuovo  tutto  fi 
mmtjtn , gjttò  : Io  che  diede  occafione  a’ Suoi  famigliali,  di  rtra- 
ziare  ed  opprimere  iri  mille  guifè  i fuoi  vafialli  -,  onde 
Guglielmo  maggiormente  il  Soprannome  di  malo  fi  ac- 
crebbe ’ ’ . _ *•>  g; 

Vanì  trattati  Mentrechè  tali  colè  «in  Sicilia  e in  quefto  Regno 
A ^'"^fuccedeano  j duravan  tuttavia  i dirturbi  tra  ’1  Pontefice 
fcìfbia  tra  /)  Aleflandro  III.  e l’Antipapa  Vittore  : poicl#' Siccome  il 
Pontefice  primo  andato  era  in  Provenza  a trovare  il  Re  di  Fran- 
ìejj andrò ,rji cj ^ Lodovico,  così  Vittore  all’incontro  a cercar  la  prò» 
rììe.^  “ tczione  dell’Imperador  federigo  in  Lombardia  fen’andò, 
ov’era  quegli  occupato  nelle  guerre  colle  città  d’ Italia , 

* e fpeziilmente  de’  Milanefi  : e per  temenza  » che  non 
forte  Alessandro  per  legittimo  Pontefice  riconosciuto  , 
morte  l’Imperadore  a mandare  il  Conte  Errico  Suo  am- 

. bafeiadore  al  Re  Lodovico  in  Avi  «mone  , per  dar  qual- 

che lèfto  a’torbidi  della.  Ch  eSà  . CondiSceSè  volontieri  il 

• Re  a tale  invito , di  animo  per  Sua  natura  candido,  e 

•y  ó-  »'  • •*  * non 

* ; . . . * * 

(*)'  Sutnmont.  ìjhr.Nap  i/.luin.i.  lib.i.  ' . # 
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non  mancò  di  venire  col-  Pontefice  Alefiandro  in  quella 
città  , accompagnati  da  poca  gente  : ma  vi  andò  all’in- 
contro Federigo  con  grande  cfercito , (limando  egli  in  tal 
guilà  d’indurre  Lodovico  a far  deporre  Alefsandro.  Av- 
vedutoli però  di  tal  dilègno  Errico  Re  d’ Inghilterra  , 
valorofiffimo  e criftianilfimo  Principe;  fubito  con  podc- 
rofa  ode  in  ajuto  del  Papa  e del  Re  di  Francia  accor- 
fè  ; ficchi  veggendo  l’Imperadore  /vanito  il  lùo  dilègno , 
lènza  conchiuder  nulla  , lène  ritornò  coll’Antipapa  in  Ale- 
magna : e allora  fu  Alclsandro  da  Errico  e da  Lodovi- 
co ricono/ciuto  per  vero  Pontefice , onde  pafsatò  con  e/so 
loro  in  Parigi  , in  più  11  retta  lega  |gli  unì  ; ed  indi  un 
generai  Concilio  nell’anno  1163.  in  Tours  a/sembrò,  ove 
tutti  i Prelati  d’ Inghilterra  , di  Scozia  -,  d’ Ibernia  , di 
Francia,  e di  Spagna  intervennero,  e a’varj  abufi,  nella 
Chiefà  introdotti /fi  procurò  dar  riparo. 

• • Intanto  l’Antipapa  , non  potendo  con  tutto  il  favor  M/rte&u* 
di  Federigo  efser  da’V.efcovi , neppur  di  Germania  , ub- 
bidito  ; ritomolsene  in  Italia,  ed  in  Lucca  lène  morì.  Ma  ^7%  eJetZ 
non  terminò  per  allora  la  Icifma  ; poiché  nell’anno  11 64.  prfcait 
Rinaldo  Cancellier  dell’ Imperadore.  fe  fubito  Guido  da * 

. Crema  eleggete , che  Pafcale  III.fi  chiamò.  Intefa  non  * 
però  da  Alefsandro  la  morte  di  Vittore,  ed  elsendo  da* 

Romani  con  gran  calore  chiamato;  su  i va/celli  di  Fran- 
cia con  tutti  i fuoi  Cardinali  e l’Arcivefcovo.  di  Magon- 
za imbarcatoli,  in  Me/fina  approdò: ove  Guglielmo  fuoi  *'  • 
ambafeiadori  con  ricchi  doni  inviogli , e cinque  lue  galee 
su  dcl(p  quali  rimbarcatoli  Alefsandro  , pafsò  prima  per  \ 
Salerno,  ed  indi  fu  a Roma,  ed  ulcitlgli  incontro  prelso 
la  chiefa  di  S.  Paolo  tutto  il  Clero,  e’i  Popolo,  con  gran 
pompa  in  S.Giovan  Laterano  il  condu/sero  (a).  a 
Tra  quefto  mentre  Matteo  Notajp  , al  quale  Gu- 
glielmo tutto  il  governo  dato  avea , come  già  di  fbpra 
avvifato  abbiamo  ; non  tralafciava  , peggio  'che  Tinfome 

• Ma-* 

(»)  cbrov.i^ud  Karan.  . 
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>»>j.ii<sé.Majone , di  affligere  i poveri  Siciliani,  che  non  manca- 
Gugiìeimo  van0  perciò  di  fpefso  tumultuare.  Mail  Re  che  trai  pia- 
ni»  c^ere  era  marcito  , eli  avea  un  altro  palagio  di  delizia 
«4  ,/«/**£•  edificato , oltre  a’due  fatti  da  fuo  padre,-  fu  nel  princi- 
QiLare^ma  dell’anno  1166.  da  flufio  di  venne  a fi 
"dopo  jv/rfetipo  > dal  quale  veggenti  olì  fra  pochi  dì  condono  prcfTo 
fatto  t(fia-a.  morte,  prefe  con  divozione  i Sagramenti  della  Chiefa, 
mento,  muo  e liberò  molti  di  coloro , che  imprigionati  tenea,  e tol- 
fe  una  nuova  gravezza  di  danaro  , per  cui  le  città  e 
terre  della  Puglia  caricate  di  molto  erano  : cd  avendo 
chiamati  a se  tutti  i Magnati  della  Corte  , e gli  Arci- 
* vefeovi  di  Salerno  e di  Reggio 1’  ultimo  teftamento  in 
lór  prefenza  dettò  ; in  cui  iftituì  fiio  fucceflore  nel  Re- 
gno Guglielmo  fiio  figliuo!  maggiore,  e confermò  all’al- 
tro, nominato  Errico  , il  Principato  di  Cfapoa , di  cui 
già  invertito  l’avea  (a).  Lafinò  infieme  alla  Reina  fua  mo- 
glie la  cura  e ’l  baliato  del  Regno,  finché  flirterò  i.  funi 
figliuoli  alPetà  maggiore  per  venuti  ; ma  le  ordinò  altre- 
sì, che  fi  folle  in  tutti  i loro  affari  avyalyta  del  confi- 
glio del  Velcovo  di  Siracufa  , e di  Gaito  Pietro  , e di 
Matteo  Notajo.  Dopo  tal  difpofizione  t cftendo  fempre 
più  il  fuo  male  peggiorato,  finalmente  il  fàbbato  innanzi 
l’ottava  di  Pafqua  nell’età  di  46.  anni  all’altra  vita  pafsò. 
Principe  per  altro  di  nobile  e fignorile  a/petto,  valorolò 
nell’armi , cupido  di  onori  ,*  ma  più  cupido  di  ricchezze 
Guglielmo  c di  danaio’  : onde  ragionevolmente  il  cognome  di  malo 
ì7  tri 1$  meritò. 

bun  ai  e delia  Quefto  Principe  fondò  nella  Sicilia  il  tribunale  della 

Grin  Corte.  Gran  Corte,-  ma 'non  già,  come  certi  fcrittori  lenza  ra- 
gione alcuna  han  voluto , quello  di  fimil  nome , che  ab- 
bruno ne!  noftro  Regno,  e che  da  Carlo  II. di  Angiò  fu 
inbilito,  come  altrove  , di  quefto  Principe  favellando, 
ditemo . Non  fi  sa  dall’  iftoria  in  qual  anno  Guglielmo 
% : • fondato  averte  la  Gran  Corte  di  Sicilia  ; ben  fi  feorge  , 

* r * che 


?4- 


(b)  Pellegr.in  cnjlig.ad  Ationym.CaJJ'. 
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anno  1162.  aweniflè 


Carlo  di  Tocco 


che  nelle  noftre 
:hè  non  fi  sa  il 


, per- 
abbia- 


jf- 
Cojtituxìtni 

d,  1 Gugiittrn $ 
ordinate  . 


che  ciò  prima  dell' 
anno' era  ivi  giucfice  il  umuiu 
leggi  Longobarde  contentò . 

Stabili  ancor  Guglielmo  varie 
conlìituzioni  regiftrate  fi  leggono  : 1 
tempo  proprio  in  cui  elle  promulgate  fi  fòfierc 
ciò  nel  fine  della  di  lui  vita  e in  quello  luogo 
mo  (limato  opportuno  a minuto  riferirle  , e tinto  più 
<che  da  molte  di  effe  fi  Icórge  il  numero  e 1’  autorità 
de’magiftrati , che  in  quei  tempi  il  noltro  Regno  governa- 
vano . * r . * 

Vcnt’uno  n’abbiamo,  da  Pier  delle  Vigne,  per  or- 
din  di  Federigo  II. nel  volume  delle  coflituzioni  inferite: 
tralalciando  di  favellar  di  quella  , che  lòtto  al  titolo  De 
ufurariù  Ha  deferitta  malamente  da  alcuni  attribuita  al 
gran  Ruggieri,  come  già  di  (òpra  detto  abbiamo,  c da 
altri  anche  per  errore  ad  effò  Guglielmo , quandoché  da 
Guglielmo  II.  iùo  figliuolo  fenz*  alcun  dubbio  ella  fu  or- 
dinata , per  le  ragioni , che  di  (òpra  abbiam  tocche , e 
che  in  parlando  di  quello  più  diffùlàmentc  rapportere- 
mo : e trallal^iando  ancora  di  favellar  dcll’altrc  due  leg- 
gi l’una  lòtto  al  titolo  : Ubi  clerica:  in  malefica r debeat 
concentri , e l’altra  De  adulteriti  coercendis , ch’è  di  Gu- 
glielmo II. , *la  quale  tra  le*leggi  di  Ruggieri  abbiam 
rapportata , portando  di  collui  il  nome  ; benché  da  al- 
cuni di  Guglielmo  ’3  il  primo,  e da  altri  del  fi 
riputata.  Per  la  qual  colà  ragioneremo  lòl  di  < 
veramente  furono  di  quello  Principe. 

La  prima  legge  adunque  di  Guglielmo  I. 
la  del  libro  primo  lòtto’ al  titolo  jy.Ur  JitJiitiarìus  «»»« 
loco  fui  ordinare  non  pojjit , che  Off  eia  comincia  . Efpreft  proìbifit  co» 
làmentc  in  efia  fi  ordipa  , che  tanto  il  Maellio  G'ulli-*'”'' 
ziere,  quanto  i Giullizieri  delle  provincie  non  polla noyj, 
lòllituire  -altri , facendoli  lor  vicarj  , per  arnmjnìltiar  la  jiftri  d;  dt- 
giulliziai  e alla  pena  della  vita  e gli  uni  e gii  altri  fot- ^ ^ •. 
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toponc . Venne  non  pqrò ella  n^cata  q ridotta  glia 
-fcmplice  pena,  «w»  .fecr^ierziòn  dfibei.'i  <jta  due  a-tTC  cji* 
ftituzioni  di  Federigo  , di  cui  a\npve  parleremo  ;r 
..c>/?«V»Vwf  • Latlèconda  leggq  è fyxib  .gl  ■ titplo  .6.0,  De  f. ‘rjamtn- 

i.j ~;>np  n?  ia  fis  non  remittendii  a T.pjiflh  , qhc  Crebra  comincia  . Ip 
% s’impcfC  a’Baidli,  .o  fieno  Bagiivi  ,Ja  pena  di  uni 

B.igì,oi , f/»r  libra  d’oro,,  s*  elfi  eccedendo,  i confini  dqlja  loro  autpfi- 
.riwrttrjfhro  rimetteflero  a’Iitiganci  per  dapajo , o per  favore,  1* 
\kbLVd\'\-o  obbligazione  di  addurre  i tefiimonj  giurati,  fecondo  a vefi, 
durre  iufii.  /èro  òi.din’ato  i Giudici.  E,  in  ciò  /ègui  la  /corta  di  UI-’ 


moti)  giurati.  pjan0  (a) 


estòrtone  La  terza  legge  fi  à nel  titolo  feguente  6\.  De  difere- 


*.fi  deferivi  t a corninone  caufannn , aliai  de,  officio  Alagfjtri  Camera. 

la  giurfdi-  rjj 


■ :* 


'fi 
. - s. 

y& 


Oc- 


-(ja  e.. , che  Officiar  um  periculofa  comincia’.  £ in  efla  Gu> 
*fcu»  tnìgi  gliclroo  dil'tin/è  la  giurisdizione,  che  a ciafehedun  magi- 
flrato  deh ffirato  appartenevafi  : avendo  faggiamentc  e’gti  nel  prin- 
provimic.  cjpj0  di  efla  legge  avvi/àto  : Ojficìorum  per icaiofa  confa-' 
> ' > privutornm  pura , qnijujiitiam  Jìtiuut  ^phrumqus  con- 

fumlìt-.  Odino  egli  adunque  , che  i MapTtii  Camerari, 
i quali  per  ragionar  colle  proprie  parole  della  coilituzip- 
ne  : a curia  no/ira  officium  Carrier  ari  atta  in  credei. Cium 
recipiunt  , vai  contine  unt  : cioè  che  prepdcflcro  in  affitto 
dalla  fila  carnei  a-,  o (ìa  dal  fuo  fi/co  (b)  1’  ufizio  di  Ca- 
merario (quello  efièndo  il  fcn/ò  della  parola  in  creden - 
tram)  (c)  ; tai  Camerari,  diciamo,  nelle  lòie  caute  civi- 
li , ma  non  feudali  , proceder  potclftro  a richieda  de’ 
Bpglivi  ,.p  in  lor  ipancanza  : e che,ave{Tcro  facoltà  di 
decidere  le  controverlic  tra  Baglivi  e Gabelloti  della  fiia 
giurifilizione  : e che  giudicar  dovefièro  pure  nelle  caule 
delle  appellazioni  interpofie  da’giudici  ordinari  in  preten- 
za  dc’Baglivi  : poiché  ad  a/fiflere  a*BagIivi  alcuni; pudi- 
ci deftinaganfi  ; come  or  ora  diremo  . Dalla  fentenza  poi 
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Idem  ed. ut.  ■ 
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de’Camerarj  fuddetti  non  volle  Guglielmo,,  che  in  feooq-, 
da  appellazione  ricorredèro  >i  litiganti.  al  Giudiziere  , c Or 
me  dapprima  praticava!!  , ma  alla  delia  iua  perfòna  reg- 
gale . Le  caufc  feudali  , intanto  furono  eccettuate  , in 
quanto  che  fi  appartenevano  tutte  alla  G.  C. , già  da 
Guglielmo  in  Sicilia  (labilità  , o pure  al  fuo  gran  Giu- 
(ìiziere . 

Intorno  alle  fentenze  , o decreti  de'  Baglivi , o de’ 
giudici , che  eran  nelle  terre  baronali , furon  varie  l’opi- 
nioni  de’chiofàtori  : poiché  altri  vollero,  che  dovedero 
le  parti  delle  dette  fentenze  richiamarli  a’Ba  ioni , e qua- 
lora quedi  non  amroinidradero  loro  giudizia  , dovedero 
appellarne  al  Giudiziere  della  provincia  ; altri  non  però 
han  voluto  , che  dalle  fentenze  demaglivi , e di  altri  giu- 
dici di  fintili  terre  baronali,  fi  potede  liberamente,  tra- 
Jafeiando  il  Barone,  omiffo  medio  (per  avvalerci  del  ter- 
mine di  detti  autori  ) , al  Giudiziero  appellare . Impe- 
rocché , come  notò  Andrea  d’  Ifernia  , dagli  uficiali  del 
Vefcovo , quia  cenfetur  idem  auditorium , e cosi  dee  dir- 
li dall’  ufizial  baronale  ,•  ma  quale  opiniòn  delle  due  fia 
la  più  vera,  in  altro  luogo  noi  domineremo.  La  ragio- 
ne bensì  che  da  Marino  Camerario  f ijno  de’comentatori 
fi  adduce,  per  provare,  che da’dccreti  demaglivi,  ode* 
giudici  delle  terre  baronali  fi  debba  , non  già  a’  Came- 
rari , ntc  a’  Maedri  Giudizreri  appellare  ,*  fi  è , che  il 
Camerario  o fia  Segreto  autorità  alcuna  non  abbia  su  de* 
militari , quali  fono  i Baroni  : e perciò  fieno  quedi  pri- 
ma a’Giudizicri , e pofeia  alla  G.  C.  (oggetti . 

La  quarta  legge  (bttd  allo  dedò  titolo,  incomincia  c Hnt-sion» 
Alagijìro*  Cometario*  . In  eda  fi  ordina,  che  i Maedri 
Camerarj  ne’ loro  didretti  impongano  I’ a dì  fa  alle  robe  n-rinjì'Un- 
venali , cioè  alle  vittuaglie  in  ciafcuna  città,  o terra  col  porr*  >' njjìft i 
configlio  de’Baglivi , e di  altri  uomini  efperti , a tal  'uo- 
po dimati  opportuni  : Je  quali  adìfe  j al  dir  della  chio- 
(à  , doveano  in  ciafcun  anno  finnoVarfi  . • f ' 

La  quinta  legge  che  fìegue  nel  titolo  61.  De  officio 

Yyy  a Se* 
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Ciftit-crone  Stenti;  Privftmi4ege  incomincia; . Ella  fembra  a Matteo 
f.  r.irvraf:  di  .Afflitto , (peéiàl  mente  da  Guglielmo  per  la  provincia 
Yo  ’dèut fpri*  Calabria  ftabiltta  : poiché  fi  ordina , che  dalla  porta 

vìnciti  di  Ca-  di  Rolèto  in  là  ( esplichiamo  in  là  la  parola  citra , fùp- 
l.tbria.  ponendo  che  Guglielmo  la  legge  dettattè  in  Sicilia  ) l’ufc. 

ciò  di  Segreto  della  Dogana,  e del  Maeftro  de’Queftori, 
che  forfè  era  il  Percettore , o fia  Telcriere , per  l’avye- 
4T  nire  da’Maettri  Camerari  fi  efèrcitafle . 
cHt\ Nella  legge  poi  lètta,  Novella  coftituztone  chiama- 
t.Jìj}  Sili  fa  ta  , che  Dohuncc  comincia,  da  Guglielmo’varie  colccir- 
"ìYYstgY  ca  a’  Segreti  , e Camera)  j fi  ttabilifcono  : imperciocché 
ti  Cimerà,  c gli  dittinfe  l’uficio  de’  Segreti , e de’M.iettri  Queft&ri  da 
v-  - quello  di  altri  uficiali , cioè  del  Maettro  della  Camera, 
come  (pone  Afflitto  ; e diede  a’primi  la  facoltà  di  fei  vi- 
re  per  lùftituto , e la  cura  d’ incorporare  a!  fi/co  i tefo- 
ri , o (òmine  di  danajo , che  fi  rrovafièro  nalcoiti,  i di 
cui  padroni  per  chiare  pruove  non  fi  potettero  rinvenire: 
come  altresì  i beni  alla  curia  fpettanti  de’naufragj’,  cioè 
quelli,  di  cui  il  padrone  fia  perito,  e non  abbia  legitti- 
mo fuccefioré.  Diede  ancora  a’medefimi  il  penficro  d’in- 
vigilare , le  qualche  chierico  o pur  laico  delle  terre  del 
fuo  reai  demanio  lènza  teftamento  moi  itte , e non  vi  lòfi. 
fe  legittimo  fuccefiorc  ; che  in  tal  calò  i detti  Segreti  e 
Queltori  dovefsero  vendere  con  pubbliche  fubal}azioni 
tai  beni  vacanti,  e la  terza -parte  del  prezzo  diftribuifi- 
lóro  a’pove'i  per  l’àhirtuf  del  difonto,  e l’altrc  due  ter- 
ze pai  ti  al  reai  fifeo  applicalsero  : o fe  pure  ftimalsero 
opportuno  al  regai  lèrvigio  ritenere  la  roba  ttelsa  , do- 
vefsero farla  ettimnre  , e la  terza  parte  del  fuo  valore 
dare  a’poveri  per  l’anima  del  difonto.- 

.Nella  lèttima  Icpge  fotto  al  titolo  lùddetto , chcj//- 
igY  ’ufiffoiì  jtìtiarioì  principia;  s’incarica  a’ Giuttizieri  , Camerari, 
miggitri  'tr-  Caftellani  , e Baglivi  , di  efsere  attenti , e vigilanti  a 
xìwxrt  i mi-  prcttar  configlio  e ajuto  a’Segreti , ed  a’Macttri  Qnettp- 
ji , qualora  gliene  rit'hiedèfsero  : e con  tal  legge  Gu- 
glielmo confermò  ancor  1’  altra  , che  avea  il  luo  padre 
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Ruggieri  riabilita , di  cui  noi  Copra  ragionammo  . . 

Nell’ottava  legge  fòttp  al  titolo  62.  De  prajìando  Cpìtutièm 
Caframente)  Baiali:  & Camerari i:  , che  Puritatcm  inco-  *•-/' 
mincia  ; con  gran  maturità  da  Guglielmo  fi  (tabili  il  mo-„.^;r,  } g4m 
do  con  cui  doveano  «di  giurare  d’amminiftrar  la  giufti-j/iuiyci*.'- 
poichè  in  primo  luogo  ordinò,  che  Priufquam  ( (o-r,'P  d.‘re  11 


zia 


no  le  fue  parole)  In  cabcllam , vel  credcntiam  ba)ulafio-?,ur*'n't  0 


ne:  nqftra:  , qua:  adminijìranda i fufeeprrint  , rorpu-  /<»  fi* 
rali ter  SaeroJanSIi:  Evangeli/: , in  publìco  corporalia  fu^a,4% 
beane  Sacramenta  ; purè , é>  fine  frande  ; ««0- 

_r*  , non  odio , jw/t  prece  , predo  ; pec  timore , omni- 
bu:  conquerentilàu: , abfque  perfonorum  exceptione  prompto 
zelo  jujiitiam  ministrare  curabunt  e,  a fomiglianza  delle 
formolo  del  giuramento , da  Giùdiniano  già  ftabilite  per 
coloro , che  nell’amminiftrazion  della  giuftizia  entrafsero 
(a).  Indi  pafsa  ad  ordinare  che  dovefsero  i detti  ufi- 
ciali  le  caufè  giudicare,*  fecundum  conftitutionc:  n ftra 
é>  in  defeda  earam  , Jecundum  ccnfuet  tedine  : approbata:  , 
ac  de m/i m fecundum  jara  commania  , Longobarda  videi i- 
cet  è!  Romana,  prout  qualità:  liiiguntium  exegerit.  Da 
che  fi  feerne , che  in  cotai  tempi  il  dritto  Longobardo 
era  il  fòlo,  che  comune  nel  nodi  o Regno  riputavafi  ; on- 
de con  ragione  il  già  detto-Carlo  di  Tocco  fi  prefe  la 
cu  a di  comentarlo , come  quello  chevifse  in  quella  età: 
e chiaramente  ei  jiruova  tal  verità,  allorché  narrando, 
che  per  le  leggi  Longobarde  riabilito  era,  che  il  figliuolo 
fuccedefse  alla  madre;  foggiiinge , che  all’incontro  nien- 
te fi  determinava  circa  alla  fucceflìone  di  lei  al  figliuolo, 
onde  n’era  efdufa  , come  cognata;  perocché  per  le  leg- 
gi Longobarde  i foli  agnati  fuccedcr  potearìo  : e perciò 
e^Ii  conchiude,  che  nuova  legge  vi, farebbe  fiata  di  bi- 
fògno  (b) . Per  la  qual  codi  fi  ravvifa  , che  in  quei  tem- 
pi le  leggi  Romane  non  erano  nel  lor  vigore  ; dappoiché 
- rei 


(a)  Autb.jritiurandltfuod  or  cefi  ut.  ah  Ih  ire- 

(b)  Ctirol.de  Tocco  in  ì.fororn  2,  verb.prcpinr/.ìn pn.de fu:t,lib,i.  O’M) . 
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pel  Senatus-Confulto . Orficiano  eran  le  madri  alla  lùc- 
cefiìon  de’ figliuoli  ammefiè , nè  vi  farebbe  fiata  di  me- 
fiieri  altra  nuova  légge.  E .avvegnaché  il  dritto  Roma- 
no , come  di  lòpra  divifammo , fi  fofie  già  cominciato  ad. 
nfegnare  in  molte  univetfità  d’Italia,  non  era  pertanto 
dritto  comune  nel  noftro  Regno  riputato.  Tantoché  Gu- 
giliélmo  non  volle,  che  dovefièro  tempre  i detti  magifira- 
ti  fecondo  le  leggi  Romane  giudicare  ; ma  prout  quafi- 
tas  litigantium  exegcrìt  ; «intendendo  di  quei  luoghi , ove 
elle,  quali  antiche  confuetudini , tuttavia  fi' oflèrvafiero. 
'Laonde  Andrea  d’Ifernia  $ comentando  quefte  parole  , di- 
chiara quai  fodero  i detti  luoghi  : Nam  tlle  qui  vivit 
jure  francorum.  , jndkabìtur  per-  juru  Romana,  olii  per 
Longob.quce  derogar  t Roto  unii  ìe gibus  , ut,  bic,  ti  fibra 
tit.  i.l.ut  unizerfs . Multi  fame n non  ut  untar  jure  Lon- 
gob.  in  Regno  ,f  cut  Neaùoli  , ti  Averfx , quos  non  excu-  ' 
fot  confue tudo  , qux  tollitur  per  bas  iotrjiitutiones , Jive 
pr  *c  efori t , fìve  Jubfecuta  fu  eri  t , C.  de  nfu.  /.  hof  ver. ex- 
ter um  : ti  fupua  in  prologo >,  circa  finem  . Salerai  etiam 
quidam  vivant  jure  Romano , ti  aliqui  jure  Longob.  fed 
omnes  ijii  excujant  fe , quod  fnnt  Franti  ti  jure  fran- 
corum vivane,  imo  quiafic  Jemper,  vixerunt , ti  viVunt. 
Ordinò  poteia  Guglielmo  a’ Camerari  e Baglivi  , che  i 
demani  regali  ( cioè  territori  a niun  conceduti  ) , e gli 
altri  regali  dritti  illefi  confervaflero  ,^e  che  ad  altri  nè 
per  titolo  di  vendita , nè  di  fitto  li  trasYerifièro  . Di  più, 
che  a veruno  non  permettefièro  di  occuparli  ; e che  fe 
mai  a lor  notizia  qualche  occupazione  giugnefiè , alla  lùa 
G.  C.  la  denunciaflero . 

Incaricò  loro  oltracciò,  che  con  ogrfi  rigqre  efigefi- 
fero  interamente  le  pere  , o -fieno  multe , da  coloro  che 
in  efiè  inciampaflèro  -,  lènza  avere  riguardo'  a qualunque 
perfonare  che  ncn  potettero  altro  ricever  da’litiganti  per 
la  folcrizión  delle  fenterlze,  le  non  quel  che  era  ftatoda 
altra  lùa  ccflituzione  fìabilito  , .E  ordinò  finalmente  che 
faceflèio  giurare  i loro  efattori  (Gabelloti  detti/,  quod 

v . >*r-  • <•,  pji 


V<* 


* 


dii,* 


T>v-.= 


DEL  RÉGNO  DI  NAPOÙ . LIBAVI. 


44- 

C flit uzione 


nìl  ultra  veto  rem  f rmam  , & nova  Jlatuta  requirenti , 
vel  ai  alili  ettorquebunt , nijì,  qaod  cis  conftitutio  Regni, 

<£[  uoftr a pcrmiferit . * ; 

Nella  nona  fcguente.  cortituzione,  ancor  novella  det- 
ta , che  Magiftri  Xdaéherarii  comincia  ; più  chiaramente  9:JJ*rfrw* 
Guglielmo  v;a  deferivendo  l'autorità  de’ magiftrati  deUe^^™*’*; 
provjncie  c cuti  del-  Regno . 'Onde  al  noftro  iftituto  prò- 
priamente  appai  tiene' di  minutamente  riferirla.  ' /■«»  ■'•f- 

Si  ordina  adqnqùy  nel  piincipjo  di  erta  a’  Macftci  ,-fdfe 
Camerari  -,  che  non  vendano  gli  ulìzj  de’Baglivi,  i quali'  • " 
hanno  ad  amminiftrar  giurtiz  a , c dirimere  le  liti  fra  le 
parti  ; ma  che*  gli  debbano  con  ti^a  attenzione  conferi- 
re a pcrfyne  feelte  : allegandone  raggia  la*  ragione  : In- 
digmim  uamqutfjrc  decernimui , uf facr</ti[fmttm  qnifquam 
yftìtix.  minfterium  predi  ’denalitate  mercetar  : feci  Ba- 
julationa  eafdevt  committant  viris  file  libri} , & opinioni! 
eie  fi  x y prudentioribus  , (P  gcnettofioribui , at  ditisribns , 
prout  laenrum  condì t io  ntiniferabie  , qui  Jìttt  de  demanio 
noftro  tantum  . Volendo  con  tali  parole  notar  la  dilìe- 
renza  tra  le  terre  demaniali  c quelle  a’Baroni  fottopofle; 
poiché  in.  quelle  i Baglivi  da’Baroni  fi  eleggevano  , come 
già  di  fòpra  avvertimmo  - nè  molto  importava  j che  per- 
fine nobili  e ricche  Baglivi  creati  fodero,  badando  4’au- 
torità  de’Baroni  -a  tenere  a fm no  gli  abitanti  dq’ piccioli 
luoghi . Stabbi  ancora  Guglielmo  , che  un  Baglivo  folo 
per  ci  alche  duna  terra  o cartello  fi  cleggerte;  ma  trattan- 
doli di.  piccioje  città)?,  luoghi , o municipi  : in  quorum 
JntgrtlU  Ro]  ilui  unm  \ Judex , a'que  no  tari  ut  funi  nectf- 
Jatn , u e Jìne  mastio  Curi*  noftrx  dif pendio  carfari  s >a- 
leant  pietra  ; volume/}  infìmul  combinavi  unirti  liajnli  ,Ju: 

' dipi , é>‘  intani , qtlì  non  flint  de  ipfotum  locorum  aliano 
municipes  v:l  edam  oriundi  3 jnritdiiìione  refenda,  ut  tan- 
tufo  non.  de  reno  loco  ad  itlium  advocent  litigante!  ;*  fc&per 
vitti  ;J5  tempra  , in  qthltbet  locorum  ijfòrum  federi  ut , 
è>  J b:a:m  , prò  ut  cotfirnm  q//glifqs  , .#  numerar  exege- 
rit , commrautc  , peì  end  bui  jufyitiam  fubmniftrent . Cioè 
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b dire,  che  a più  luoghi  di  poco  momerlto  potea  fervi- 
re  un  fol  Baglivo,  un  giudice,  un  notajo,  o ha  maftro- 
datti  ; ma  non  nativo , nè  oriundo  di  alcuno  df  eflì  luo- 
ghi : con  obbligazione  però  di  andare, egli  ad  ammini- 
ftrar  giuflizia  in  ciafcuno  di  eflì  , e dimorarvi  fecondo 
il  bifògno  ; acciocché  i litiganti  non  fodero  coftretti  a 
gir  da  un  luogo  all’altro.  .4  ,^ 

(Trdinò  ancora  a’Camerarj,  che  doVeflèro  anch’ eflì 
fovcnte  girare  per  ciafcuna  città  , e invigilare  fòpra  i 
Baglivi,  e fupplire  alle  di  lor  mancanze.  Volle  pure  Che 
cadnun  Baglivo  avefle  pel*  afleflòre  ordinario  un,  giudice 
de’più  fedeli  e dc’p^  prudenti  del  luogo’,  approvato  pe- 
rò i così  anefie  un  notajo  degli  atti,  da  n.oi  volgarmen- 
te Maftìrodatti  appdjato,  ^he  dovefle  efler  di  quei , che 
abbiano  dal  Ke  l’uficio  del  notariato  ricevuto,  Tab.llio • 
ttatui  chiamato  : al  qual  notajo  daflè  la  cura  di  efigere 
i dritti  riabiliti  : prò  fe  curìam  noftram  txpctijas  fia- 

tata; actipient  , quam  prò  puedìFlii  bajnlii , jadicìbai , 
atque  notarili  per  loca  qn  al ib  et  or  dina  t il , ordinata  J ri- 
pe ridia  miniftrabnnt . 

Diede  ancor  Guglielmo  facoltà  a’  Maeftri  Camerari 
di  efìgcrj  pegni  e le  pene  pecuniaffe  da  coloro,  che  ri- 
cufàflèro  di  efcrcitar  l’ùficjo.  di  Baglivp,  di  Giudice,  o 
di  Notqjo  degli  atti  4 anz^  di  mandarli  prigioni  alla  pre- 
fenza  del  Re  o de’Macfln  Giurtizieri  delle.provincic , in 
cafo  di  troppa  difubbidienza  e pettinacia.  A’medeflmi 
Camerari  ingiunte  la  cura  di  jiceyeie  i giuramenti  di 


di  terra  come  di 


le  fopefte , le  piazze , e i paflì, 
e gli  altri  dritti  della  Rctrol  Corona  • .ovvero  di.  darli 
affitto’,  fècondo  di  maggiore  utilità  del  fifeo  llimato  aveC 

Nella  dècima  coflituzione , che  va  fottò  al  titolo  Dt 
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qutejiionibns  inter  fifcrm  Ù>  privato;  mo  ve  ridi;  , che  Qv.r*  c fitta- w 
Jtionei  omnes  comincia  ; fi  dà  da  Guglielmo  a’  Maeitri^;^' 
Camerari  la  facoltà  di  giudicar  delle  caufe  , che  li  con-^,,  *'jj,  .,** 
trovcrtono  tra  il  fi  (co  e i privaci,  tanto  perdonali.,  quan-<fcn»r  denta- 
to reali;  purché  non  rteno  di  feudi  , o di  robe  fe^dal*;** rr‘fA,e' 
incaricando  però  loro,  che  qualora  trattar  fi  dee  di  cau-/’rwrf’ 
fa  contro  al  fifco , vi  facciano  intervenire  l’Avvocato,  c 
un  Procurator  fifcale , e*  Giudizieri  aggiunti  ; acciocché 
dato  alla  parte  avverfa  termine  perentorio,  e difamina» 
ta  la  caufa  fino  alla  fentenza  , iene  faccfie  relazione  alla 
Corte  Regia.  E che  qualor  fi  chiedano  quantità  dovute 
dalla  Regai  Corte  , le  quali  confidano  in  numero  , pefo, 
e mi(ùra;*non  ^blamente  debbafi  dagli  attori  il  lor  cre- 
dito provare  con  pubblico  idromento  ; ma  ancora  per 
detto  di  tedimonj,  i quali  fieno  dati  prelènti  alla  natu- 
rai numerazione,  pelò,  omifura:  con  una  fòla  didinzio- 
ne  però,  che  (è  il  debito  non  eccede  una  libbra  d’oro, 
polfii  fol  con  cinque  tedimonj  dal  creditore  provarli  ; al- 
trimente  con  Icggitrimq  numero  di  tedimonj  : che  forfè 
dovea  efler  di  dodici  A per  andarvi  dell’  interefie  de  Re. 

Nel  fine  di  detta  codituzione  fi  ordina  , che  i detti  Mae- 
dri  Camerarj  colle 'pei  fone , per  tali  caule  afiìdenti , do- 
velièro  edere  dalla  fua  corte  con  annuo  pagamento  di  lor 
fatiche  foddisfatt*,  , 

«.  L’ undecima  legge' che  fiegue  lotto  al  titolo  6 1.  De  c, 
regninone  caufa:  cor  am  Bajulis  Cari*  Regi* , che  incònùn- 1 i.Jì  de  ferivi 
eia  Locorum  Bajuli  ; in  eda  da  Guglielmo  ancora  fi  d> 

facultà  a’  Baglivi  di  conolcere  di  tutte  le  caule  civili  , *“v'’ 
così  reali  come  perlònali  fuorché  delle  feudali:  in  ciò  fu- 
rono elfi  di  miglior  condizione  de’  già  detti  antichi  De* 
fenforet  (Jivitatum , a’  quali  oltre  alia  fomma  di  trecen- 
to aurei  non  era  permeilo'  di  giudicare  (a) . Quanto  alle 
caufe  criminali  , queda  codituzione  permilè  a’  Baglivi  , 
che  fol  poteflèro  in  edè  procedere,  qualor  fi  frattade  di 

/ z z mini. 

(a)  Auibtnt.de  Dtfenf.Civìtàt.  . 
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minimi  furti , o di  offefe  , !e  quali  fècq  non  portafiòri) 
pena  di  corpo , o di  troncamento  di  membra . Onde  ben 
da  Ifèrnia  e dagli  altri  comerftatori  fi  va  a minuto  di- 
yifandoj  che  a’  Bagli  vi  non  fu  il;  mero  Imperio  conce- 
47.  ddto._. 

Nella  duodecima  legge  , che  è lòtto  al  titolo  66.  De 
s^ioi  "tbJòre  capto  per  Bajulum  Jajiitiario  ajjìrnando  cum  re  Jet r- 
imprig'tnam  twa , che  Bijvfas  comincia  j Guglielmo  ordina  à’  Bagfi- 
ai' Vl  * cbe  ^ abbiano  nelle  mani  qualche  ladro,  odi  grart- 
dJt'iiiVrL  de  ° di  picciola  quantità  che  fia  ; il  debban  rimettere  a* 
b*  rubata  */Gipftizieri  delle  p^ovincie  , acciocché  da  quelli  fia  puoi* 
dtuf  p "]  t0  : come  dall’ Imperador  Giurtiniano  a’  Defcnfo- 

e;a * ru*,*‘ rei  Civitatam  ordinato  (a)!:  con  quefta  d inerènza  però, 
che  le  il  Jadro  fra  ftràrùero  , fia  mandato  in  poter  de* 
Giuftizieri  non  Ibi  colla  roba  furtiva  , ma  con  tutto  il 
fuo  ; s’egli  è cittadino  , o ruftico  deilo  ftefiò  paelè  , fi 
mandi  a*  tnedcfimi  Giuftizeri  colla  roba  rubata  - ma  fia 
■r  cura  de’  Baglivi  del  Itiogo  incorporare  le  di  lui  robe  mo- 
bili  al  filèo  reale  . 

• C’fliìua’nut  * Nella  tredecima  legge  eh’ è la-  67.  lòtto  al  titolo/?# 
Ufi  vuoti  Officio  Bajulorunf , che  Ad  éffìcihm  Bajaloram  comincia  ; 

r lltl.  dJ*  Re  Guglielmo  fi  va  maggiormente  fpiegando  1*  auto» 
ria  de' Baili,  chi  de’  Bàglivi  : poiché  fi  dice  , appartener  loro  hr*  eli- 
gere  irremifìbilmente  la  pena  da  colori» , che  commetta- 
no fraudi  circa  le  afille,  peli,  emifùre,  così  nel  vende*» 
re  delle  robe , come  né!  faticare  a prezzo:  efpreflamen- 
te  minacciando  a’  BaglivL,  che  le  mai  in  parte  le  dette 
pene  rìmettelfero  , larebbero  obbligati  a rifarne  di  lor 
proprio  danajo  M filco  reale. 

Ordinò  loro  di  più  , che  tengano  apprefiò  di  sé  le 
milùre , e i peli,  e le  afille fcritte , o da  loro  fleffi,  o 
da’ loro  giudici,  con  obbligazione  di  iivederle  , e incon- 
trarle diligentemente  mele  per  mele  , acciocché  la  loro 
negligenza  non  allarghi  troppo  il  freno  a’  v’afgrefiòri . Si 

pre- 
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prefcrive  anche  loro , che  nell’  efiger  la  pena  ne’  bandi 
contenuta,  col  configlio  de’ giudici,  e di  altri  uficiali  Re. 
gj,  non  eltrepafiìno  la  lòmma  d’un  oncia  d’oro,  che  in 
quei  tempi  valea  la  terza  parte  del  valor  dell’oncia  d?og. 
gidì  .Tra  le  pene  ne’  bandi  contenute  , comprese  anco- 
ra Guglielmo  quelle,  che  da’  Baglivi  s’imponcano  a co- 
loro , i quali  con  poco  rifpetto  in  lor  prelènza  litigava- 
no : De  quorum  bannorum  numero  fare  ctnfemui  panai  per 
ipfei  partibui , coram  fe  litigantibui , indicendoi , qu.t  jfbr- 
fan  irreverenter  ad  ipf»i , vel  invicem  infolcntcr  in  judi - 
ciò  litigabunt  ; qtut  tamen  pcenx  quantilatem  augujlalii 
unìui  per  vieti  Jìngulai  non  execdant . 

La  decimaquarta  legge  fi  è quella,  che  fotto  al  ti- 
tolo De  mirtuatione , è-  re  commenda  don  e pecunia:  legge!! , 
c che  Regia  Majejlatii  principia  . In  quella  fi  ordina  , 
che  chiunque  abbia  ricevuto  da  altri  denaro,  o roba  per 
ragion  di  mutuo,  di  comodato,  o pure  depofito  ;t  qua- 
lora venuto  il  tempo  della  relìituzione  , egli  fi  dimofira 
•renitente  a redimirla;  Tenz’ altro  danno  alle  pedone  de’ 
padroni;  e ne  venga  convenuto  avariti  a’  Baglivi,  e da 
lor  condannato  alla  relìituzione';  debba  pagare  a benefi- 
cio della  Corte  medefima  la  terza  parte  del  valor  della 
roba  . S’  egli  all’  incontro  non  fi  opponga  con  cavilli  , e 
con  raggiri , e fi  vegga  non  avere  avuto  animo  di  de- 
fraudare, o di  fiancare  il  creditore;  non  abbia  a foggia- 
cere  a multa  veruna  : le  però  al  contrario  egli  nieghi  il 
debito,  e dia  delle  lungherie.;  in  tal  ca fo  , oltre  alla  re» 
ftituzione  della  roba  aU’avrerfario , debba  -cfierc  onnina- 
mente condannato  all’intera  terza  parte  del  valore  di  et 
fa  a beneficio  della  Regia  Corte. 

Nella  quindecirrft  logge  , che  è la  feda  nta  nove  fi  ma 
fotto  al  titolo  De  cler idi  convcniendis  prò  pjjejjìcnibui  , 
quai  non  tenent  ab  Ecclejìa  , la  qual  comincia  Sì  quii 
clericui\  fi  ftabilifce  ,*  che  i- chierici  , qualora  lien  conve- 
nuti per  qualche  eredità,  o per  qualche  tenuta,  o altra 
roba,  non  proveniente  dalla  Gliela.,  ma  da  altri  ; ven- 
c..i } 'Lt.l  a gano 
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gano  obbligati  comparire  innanzi  a quel  giudice  laico  > 
e in  quella  corte  , nella  di  cui  giuridizione  faranno ‘tar 
beni  fituati  : di  modo  tale  però  che  non  da  ik  chierico 
prefo,  o incarcerato  dalla  Corte  laicale  ..  Qjefla  legge 
pure , febbene  in  tempo  della  Tua  promulgazione  fofle 
Rata  oflervata  , pofeia  a’  tempi  di  Andrea  d’ Ifèrnia  fu 
Rimata  irragionevole  , perchè  veniva  ad.effer  contraria 
a ciò  che  nel  dritto  Canonico  delie  Decretali  erafi  (tu- 
bilitó.  •« 

La  fèdicefitra  legge  f>tto  al  titolo  De  officio  efficlla*. 
norum  & ferrica  cium  è fcritta , che  Cujhlhui  comincia. 
Ordina  Guglielma  in  ella  a*  caflellant  e lor  • fubalcerni  « 
che  non  prendan  nulla  da  quei  carcerati  , che  non.  riman- 
gono a dormir  nelle  carceri:  da  quei  che  vf  rimangono 
una  notte,  vuole,  eh’ efigino  la  metà  di  un  tarino  fola- 
mente  . Nè  vi  è altra  legge  di  quelto  Principe  nel  I.  o 
nel  If.  lib-o  delle  noftre  coflituzioni  . »' 

» La  diciafèttefima  legge  di  Guglielmo  trovali  nel  li- 
bro terzo  fotto  al  titolo  fedicefirno  De  dotariis  confiti ucn* 
dìs,  ed  incomincia  ' Mi  Iter  . Guglielmo  vi  ftabHifce  in 
primo  luogo,  che  fè  avvien  che  alla  moglie  fia  dato  af- 
fègnato  per  dotario  dal  marito  un  qualche  fèndo , eflèn- 
done  ella  poco  più  che  femplice  ufùfiuttuaria  , al  dir  di 
Andrea  d’ Ifernia  ; fia  obbligata  dopo  la  morte  del  ma- 
rito di  giurare  a beneficio  del  baron  fuccefiòre,  aon  fa- 
lò di  non  danneggiarlo  nè  nella  vita  , nè  nelle  membra, 
nè  nella  libertà  dèlia  perfòpa  , ma  di  non  ufàre  ar.te  al- 
cuna od  ingegno,  per  far  che  il  detto  dotai  io  fia  fmem- 
brato  dalla  baronia  t o contea  : falva  però  fèmpre  la  va. 
lontà  e mandato  del  fovranó  Signoie  . Non  k s’ impone 
però  tal  obbligo , qualora  i -figli  dfel  comuhe  matrimonio 
alla  baronia  fuccedano.  In  fècondo-Alogo  01  dfna<Gugl»eI- 
mo,  che  fia  la  detta  donna 'tenuta  di  predare  il  fervi* 
zio  alla  Reai  Corte  ad  ogni  richierta  del  principal  feu- 
datario: e che  fé  dopo  tre  ammonizioni  ella  a ciò  fimo 
ftri  renitente  , poflà  dal  medefimo  dijjajìrì  » che  vale  a 
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dire  efler  privata  dd  porte  ffò- . Tal  voce  è di  orride 
Franzefè,  al  dir  del  Dufrefne  (a)  : imperciocché  fairf 
-lignifica  porte  qualchedurìo  in  pnflèlfó,  come  appoTira- 
quello  nel  fuo  trattato  li  mori  fati  le  vif ; ed  all’incon- 
tro difjairfì  lignifica  privarmelo  . "Con  tal  parola  adunque 
venne  da  Guglielmo  ordinato, -che  in  calò  di  renitenza 
per  parte  della  donna  , polla  il  .barone  proprietario  de+ 

;feudo,  già  aflegnatple  per  fuo  dotarlo,  togliernele  il  pofó 
• lelfo . 

Si  ordina  polcia  da  Guglielmo  in  detta  legge  , che 
fé  tal  donna  intende  gravame  agli  uomini  del  feudo  afi- 
fegnatole  perdotario;  porta  eflfer  coftretta  all’ammenda 
dal  barone  proprietario.  Difputa  qui  Andrea  d’Ifeiniar 
•le  debba  elìde  il  barone  giudice  di  eai  gravami  tra*  vip. 
falli  e la  donna  ; e le  conlìderar  fi  debba  quella  'come 
Vartalla  del  barone:  e poi  conchfiude  per  varié  ragioni  , 

, eh’  ella  debba  efler  eoftretta  all’ammenda  da’  Giultizierl 
Regj  ad  iftanza  del  barone:  e così  doverli  intendere  quel 
per  Dominion  Baronia.  Nel  fine  pofeia  di  detta  le^ge di- 
cefi , che  gli  uomini  del  feuRo,  dato  in  dotarlo  , debba- 
no predare  il  giuramento  di.  aflìcurazione  alla  donna  , 
lènza  che  pregiudicro  s’ induca  alle  ragioni  del  barone  ; 
come  ancora  debbano  afllcurare  ertolui  , lenza  pregiudi- 
care al  dritto  di  dotàrio  appartenente  alla  dorfba  . 

. • La  diciottefima  legge  è fólto  al  lèguente  titolo  Dt  c*fiu.\\.jf 
jratribro  obfaantibur  parttm  Jbndi  prò  doùbui  Jitorum  , 

•lai  quale  l’ratribu'S  comincia.  Efia  Umbra  nel  principio  a®  tUglTi/iudì 
baroni  favorevole  affai;  poiché  ordina  , che  fia  loro  deci-  perle  doti  dei- 
to,  in  mancanza  di  beni  mobili  o Allodiali , obbligar  par-» 
te  del  feudo  pep  le  doti  delle  lor  forelle  , ed  -anche  dlu,  mirUuji 
poterne  loro  'artigliare  uno  intero , qualora  tre  o più  ne  conlietMtadtl 
potlsdeflero  * vi  aggiunfe  penò-  tipa  ìclaufóla  , la  qual  fd  PrMe,t*  • 
pofeia  feorgere:; l'idèa  barbara'.,^!»’ ebbe  Guglielmo  , di 
eftiaguer  le  famiglie  de’ baroni:  perché  ftabilì,  che  qua» 

' - •'  ? , '*  . ' 'j . i*  * • * * * ‘fora  - 
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lora  fi  volefiè  obbligare , o alienare  feudo  , o cortituirvt 
dotano  ; fi  jivellè  con  fua  licenza  il  matrimonio  a con- 
trarre , altrimente  follerò  di  niun  valore  sì  fatte  conven- 
zioni . Egli  non  dava,  giammai  polcia  tali  licenze  , onde 
lcguiva  , che  le  povere  donzelle  fi  vedevan  di  mai  ito  pri- 
ve , e i baroni  all’  incontro  di  mogli  : e in  tal  guifa  le 
famiglie  fi  eftinguevano , e i feudi  al  Re  ricadevano  . Que- 
lla fu  principalmente  quella  legge  , che  tra  le  altre  ren- 
dè Guglielmo  cotanto  odiolò  a’  baroni,  e che  fu  da  Bo- 
nello  a’  di  lui  mefiì  rinfacciata  , come  di  fopra  nel  cor- 
fo  dell’iftoria  avvilito  abbiamo  ; ma  non  pertanto  fi  aften- 
nc  dipoi  Federigo  IL  nella  fua  cofiituzione  Honorem  no - 
Jtri  diadematii  di  accrefcer  tal  divieto , come  altrove  di- 
remo . Per  la  cui  difèlà  /blamente  può  dirli , eller  giulto 
che  -il  Principe  fappia  chi  è colui  , che  per  mezzo  del 
matrimonio  ha  a divenir  luo  ligio,  e vallallo;  e poterli 
da  lui  impedire,  che  non  venga  nelle  mani  di  (tramerò, 
o di  pqrlòna  a se  lòfpetta. 

Nella  diciannovefima  legge  che  lòtto  al  titolo  ven- 


ji  rii  afe»™  i te  fimo  De  adjutoriit  exigend/s  ab  b ominibui  è regiftrata, 
tufi,  quah  e che  Quamplurimum  incomincia;  Guglielmo  infulprin- 
n*!™ ebìrdr’r  cipio , per  reprimere  l’avidità  de’ Prelati  ecdefiallici , de’ 
l'dfMtrij  da'  Conti , de’ Baroni , e de’  lòldati , che  polledean  feudi,  i 
véjféiii.  quali  per  ogni  leggiera  cagione  lòlean  da’  lor  vafialli  gran 
lòmme  di  danajo  per  ajiito  rifeuotere;  determinò  in  quai 
i..-  cafi  fpeciali  fi  potefll*  ciò  praticare.  Il  primo,  fiiperri- 

fcattare  la  pedona  del  barone,  qualora,  trovandoli  fer- 
vendo fi  Re,  fòlTe  da’  negiici  fatto  prigione:  Il  fecondo 
calo,  qualor  dovellè  a (cri  ver  un  fuo  figliuolo  alla  mili- 
zia , o fia  per  armarlo  cavaliere  : il  che  viene  da  Ilèr- 
v ..  nia  ampliato  allo  Itefib  barone,  ed  al  nipote  ex  filio.  Il 

• . , terzo,  per  occalìon  di  maritare  una  fua  figliuola,  o una 

fua  forella  . Il  quarto,  fe  fi  trattafie  di  Comprare  una  ter- 
ra in  un  luogo,  che  per  lo  reai  ftrvigiOv  o per  lo  efer- 
cito  del  Re  utile  fi  riputafle  . Il  quinto  , allorché  quelli 

• per  qualche  occafione  nelle  di  lui  terre  dovefic  alloggia- 

re. 
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re . Parlando  poi  Guglielmo  de’  baroni  ecclefiadici , da- 
bilifce  i cafi  , in  cui  poflono  qualche  amatorio  a’  vallalli 
chiedere  . Il  primo  fi  è nel  calò  di  ettèr  confagrati  Ve- 
fervi.  Il  fecondo,  qualor  fodero  ad  un  Concilio  dal  Som- 
mo Pontefice  chiamati.  Il  terzo , per  li  bifogni  dell’efèr- 
cito  Regale,  s’egli  avvenga  thè  ivi  fi  trovino.  Il  quar- 
to, Ce  venittèro  dal  Re  chiamati  . Il  quinto,  fe  fòdero 
dal  medefimo  inviati  per  qualche  adare  di  fùo  ferviggio. 

Ed  il  fedo  ed  ultimo,  fe  dovette  il  Principe  ne*  loro  feu- 
di in  qualche  viaggio  alloggiare  : come  già  fu  dagl’Im- 
peradori  Teodofio,  e Valentiniano  ordinato  (a)  t In  que- 
lli fòli  cali  adunque  dabilì  Guglielmo , che  potettero  i Ha» 
roni , e’  Pielati  l’ajutorio  da’  vattalli  chiedere  ed  efìge- 
re  ; ma  con  buon  modo  e diferezione . 

L’alua  codituztone  , che  lòtto  ài  titolo  trentaduefi- 
mo  De  novis  xdijìciis  va  deferitt’a , fèbben  porti  il  nome 
di  Guglielmo;  nondimeno  dal  fuo  detto  principio , ove  di- 
cefi , Cafra  , mnnit  tonti , ‘ <$  turrei  ab  obitu  diva  memori & 

Kegii  Gulielmi  confobrini  mjtri , fi  feorge,  non  eflergià 
di  Guglielmo  nè  di  fùo  figliuolo  ; ma  bensì  di  Federigo 
II.,  che  qual  figliuolo  di  Codanza , come  altrove  diremo, 
veniva  ad  edere  fuo  cugino  . E perciò  in  quarto  luogo 
altro  non  ne  diremo. 

La  ventèlima  legge  di  Guglielmo  fi  è quella  , che  r 

lòtto  al  titolo  De  fervi! , è"  Unti  Uh  Jr/gitivii  da  deferir- ord’n.ì  o- 

ta,  che  Servo i incomincia.  In  queda  legge  adunque  fe-S",u»e  di  «• 
guendofi  da  etto  Re  Torme  dell’Imperador  Codanrina(£);^''"'r'  p£ 
fi  ordinò,  che  nettùn  potette  prendere  e ritener  le fc  h la- <•*«/%  »’jr» 
ve  o gli  fchiavi  fuggiafehi  , ma  li  dovette  fùbito  rende- 
re  a’  proprj  padroni:  e non  avendone  notizia  , con  figliai’- 
li  a’  regj  baglivi,  i quali  alla  fua  G.  Corte  gfi  nndndaf- 
fero  . I trafgreflòri  fòttopofè  alla  pena  di  tutti  i beni  , 
da. applicarli  alla  Regai  Corte  : ed  anche  gli  detti  ba» 

gli- 
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^ glivi,  qualora  la  trafmiflìone  non  efeguiflero. 

Nella  ventunefima  eultima  'legge  di  Guglielmo  , che 
•rdìn^cbt  '»■  fatto  al  titola  De  pecunia  inventa  in  rebus  alieni!  defcrit- 
^ vede,  c che  Pecunia*»  Ji  quis  incenerii  comincia; 
argento , e ai- i ì ftabililce  maggiormente  l’altra  legge,  già  di  lòpra  ri- 
trerobedi  cui  ferita  . che  chjunque  troverà  oro,  argento,  pietre  pre- 
*pìlufldr*. Z«°Iè,  o altre  robe,  che  Tue  non  fieno,  benché  nel  prot 
nf,  lì  dtbbtn:  prio  fuolo  ; debba  fubito  a’  Giullizieri  , o a’  Raglivi  di 
isti  ^Sciati  qe\  luogo  fa  rie  oflervare,  e poi  lènza  veruno  indugio  egli 
Kt[j  jìnrt . alla  Gran  Corte  Regia  portarle,  c confinarle  : al- 

trimenti facendo,  fa  tenuto  alla  pena  di  furto  . Peroc- 
ché dichiarò  Guglielmo  , Inventiones  omnes  Re^ni  nqflri , 
quarum  domina s non  apparuit , ad  fife  ut»  fpeeialiter  per- 
t inere  . Non  fubito  però  dopo  il  trovamento  , volle  tal 
Principe,  che  al  fifto's’incorporairefo  ; ma  dopo  un  an- 
no compiuto:  acciocché  venendo  fra  .tale  fpazio  i padro- 
ni della  roba  a chiederne  la  reflituzione,  e protfindo  ef- 
lèr  la  loro , poteflèro  ricuperarla  . Sembra  che  Gugliel- 
mo accrelceiìè  in  ciò  il  rigore  della  coftituzione  di  Fede- 
rigo I.  (a))  di  cui  di  fopra  ragionammo:  fecondo  la  qua- 
le la  metà  de’  tefori  davafi  a coloro,  che  li  ritrovavano 
nel  fuoloaaltrui , ancorché  del  Principe  foflTe , Però  fi  dee 
riflettere  , che  in  quella  coftituzione  Pecunia m qpn  lì  fa 

• ’ motto  già  di  tefori  ab  antico  nafeofti  , ma  del  ritrovar 
cofe  perdute  da  poco  tempo,  i di -cui  padroni  le  vadan 
forfè  rintracciando  : onde  giullo  è che  colui  che  le  truor 
vi ,.  ed  ignori  il  padrone  , a cui  farebbe  tenuto  di  rcfti- 
tuirle;  le  porti  in  mano  degli  uficiali  del  Re  , al  quale, 
non  venendo  niuno  a chiederle,  debbano  appartenere  co- 
me beni  vacanti . 

Quelle  leggi  furon  da  Guglielmo  llabilite  nel  corlò 
del  fuo  regnai)?  ; e perchè  in  elle  molta  avarizia  feorge- 
vafi,  ed  opprellion  de’  fudditi  , perciò  egli  il  iognome 

* ài  Malo  meritò:  e quella  fu  ancora  la  principal  forgiva 
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delle  tante  rivoluzioni  , che  il  travagliarono  , come  già 
di  Cipri  dicemmo.  . r»/  'fi 

Ritornando  or  noi  al  filo  della  noftra  i (lo  ri  a , dal  Gqhelm» 
Regno  di  Guglielmo  IL,  figMuol  del  già  detto,  a favel-  """"cu 
lar  comincercmo  Quelli  adunque  Ifi  età  d’anni  dodici 
ri  ma  fio  Tutto  l’educazion  della  Reina  Margherita  fila  ma- /«a  >«...•/, y, 
dre , fu  fatto  primieramente  da  lei  coronare  con  gran cbe  frtcur^ 
fòlennità  nel  duomo  di  Palermo  : e quindi  , acciocché 
maggiormente  dal. Popolo  folte  acclamato,  ella  fece*  sì^j//.  ! 

che  in  libertà  ponefie  tutti  i prigioni,  e richiamafle  dall’  . ir 

efilio  quelli  ^ che  avea  il  morto  Guglielmo  banditi , e " 
tra  gli  altri  Tancredi  Conte  di  Lecce.  Tolte  ancora  mol-  ’ 
te  gravezze  da  quello  impofte,  e reftituì  i‘ feudi  a quei 
baroni  r che  n’erano  fiati  lènza  colpa  privati , e ne  cori-  * • 

cede  molti  ad  altri  , e varie  donazioni  a divede  chiefè 
e’fece  . Ma  non  terminaron  perciò  i torbidi,  non  meno  . . r 

in  Sicilia  , che  in  Puglia  ; poiché  nacquero  nuovi  dirturbi, 
e gelofie  tra’principali  miniftri  , e fiirfèro  nuove  fèdizio-  • . 
ni-,  che  a lungo  da  Ugone  Falcando  nella  Tua  iftoria  fi»,  v. 
no  narrate . Egli  è vero  nondimeno  che  furono  ben  prc- 
fto  fedate  : e perciò  nell’iftefiò  anno  l’Imperador  Emma- 
nuello  di  Oriente  mandò  ad  offerir  al  giovane  Re  la  Tua 
amicizia,  c l’unica  Tua  figliuola  in  moglie,  coll’Imperio 
in  dote  ma  fu  per  allora  quello  trattato  di  matrimo- 
nio fofpefò , che  pofeia  fènza  frutto  fi  conchiufè,  come 
altrove  diremo  : dtendo  fiato  dal  Qreco  Imperadore  còn 
greca  fede  Guglielmo  burlato  fènza  veruna  apparente 
ragione . • 

Correa  già  il  fecondo  anno  dpi  Regno  di  qucfto  Prin- 
cipe , quando  nuove  turbblenze  a (ènti re  s’incominciaro- 
no in  quefto  noftro  Regno,  mofiè  da  alcuni  miniftri  del- 
la Reai  Corte,  e dalle  private  difeordie  di  alcuni  baro- 
ni  : ónde  Stefano  di  Porzio  Gran  Cancelliere , chiamato 
dalla  Reina  da  Francia  , eh’ era  Tuo  parente , videfi  ob- 
bligato a perfuader  Guglielmo  , che  in  Melfina  a dimo- 
rar pafiaffe  t acciocché  più  da  preflò  alla  quiete  del  \ 

Regno  invigilar  potefte  . A a a a Ma 
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Ma  le  fconvolte  erano  quelle  noftrc  provine»©»,  non 
ifcorgevafi  già  tranquilla  la  Lombardia.,  ove  maggior- 
mente le.difcordie  lì  accrelcerono  per  ia  inimicizia;,  che 
ancor  durava  trai  Pontefice*  c Federigo  Barbaroflà . Ven- 
$ fs.  nc  egli  adunque  co^  grande  e poderolb  clèrcito  nell’ an- 
rtJrrigi  Bdr-  no  1167.  in  Italia  cóntri  di  Alertàndro;  il  quale  avendo 
volyto  con  gran  coraggio,  ma  con  poca  gente  fargli  re- 
t# ce  auj-  fiftenza , fu  vinto,  e ’)  lùo  efercito  dirtipato  : onde  tolto 
fa*drf  RiUt-y  ifnperadore  palfato  m Ancona  , all’imprefa  di  flfoma 
'incòr*nl/d!!ì  haldanzolo  ne  venne  ; ed  cfpugnato  prima  il  cartel  di 
r Antipapa  S.  Angiolo , polcia  della  chielà  . di  S.  Paolo  s’impadronì  r 
Vafcait  uh  ed  Àlertandro , con  ragione  intimorito  ' lanciando  il  pala- 
•'  gio  La terano ".nella  cala  de* Frangipani',  e nella  torre , 
Cartolarla  detta,  èo’fboi  Cardinali  fi  rinferrò  (a).  Ed 
aHora  Federigo  con  Beatrice  fùa^moglte  fecelì  dal  luo 
.■*  . Antipapa  Pacale  NI.  nella  chielà  di  S.  Pietro  con  gran 

* _ follennità  Imperador  coronare  . . 

Guglielma  Intelò  tal  fùccertò  da  Guglielmo , che  allora  in  Mcf- 
-***/*  ^na  dimorava  , mandò  fubito  due  ambalcindori  e due 
gauTe'i  Pm.  lue'  galee  al  Pontefice,  con  molto  danajo  , perchè  avertè 
trfie*,  che  ri-  potuto  su  di  erte  da  Roma  partirli  » Ricevè  grata  , quelli 
^ rorterta  • ma  non  volle  per  allora  andarlène  , ^per  dare 

*>/lr*tt6  in  *ag?*or  coraggio  aTiangipani  , a’Pierleoni , e a gli  altri- 
«Lite  di  pare-  fife»  contro  a Federigo.  Pur  vegpendo  al  fine,  cheque- 
grhtimfcìr  d>  ortinatn  mente  Volej  dal  Papato  deporlo,  poiché  man- 

1 * cava  tuttavia  ne’Roraani  la  fede;  perciò  in  abito  di  pe- 
regrino da  Roma  partito  ; in  Gaeta  nalcoflamente  rico- 
veroflì  : e quivi  da’  fuoi  Cardinali  lòpraggiunto  , e ripi- 
gliato l’abito  Pontificale,  in  Benevento  fi  ritirò.  Federi- 
go all’incontro  fu  ancor  egli  per  allora  obbligato  in  Ale- 
magna’  ritornarfene  ; perocché  una  grave  pcllilenzia  a veti 
tutto  il  fuo  elèrcito  artàlito  , c’principali  Capitani  jrtinti. 

Morì  poi  nell’anno  H6S.  in  Roma  l’Antipapa  Odone, 
Paflale  NI.  detto  ; ma  non  te hui nò  per  allora  la  teifma, 

H >.  P™* 

(a)  B.uat.ad  ava.  l li  7.  Sigan.de  Regna  Italica  lib.  1 4. 
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poiché  in  Tuo  luogo  venne  eletto  nell’ anno  1170.  fecondo  . 
alcuni  dicono , Giovanni  Ungaro , AM'te  di  Strumi , che  '\£. 
Calillo  III.  chiamarono  , il  quale  non  fu  fe  non  da  Fe» 
de  rigo , e da  pochi  Tuoi  Tede  le  hi  riconofeiuto . '0 

Alefiandro  contuttociò  non  potè  in  Roma  ritornare, 
perchè  erano  i Romani  con  lui  iiiegnati  , perchè  avea 
nella  fua  grazia  il  Co:  di  Tulcolo  , ovver  Fra/cati  , lor 
nemico  ricevuto  : e perciò  dopo  efier  ritornato  egli  in 
Gaeta  , fu  al  fin  a fretto  in  Ànagn*  fermarli  . - 

•Correa*già  l’anno  1 17». , quando  Guglielmi  conchiu-  Avmij*. 
Tc  al  fin£.  il  matrimonio  con  ìuramutria  figliuola  dellTtn-  ** 

pcrador  Greco  Emmanuello,  da  cui  n’era  (tato  con  nuo-^^™",* 
vi  medi  foBe.citato  ; onde  col  fuo  fratello  Errico  Principe  ulto-  Erri.' 
di  Qipoa  fi  portò  in  Taranto  ad  afpettar  la  fpoli  . Ma 
dopo  efierfi. molto  tempo  ivi  trattenuto,  perciocché  quel 
fraudolente  Greco  Imperadore  fenza  cagione  alcuna  man-»»»  vfgtu»- 
cò  dalla  promefia  di  mandarla;  pien  eli  rabbia  e di- do- 
Jore , in  dietro  con  luo  fratello  ritornavalène  ; quando.^’  r\Ur\ 
quelli  infèrmatofi , volle  egli  che  filile  galee  in  Palermo  »<«/», Erriti# 
fòlle  portato  a curarli  : ove  appena  gionto , refe  l’aninja  m*ìn  • 
al  Signore,  terminando  in  eflò  lui  il  Principato  di  Ca-  * 
poa  poiché  Guglielmo  non  avendo  figliuoli,  nè  altri  fra- 
telli , non  potè  veruno  invertirne . 

• Nell'anno  poi  117^4.  eflendo  quefto  Principe  in  Sic»- 
lia  , una  grolfa  armata  , comandata  da  Gualtieri  di  Moac  Guaiti,*,  * 
fuo  G.  Ammiraglio  inviò  in  Alèflàndria  d’Egitto  in  ajutow,”‘y''.“J*,4r' 
cie’Criftiani  contro  al  Saladino  (a),  il  quale  ,con  grande  ‘ctìfiu. 
elèrcito  di  barbari  al  di  lei . eflerminio  avanzavàlì.  [n  m ht  SorU,ed 
queft^nno  ancora  Guglielmo  un  magnifico’tempio  erede 
in  vicinanza  di  Palermo  (òpra  un  colle,  Monreale  cMa •chtfaLtb’ii 
«iato;  ed  avendolo  di  molti  feudi  e di  ricchi  poderi  do»  AfcwrM*, 
tato,  lo  diede  a’PP.  Cadìnefi  della  Trinità  della  Cava  in  • 
gudodia;  ed  in  fine  lo  fece  dal  Pontefice  Lucio -III. ^ùc- 
ce fior  di  Alefiandro  , in  Arcivelcovado  ergere , che  di 

Aaaa  % * pre- 
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éi.  prelènte  un  de*  principali  di  quel  Reame  vien  ripu- 
.•fnw.i  i?6.  tato  . 


vJÉ- 


Ftc<!t)%e Non  manc^  di  ritornar  di  nuovo  in  Italia  Federigo 
r'  éufihJmo  nell’anno  1176.  , e per  tirare  Guglielmo  al  lùo  partito 
ai  partirò  di'-  contro  Alefiandro  , gli  mandò  Trillano  Tuo  Cancelliere 
l'Antipapa,  h acj  offerirli  una  Tua  figliuola  per  moglie  ; acciocché  feco 
ra, via  co»  in-  perpetua  lega  avelie.  Ma  il  Re  , per  non  difguftarfi  il 
f tiict  evento . Pontefice  , rifiutò  l’ offèrta  (a)  ; onde  1*  Imperatore  (de- 
gnato i mandò  in  Germania  a chiamar  nuove  lòldatefche: 
*»•-.  e venuto* con  parte  di  effe  nel  Milanefè,  altre  n’inviò 
con  Trillano  ad  aflalir  quello  Reame  . Ma  Jè%gli  riufeì 
. T infelice  il  primo  incentro,  ch’ebbe  egli  coll’ efercito  de’ 
collegati  in  Lombardia,  da’quali  fu  rotto,  talché  n’ebbe 
quali  fotto  al- cavallo  a morire  (b)  ; non  meno  pnfà  uffa 
fu  l’imprelà  di  Trillano;  poiché  dalle  Ichière  di òugfìél- 
•v;  ' • mo , guidate  da  Tancredi  Conte  di  Lecce,  e- da  Rug- 

gieri Conte  d’ Andria  , predo  videfi  coffretto  pien  ti 
fc orno  a tornai  lène  a Federigo . 

Gufi* Ivy  fi  Sedati  adunque  quelli  nuovi  torbidi , pensò  Gugliel- 

mo/'» colto J:.  mo , per  configlio  del  Pontefice,  con  Giovanna  figliuola 
driKt d’Errico  II.  Re  d’Ioghilterra  fpolàrff  ; ed  avendo  a quel 
ns  1 terra.  pr:nc}pC  ambafeiadori  per  tale  effètto  inviati, -fu  pi  elio 
il  parentado  conchiufo  (c) . E giunta  là  fpofa  in  Palcrmò, 
fu  pompofàmente  Reina  di  Sicilia  incoronata  , e si  cara- 
mente da  Guglielmo  accolta  , che  varie  città  e feudi  in 
quello  Regno  in  dote  aflegnolle  perchè  era  allor  vivo  il 
collume,  che  i Re  le  mogli  dotalfèro  (ri). 

In  quello  tempo  adunque  avvenne  che  Gualdieri 
Arcivefcovo  di  Palermo,  cogliendo  l’opportunità  dpll’al- 
legi  czza  , in  cui  il  Re  viveva  ; procurò  , che  quelti  ave£ 
fc  due  collituzioni  promulgate,  fecondo  n’avvifa  l’Autor 

dell’ 


•t  A 
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^a'  Rotnual  Mrcbiep. Salir,  apud  F.aron. 

ib)  Sir ^tt.de  Reta. Itdi.lib.i  4. 4»».  1 1 7 6, 
XO  Ro£'r.V*  edht-in  AnuAl.Angiitan. 
t(Ó  Caperei  itti»  H)Jl . } . . - . 
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deli’  Iftoria  civile  de!  Regno  di  Napoli  (a)  : I’  una  (otto 
al  titolo  De  adulterili  cocrccndis  regiftrata  legge!]  , che 
di  Ruggieri  il  nome  porta1,  e Majejiati  nojlne "comincia,  * 
e tra  le  di  lui  coftituzioni  fpiegata  l’abbiamo,  poiché  di 
quello  Principe  la  Sputammo  : laddove  avvilimmo  ciò 
che  in  effe  veniva  riabilito , cioè  che  ne’delitti  di  adul- 
terio potefièro  i Velcovi  punire  i laici  (quantunque  Pie- 
ro di  Montefòrte  ciò  intenda  , allorché  de  adulterio  abi- 
tar ciziiliter  s ad  tbcri  fe'p  arai  ione  m ) , e tralafciamo  qui 
di  ripetere  come  tra  poco  andò  ella  in  difufo,  e l’alt  re 
confìderazioni  da  noi  ivi  fatte.  L’altra  coftituzione  an- 
cora lòtto  al  triplo  Ubi  cleriiui  in  malejìciii  debeat  eóm» 
venni  regim  ata  leggefi , che  di  Guglielmo  il  nome  por- 
ta, e. Tua  ella  è,  & Ve  perjonis  clericorum  incomincia  j 
che  è anche  degna  di  rifleflìone . Ai  cflà  ordinò  Gugliel- 
mo, che  nc’misfatti  de’chieiici,  per  quel  che  li  appav- 
ticne  alla  punizione  di  ior  perlòna  , giudichile  condan- 
ni la  Corte  Eccleliaftica  Jfecondo  i canoni*  eccetto  però 
nel  delitto  di  fellonia,  o di  alto  tradimento  , o qpfa  di 
ugual  gravezza  : poiché  in  tai  cali  volle  egli,  chedovef. 
t fèro  elìère  dalla,  lùa  Gran  Corte  giudicati . In  ordinare 
e confermare  !*efenzion  de’chierici  lèguì  Guglielmo  l’ or- 
me delPImperador  Giuftiniano  (b);  ma  nell’eccettuarne  i 
delitti  di  proditorio  e di  lefa  maelià , non  apparto!!!  da 
quello  che  fu  ordinato  dall’ Imperador  Collantino  (c) , e »• 
dagrimperadori  Valentiniano , Valente,  e Graziano^;.- 

Ritbrnando  a ragionar  ancora  di  Federigo  : intimo-  p'dJi# m. 
rito  egli  dalla  grave  feonfitta  nel  Milanefe  ricévuta , ab-  timori* del. 
braccio  deTuoi  baroni  il  conìglio , tii  fiàcificairfi  col  Pon- f*rfu • 
tefice  Alelfandro  ; onde  gl’inviò  lìibito  quattro  ambafeia-r 
dori  in  Anagni , a chiederli  la  pace  $ che  furono  il  Ve-  ffi"  Al'f- 

feo-  f*ndrt  * 

' P • • ; . „ - 

(»)  ì ft ->r, Croi l.t ùtn. i.  lib.  I j . cip.  1 . , , < 

(b)  In  Au&tnt.fì  tu  >nui  C.de  Eirfi.'é  Cierit.  * * 

(cj  L.i.  Cod.tdti  Smaltar  . , : fP . J. 

(d)  L.nullui  4.  e.,id  l.J  uli.trn  Mijrjlatii . 1 , % v. 
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fcovo  di  Mademburgo  , l’ArcivefcoVo  di  Magonza  , l'E- 
lettor  di  Colonia,  c il  Protonotario  dell’Imperio («) . Non 
fi  moftrò  AlclFandr-o  a tale  offèrta  ritrofo  ; ma  fol  do- 
mandò , che  dovettero  «in  tal  pace  efière  e i Milane!! , 
e le  città  della  Lombardia,  e» il  Re  Guglielmo  corripief- 
fi  . Perciò  il  Cardinal»  Uba’ldo  Vele oyo  d’Offia  , e Rinal- 
do Abate  di  Montécallìno  Cardinal  di  S.  Marcellino , e 
Pietro  del  legnaggio  dc'Conti  di  Marli  all’Imperador  in- 
vip ; perchè  un  luògo  lìcuro  a conchiuderla  .,  deftinato 
avèlie  : e fu  di  comun  conlèntimento  la  città  di  Bolo- 
gna eletta.  Mandò  (òbi  to  A letta  miro  amba  fi.  indori  a Gt> 
^lielmo  in  Sicilia,  perchè  avelie  deftinati  i Tuoi  Plenipo- 
tenziari ad  aflìftere  a tale  affemblea  : nè  tardò  guari  il 
-'Re  ad  yiv.iarvi  Romoàldo  ArciVedovo  di  Salerno  (che 
Z noi  di  tuttociò  ha* una  didima  relazion  lafciata),  e 
Ruggieri  Conte  d’Andria  gran  C°nteflr.bi!e  del  Re^no. 

' Si  partì  adunque  il  Pontefice  da  Anagni  , e paffuto 
per  la  Campagna,  venne  a Benevento,  indi  ei*  fen’an^ò 
alla  città  di  Viefti  alle- radici  del  Monte  Gargano  ; dòn» 
de  Tulle  galee,  da  Guglielmo  mandategli,  imbarcato ,•  in 
Venezia  a Gapo  di  nove  giorni  dopo  pran  tempella  per- 
venne : laddove  fu  con  gran  pompa  dal  Duce,  e dal  Pa- 
triarca , e da*  Vedovi  tutti  ricevuto . Gli  mandò  ben  to- 
lto Federigo  i Tuoi  ambafeiadori  adirgli,  che  la  città  di 
Bologna  , che  erafi  eletta  per  luogo  dell’  aflèmblea  , gli 
era  (òfpetta  ; e perciò  dovette  altra  città  per  tal  affare 
deltinarfi  . Ma  nel  mentre  che  dell’elezion  del  luogo  trat- 
ta vali , Il  maneggiava  ancora  dall’una  e dall’altra  parte 
la  pace  : e*percftè  le  difficuità  , che  infiggevano , eran 
molte  ,•  perciò  da  Alettandro  fu  giudicato  a propofito  di 
conchiudere  intanto  una  tregua  , che  duraflc  lèi  anni  tra 
Cefare  e i Lombardi , e quindici  trai  medefimo  e ’1  Re 
Guglielmo.  . ••  . # 

Fu  quella  alfine  dopo  varie  controverfie  conchiuf» 

HP  nc’ 
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nc’ principi  del  mefc  d’Agofto  dell’anno  1 177.  ; onde  film-  jnn. , Jl 
peradore  imbacatoli  a Chiozza  lòpra  le  galee  de’ Vene- *>* 
ziani , nella  di  lor  città  portoli!  t ove  andò  a trovare  il 
Pontefice , che  pontificalmente  veftito  con  tutti  i luci  dtrìg * e'Lom- 
Cardinali  lo  afpettava  nella  chiefa  di  S.  Marco . Deporto  b,rit‘  »/ 
adunque  il  mantello  Federico  , in  atto  umile  fi  buttò  a ' q*. " 
piedi  di  Àleffandro  , il  quale  colle  lagrime  agir  ocelli  da  , tfi. 
terra  il  iòllcvò,  e ’I  benedille.  E in  tal  guifa  lì  terminò  •*'”  f* 

infieme,  e la  feifma  , .e  là  guerra*.  Fu  fubito  la  triegua 
in  Palermo  dal  Re  Guglielmo  confermata  , e tutti  i lè-*/«  Aitfn- 
guaci  dell’Antipapa  Giovanni  da  Struma , Califfo  III.  di'*0'*  vìf!l  f*. 
lùoi  .chiamato , all’oblfcdienza  di.  Alelìàndro  ^fèn  vennero^"]  J 
anzi  egli  ffeflò  nel  lèguente  aiincf  117».  umile  c pentito 
In  Tulcolo  a’  piedi  del  Pontefice  fi  portò  : il  quale , da’ 

«ommefiì  errori  affòlvendolo  ,*Arcivelco^o  di  Benevento 
creoli©. 

Tutta  quella  iftoria  leggefi  nella  .già  avvilita  rela- 
zione , che  a minuto  ne  fece  il  già  detto  Romoaldo  Ar- 
civelèovo  di  Salci  no , il  quale  fu  di  tali  affari  molto  be*  * 
ne  informato,-  onde  colui,  che  i particolari  avvenimenti 
cfelìdera  làperne  , nel  di  lui  libro  può  ampiamente  fòddif- 
làrfi  , come  altresì  nel  XIV.  libro  del  Regno  d’Italia  di 
Carlo  Sigonio,  dal  quale  fon  le  fcritture'  della  pace , ed 
altri  documenti  colia  lolita  tède  rapportati . 

Prima  di  paflàre  oltre  nella  noftra  iftoria  , qui  cade 
in  acconcio  , di  accennar  di  paleggio  la  vana  opinioneT"^"''^ 
da’ Veneziani  foftenuta , che  in  quelli  tempi  dal  Pont  ed- tLni  circa  *1 
ce  Alellàndro  , mentre  che  nella  dilor  città  ‘ dimorava  .de.1 

-avellerò  ottenuto  Smpjffìmi  privilegi  di  lUperiorftà , t 
tìodia  del  mare  Adriatico  : d’onde  nato  tfa  polèia  l’ufo 
che  nel  dì  dell’AIcenfione  del  Signore  H Duce  Ipofi  con 
tanta  lòlennità  il  mare.  Ma  lènza  entrar  nella  quiff iòne, 
da  akri-già  a minutò  trattata , *lè  del  mare  polla  acqui- 
ftarfi  vero  domìnio, -.e  le  potea  dal  Pontefice  tal  concefi, 
fione  farli  ; egli  è baftevole  il  riferir  ciò  eòe  già  il  cele- 
bre Storico  Franccfcó  Guicciardino  , di  tal  prètenzione  v 
. . fe-  , ' 
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favellando  fcriflè  (a) , che  non  fi  potea  nè  da  iftoria  nè 
da  altro  fedel  monumento  tal  figurata  cohceffion  dedur- 
re , e che  (dio  i Veneziani  l’attcftavano , troppo  in  tale 
occafionc  fofpetti  ; perchè  di  lor  proprio  interefie  tratta- 
vafi  : oltre  di  che  lo'fìefio  lor  famofo  teologo  , e confi-*, 
glier  di  Rato  Fra  Paolo  Servita,  nel  trattato  de)  Dominio 
del  mare  Adriatico , che  in  di  lor  favore  cempofe  ; non 
già  in  tal  concefiìon  di  Alefiàndro , o di  altro  Pontefice, 
o Imperadore  la  fonda^  ma  tutto  4fi  aggira  neldimoftra- 
re , che  col  nafcer  della  Repubblica  j -tal  dominio  i Ve- 
neziani nel  mare  Adriatico  acquiftarono^  imperocché  ef- 
(èndo  fiato  dagl’  Imperadori  di  Udiente  e di  Occidente 
abbandonato  ,*  trovandolo  effi  Veneziani  vacuo  , di  facile 
colle  loro  armate  il  cominciaron  libei  amente  a fienoreg-’ 
giare.  Tutta  adunque  la  lor  ragione  fondati  dal  Servita* 
su  quel  titolo,  che  da*  Giureconìulti  prò  derelitto'  chia- 
mali i cioè  di  poteqfi  ciafcheduno  impadronii-  di  quelle  ro- 
be , di  cui  vacuo  il  dominio  egli  truova.Ma  febben  di 
tal  ragione  a prò  dell’Inghilterra  vagliali  ancóra  Giovan- 
ni Scldeno  in  quel  filo  libro  , che  intitolò  , Mare  Ciati9 
fuoti  nondimeno  con  gran  fortezza  gli  fu  riifpofto  all’in- 
contro dal  celebre  Ugone  Grozio  nel  fuo  libro  , Mare  Li- 
berum  detto:  ov’ egli  Con  chiare  ragioni  dimoftra  , che 
non  pofia  mai  da  alcuno  su  del  mare,  che  non  può  pof- 
federli  ; ragion  veruna  di  dominio  acquifiarfi  : oltre  all’ef- 
fer  colà  al  dritto  -naturale  contraria  , il  qpal  c’infègna  cf- 
ferc  a tutti  il  mare  comune  ; Se  noi  doveflìmo  in  tal  qui- 
ftione  molto'  fermarci  , faremmo  con  altre,  chiare  dimo. 
firazioni  cqnolcere  , quanto  vani  fieno*  gli  argomenti  del’ 
Servita,  e del  Scldeno  . E per  quel  che  fi  attiene  a* -Si- 
gnori Veneziani  f egli  è certo,  che  quando  mai  potefse 
il  mare  figtioreggiarfi  per  le  ragioni,  da’fuddetti  autori 
rapportate  ,>  quelle  non  avrebbono  alcun  luogo  circa  l’A- 
driatico ; dappoiché  per  le  kiftoria  fi  avifa  , che  ne’  tem- 
• P* 
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pi  di  Aleflàndro  Pontefice  , e ne’  fedenti  ancora  , era 
quel  mare  da  poflènti  armate  de’  noftri  Re  Normanni, 
e Svevi , ed Angioini  tenuto,  nè  mai  i Veneziani  contai 
pretenfione  fi  oppofer  loro  • come  nel  corfò  di  quella  irto- 
ria  ravvi  fare  il  faremo,  qualordi  tali  avvenimenti  Scon- 
verrà ragionare. 

Tornando. or  noi  a favellare  del  Pontefice  Aleflàn-^  *ri  .. 
dro;  quefti  avendo  ogni  difeordia  fedata , convocò  inRo 
ma  nell  anno  1179.  un  generai  Concilio  nella  chiefa  hxJandri 
terana,  o”e  intervennero  300.  Vefcovi , oltre  pii  Abati-!?  R!ma  m 
e furon  condannate  varie  erefic  di  quei  tempi , e va! 
rj  ftabil.menti  fi  diedero  , così  per  raffrenare  i contratti 

ufurarj,  eh  erano  allora  aflà,  frequenti  > come  ancorper 

fcfataa(l;  d,ft,pl‘na  ddla  Chiefa  » ora  mai  troppo  rfla- 

• Perci6  dopo  quello  Concilio  fu  da  Guglielmo  l’altra  «• 
colhtuz.one  promulgata,  fotto  al  titolo  Di  u forarli*  ùuSfi'Tr  * 

17-f'r'  ,-h,e  (ar  da  altri  a d.te^ 

tri  a Guglielmo  I.  attribuita  , come  noi  altrove  dicemmo/"  nT*»b 

Ise  1 anno  pofcia  1180.  avvisò  ancora  il  detto  faggio  Pon- 
tefice d impegnare  Errico  Re  d’Inghilterra , e Filippo  Re 
di  f lancia , ad  andar  con  potente  armata  in  PalefHna 
ove  avea  Saladino  Soldano  di  Babilonia  mal  ridotti  i Crii 
ftiani  j ma  non  potè  veder  egli  d’una  sì  alta  itraprefa  il 
fuccello,  poiché  nell  anno  n8r.  all’altra  vita  iène  pafsò 
,dl  Settembre  » e <u  fubito  al  fuo  luogo  Ubal- 
do  Cardinal  di  Ofi.a  innalzato , che  Lucio  II.  chiamoffi. 

Morto  era  altresì  poco  prima  in  Collanti  nopoli  l’Im-  i9: 
perador  Emmanuello  di  cui  più  volte  ci  è convenuto  ra-  «'** 
gionare  , egli  fuccede  nel  trono  Aleffio  fuo  figliuolo 
Guglielmo  intanto  dopo  d’aver  nell’anno  ti«7>  rinnA»  , t"  A 
la  triegua  col  Re  di  Marrocco  per  dieci  anni  (a)  , por-cedeLMt"  ***• 

B b b b tolsi 

Pf  eaSig.ad  Attori. n,  i o i ,tm.  1 1 yj. 

(b>  Gutt.T iri.ltb.tx.eaf.it,  v 

Cc)  Robtr.de  Moutt MH.uXo. 
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tolti  poi  in  quelle  noftre  provincic  nell’anno  i 183. , e’do- 
po  di  avere  il  celebre  Santuario  di  Montccaflìno  vili  tato, 
paflando  per  Capua  , in  Salerno  ritornò  (a). 

Prima  che  noi  innanzi  palsiano  a ragionar  delle  co-, 
fé  del  noftro  Regno  , neceftario  ei  ci  lèmbra  di  ufcir  al- 
quanto di  ftrada  per  fermarci  a parlar  di  Federigo,  per 
riferire  prima  una  coftituzione,  che  egli  pubblicò  nell’an- 
no 1181.  nella  città  di  Norimberga,  che  fotto  al  titolo 
De  incendiar ìu , éT  paci!  violatoribm  vien  da  Cujacio  (b), 
e da  Ottomano  (c)  regiftrata  , e quindi  far  parola  della 
pace,  che  in  detto  anno  1183.  egli  (labili  in  Coltanza 
colle  città  di  Milano,  ed  altre  d’Italia;  e delle  determi- 
nazioni , che  per  tal  cagione  ei  fece  , le  quali  leggonfi 
in  un  libro  De  pace  Conjtantìx  dopo  i due  libri  degli  ufi 
feudali  (ti) . E /ebbene  dir  ci  li  potrebbe  , che  neceftario 
• non  Ha  I’  arrecar  noi  tali  coftituzioni , che  nulla  al  nollro 
Regno  lì  appartengono  , che  da  Guglielmo  aftblutamen- 
te  in  quel  tempo  era  governato  ; nondimeno  farem  di 
leggieri  fculàti  , da  chiunque  vorrà  confiderare  , che  noi 
fiam  mofsi  a ciò  fare  dalle  iftefte  ragioni,  per  cui  già  al- 
trove altre  coftituzioni  di  tal  Principe  riferimmo  : e fpe- 
cialmente  due  circa  le  paci  da  lui  fatte  (e)  per  Lama- 
gna, e l’altra  per  l’Italia  . Imperocché  ei  ci  convenne 
rapportarle  ; sì  perchè  circa  a’  feudi  molte  colè  in  elle 
contengono , sì  ancora  perchè  regilìrate  lì  leggono  nella 
compilazione  degli  ufi  feudali  , i quali  hanno  nel  noftro 
foro,  tutto  il  corlò  pofsibile. 

G>fhZ°io*  dì  Venendo  adunque  alla  coftituzione  lòtto  al  titolo  De 
ndl'ZgjTcon'.  incendiari ii  , é?  pacis  violatoribus  > la  quale  Fridtrictt!  co- 
tro  gii  mincia  ; egli  è da  confiderare  , che  ella  non  fu  inmeno- 
r!rì ma  Farte  Ottomano  , ed  alfai  jjoco  da  Cujacio  fpie- 
(T.  '*  ifa  gata 

(a)  Pellégr.ad  conflit.Artonlm.au.  \ 

(b)  Cujac.lib.g.feud.pag. 1 1 ? i.nw.etd.t. 

Ccì  Hotomdn  lib.j.feud.pag.yjtt 

(à)  Eflr4vag.de  pace  Cmflant. 

(*}  Lib.i./eud.lìt.Xy.&tit.gg, 
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gita  ; onde  più  necefiario  ci  è fembrato  con  diftinzkm 
rapportarla  . In  ella  adunque  Federigo  , dopo  di  aver  con- 
lìderato  i danni  e le  ruine  , a’  Tuoi  vaflalli  e città  da* 
pacati  tumulti  arrecate,  e quanto  egli  era  debito  di  un 
ottimo  Principe,  il  punire  i facinorofi  ; viene  a far  pa. 
lelè  le  determinazioni  da  lui  fatte  in  Norimberga  . In  pri- 
mo lupgo  voli',  che  tutti  gli  uomini  liberi,  odi  qualun- 
que condizione  fi  fodero,  che  o per  loro  propria  priva- 
ta inimicizia,  che  privata  guerra  egli  chiama,  operca- 
gion  dell’amico  o de’  parenti  , le  calè  o i poderi  altrui 
incendiafièro  proferitti  follerò  : cioè  fottopofti  al  hanno 
della  vita.  Così  Ipone  tal  parola  Calvino  (a):  Profcripti 
die  un  tur , quorum  nomina  palarti  in  Joro  /cripta  extabant% 
ut  ad  necem  quxrerentur , & premio  percujjori  , ac  fup - 
p/icio  occultatori  propojito . appianai  fcribit  Lucium  Syl - 
ì am  harum  proferiptionum  principem  , & inventore/»  fui/ 
fe  ; indeque  eji  /ex  Cornelia , qux  proferiptum  juvari  Ve- 
le bat  . Eccettuò  da  tal  pena  Federigo  , così  quei  che  in 
occafion  di  pubblica  guerra  , cioè  lotto  le  inlègne  del 
Principe  , ( che  manìfelia  guerra  chiamali  ) gli  altrui  ca- 
rtelli prendendo  , i borghi  , e le  capanne  intorno  incen- 
diafièro ; come  i giudici , che  per  cartigo  de'  rei  la  pena 
del  fuoco  ordinafièro.  E volle,  che  anche  i Duchi,  Mar- 
che!!, Conti,  e Palatini  contro  agl’ incendiari  nello  defi- 
lò modo  procedefièro  ; riferbandone  al  folo  Imperadore 
l’afiòluzione. 

Ordinò  ancora,  che  coloro,  i quali  o ricettafièro  nel- 
le proprie  calè,  o ajutalfero  gl’ incendiari  ; non  lòl  folle- 
rò obbligati  a rifare , per  quanto  fi  può  il  danno  a quei 
che  Favellerò  lòrtèrto  ; ma  ancor  doveflèro  in  pena  pa- 
gar diece  libre  di  moneta  corrente  del  paelè  al  giudice 
del  luogo  , il  quale  la  dovefiè  a piacere  e dilpofizionc 
dell’Imperadore  tenere. 

Non  tollè  però  la  difefa  agl’  inquifiti  , ma  perniile 

B b b b 2 loro 

(*)  CéJetH.m  hxit.jurìdicur»  i»  vtrb.profcrip. 
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loro  di  difcolparfi  in  prefenza  del  giudice  col  mezzo  di 
due  teflimonj  d’intera  fede  : e quanto  all’accufatore  , co- 
mandò, che  dalle  prima  il  giuramento  di  calunnia . Sta- 
bilì oltracciò,  che  non  fòlle  all’ifteflo  Principe  permeilo 
d’alfolvcr  gl’incendiarj , fé  prima  non  avellerò  con  faputa 
ed  intelligenza  del  giudice  rifatto  il  danno  da  efsi  cagio- 
nato . Incaricò  egli  ancora  a’  Vefcovi  delle  Diocefi , che 
doveffcro  anche  Scomunicare  tai  renitenti  a rifare  il  dan- 
no : ed  all’incontro,  dopo  aver  a ciò  leggittimamente  pro- 
ceduto , dovettero  darne  notizia  al  giudice  laico , perchè 
alla  profcrizione  gli  condannane:  fenza  potere ettère  dal- 
le pene  canoniche  e civili  allòluti , fe  prima  tutto  il  dan- 
no  alle  parti  in  prelènza  del  Velbovo  non  rifacettèro  . Dal 
che  fi  fcorge , non  eller  generalmente  vero , che  niuno  a 
doppia  pena,  l’una  temporale  e l’altra  fpirituale  non  deb- 
ba lòggiacere.  Aggiunte  Federigo,  che  fe  il  reo,  obbe- 
dendo al  Vefcovo , folle  alToluto  nel  modo  anzidetto  ,*  do- 
vette prima  giurare  di  non  cadere  più  in  fimil  fallo  , e 
poi  accettar  la  penitenza  , o di  vilìtare  il  Santo  Sepol- 
cro , o pur  S.  Giacomo . E volendo  ettère  aflòluto  anche 
dall’Impcradore  , giuratte  di  ftar  lontano  da’  confini  dcl- 
l’Imperio  per  un  anno  c un  giorno:  che  le  pattato  un  an- 
no e un  giorno  , non  curafle  di  rifare  tal  danno  il  reo , 
onde  non  fotte  dalla  proibizione , e dalle  cenfure  aflolu- 
to  ,•  perdette  ogni  dritto,  onore,  e credito:  di  modo  tale 
che  non  potette  ettère  ammetto  a far  teftimonianza  , nè 
le  parti  di  giudice  , e fotte  in  perpetuo  de’  feudi  pri- 
vato . 

Di  più,  che  fe  qualcheduno  in  rei/a  alicuju:  domi - 
ni  : cioè:  andando  col  lùo  Barone  in  qualche  (correria  miJ 
litare  ( reifa  detta  ( a ) dalla  Tedelca  voce  Reyfen  , cioè 
camminare)  un  podere  altrui  incendiane  ; fotte  etto  pa- 
drone obbligato  di  tacciarlo  da  se  perlèmpre,  e di  giu- 
rar fulle  fante  reliquie,  di  non  eflèr  ciò  feguito  con  fua 

fapu- 

(a)  Dufrtfnt  In  GloJJ*r.latìnit»m  vtrbo  rtìfa. 
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faputa  o comandamento  . Che  fe  pure  il  volefle  poi  di 
nuovo  nel  fu o feudo , obbligato  loflè  di  proprio  danajo 
il  danno  dell’incendio  rifare.  E così  ancora  fe  un  Signo- 
re alloggiane  in  una  villa  per  forza,  e quivi  fi  attaccai 
fe  in  qualche  cafa  un  fuoco  casuale  , e ’1  di  lei  padroi 
ne  pretenderti:  erter  ciò  lèguito  per  di  lui  comandamen- 
to e volontà  ; forte  tenuto  tal  Signore  rifare  il  danno . 

Ordinò  ancora  , che  fe  carcerato  il  reo  negartè  il  de- 
litto in  prelènza  del  giudice  del  luogo,  e non  forte  il  de- 
litto notorio;  doverti:  prima  venir  convinto  con  lètte  te- 
ftimonj  idonei  , e pofeia  condannato  a perder  la  telta  : 
ma  le  il  fatto  forte  notorio,  doverti:  tal  reo  eflèr  fubito 
decollato . 

Stabilì  dopo  Federigo , che  Jì  cajìellani  cujufdam  do- 
mini , cioè  gli  abitatori  di  qualche  cartello  (a)  , ufeendo 
fuori , nel  mentre  che  il  padrone  fia  adente  dalla  provin- 
cia , commettano  un. incendio;  non  debba  erter  bruciato 
perciò  il  cartello  del  padrone,  quafi  colla  pena  ta/hnis; 
ma  bensì  i beni  tutti  degl’  incendiari  , che  fon  fuori  di 
quel  cartello:  ma  che  fo  ritornando  il  padrone , gli  riten- 
ga lènza  fc  accia  rii , coinè  è detto  di  lòpra  ; in  tal  cafo 
ji  fuo  cartello  o palaggio  venga  bruciato. 

Volle  ancor  Federigo,  che  lè  un  incendiario  proferit- 
to  Vada  a falvarfi  nell’altrui  cafa,  dalla  quale  non  lì  port 
fa  crtrarre  , fenza  attaccarvi!!  il  fuoco  ; colui  , che  per 
eftramelo , la  brucia , non  fia  tenuto  alla  pena  degl’  in- 
cendiar] , ma  (blamente  a rifare  il  danno  al  padrone  di 
erta . Che  fe  l'incendiario  perlèguitato  vada  a falvarfi  in 
un  cartello,  forfè  del  fuo  Signore,  o del  lùo  parente  , o 
del  fuo  vaflallo  ; non  fia  tenuto  il  Signore  del  luogo  a 
darlo  nelle  mani  de’  perfecutori  , che  può  metterlo  in 
falvo  in  qualche  lèlva , o in  altra  parte  (ìcura  : ma  s’egli 
non  fia  Signore  , nè  vartàllo , nè  congiunto  di  fangue  ; deb- 
ba fubito  confegnarlo,  altrimente  incorra  nella  ftefla  pena. 

Sta- 

(2)  Idem  in  vtrb.CafidUnus , ir  in  vtrb,C*jir<t . 
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Stabilì  oltracciò  Federigo,  che  le  taluno,  divenuto 
altrui  nemico , il  voglia  nelle  robe  o nella  vita  danneg- 
giare ; fia  obbligato  tre  giorni  prima  per  mezzo  di  un 
certo  metto  la  Tua  inimittà  dichiararli  . E ciò  (piegali  col- 
la parola  dijfìduciet  ; poiché  era  coll  urne  in  Germania  , 
che  colui,  che  voleva  dichiararli  di  altri  inimico , in  ifcrit- 
to  per  un  metto  glielo  intimava  ; il  che  diffidare  diceva- 
fì  (a)  : liccome  tuttavia  per  noftra  difgrazia  fi  mantien 
l’ufo  d’intimare  con  un  biglietto  il  duello,  che  cartello  di 
diffida  chiamafi . Ciò  forfè  praticoli!  a fìmiglianza  delle 
guerre  legittime  tra*  Principi  Sovrani  , che  debbono  cf. 
fere  denunziate  e dichiarate  ; per  non  fare  atto  villano 
di  andare  all’impenfata  ad  alfalir  perfona  , chi  lène  Ita 
fpenlìerato  lotto  l’ombra  della  buona  corrifpordenza  : e 
fanno  anco  gli  Eruditi  , che  da’  Romani  folennementc 
alle  amicizie  rinunziavafi , 

Ma  per  tornare  al  propofito  della  cotti tuznne  ; per- 
chè talvolta  accadeva , che  lo  sfidato , per  render  colpe- 
vole il  fuo  nemico,  negava  di  avere  alcun  melso  ricevu- 
to ; perciò  (labili  Federigo  , che  fe  il  melfo  fòire  in  vi- 
ta, dovette  atteflare  con  giuramento  di  avere  l’ambafia- 
ta  in  tal  tempo  e in  tal  luogo  recata  da  parte  del  fuo 
Signore  : e s’egli  fotte  morto  il  metto  ; giu  ratte  il  Signo- 
re con  due  uomini  accreditati,  di  aver  fatto  sfidare  il  fuo 
nemico  : acciocché  non  veniflè  incolpato  d’inganno  e di 
perfidia.  Durante  la  triegua  conceduta,  non  volle  punto 
l’Imperadore,  che  fi  potette  mandar  disfida,  purché  non 
fotte  permetta  nelle  condizioni  della  triegua  , altramente 
s’incorrettè  nella  pena  de’  violatori  della  fede  . E pari- 
mente Ce  taluno  offendette  il  metto  , prevedendo  venirlo  ' 
a sfidare;  fotte  riputato  mancator  di  fede,  e così  privo 
d’onore  , e che  niuno  per  l’avvenire  fotte  obbligato  a sfi- 
darlo . 

Ordinò  poi  l’ Imperadore  , che  i figliuoli  de’  facen- 
doti 

(a)  JìuJrtJnt  in  d.GlcJJsr.in  vtrb. diffidare. 
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doti,  de’  diaconi,  de’  ruttici  , non  potettero  dei  cingolo 
militare  venir  decorati  ; e le  alcuno  Io  averte  già  prefo 
dal  giudice  della  provincia,  ne  forte  privato:  eflendo  ben 
noto  , che  tal  onore  agli  uomini  onerti  e nobili  dee  con- 
ccderfi  . Che  tè  i Signori  di  tai  ruttici  , non  ottante  il 
divieto  del  giudice , lì  oftinartèro  in  proteggerli , ed  aver- 
li nel  grado  di  militi;  pagartelo  in  pena  al  medertmo  giu- 
dice dieci  libre  d’oro. 

Stabilì  per  ultimo  Federigo,  che  a guitti  degl’incen- 
diarj,  colla  proferitone  e colla  fcomunica  , forte  punito 
anche  colui  , che  a’  giardini  e alle  ville  altrui  dalle  il 
guado;  giuda  lo  che  fcrillè  il  Giureconfùlto  Cajo  (a) . E 
finalmente,  per  invariabile  ofiervanza  di  tal  coftituzione 
ordinò,  che  forte  tra  l’altre  fue  Imperiali coftituzioni  in- 
ferita . 

Promulgata  ch’ebbe  Federigo  quella  legge  Panno  Ann.  ii j,. 
li  8*.  in  Norimberga,  e trovandoli  ornai  fianco delle  va-  Fedtrig*  >• 
rie  e continue  guerre  , che  avea  cogli  Italiani , efpecial 
mente  colle  città  della  Lombardia  foftenute  ; facilmente  ce  “colie  cuti 
a’  configli,  e alle  preghiere  fi  arrefe  de*  fuoi  Baroni,  e ifaiu , ; di- 
in  particolare  di  Errico  fuo  figliuolo,  il  quale  in  ciò  con 
tutta  la  lena  affaticolTi  : poiché  dovendoli  nclflmperio  Cnc-jirati  in  um 
cedere  , volea  1’ amor  de’  fudditi  innanzi  tratto  acqui .nitro  feti*  al 
ftarfi  (b).  Procurò  egli  adunque,  che  alcune  gravi  e ft- 
vie  perfone  , da  foo  padre  deftinate  , venirtèro  a parla- 
mento co*  Diputati  di  dette  città  ; e tanto  operò  , che 
al  fine  gli  riuicì , che  la  pace  tanto  da  tutti  fofpirata  fi 
conchiuderte . * 

Le  convenzioni , che  in  erta  ttabilironfi , fon  rapportate 
dal  Sigonio  (r),  e da  Cujacio,  e da  Ottomano,  e in  un 
intiero  libro  nell’Autentico  fi  leggono  imprerte  (d).  Onde 

* noi 


(a)  L .x.jf.de  arber./nft.tMf. 

(b;  Sigen.de  Rtgn.lt4Ulb.14.ad  ann.  1 1 S J- 
(e)  Idem  ìec.tit. 

(d)  Extravaganter  de  face  con  flati  t. 


Digitized  by  Google 


ysi  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

tioi  avendo  finora  l’ordine  di  quefio  tenuto , feguitare  il 
dobbiamo  ; perchè  andando  egli  per  le  mani  di  tutti , pofi. 
fano  facilmente  coloro , che  leggeranno  quella  brieve  , ma 
chiara  idea  , che  noi  nc  daremo , nel  fuo  fonte  più  a mi- 
nuto oflèrvarla. 

Nel  proemio  adunque  di  tai  convenzioni , che  fu  deti 
tato  a nome  così  di  Federigo , comedi  Errico  fuo  figliuo. 
loj  fi  efagera  la  lor  pietà  è clemenza  verfo  le  città  ru- 
berie , per  averle  nella  loro  grazia  ricevute , e delle  pal- 
late fellonie  perdonate:  quindi  li  delcrivono  le  grazie  ad 
elle  concedute,  e le  convenzioni  dillintamente  fi  rappor- 
tano . 

In  primo  luogo  Federigo  concedè  a dette  città  ed 
agli  uomini  della  lega  tutti  quei  privilegi  e prerogative, 
e tutte  quelle  regalie,  che  prima  di  tai  guerre  polìedea- 
no  ; e l’ufo  di  tutte  le  lor  confuetudini , colle  quali  eran 
fino  all’ora  vivute:  tanto  nel  litigare  , quanto  circa  a’  pa- 
lco! i , a*  ponti , all’acque,  e mulini,  e circa  al  tener  gen- 
ti armate,  alle  fortificazioni  delle  città  ed  all’ elèrcizio 
della  giurifdizione  civile  e criminale  , non  meno  dentro 
le  città  , che  nel  di  lor  territorio. 

Volle  ancora  , che  per  difoernere  le  fiie  proprie  re- 
galie , che  non  forièro  fiate  da  lui  a quelle  concedute  j fi 
eleggeflcro,  tanto  da’  Velcovi  de’  luoghi  , quanto  dagli 
uomini  delle  Diocefi  , perfone  di  provata  fede , e fpallìo- 
nati , i quali  con  lìncerità  , e maturezza  , diftinpuendo 
l’une  dall’ altre  regalie  dichiaraflèro  , quali  di  elle  del 
Principe  fofièro  : e che  fe  mai  non  fi  riputafie  opportu- 
no il  tempo  per  tale  elàme,  pagargli  fi  doveflcro  infrat- 
tanto  annualmente  duemiia  marche  d’argento  ; riferban- 
dofi  egli  la  facoltà  di  moderare  tal  fomma,  fe  folle  pa-, 
ruta  ecceflìva . 

Dichiarò  ancora  , che  non  avrebbe  dato  orecchio  a 
qualfifia  querimonia,  che  propofia  gli  folle  contro  a det- 
te città  circa  le  cole  lor  concedute  , o permeile  , e che 
yi  avrebbe  porto  perpetuo  filenzio  $ confirmando  elpref- 

famen- 
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fàmente  tutte  quelle  concertini,  che  prima  di  tal  guer- 
ra , tanto  egli , quanto  il  fuo  antecedute  fatte  averterò  à* 
Vefcovi,  e alle  chiefe , e alle  città,  e a quallìvoglia  al- 
tre perfòne  ; rimanendo  nondimeno  in  piedi  l’obbligo  de’ 
/olici  fcrvigi  a lui  dovuti . Ma  quanto  al  cenfò  volle,  che 
non  fi  pagafie;  e dichiarò  che  fotto  nome  di  regalia  eoa 
pelò  di  cenfo  , egli  non  intendea  quei  pagamenti , che  dal- 
le città  e cartella  fi  faceano  per  confervazione  della  pa- 
ce : tale  ertèndo  il  lignificato  della  parola  commoditatei  (a). 
Annullò  all*  incontro  tutti  i privilegi  a qualfivoglia  per- 
fona  conceduti  da  lui , o da’  funi  minirtri , durante  la  guer- 
ra , in  pregiudicio  e danno  di  erte  città  , luoghi , e per- 
fine della  lega . 

Stabilì  di  vantaggio  , che  quella  città  , in  cui  per 
imperiai  privilegio  i Vefcovi  avean  giurifdizione  tempo- 
rale; poteflero  come  prima  creare  i Confoli:  cioè  alcune 
perfonc  favie  , che  i governadori  de’  luoghi  configliava- 
no . Così  ce  lo  fpiega  Dufrefric  ( b ) riferendo  gli  antichi 
irtituti  di  Mompellièr.  Statutum  ejì , ut  XIL  probi  & le- 
gale! viri  Montifpejfnlani  jaot  eletti  ad  Communitatem 
Alontifbeffulani  furare  debeanc , quod  bona  fide  conjulant 
eum , quem  Dominai  loco  fuo  Jlatucrit  in  hac  Terra  , & 
il  le  reputr  ere  t enea  tur  conflinm  dittorum , & eorum  fa- 
re ccnfliis  tic.  De!  rimanente  ogni  terra  o città  dovelle 
ricever  tai  Confoli  daH’Imperadore  , a nome  del  quale  gli 
avrebbe  creati  il  Nunzio  Imperiale  in  fua  artènza  da  Lom- 
bardia ( erano  i Nunzj  alcuni  fùpremi  uficiali  , che  con 
grande  autorità  nella  città  mandavanfi  ) : di  modo  tale 
che  elfi  Confoli  dal  Nunzio  , o dall’Imperadore  l’invefti- 
tura  fenza  alcun  pagamento  ogni  cinque  anni  ricevef- 
fero  . 

Si  ftabilì  dipoi , che  nelle  fòle  caufe , che  la  fòmma 
di  af.  libre  imperiali  oltrepaflàrtero  , fi  appellarti  all’Im- 

C c c c pe- 

(a)  Dnfrtf.in  rlofs.invnt. commodori. 

(b)  Idem  in  verbo  Confale:  in  eivit.  ». 


Digitized  by  Google 


no  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

peradore  ( falvi  i dritti  della  chielà  di  Brefòia  ) : e che 
per  evitar  le  fpefe  a’  litiganti  di  dovere  perciò  in  Ger- 
mania andare  , dedinato  Federigo  avrebbe  in  ciafcuna 
città,  o diocefì  il  lùo  Nunzio  , o Giudice  di  appellazio- 
ne, il  quale  avelie  tai  litigi  a terminare,  fecondo  le  leg- 
gi e confuetudini , tra  Io  fpazio  di  due  meli  , da  corre- 
re o dal  giorno  della  conteftata  lite,  o dall’appellazione 
animella  : qualora  o grave  impedimento  non  vi  li  frap- 
ponete , o per  conlènfò  delle  parti  il  tempo  non  fi  prò* 
lungatte. 

Stabilì  ancora  che  i fuddetti  Confòli  delle  città , pri- 
ma di  elèrcitar  la  carica,  follerò  obbligati  a giurarli  fe- 
deltà ; fe  tal  giuramento  fi  trovaflero  aver  già  dato . 

Ordinò  parimente  , che  i fuoi  vaflalli  dove  fiero  da 
lui  ricevere  l’invellitura,  ed  a lui  giurar  fedeltà;  al  qual 
giuramento  follerò  ancor  tutti  gli  altri  cittadini  general- 
mente obbligati  dall’anno  fèdicefimo  di  loro  età  in  fino  al 
ièttantefimo  ; purché  non  fodero  perfone  tali , a cui  fen- 
za  pregiudicio  e per  giufte  cagioni  fi  potette  quello  ri- 
mettere . 

Con  tale  occafion  della  pace  usò  anche  Federigo  in-, 
dulgenza  con  quei  vafiàlli , che  in  tempo  della  guerra  o 
della  tregua  non  averterò  l’inveditura  da  lui  richieda , o 
ì dovuti  fervigj  predati;  ordinando  che  non  perciò  per- 
dettero i loro  feudi , come  s’era  per  legge  feudale  dabi- 
lito . 

Di  vantaggio  dichiarò,  che  rimaneflèro  fermi  tutti 
quei  contrattHibellarj,  e precari  (di  cui  nell’efplicazio- 
ne  delle  feudali  confuetudini  altrove  rogionammo  ) (a)  , 
che  da’  feudatari  di  porzion  de’  feudi  fòdero  dati  fatti, 
fecondo  le  confuetudini  de’  luoghi  : lèbbene  dalla  fua  co- 
ilituzione  Imperiale m ( b ) fòdero  proibiti . 

Condonò  altresì  pienamente  e graziolàmente  tutti  i 

..  dan- 

(*)  Lb.  i J>  libri Ur. 

lb)  Li  '.x.feud.tit.H, 
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danni  ed  ingiurie,  che  in  tempo  della  guerra  fi  fòdero 
a lui  e a’  Tuoi  ufìziali  da  tutta  la  Lega  o da  alcun  col- 
legato cagionate . 

Promifè  eziandio  di  non  far  troppo  lunga  dimora 
colla  fua  gente  in  qualche  città  , o diocefi  ; perchè  elle 
non  ne  fodero  danneggiate  e aggravate  : e dichiarò  che 
fode  lecito  ad  edè  città  di  munirli  a lor  piacere  , e di 
dentro  e di  fuori  con  mura  fortificare . Oltracciò , che 
potedèro  continuale  a lor  talento  e fcioglier  la  lega  ; 
che  fi  cancellaflero  ed  annulladcro  tutti  i patti  fatti  con 
lui  per  timore  o per  violenza  de’  fuoi  ufìziali  , e che  in 
virtù  di  cdì  non  fi  efigede  nulla  . Andò  appredò  fre- 
gando varj  patti  e obblighi  da’ Piacentini  fatti  , i quali 
omettiam  di  qui  riferire,  pereder  molto  dal  nodro  idi- 
tuto  lontani . 

Oidinò  nondimeno  , che  dovettero  rimaner  ferme 
tutte  le  fentenze,  che  fecondo  le  leggi  c le  confuetudini 
fodero  date  contra  di  alcuno  della  lega  in  tempo  della 
guerra  profferite*  ma  che  nulle  fi  dichiaraffeio  quelle, 
che  per  cagion  della  detta  guerra  fi  trovadcro  fatte . 
Che  i podeii  , da  ciafcun  dèlia  lega  podeduti  a giudo 
titolo  in  tempo  della  guerra,  e tolti  loro  a forza  da  per- 
ione  fuor  della  lega  ; fòdero  riditulti  infieme  co’  frutti  : 
e fe  i padroni  gli  avellerò  già  ricuperati , quietamente 
lèguitaffèro  a podèderli  ; purché  dagli  arbitri  da  elegger- 
li non  fòdero  regalia  del  Principe  riputati . 

Quindi  adòìvè  il  Marchefè  Opizzone  Malafpina  di 
tutto  ciò,  che  avedè  in  tempo  della  lega,  o per  cagion 
della  lega  contra  lui  operato,  tanto  da  se,  quanto  per 
opera  altrui  $ e nella  fua  piena  grazia  il  ricevette. 

Pcrmifè  a’  Milanefi  ancora  di  cantinuar  I*  efèrcizio 
della  folita  giurifdizione  in  certi  deferirti  luoghi , con  al- 
cune limitazioni,  che  per  brevità  fi  tralafciano,  per  non 
entrare  a minuto  efàma  della  particolare  idoria  di  quei 
tempi  e di  quei  luoghi  ; di  fòrte  che  nè  da  lui  nè  da* 
fuoi  fuccedòri  potedèro  edèrne  moledati . 

C c c c a Or- 
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Ordinò  poi  Federigo,  che  tutti  quei  della  lega  nel 
giurare  a lui  fedeltà , a’ggiugner  dovelFero  di  mantenere 
n n lòlamente  illefi  e fai  vi  i poderi,  e i dritti,  che  egli 
nella  Lombardia  pofledea  ; ma  di  predare  ogni  ajuto  e 
fbccorlò  a’iùoi  ufiziali , contea  gli  occupatoti  de’  medefi- 
mi , qualora  richiedi  ne  follerò . Al  qual  obbligo  dichia* 
rò  che  fodero  principalmente  tenute  quelle  città  nel  cui 
diftretto  o vicinanza  fodero  le  porte (Tìon i ; ed  in  calò  di 
bilògno,  le  altre  dovcfTero  predare  ajuto  conveniente, 
anche  le  non  Lombarde,*  ma  che  ne’confini  della  Lombar- 
dia fodero  lìtuatc . 

Volle  pure  , che  fe  qualche  città  non  ofleivafle  i 
i patti  della  pace,  dovcfse  venire  adrctta  dall’ altre  con 
buona  fede  ; rimanendo  contuttociò  la  pace  nel  fuo  inte- 
ro vigore . 

Di  più  rtabilì,  ch’entrando  egli  nella  Lombardia, 
gli  dovelsero  le  città  pagare  fodrum  conjuetum  , è>  re- 
gale , che  era  un  certo  furtìdio,  che  pagavafi  nel  paleg- 
gio degPImperadori  cogli  efeteiti  in  Italia:  come  lo  {pie- 
ga Dtifrelhe  ( a ) , ed  altrimente  extraordinaria  collatìo 
appellavafi  ; di  cui  fra  le  regalie  facemmo  menzione  (b). 

Volle  parimenti  Federigo  , che  dovelsero  le  dette 
città  in  tai  pafsaggi  rifare  i ponti,  ed  accomodar  le  dia- 
de , in  guifa  che  comodamente  potefse  andare  e ritorna- 
re colla  " fua  gente  ; alla  quale  dovefsero  anche  dare  a 
buon  prezzo  e lènza  frode  le  vittuaglie . 

Di  più,  che  ogni  dieci  anni  dovelsero  le  dette  cit- 
tà il  giuramento  di  fedeltà  rinnovargli  . 

Dichiarò  inoltre  , che  redimito  venifse  tutto  il  pof. 
fclso  de'beni  tolti  a loro  forza  in  lùo  nome,  lènza  però 
che  potè /sero  pretendere  rifèzion  di  danno,  e redituzion 
di  ftutti  ,*  purché  taluno  non  folamente  fofse  dato  il  poA 
fclsorc  , ma  il  fuo  buon  dritto  nella  caulà  principale  an- 

^ r # 
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fa)  T>  ufrtje . in  G Uf.  ’.ntìn.Ttrbj.fa-irwn. 

(b;  L‘b. i.  Jind.t 4 6.  quajìat  rr'*lì,\. 
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cora  della  proprietà  dimollrafse . E rarj  altri  cali  va  poi 
confiderando  circa  le  dette  rclìituzioni , che  per  brevità 
fi  trala fciano . 

Natecndo  però  controverfia  di  qualche  feudo  tra 
efso  e alcun  della  lega,  volle  Federigo,  ch’ella  fofse  de- 
cite , ficcome  già  negli  u(ì  feudali  avvilimmo , da’  Pari 
di  quella  illefsa  città  , o diocefi , nella  quale  egli  venga 
a far  iflanza  , e fecondo  le  confuetudini  feudali  di  quel 
medcfimo  luogo  . Ma  nel  cafò  di  trovarfi  egli  in  Lom- 
bardia , fi  rifcrbò  di  potere  far  trattare  la  caute  in  fua 
pretenza  . 

Dichiarò  ancora  , che  avrebbe  ogni  udienza  negata 
a quei  , che  fofse ro  venuti  ad  impugnare  i patti , giu- 
rati lènza  fòrza  o violenza,  tra  città  e città,  lega  e le- 
ga , e città  e perfòne  particolari . 

Relìitui  a’Vcronefi  una  via  , che  era  fiata  loro  tol- 
ta , che  Jhatam  (a):  ei  chiama,  e fegnatamente  ricevè 
ancora  nella  fùa  grazia  Ezzellino  ( Droiino  legge  mala- 
mente Cujacio)  da  Romano;  da  cui  nacquero  i due  ce- 
lebri tiranni  d’Italia  , un  dello  fìefso  nome , e l’altro  Al- 
berigo, di  cui  fon  piene  l’iflorie. 

Quelle  determinazioni  adunque  promulgò  Federigo, 
le  quaTi  efprefsamente  (ordinò,  che  inconcusse  fi  svelse- 
ro a mantenere  . Quindi  fòggiunfe  un  catalogo  di  tutte 
le  città  , Principi,  ed  altri  feudatari,  e nobili,  che  nel- 
la fùa  grazia  riccvea  , e che  della  fcambievolmente  giu- 
rata pace  goder  doveano;  come  ancora  i nomi  di  colo- 
ro , che  per  Conteli  in  ciafcheduna  città  volle  coflituire: 
avendotene  egli  I*  inveflitura  ritervata  , come  di  /òpra 
avvilimmo.  E leggefì  in  fine  il  giuramento  dato  dalle 
dette  città,  e da’primarj  di  cfse,  tanto  ad  efso  Impera- 
dore,  quanto  al  fuo  figliuolo  Errico  Re  de  Romani . E sì 
finifee  il  libro  De  pace  Conjiantix . 

Promulgò  ancor  Federigo  due  altre  coftituzioni , che 

fot- 
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lòtto  al  titolo  De  jare  Protomifeot  vengono  da  Cujacio 
rapportate  : e perchè  non  ^(1  sa  , quando  l’avelse  egli 
promulgate  ,•  perciò  dopo  la  di  lui  morte  le  rapporte- 
7J  remo. 

Ann' ii8v.  Ma  tempo  è ornai  , terminata  sì  lunga  fpofizione, 

judo  Ponte-  procedere  più  oltre  alla  noftra  rtoria  . Egli  è dovere 
‘}dhci™erl!,<i(-hc  favelliamo  del  Pontefice  Lucio,  il  quale,  torto  che 
Princìpi  Cri-  videfi  allumo  al  Pontificato  , con  calde  lettere  follecita- 
F'r  1(1  \.o  da’Principi  Crirtiani  d’Oriente  , non  mancò  con  fer»- 
, ” "lì  vorofò  zelo,  più  che  fatto  non  avea  il  fuo  antetefiore, 
Succede urba-  di  eccitare  in  lor  lòccorfo  i Pj  incipi  d’Occidente;  ma 
no  W'  neppur  ebbe  egli  la  lòitc  di  vederli  a quella  volta  in- 
camminati: poiché  nell’amo  1 1 8 j . nella  città  di  Verona 
fene  morì , laddove  fu  fubito  eletto  in  fua  vece  Lamber- 
to Crivelli  Milanelè  , che  Urbano  UT.  chiamoflì . 

Torbidi' nell'  Nacquero  tra  querto  mentre  in  Cortantinopoli  toibi- 

jmperio  dO-  di  contro  al  novello  Imperadoie  Alertìo  , che  gli  fuien 
riente f guer- fa  un  tjranno  nominato  Andronico  fvegliati . Quelli  da 
^ GwJi”»»®  molti  Greci  aflìrtito,  non  Tol  dall’Imperio  il  depolè , ma 
ih  còn  poca  con  una  conia  d’arco  lo  rtrangolò  , c della  città,  e del- 
forte.  |0  pat0  s’impadroni  : e quindi  cominciò  crudelmente  con- 
tro le  cafe  e le  peritine  dc’Latini  ad  efcrcitar  la  fua  bar. 
barie  , ponendo  il  tutto  a ferro,  e a fuoco,  lenza  diftin- 
zion  di  fello , o di  età  , o di  condizione  . Il  noftro  Gu- 
glielmo adunque  , da  tal  tirannide  guidamente  o mmof. 
lo,  mandò  lùbito  in  Oriente  nel  detto  anno  ii8f.  liuto 
la  condotta  del  Co:  Tancredi  un  potente  elèrcito  • il  qua- 
le , giunto  in  Dimazzo , la  faccheggiò  e diftrulse  : e Io 
rtefso  fece  a Telsalonica , ed  altri  luoghi  a quella  vicini. 
Ma  ravvifando  i Greci , che  tanto  male  loro  avveniva 
per  la  tirannia  di  Andronico  , dall’tifurpato  Impctio  il 
depofero,  e con  baibari  modi  l’uccilèio;  avendo  Ifacco 
Angiolo  Imperadoie  eletto  : il  quale  pofeia  menando  nu- 
roeìola  olle  , vinfè  Tancredi , tolfegli  le  conquide  già 
fatte , ed  obbligollo  coll’avanzo  delle  fue  genti  in  Sicilia 
a ritornare . 
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Fu  Guglielmo  a tal  novella  afsai  trillo,*  ma  viepiù  stanti. 
gli  fi  accrebbe  il  cordoglio  , per  vederfi  tuttavia  lenza 
prole  della  Reina  Giovanna  Tua  moglie  , nè  poter  dare 
al  luo  Regno  altro  erede  che  Coftanza  lua  zia , figliuola  Errici  fisi  tuoi 
polluma  del  Re  Ruggieri  fuo  avolo:  giacché  il  detto di  Federigo. 
Tancredi  non  potea  alpijarvi , per  elsere , come  abbiam 
detto,  nato  dal  medefimo  Ruggieri  fuor  di  legittimo  ma- 
trimonio . Era  peiuò  la  Coftanza  da  molti  ragguardevo- 
li Principi  di  Ehropa  richieda , che  alla  gran  (ucceftìone 
afpiravano.  Ma  fu  da  Guglielmo  prefeelto  Errico  Re  de’ 

Romani , figliuolo  dell’  Impcrador  Federigo  : onde , con- 
chiufo  con  elsolui  il  paientado,  fu  la  Ipofa  , in  età  di 
anni  trentuno  condotta  l’anno  1186.  in  Milano,  ove  fu- 
rono con  gran  pompa  le  nozze  celebrate.  Di  quelta  Co- 
ftanza variamente  hanno  gli  lirrittori  favellato,  e varie 
favole  intefsute , di  cui  leggafi  Tommalò  Corto  nelle  an- 
notazioni al  Colennuccio  , e’1  più  volte  allegato  Autor 
della  ftoria  civile  (a) . 

Ma  nel  mentre  che  ciò  pafsavafi  in  Occidente,  in  - 

Oriente  il  Saladino  collegato  con  Ilàcco  Angiolo  , avea,v  s'aUdiZ 
già  prefa  la  città  di  Tiberiade  , rotto  l’efèrcito  de’ Cri \rompe  i'efer~ 
ftiani  , e fatto  prigione  il  Re  Baldovino,  impadronendo- 
fi  del  S.  legno  della  Croce  ; ed  oltracciò  efpugnata  an-  rute,  e prende 
cor  avea  a’dì  4.  d’Ottobre  dell’anno  1187.  la  città  di  Gc~Ucitt‘ldiG‘- 
rulalemme  , e occupato  il  Santo  Sepolcro;  onde  erano ^f^mmreM 
quafi  affatto  in  quei  luoghi  difperate  le  cofe  de’Criftiani.  dolore  u po»- 
Qual  rea  novella  al  Pontefice  Urbano  III.  giunta  , fece  tefict  £fr*<** 
sì  ch’egli  per  dolore  in  Ferrara  queft’anno  lene  morilse, 
quarantadue  giorni  appunto  dopo  la  perdita  di  Gerufii- 
lemme . 

Fu  (libito  nel  dì  feguente  eletto  Pontefice  Alberto 
Cardinale  di  S.  Lorenzo  in  Lucina,  della  famiglia  Morra 
di  Benevento,  il  quale  Gregorio  Vili,  venne  appellato. 

Ma  mentre  ch’egli  era  tutto  rivolto  a (òllecitare  i Prin- 
cipi 

(a)  Jjhr.Civìl.ttm.i.  lìb.  I j.  r.i. 
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Re  di  Francia, 
(Ringhi  Itti rn, 
i nitri  Princi . 
/>i  con  Fede- 
rigo Impera- 
dorè  votino  in 
Stria  al  ricu- 
pero di  Terra 
Santa  . 
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Guglielmo 
muore  fcnza 
fuccejjbri,  on- 
de li  fu:  cede 
Cojianza  fua 
sia,  maritata 
co»  Errico  fi - 
gl’tuol  di  Fe- 
derigo . 
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dpi  Criftiani,  ad  andar  pretto  al  fòccorfo  di  Terra  San- 
ta ; dopo  due  meli  ed  otto  giorni  del  fuo  Ponteficato  in 
Pila  morì  , e fu  venti  giorni  appretto  la  fua  morte  in 
quella  città  Paolino  Scolari  Romano  di  umil  condizione 
Cardinale  di  Paletti-ina  in  fùo  luogo  creato,  che  di  Cle- 
mente III.  prefè  il  nome. 

Quello  Pontefice  follecitò  anch’egli  i Principi  d’Oc- 
cidente,  a pattar  fènz’altra  dimora  in  Oriente;  onde  fi- 
nalmente nell’anno  1188.  fi  mollerò  Filippo  Re  di  Fran- 
cia , Errico  Re  d’ Inghilterra  , e Filippo  Conte  di  Fian- 
dra , con  gran  feguito  de’lor  principali  Prelati  e Baroni, 
a prender  la  Croce,  e a pattar  unitamente  il  mare  a sì 
Tanta  intraprefa  : nè  tardò  di  andarvi  ancora  l’Impera- 
dor  Federigo,  il  quale  vi  s’incamminò  con  ipo.  mila  fol- 
dati , e con  grandiflìmo  numero  di  navi . Ma  non  potè 
in  Oriente  giungere  , fè  non  nel  fèguente  anno  1189. 
per  le  gravi  inlìdie  e impedimenti  , che  gli  tramò  tra 
via  PImperador  Greco,  eh’ erafì  col  Saladino  collegato. 

In  quello  anno  appunto  da  inafpettato  fulmine  vi- 
defi  di  nuovo  quello  Regno  fconvolto,  poiché  nel  mele 
di  Novembre  accadde  l’infaufta  morte  del  Re  Gugliel- 
mo, nel  fior  della  fua  età  di  anni  36. 1.afciò  egli  erede 
di  quelli  Regni  Coftanza  fua  zia  moglie  di  Errico,  a’ 
quali  avea  già  fatto  giurar  fedeltà , come  a fuoi  fuccef- 
fòri , in  una  alìemblea  per  tal  cagione  nella  città  di  Tro- 
ia convocata  . 

Fu  invero  Guglielmo  Principe  faggio  e prudente  , 
che  s’ ingegnò  fèmpremai  di  alleviare  le  impolìzioni  a* 
fuoi  fudditi , ed  alla  retta  amminiftrazion  della  giuftizia 
a più  potere  applico!!!  ; onde  di  buono  meritò  il  nome. 
Solo  due  leggi  llahilì  quello  Principe , le  quali  nella  com- 
pilazione delle  coftituzioni  fatta  da  Piero  delle  Vigne  fi 
leggono , e di  cui  già  abbiam  noi  di  fòpra  in  varj  luoghi 
fatta  menzione . 

La  prima' è porta  fotto  al  titolo  De  t/fe/rariis  pu- 
niendis , la  quale,  come  di  fopra  avvifammo,  malamen- 
te 
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le  da  alcuni  al  Gran  Ruggieri , e da  altri  a Guglielmo  l, 
fu  attribuita . 

La  feconda  di  lui  legge  è quella  puf  di  fopra  rife- 
rita , (òtto  al  titolo  Ubi  clerici n in  maleficio  debeat  con- 
Ventri;  che  ad  iftanza  di  Gualtieri  Arcivcfcovo  di  Pa- 
lermo fu  pubblicata. 

Prima  che  innanzi  palliamo  a ragionar  di  Errico , 
che  per  le  ragioni  di  Coftanza  toa  moglie  in  quello  Re-  b.irde  anciit 
gno  fuccedè;  egli  è dovere  non  tralatoiar  qui  di  avver -.  fitto  Gustiti- 
tiie,  che  neppure  in  tempo  del  buon  Guglielmo  aveano  '** 
le  leggi  Romane  prpfo  vigore  alcuno  nel  noftro  Regno  ; 
ma  tuttavia  le  longobarde  fioreggiavano  : e chiara  a 
noi  la  pruova  n’adduce  l’accurato  Cammillo  Pellegrino, 
il  quale  tra  le  reliquie  dell'antichità  ritrovò  un  iftru- 
mento  di  fentenza , che  nell’ anno  1171.,  regnante  Gu- 
glielmo , fu  pubblicata  nella  caufa  , che  allora  da  una 
parte  tra  il  Vefcovo  e cittadini  di  Teano,  c dall’altra 
i' cittadini  di  Seda  per  un  corto  di  acqua  agitava!!  ; in 
cui  fu  a favor  di  colioi  o decito , tècondo’chó  le  leggi  lon- 
gobarde ordinavano. 

Fu  la  morte  di  Guglielmo  polcia  da  quella  dell’Im-^ 
perador  Federigo  lèguita  nell’anno  1190.  : il  quale  aven-  &rigl9mJ»n 
do  alla  fine  fuperati  gli  oftacoli  da’ Greci  oppoftigli , e mi 

più  volte  feonfitti  i Saracini , e prefa  e focheggiata  la  f'1 

città  di  Iconio;  mentre  volea  partire  un  giorno  di  Do- 
menica  a cavallo  il  fiume  Calep  nella  minore  Armenia  , 
cadde  nell’  acque , onde  fu  da  quelle , che  rapide  erano , 
affogato.  Morte,  che  diede  l’ultimo  tracollo  a’ Criftiani 
nella  Soria  . Fu  in  tempo  di  qucfto  fàggio  Principe  la 
fcudal  giuri fprudenza  e la  civile  maggiormente  nell’Ita- 
lia coltivata  , ficcome  noi  nel  corto  di  lùa  vita  o/servato 
abbiamo . Le  di  lui  leggi  feudali  fono  fiate  da  noi  già 
di  topra  mentovate  ; per  la  qual  colà  riman  tolo,  che 
dell’ altre  fue  confiituzioni  circa  al  jus  congrui  , o fìa 
Protomifeo:  , facciam  parola  : le  quali  abbiamo  fiirnato 
in  quello  luogo  riferire  , non  fapèndofi  dove  e quando 

D d d d egli 
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cgH  ftabilite  l'aveflè  . In  tali  conftituzioni  diede  Federi- 
go la  prelazione  non  folo  a’ parenti,  ma  a* vicini,  nelle 
vendite  che  da  altri  parenti  o convicini  fifacelfero;  co. 
me  più  apprettò  dimodreremo . 

Vengono  quede  due  codituzioni  da  Cujacio  nel  li- 
bro j-.  de  Jeud.  riferite  : l’una  che  comincia  Sancimus  , e 
l’altra  Qaam  omnibus . Sembra  in  vero , che  egli  nel  lèn- 
timento  iìa , di  dovere  effe  aver  luogo  anche  ne’  feudi , 
lèbbcn  punto  non  ne  ragionino  ; onde  in  fua  fentenza  , 
nella  vendita  de’  feudi  non  filo  gli  agnati  di  colui  che 
Vende  , ma  i convicini  altresì  podqno  della  prelazione 
avvalerli . Dice  parimente , che  avelie  Federigo  prelc 
tali  codituzioni  da  una-  novella  dell’Impcrador  d’Oriente 
Romano  Lecapeno,  la  quale  nella  della  lingua  Greca  in- 
tera poi.  traferive  ; qualìchè  dalla  lòmiglianza  dell’ una 
all’altra  redi  il  fuo  fentimento  provato . Ma  non  lappia- 
mo in  verun  conto  indagare  , come  poda  circa  a’ feudi 
ragionevole  il  fentimente  di  Cujacio  riputarli  - perocché 
le  attendiamo  gli  ufi  feudali  di  fopra  /piegati,  tal  drit- 
to di  prelazione  a quegli  agnati  fòli , eh’  eran  prodìmi 
alla  fuccedione , e a’padroni  concedeafi  (a) . 

E invero  le  Federigo  avelie  voluto  ammettere  a tal 
privilegio  i convicini  feudatari , l’ avrebbe  elpredamente 
in  quede  codituzioni  dichiarato  ; non  potendod  lòtto  le 
generali  parole  i feudi  comprendere , come  quelli  che 
fono  dagli  altri  beni  molto  didìmili  ; oltreché  edendo  il 
dritto  di  prelazione  della  naturai  libertà  delle  vendite 
redrittivo , non  può  certamente  aver  luogo  fe  non  ne* 
fòli  cafi  dalle  leggi  efpredì.  Avendo  adunque  Federigo 
nel  principio  della  fua  prima  codituzione  lòlamente  ra- 
gionato del  comun  campo , della  cafa  , della  vigna  , e di 
altri  beni  immobili;  creder  non  dee  fi , che  lotto  tai  no- 
mi avede  voluto  anche  i feudi  comprendere  . Quedo 

no- 

(i)  (.porr»  t.  o.  eludi  il.  olir»  luterai  fondarti  alienar!  » & (.  Titius  t,  de 

feud.de  funa.emrov'rf.Jèt. 
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noftro  fcntimento  con  molte  altre  ragioni  fu  già  dal 
Reggente  de  Marinis  foftenuto  (a). 

Ma  prima  che  noi  efponghiamo  la  coftituzione  che 
Sancimui  incomincia  • egli  cifie  bene  far  rawifare  l’al- 
tro abbaglio  da’noftri  Dottori  prelò  : i quali  avendola 
oflervata  tra’capitoli  del  Re  Roberto  inferita , col  titolo 
Ccnjlitutio  Dom.  Impcrat.  Frlderici  Juper  jure  congrui  ; 
hanno  non  /blamente  creduto  , che  foflè  (lata  da  Fede- 
rigo II. , e non  dal  primo  promulgata  ,•  ma  hanno  ancor 
meflò  in  difputa , s’ella  debba  riputarli  qual  coftituzione 
Imperiale,  o pur  le  Favelle  quel  Principe  propriamente 
per  lo  noli ro  Regno  /labilità:  talché  non  già  qui  per 
confuetudine  /òffe  Hata  ricevuta  , ma  fòr$a  di  pofitìva 
legge  avelie  avuto  infin  dal  fuo  nafiimento  . Son  caduti 
in  vero  alcuni  nell’  errore  di  crederla  del  nollro  Regno , 
per  averla  oflervata  tra  F altre  lue  proprie  leggi  cemen- 
tata da  Matteo  d’ Afflitto  , il  quale  in  quello  abbaglio 
cadde  . Per  la  qual  cofa  dee  làperfi  , ch’egli  il  filo  co- 
mento  traile  da  un  altro  non  impreflò,  che  prima  delle 
noflre  coftituzioni  Antonio  Caputi  di  Molfetta  fatto  avea, 
ficcome  lo  avvertì  Giannantonio  de  Nigris  ( b ) . Seguen- 
do adunque  i nollri  Icrittoii  il  fentimento  d’Afflitto,  fò- 
no  in  quello  fallo  caduti  , e tra  gli  altri  il  Cardinal  de 
Luca  ( c ) . Ma  s’egli  avellerò  ben  conlìdcrato , che  la  det- 
ta coftituzione  fu  promulgata  da  Federigo  I.  , il  quale 
non  avea  autorità  alcuna  nel  nollro  Regno  ,•  non  fi  làreb- 
bono  in  tal  quiftione  fermati , e lènza  dubbio  tutti  di 
concorde  lèntimento  detto  avrebbero  , ch’ella  per  confuetu- 
dine c per  ufo  avelie  fra  noi  la  fua  autorità  acquiftata  : 
nella  fteflà  guifà  che  accadde  delle  Pandette,  e degli 
altri  libri  di  Giuftiniano,  e dell’iftefla  compilazion  de’li- 
bri  de’feudi  , di  cui  già  ragionammo . Anzi  egli  è da  fa« 

D d d d a pere 

(»)  Dt  Mariu.rfftljwM'  l , r.»j },  unni.  S. 

^b)  £>»  Nitr.i»  ctrnm.ad  cnf.Rtrn.iu  fin.i»  Ctufi.SAHtimMf  i 
(c)  D*  Lue. di  tm/f  7 1 . 
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pere , che  tal  codituzione  ac'la  nodra  città  non  ha  giam- 
mai vigore  avuto  , ma  con  una  delle,  nodre  particolari 
coiiumanze  viene  il  dritto  di  congruo  dabilito  : che  a 
Tuo  luogo  coll’altre  tutte  (porremo . E nella  città  di  Lu- 
cerà ancor  ci  è detto,  che  in  conto  alcuno  la  ragion  del 
congruo  luogo  non  abbia  ; (ebbene  in  vigore  di  (pecial 
privilegio.  '*  ■> 

Dopo  tali  premeflè  , ai  noftro  proponimento  pur 
troppo  neccflarie,  vegniamo  ora  ad  efporre  brevemente 
la  coltituzione  Sancimmo  fecondo  che  nel  volume  de’ ca- 
pitoli del  hoftro  Regno  Icggelì , ove  più  diftefà  , che  in 
Cujacio  fi  oirerva.  Nel  principio  adunque  di  elsa  Fede- 
rigo dabilì , che  volendo  taluno , in  qualfivoglia  provin- 
cia o città  eh’  e’fòlse,  vendere,  cenfuare , o fittare  un 
iuo  proprio  campo  , cala , vigna , o altra  cola  (labile  , 
o da  se  fóto  , o in  comune  con  altri  pofseduta  ; debba  la 
fua  volontà  dinunziare  in  primo  luogo  a’iùoi  parenti  con- 
finanti , quantunque  edranei , tra’quali  preferir  fi  dovef- 
fèro  coloro , che  in  comune  eoi  venditore  tai  poderi  pof- 
ièdetèero  : e in  fine  a quei , che  fon  confinanti  per  qual- 
che parte  , e fon  dell’ifiefsa  terra  . 

Pafsa  poi  Federigo  ad  ordinare,  che  (è  a più  per- 
fone  egualmente  la  ragion  di  prelazione  fi  appartenga; 
li  debba  il  venditore  tutti  intimare  : ma  che  ciafcuno  fia 
obbligato  fra  trenta  dì  comparire,  a pagarli  fenza  dimo- 
ra il  giudo  prezzo  trovatone  , e prenderli  quella  porzione, 
per  cui  tal  beneficio  gli  fi  appartenga,  altramente  non  ne 
poisano  più  godere  ; purché  e’non  fi  trovafsero  in  ifchia- 
vitù,  o la  pena  della  deportazione  lòffrilsero,  o dell’clì- 
Jio , o che  falserò  lontani  per  fèrvigio  del  pubblico  , o 
per  altra  lor  proprio  ; o pur  minori  di  venticinque  an- 
ni . E dal  dilfinir  Federigo  la  minore  età  fecondo  le  leg- 
gi Romane  , giuda  Io  che  inlègna  il  Giureconfulto  Ul- 
piano  (a);  chiaro  fi  feorge , ch’e’non  ebbe  il  penderò  alle 

1 leg; 

(*)  L'i.Jldt  mln*r.tì£tn;i  girinone  amwMH*  •_  - 
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leggi  longobarde,  nè  a ciò  ch’egli  Aedo  e’ fùoi  antecefi- 
lòri  a tener  delie  medefime  nelle  lor  coftituzioni  deter- 
minato aveano  ; per  lo  di  cui  vigore  la  minore  età  fino 
agli  anni  diciotto  li  confiderà , come  di  (òpra  oficrvato 
abbiamo . 

Ne’lòpraddetti  cafi  adunque  di  lontananza  di  coloro 
a cui  fpetta  il  privilegio  della  prelazione;  (labili  Fede- 
rigo lo  fpazio  di  quattro  mefi  a’ lor  tutori  o curatori 
( bandoli  quelli  agli  adenti  ancora  , come  or  tuttavia  ne’ 
nollri  tribunali  fi  coftuma)  , o difenfori,  cioè  a’Ioro  av- 
vocati o proccuratori  (a),  a comparire,  ed  in  nome  de* 
lor  principali  1*  azion  proporne  : con  pagare  il  grullo 
prezzo,  c gl’ internili , c le  fpelè  a quegli  ellranei^  che 
fi  avellerò  i fondi  comprati , e diacciameli . Ma  che  le 
foflèro  a ciò  fare  negligenti,  dovefièro  di  proprio  dana- 
io rifare  i lor  principali  di  ogni  incomodo  ed  intei  elle. 

Dichiarò  polcia  , che  follerò  della  prelazione  elclulì 
quei  parenti,  focj,  o vicini,  contro  a’ quali  folfe  prova- 
to, d’avere  con  atroci  ingiurie  o con  mani  violenti  il 
venditore  o la  fila  famiglia  maltrattata  , o macchinato 
contra  la  di  lui  vita,  o cagionatagli  grave  perdita  nelle 
fòllanze  : eccetto  però  nel  calò  che  il  venditore  fleflò 
ne  rimanelTe  contento. 

Eccettuò  Federigo  da  quella  legge  quei  beni,  che 
fi  danno  in  dote,  o per  donazione  di  qualunque  fòrte, 
o per  tellamcntoj  o per  contratto  di  permutazione,  o 
per  tranfazionc,  quantevolte  da  colui,  al  quale  il  privi- 
legio di  prelazione  fi  appartiene , non  fi  dimollrì , di  et 
ferii  fimulatamente  tai  contratti  celebrati  con  per fonc 
ellranee , per  defraudare  al  fuo  dritto  , E per  ilchivar 
fimiglianti  fraudi,  ordinò  egli  , che  polla  il  raedefimo 
elìger  dal  venditpre,  o dal  compratore  il  giuramento  di 
non  efièrvi  verun  dolo  intervenuto  ; il  quale  iè  poi  fi  pruo- 
vi , debbano  entrambi  foggiacere  ; il  venditore  , cioè , a 

per, 

(•)  Crth.in  Itxicjwrf.t  in  vtrbMtftnftr. 
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perder  la  roba , e*l  compratore  il  prezzo , da  acquiftarfl 
al  filco , dal  quale  quella  lì  venda  a coloro , che  il  drit- 
to di  prelazione  vi  abbiano  . Ma  che  le  prima  di  tal 

giuramento  apparile  di  limili  contratti  la  frode  , Ila  la 
vendita  nulla  , c fia  coftretto  il  venditore  vender  con- 
tro Tua  voglia  il  podere  a colui,  al  quale  tal  privilegio 
di  ragion  li  appartiene. 

E perchè  niuno  fimular  tai  contratti  non  potette  a 
favor  di  perfone  potenti , proibì  anche  loro  l’Imperado- 
re  di  ricevere , ed  acquiftarc  fimiglianti  poderi , qualora 
congiunti  di  fangue  agli  alienanti  non  fodero  : avvegna- 
ché fembri , che  generalmente  l’ Imperador  proibire  a* 
potenti  di  acquiftar  qualfivoglia  cofa  da  meno  potenti, 
lòtto  protetto  di  compera  , di  donazione  femplice  tra 
vivi,  o per  cagion  di  morte  , o per  teftamento,  o per 
lungo  ulò , o lòtto  color  di  difefa  . E acciocché  non  li 
comendefle  fulla  qualità  delle  perfone,  quali  in  realtà  do- 
vettero ettèr  riputate  potenti  , dichiarò  Federigo , che 
potenti  fieno  coloro,  i quali  o per  se  ftettì  , o per  ca- 
gion de*  loro  congiunti  pottòno  incuter  timore  agli  alie- 
nanti , o allettarli  colla  fperanza  de'beneficj.  A’contrav- 
vegnenti  impole  la  pena  di  pagare  al  filco  il  valor  della 
roba  , e di  non  poterla  intanto  acqui  ftare  non  ottante  la 
lor  potenza  . E in  vero  . furori  femprc  anche  dal  dritto 
Romano  limili  contratti  riputati  non  buoni , c°me  a mi- 
nuto lo  dimoftra  Afflitto  pel  lùo  lungo  cemento  fulla  me- 
defima  coftituzione  (a):  il  quale  afferma,  doverli  limi- 
tare tal  divieto  , nel  calò  che  con  buona  fede , e con 
libera  volontà  altri  donino  , o vendino  i lùoi  beni  a*, 
potenti . 

Indi  Federigo  nella  medefima  coftituzione  ftabilifce, 
che  pattato  lo  fpazio  di  dieci  anni , lènza  alcuna  dinun- 
cia  e ricorfo  ; non  fta  recata  moleftia , nè  motta  lite  a* 
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poflcflòri , per  qualfivoglia  titolo  ch’e’polfeggano , nè  da 
coloro  a cui  fpettava  il  dritto  di  prelazione , nè  dal  fì- 
fco.  E qui  termina  quella  coftituzione  appreflò  Cujacio; 
perocché  tutto  il  rimanente  leggefi  in  altri  elèmplari  trà 
i capitoli  di  Roberto  regiftrati,  che  noi  abbiamo  avuto 
in  mente  di  lèguitare  : onde  chiara  fi  (cerne  la  differen- 
za tra  la  collituzionc  di  Federigo  e quella  di  Romano 
Lecapeno , che  intera  vien  recata  da  Cujacio . 

Continuando  adunque  Federigo  tal  fiia  coftituzione,' 
dice,  edere  fcritto  nelle  Greche  leggi  (ed  intende  lènza 
dubbio  di  quella  di  Lecapeno  ) ; che  di  tal  prelazione 
godino  quegli,  i quali  fon  più  vicini  al  podere  che  ven- 
defi  : con  una  diftinzione  , che  lè  per  calò  non  abitino 
nella  fteffa  terra  , ov’è  il  fondo  o la  cafa  che  fi  vende, 
e che  lolo  ivi  i beni  poffèggano;  pollano  la  loro  azione 
tra  lo  fpazio  di  un  anno  proporre,  il  quale  paffàto  ogni 
ragion  perdino  : ma  (è  per  contrario  nella  della  terra 
dimorino , abbiano  quattro  fòli  mefi  di  tempo  a dedurla; 
purché,  certificati  (biennemente  dal  venditore  , non  vi 
abbiano  rinunziato  . 

Arreca  anche  Federigo  un  altro  capo  di  detta  Gre- 
ca novella  , cioè  che  debba  eflèr  preferito  colui , il  qua- 
le per  tre  parti  confina  a chi  è confinante  per  una  par- 
te ; ma  fe  per  due  parti  entrambi  confinano,  egli  ordi- 
na , che  abbiano  ugualmente  la  prelazione , e dividanfi  il 
fondo,  che  fi  vende,  a proporzione  della  loro  próllìmi- 
tà.  Rapportano  elfere  a’ parenti  del  venditore  preferiti 
coloro , i quali  abbiano  una  rocca  vicino  alla  cafa  che 
fi  vende  : quali  che  l’edificio  più  grande  e più  degno  a 
se  tragga  quello  eh’ è di  minore  importanza  . E certa- 
mente quella  particella  parche  favoreggi  i polfelTori  de’ 
feudi  nobili , a’  quali  le  vicine  calè  , per  abitazione  de’ 
loro  domeftici  pollòno  abbi  fognare  . 

E per  fine  fi  vuole  da  Federigo , che  nè  le  vie  pub- 
bliche , nè  la  chiefa  , nè  la  corte  del  Principe  pollano 
tal  privilegio  di  prelazione  ottenere  ; per  ragione  , a no- 
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ftro'awifo  , di  fcrbar  l’equalità  : imperocché  come  elle 
non  tòno  al  congruo  lòggette,  così  non  debbono  del  di 
Jui  beneficio  giovarli . E su  di  tal  punto  oflèrvar  fi  può 
il  mentovato  Affitto  , che  varie  quiltioni  va  dilàmi- 
nando . 

Efplicata  ora  la  celebre  conftituzione  Sancir»  ut  che 
vien  tutto  giorno  ne’noffri  tribunali  ventilata  ; refita  che 
palliamo  a riferirne  un’  altra  del  medefimo  Pi  incipe , la 
quale  Cut»  omnibus  incomincia  , e viene  dal  fo lo  Cujacio 
rapportata . In  erta  brievemente  Federigo  elàgera , che 
per  dritto  naturale  cialcheduno  ha  piena  libei tà  di  di- 
Iporrc  a fuo  talento  della  roba  fua  , o fia  alienando  per 
dote , o per  donazione  propter  nuptias  , o per  donazion 
fempliee , o per  ultima  volontà,  o per  quallìvoglia  Spe- 
zie di  contratto;  con  tuttociò,  perchè  le  ftefle  leggi  co- 
mandano, che  li  viva  oneftamentc  , lènza  offendere  o 
far  dilpiacere  a perlòna  ; perciò  qualor  fi  venda  o cafa, 

0 pofseffìone , debbano  efser  preferiti  i parenti  a’focj , e 
quelli  a’vicini . Confiderò  forfè  l’ Imperadore  elser  giu- 
llo , che  i vicini  eftendano  i confini  de’lor  poderi  c che 

1 parenti  la  roba  , da’ lor  maggiori  acquiftata  , e pofse- 
duta , nella  di  lor  famiglia  confervino  . Non  può  dubi- 
tarli però,  die  fimil  dritto  fpcfso  è elcrcitato  per  isfo- 
go  d’ invidia , e di  livore , anche  con  danno  di  chi  la 
prelazione  affaticali  di  confcguire. 

Altre  leggi  così  in  materia  civile  , come  criminale 
fiabili  ancor  Federigo  nell’anno  nj-8.  in  una  affèmblea  da 
lui  ragunata  in  Brelcia  ; ma  perchè  in  quelle  niente  cir- 
ca a’  feudi  fi  difpone , e giammai  nel  noftro  Regno  non 
hanno  avuto  vigore  alcuno  ; perciò  non  ci  prendiam  la 
si.  briga  di  girle  a minuto  delcrivendo. 
fu'^ffnuu  kc  coflituzioni  feudali,  sì  di  quello  Principe , come 
/,  degli  altri  Imperanti,  che  gli  precederono  ( le  quali  già 

jhidhds'Gié. noi  ne’proprj  lor  luoghi  fponemmo  ) furon  ne!  tempo  del 
*u‘  ^e£no  da  varj  Giureconfulti  Milane!!  inffìcm  con 
COi nf " gli  ufi  feudali  in  un  volume  per  loro  privato  ftudio.rac- 
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colte,  e ciò  avvenne  circa  l’anno  1170.,  cóme  il  celebre 
■oftro  Giureconlùlto  Francelco  d’Andrea  (a)  con  lèmma 
accuratezza  il  dimoftrò;  non  già  nell’anno  ny*. , che  fu 
il  primo  di  Federigo,  come  volle  Arturo  ( b ) ; e perchè 
già  di  fopra  diftefamente  di  tutto  ciò  nel  principio  del 
quarto  libro  di  quella  iftoria  ragionammo  : non  occorre 
farne  qui  nuovamente  parola . ,t 

Dopo  sì  neceflaria  digrclTìone  , egli  è dovere  ritor-  ed 

nare  alla  interrotta  narrazione  di  Goltanza  , e di  Errico,  Erri»  *•**»• 
che  dopo  la  morte  del  buon  Guglielmo  quelli  Regni  tra 
mille  avverfità  e travagli  per  poco  tempo  poterono  go- rtg[i*rqiufti 
Vernare . • 

I Siciliani  adunque,  perchè  mal  lòffrivano  ellèr do- 
minati da  Golìanza  , e meno  da  Errico,  di  nazione  11  la- 
niera ; penlàron  perciò  ben  torto  da  un  si  fatto  giogo  li- 
berarli , e di  eleggerli  per  loro  Principe  il  già  detto  Tan- 
credi Conte  di  Lecce , che  nato  era  illegittimo  da  Rug- 
gieri Duca  di  Puglia,  del  gran  Ruggieri  figliuolo  . All’in- 
contro i principali  Baroni  del  noftro  Regno  , che  vanta- 
vano dalla  Regale  ftirpe  Normanna  difendere  , nè  all’uno 
nè  all’altro  partito  inchinavano  ; ma  ciafcun  di  loro  al  Re- 
gno afpirava , o almen  pretendea  -con  indipendenza  e da 
lòvrano  i fuoi  proprj  flati  poflèdere  ; dimenticati  adatto 
di  ogni  lèdei tà  e omaggio  , che  ad  Errico  , e Gortanza 
in  Troja  giurata  aveano  (e). 

I Siciliani  benprerto,  da  Matteo  Vicecancelliere  ani-  Ann*l\$0,  / 
mati , il  quale  abbatter  volea  il  partito  dell’ArcivclcovowM*»  »*- 
Gualtieri,  che  era  a Gortanza  ed  Errico  fedele  ; grida-*^***' 
rono  per  lor  Principe  Tancredi  : e chiamatolo  in  Paler - /7f« , ^ri- 
mo, con  lòlcnne  pompa  e celebrità  neli’anno  1190.  1’  in-ctv*  riwwfti- 

coronarono  (d)\  e lùbito  a loro  iftanza  il  Pontefice  Cle* 

v r Iti  Ritnt  di 

• E e e c men-  citmentt  ni. 

(a)  Frsntifc.de  Anlr.in  d’fp.feud.ritp. 

(h)  Artur.d ■ jwr.ftitJ.cdl+l.nuin.f, 
ve)  Rict  ird  .«  S.Cgtrm  :rt. 

(d)  Idtvs  Riccard.hc.cit.  * 
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mente  III.  Pinveftitura  di  amendue  i Regni  pii  conce- 
dette . 

Tancredi , torto  che  nel  trono  collocato  fi  vide in- 
viò con  molta  gente  in  quefto  Regno  il  Conte  Riccardo 
della  Cena  * di  cui  tenea  la  furella  per  moglie  ; accioc- 
ché lo  avelie  ancora  a forza  d’armi  alla  fua  ubbidienza 
ridotto.  Non  tardò  egli  a fotcoporre  quaft  i Baroni  tutti 
di  Principato,  e di  Terra  di  Lavoro,  e a porre  lòllopra 
i cartelli  del  munirtero  di  Montecalfino  ; onde  fu  coftrec- 
to  Rofl'redo  Abate  di  quel  luogo  a giurare  a Tancredi 
Pomagio:  Ma  fu  incontrata  da  Riccardo  nella  città  di 
Capoà  e di  Averla  forte  refiftenza , c maggiore  fu  quel- 
la  che  gli  fece  Ruggieri  Conte  di  Andria  Gran  Contcfta- 
bile,  già  da  Guglielmo  eletto,  e Riccardo  Conte  di  Cai- 
vi;  poiché  non  iòlo  gPimpediron  con  molta  gente  l’innol- 
trarlì  in  Puglia,  ma  Icrirtèro  ad  Errico,  che  predo  con 
poderolo  elèrcito  veniflè  a rlacquiftare  ciò  , che  a Goftan- 
za  fua  moglie  apparteneafi.  Ancora  l’incoraggiò  molto  a 
venire  il  mentovato  Arcivefcovo  Gualtieri,  che  mal  /of- 
friva in  Sicilia-  il  dominio  di  Tancredi  . Ma  quelli  con 
poderofa  ode  venne  anche  di  perlòna  in  quelle  nortre 
provincie  , ove  la  maggior  parte  della  Puglia  lòggiogò  ; 
Imperando  gli  oftacoli  , che  il  detto  Conte  Ruggieri  op- 
porti gli  avea  . 

Mandò  all’  incontro  Errico  poco  dopo  anch’egli  po- 
tente elèrcito  fotto  Errico  Telia  in  quefto  Regno  ; il  qua- 
le giunto  in  Terra  di  Lavoro,  ed  unitoli  col  Conte  Rug- 
gieri, paftaron  di  repente  nella  Puglia,  e varie  città  ri- 
pigliarono. Ma  Tancredi,  lènza  venire  a giornata,  pen- 
sò col  tempo  poter  Pefèrcito  nemico  diffipare  ; chiuden- 
dofi  col  fior  di  fua  gente  nella  città  d’  Ariano  , e molti 
altri  luoghi  fortificando  . Nè  gli  riufeì  vano  il  difegno; 
poiché  febbene  averte  il  Telia  attediato  Ariano  ; nondi- 
meno crefcendo  il  fcrvor  della  Hate , tutto  il  Ilio  elcrci- 
to fi  ammalò,  onde  fu  coftretto  abbandonar  l’ artedio,  e 
jitirarfi  coll’avanzo  delle  fuc  militie  in  Alemagna  ; per 

la 
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la  qual  colà  fu  facile  pofcia  al  Conte  della  Ccrra  , co- 
gnato  di  Tancredi,  privar  di  vita  con  inganno  Ruggieri 
Conte  d’ And  ria  , e lòggiogar  fubito  Capoa  , che  per  ti- 
mor fè  gli  arrelè . ' i6 

Errico  avendo  tra  quello  mentre  intelò  l’infelice  mor .Erric-  viete 
te  di  Federigo  fuo  padre  , nel  fiume  Calep  affogato  , e"*  Q»#**** 
fuccedutogli  perciò  nell*  Imperio  ; torto  acquietò  i torbi-^^’"'* 
di  della  Germania,  redimendo  gli  flati  tolti  da  fuo 
di  e ad  Errico  Duca  di  Safloniaead  altri  Principi , e po-  r*‘j?rt  dt  c“ 
fcia  inviò  ambafciadori  al  Pontefice  Clemente  e a’  Sena-  iJ  ">J  t/l‘ 
tori  Romani  , a lignificar  loro , che  farebbe  egli  nella  prof- 
uma Pafqua  di  quell’anno  1191.  venuto  in  Roma  a pi- 
gliar la  Corona  Imperiale:  nè  mancò  pofcia  di  venire  nel 
tempo  prefifln  inlieme  con  Goftanza  fua. moglie  , da  nu- 
mcrofò  cfercito  feguito,  col  quale  intendeva  egli  di  por- 
tarfi  in  quefto  Regno  a diacciarne  Tancredi,  da  lui  co- 
me ufiirpatore  riputato  . Nel  mentre  che  fi  apprortìma- 
va  a Roma  , Tenti  la  morte  del  Pontefice  Clemente , 
ma  torto  in  filo  logo  fu  eletto  Giacinto  Orfino  Roma- 
no di  nobilirtìmo  lingue  nato,  e di  anni  8f. , che  Cele- 
rino III.  fi  chiamò  : da  cui , giunti  in  Roma  Errico  e la 
fua  moglie  Goftanza  , furono  colla  debita  pompa  coro- 
nati  (a) . . 

Tra  quefto  tempo  Tàncredi  pafsò  di  nuovo  da  Pa-  t mere  dì  ri. 
lermo  in  Puglia  per  opporli  ad  Errico  ; ove  in  una  afi toma  m./ Re. 
femblea  di  Baroni,  in  Termoli  ragunata  , varie  colè  P €rfo  ' 
lo  buon  governo  del  Regno  flabilì . Palsò  pofcia  colle  Tue  ,‘eubr.tie  »#*- 
genti  in  Apruzzi , e debellò  il  Conte  Rainaldo  fuo  rubel-*1' ^ 
lo  , e quindi  a Brindili  , ove  a tempo  giunlè  Irene  , fi 
gliuola  di  I lacco  Imperadore  Greco  (b)  , deftinata  fpolà*.  figtùu'i * 
al  fuo  primogenito  Ruggieri  . Furono  adunque  celebrate d‘lt‘ 1 
con  ogni  magnificenza  le  nozze,  e coronato  ancora  Rug-^,»,/;;  **' 

E e e c a gie- 

(a)  Cbronie.  Foflh*  tvt. 

(fc;  KiccsreLt  S.Germ. 
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. fterjZd  . 


I9- 

Errici  am- 
malato il  fui 
efercito,leva  P 
aJJ-dio  dt  Ma- 
pili  e ritir arfi 
in  Germania, 
la f dando  fua 
migiii  in  Sa- 
lerno. 


jgS  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI  • 

gieri  Re  di  Sicilia  ( quelli  fu  il  primo  Re  di  Sicilia  , che 
fuor  di  Palermo  folle  coronato ) (c) . Il  che  fatto,  tutto 
lieto  Tancredi  in  Salerno  ritornortì . 

Ma  Errico  all’incontro,  fpedito  dalle  fede  della  fua 
coronazione  , ben  torto  ne  venne  in  Roma  ad  artalire  il 
Regno,  menando  un  fiorito  c numerofo  elèrcito , ed  an- 
che Gortanza  fua  mogie  ; avendo  indarno  proccurato  di 
diftornelo  il  Pontefice  Celeftino  , il  quale  pretendea  che 
ragione  alcuna  non  vi  averte  Errico  , dappoiché  data  n’a- 
vea  già  l’ inveftitura  il  fuo  anteceflor  Clemente  a Tan- 
credi (a)  . L’efercito  Tedefco  adunque  pervenuti  alla  Roc- 
ca d’Arce  per  forza Telpugnò  ; e indi  molte  altre  terre 
gli  fi  arrefero,  come  parimente  Roffredo  Abate  di  Mon- 
tecalino,  il  Conte  di  Fondi,  edi  Molife  , le  città  di  Ca- 
poa  ; di  Averla , e di  Salerno  , e tutti  i Baroni  di  quei 
contorni  : onde  Errico , avendo  mandata  la  fua  moglie 
Gortanza  in  Salerno  , acciocché  forte  Hata  lontana  dagli 
incomodi  della  guerra  ; line  pafsò  col  fuo  efercito  lènza 
contrailo  a porre  Partedio  a Napoli  : alla  dicui  difefa  era 
accorlò  il  mentovato  Conte  della  Cerra  Riccardo,  cogna- 
to di  Tancredi. 

Fu  forte  e ftretto  l'allòdio , che  fòlFerfe  quella  città; 
ma  fu  più  valida  la  difefa  , che  da’  Napoletani,  a Tan- 
credi affezionati,  fece  fi  . Ma  elfendofi  intanto  avanzata 
la  Hate  cominciò  Pefercito  Tedefco  ad  infermarli  tra  per 
Io  calore  eccelfivo,  e tra  per  la  gran  copia  di  frutta  che 
mangiavano;  perciò  vedendoli  Errico  tra  poco  aliai  Icc- 
mato  di  gente  , ed  anch’egli  infermiccio  , fi  rifolfe  al  fin 
di  dare  il  guaito  alle  campagne  di  quella  città  , e via 
partirfi  verfo  Lamagna  . Lafciò  nondimeno  nella  città  di 
Salerno,  ed  a guardia  di  Capoa  un  fuo  Capitano  Mofca 
in  Cervello  detto , e Diopoldo  Alemanno  nella  Rocca  d’Ar- 
ce, 


(c)  Inveges  Hb.i.bi/lir.PanirM. 
(a}  Riecard.n  S.Gertpan, 
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ce  i e Corrado  di  Marie!  nella  terra  di  Sora:  e dopo  di 
ciò  , facendo  la  ftrada  di  Lombardia  , in  Alemagna  ri- 
tirolfi  ; menando  ancor  feco  Roffìedo  Abate  di  Monte- 
cafìlno  cogli  ortaggi , che  da  quei  di  S.  Germano  avuti 
avea . 

Il  Conte  Riccardo  adunque  , che  in  Napoli  chiù  fa  il  c»nte  dell* 
flava,  della  partenza  di  Errico  approfittatoli,  ufct  fuori Cerva,  partii* 
colla  fua  gente,  e ripigliò  Capoa  ,•  ertendo  flato  obbli- 
gato  il  Molca  in  Cervello , che  la  difendeva  co’  Tuoi  Te-*#  dei  Regna 
defchi  , ad  ufcirfène  : ed  indi  non  mancò  erto  Conte  di  eatnat* 

ricuperare  ancor  tutti  i luoghi  , già  da  quello  occupati , 
eccetto  Montecartìno-  Imperocché  Adenolfo,  che  da  De- 
cano quel  muniftero  governava  per  Partenza  di  Roffìedo, 
andato , com’è  detto , con  Cefare  in  Lamagna  , non  gli 
fi  volle  mai  arrendere,  benché  ne  forte  flato  dal  Ponte- 
fice fcomunicato,  e’1  iho  muniftero  interdetto  (a)  . 

I Salernitani  al  contrario  per  ricuperar  la  grazia  del  sjtl*h*uì 
Re  Tancredi , gli  dieder  prigioniera  Goltanza  ; ed  egli  con  danni  prigit - 
grande  onore  in  Palermo  l’accolfè,  e polcia  a richieda  del 
Pontefice  in  compagnia  di  Egidio  Cardinal  d’Aragona  ad  ^ ‘cy,urL 
Errico  in  Alemagna  libera  la  rimandò  . Non  terminaron  manda  lìbera 
perciò  qui  le  contcfe  , e le  guerre  ; perchè  l’Imperadore  '! 
alcune  (oldatefche  con  Roffìedo  Abate  di  Montecaftino , Mnv'git 
e col  Conte  Bertoldo  di  nuovo  in  quello  Regno  fece  paf-  ricupera  tut- 
fare;  le  quali  unite  a quelle,  che  raccolte  avea  Adinolfo  f* u Regni  dì 
Decano  , recuperaron  le  terre  al  muniftero  fòggette  , e N4p*  '' 
pofero  fòfiopra  la  provincia  di  Terra  di  Lavoro,  e ’l  Con- 
tado di  Molile . E perchè  fèmprepiù  veniva  il  lor  parti- 
to da’  Regnicoli  aumentato  , videi!  coftretto  Tancredi  a 
ripartar  con  molta  gente  in  Puglia;  e dopo  molte  fazio- 
ni , affrontatoli  egli  coll’  efercito  'nemico  lòtto  Montefu- 
fcolo , non  volle  a battaglia  venire  : onde  il  Conte  Ber- 
toldo venne  ad  artcdiare  il  cartello  di  Monte  Rodano  , 

' ove 
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Anno  np?. 
Tancredi  ad- 
Aliar  A!  ì tifila 
morte  dtl  filo 
figlimi  Rug- 
fitri  , ancor 
egli  fi  muore. 


.*»*.  r 
Emco  inteja 

la  morte  di 
'1  aitcr  ;di, tor- 
na in  ejuejlt 
RignOyCb.-  tra 
brieve  ricupe- 
ratolo ftt  p.ifi. 
fia  in  Sicilia 
con  cenai  for- 
te . 
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ove  redo  uccifò  da  una  palla  di  pietra  da  quei  di  den- 
tro con  una  manganella  lanciatali . Eiefiero  i Tedefdhi  in 
Tua  vece  il  Mofca  in  Cervello,  il  quale  fèbene  procu- 
rato averte  di  opporli  a Tancredi,  non  potè  però  far  tan- 
to , che  quelli  non  ricuperarti;  le  città  così  del  Contado 
di  Molile,  come  di  Terra  di  Lavoro,*  di  modo  tale  che 
avendo  egli  ridotto  in  pace  i confini  di  Puglia  , e di  Cam- 
pagna, in  Palermo  vittoriofo  fece  ritono,*  lenza  però  con- 
fèguir  l’intento,  che  Rortiedo  Abate  di  Montecafsino al- 
ia fùa  ubbidienza  fi  arrendefiè . 

In  Palermo  torto  gli  fu  a Tancredi  il  giubilo  con- 
vcrtito in  amarifsimo  dolore  per  la  morte  di  Ruggieri  fuo 
primogenito  III.  in  ordine  chiamato  , che  al  Reame  in- 
nalzato avea(<x):  e tanta  fu  la  doglia,  che  nell’an.  1193. 
ancor  egli  i Tuoi  giorni  terminò.  Principe  nel  brieve  cor- 
fo  del  fuo  regnare  fernpre  da  travagli  e da  guerra  agi- 
tato . Di  lui  non  abbiam  memoria  , che  avertè  alcuna  lèg- 
ge pubblicata  : poiché  Federigo  II.  avendo  riputati  così 
quelli , come  Guglielmo  III.  fuo  figliuolo  ulurpatori  del 
Regno , non  fól  non  volle , che  le  lor  leggi  e gli  atti  fi 
confèrvaflero  ; ma  in  una  fua  coftituzione  efprelfamente 
dichiarò,  che  quelle  nè  forza  nè  vigore  alcuno  avellerò, 
come  da  Principi  non  legittimi  pubblicate  (b). 

Tancredi  ebbe  da  Sibilia  di  Medania  fua  moglie  , fi- 
gliuola di  Roberto  Conte  della  Cena  , che  fu  padre  an- 
cora del  detto  Conte  Riccardo;  non  fblo  i detti  due  fi- 
gliuoli Ruggieri,  che  premorì,  e Guglielmo  che  al  Re- 
gno gli  fuccedè;  ma  molte  figliuole  femmine  ancora  , del- 
le quali  due  gli  fòpravviflèro  , Puna  Albirnia  detta  , e l’al- 
tra Mandonia , che  furono  a parte  delle  feiagure  del  lor 
fratello  Guglielmo,  come  tra  poco  diremo.  Ebbe  ancora 
al  dir  di  Insega  Tancredi  un’altra  figliuola  Goltanza  no- 
minata, che  maritoffi  con  un  certo  Pietro  , nobil  uomo 

Ve- 


(#)  idem  a S.Germaa. 

4 b)  Con/l  it . 1 nfirument,  tit.iy  .conjlit.privileg.  tìt.  xXJtb.t. 
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Veneziano  , ch'era  zio  del  Duce  di  quella  Repubblica. 

Intcfà  che  ebbe  Errico  la  morte  di  Tancredi , ritor- 
nò fubito  con  potente  cfército  in  quello  Regno;  c giun- 
to ch’ei  fu  in  Montecalfino , torto  gli  aperfè  le  porte  l’A- 
bate Rortredo  fuo  amico  , e corr  famma  giubilo  da’  filoi 
TcdeLhi , e dal  Conte  di  Fondi,  e da  altri  Baroni* Tuoi 
partigiani  fu  làlutato , e di  forze  accrefciuto  ; onde  non 
gli  riufci  difficile  di  lòggiogare  in  brieve  molte  terre  del- 
la Campagna,  Poco  curando  poi  dilaniarli  indietro Ati- 
na  , Roccagugliefma  , Capoa , ed  Averfa-  ; a Napoli  fèn 
venne,  da  cui  gli  furono  prerto  ancora  le  porte  aperte. 

Ma  non  così  poi  da  Salerno,  i di  cui  cittadini  alladife- 
fa  li  prepararono  , ricordevoli  di  ciò  che  avean  contro 
Goftanza  di  lui  moglie  operato  pure  non  potendo  alla 
line  relìrtere,  fu  quella  città  da  Errico  a viva  forza  efpu- 
gnata  , e meda  orribilmente  a làccomanno  . Qi^iindi  que- 
llo Principe  paftò  in  Puglia  , e lènza  alcun  contrailo  la 
lottopofc  e poi  la  Calabria  altresì  ; facendo  a gara  non 
che  le  città,  ma  le  provincie  tutte  del  Regno  a ricever- 
lo per  Signore  : Intanto  non  avea  egli  mancato  di  man- 
dare in  Sicilia  l’Abate  RofFredo  fuo  fedelilTimo  partigia- 
no , il  quale  ben  predo  alla  di  lui  ubbidienza  ridufie  Pa- 
lermo , Medina  , e quafi  la  Sicilia  tutta  , che  volentieri 
feguì  la  fortuna  del  vincitore  . 

Veggendo  adunque  la  Reina  Sibilia , vedova  di  Tan-  . , 
credi  e madre  di  Guglielmo  l’infedeltà  de*  Siciliani , e la  wriu*  dJù 
imminente  mina  de’ fùoi  figliuoli,  e del  fuo  Regno,  o vtfortu**  dìEr- 
Li  rico  trionfante  era  già  parta to  ; fubito  ella  nel  cartello 
di  Calatabellotta  , luogo  fortifsimo,  fi  racchiufe»  Errico  JsGugtitdmo 
all’incontro  invitato  da* Siciliani  in  Palermo,  proccurò  fu-  f<**  fa » 
bito  lènza  forza,  ma  con  frode,  d’indurre  l’infelice  Rei- 
ra  a fargli  dal  dio  figliuolo  cedere  il  Regno  ; prometten-*Yjr»Mw/. 
do  a lei  il  Contado  di  Lecce,  ed  a Guglielmo  il  Princi- 
pato di  Taranto.  Accettò  Sibilia  il  partito,  dalla  necefi 
(iti  fpinta  , per  non  veder  se  rtefià  e i Tuoi  infelici  fi- 
gliuoli vittima  dello  fdegno  di  Errico , il  quale  conchiu- 

lò 
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<ò  il  tutto , entrò  trionfante  in  Palermo  ; ove  dal  mifertì 
Guglielmo  gli  fu  meda  a piedi  la  corona  della  Sicilia . In 
tal  guifa  ebbe  fine  in  quelli  regni  il  dominio  de’  Nor-< 
manni , e incominciò  quello  della  famiglia  di  Svevia  : c 
qui  noi  ancora  guittamente  al  lètto  libro  di  noftra  Itto3 
ria  poniamo  fine . 


V fine  del  Se/io  Libro . ' 
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Delle  cofe  più  notabili  contenute  in 
quello  primo  Tomo. 

Il  primo  numero  dinota  la  pagina , il  fecondo  il 
libro  , il  terzo  il  numero  marginale . 

A Alirico  Re  de’Goti  viene  in  Italia, 

e facckeggta  Roma  e le  noflre 

AB  a te  nome  proprio  ancora  a*  Provincie  89.  t.  98.  Muore  nel- 
laici , e come  quelli  porte-  la  città  di  Cofenza,e  vien  fepiì- 

defiero  le  Badie  delli  Ecclefia-  lito  nel  fiume  Bufento.  90.ÌV. 

Bici.  241.4.2.  Alboino  muore  uccifo  per  opra  di 

Adalvaldo  fuccede  ad  Agilulfo  . Rolìmonda  fua  moglie.120.2.16. 

i2f.  2. 2J.  Alertandro  Pontefice  fi  pone  in 
Adriano  Imperadore  fa  comporre  mezzo  a trattar  la  pace  era  l'Im- 
dal  giureconlulto  Giuliano  l’e-  peradore  Pederigo  , le  città  di 

ditto  perpetuo  75.  1.  82.  illitui-  Lombardia  e Guglielmo  fecon- 

fce  l’avvocato  del  Fifco  77.  iv.  do  558.6.64.  ma  alla  fine  fiegue 

85.  Muta  l’ordine  delle  Provin-  una  tregua  tra’medefimi , e vien 

eie  d’Italia.  79.  iv.  84.  egli  riconofciuto  per  vero  Pon- 

Adriano  Pontefice  fuccede  a Stefa-  tefice  da  Federigo , onde  termi- 
no . 151.2.59.  nalo  feifma  559.iv.65.  Nell’an- 

Adoa  e fua  definizione.  302.4.69.  001179.  tiene  tm  Concilio  in 

Adulteri  da  qual  foro  debbano  erter  S.Giovanni  Laterano  * 6 1 .iv.67. 

conofciuti , fecondo  la  coftitu-  Muore  nell’anno  11  Si.  gli  fuo 

zione  di  Ruggieri.  463.5.154.  cede  Lucio  HI.  iv.60. 

Agifulfo  Duca  di  Torino  viene  e-  Alienazioni  de’  feudi  proibite  da 
letto  Re  de’ Longobardi . 124.  Lotario  357.  4*  67.  proibite  an- 

2.22.  cora  darte  confuetudini  feudali. 
Agnato  rifiutando  porzione  del  qualor  fi  facciano  degli  antichi 

feudo  ad  altro  agnato , morendo  lenza  confenfo  degli  agnati  558. 

quelli  fenza  figliuoli  , fe  porta  iv.68.G:neralmente  ancora  proi. 

egli  fuccedervi  fecondo  le  feu-  bite  da  Ruggieri  fenza  confenfo 

dati  confuetudini . 3704.78.  del  Principe.  452.5.127. 

Ajone  fuccede  ad  Arrechi  nella  Du-  Amalfitani  celebri  in  Oriente  per 
chea  di  Benevento.  126.2.28.  la  navigazione.  203.3.3(1. 

Ajutorioin  quali  cali  può  chiedere  G. Ammirato  e fua  autorità  . 471. 
a’Vaflalli  il  Barone  ecclefiaftico  # f.  163. 

efecoiare.  550.6.54.  Anacleto  Antipapa  dichiara  Rug- 

. F ff  f gie- 
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gì  eri  Ri  di  Sicilia  . 427.5.92. 

Angarj  e Perangarj  quali  e’  lì  fofle- 
ro.  518.  6.  16. 

Antonino  Pio  efiende  all’imperio 
. tutto  il  privilegio  de’  cittadini 
Romani.  80.1.85. 

Appio  Claudio  per  la  (uà  crudeltà 
contro  Virginia  è cagione  della 
caduta  de’  Decemviri . 27.1.32. 

A rceati  e loro  ufficio . __  74.1.80. 
Argentari*  qual  lignificato  avef- 
fero  nella  coftituzione  di  Federi- 
go I.  f 20.  5.  16. 

Ar  mandi*  che  cofa  tra  le  Regalie 
fignìficaffero  . 510.  5.  16. 

Arnaldo  da  Brefcia  co’  Cuoi  com- 
pagni fcompiglia  Roma  . 480.5. 

ifu 

Afcrittizj  fenza  confenfo  del  loro 
Padrone  non  polTono  afcendere 
al  chiericato . 453.5.128. 

Aflì-flori , che  affittivano  al  Prefet- 
to Pretorio  . 61. 1.61. 

Aftolfo  Re  de’  Longobardi  e fue 
conquitte  145.2.51.  Vien  disfat- 
to poi  da  Pipino  Re  di  Fran- 
cia . 14S.iv.54. 

Averla  da’  Normanni  edificata  , 
e perchè  così  fi  denominafl'e  . 

381.5.5. 

Augufto , uccifi  i Tuoi  compagni 
Triumviri,  comincia  a gover- 
sar  Colo  Roma  da  Principe  52.1. 
52.  Viene  col  fuo  nome  chiama- 
to il  mefe  fertile  iv.  53.  Dà  altra 
.divifione  alla  città  di  Roma,  de- 
filandole particolari  Magittrati 
rJ5-  iv.  54.  Muta  l’ordine  de’Ma- 
gittrati  alle  Provincie . 68. 1 .68* 
Auguttnolo  ultimo  Impcradore  d’ 
Occidente  per  timore  depone 
l’imperio  ad  Odoacre.  93.1.102. 
Avvocato  del  Fifco  irtituitoda  A- 
driano  77. 1 .83.  Perchè  formala- 
rio  detto,  ivi. 


Avvocati  debbono  , fecondo  la 
cortituzion  di  Ruggieri  aver  la 
licenza  del  Principe  per  elercitar 
il  loro  ufficio  . 451.5.124. 

i.utari  Re  de’  Longobardi  viene 
nel  Regno  di  Napoli  121.  2.  19. 
Crea  nel  medefimo  fotone  Du- 
ca di  Benevento  122.iv.20.  An- 
cora altri  Duchf  in  Italia  123. 
iv.  Muore  uccifo  nell’anno  590. 

ÌV.2 1« 

B 

, . * 

BA glivi  e loro  giuridizione  44 6. 

5.  1 16.  Si  proibifee  loro  da 
Guglielmo  I.  il  rimettere  a’  liti- 
ganti l’obbligo  di  produrre  i te- 
ftimonj  giurati  538.6.  37.  Si  dà 
loro  la  norma  dal  detto  Princi- 
pe del  giuramento  , che  debbon 
dare  , incominciando  il  loro  uf- 
ficio 541.  iv.  43.  Si  diferive  dal 
medefimo  Principe  a minuto  la 
di  loro  autorità  . 545.1v  .46. 

Barba  lunga  tifata  da’  Tedefchi , e 
Longobardi . 334.4.56. 

Baroni  , vendendo  il  capo  «fella 
Baronia , fe  s’ intendano  ancor 
Venduti  i di  lei  membri  ad  altri 
conceduti  in  feudo  372.4.80.  Se 
polfano , pofledendo  piti  feudi , 
obbligarne  uno  per  dotario  del- 
le di  loro  mogli  453.  5.  129.  Fu 
lor  proibito  da  Guglielmo  I. 
fenza  fua  licenza  il  maritar  le 
figliuole  e Torcile  con  obbligar  i 
feudi  per  le  loro  dori.  549.6.53. 
Balìlici  e loro  compilazione  . 194. 

3.28. 

Benevento  perchè  conceduto  a* 
Pontefici.  397-?-?1* 

Beneventani  riputati  forsfiieri  del 
Regno . 40S.5.46. 

Balli 
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fieni  vàcanti  e degli  uomini  inde-  ‘ 
gni , e di  coloro  • che  contrao- 
no  nozze  incefluofe,  e che  com- 
méttono delitti  di  lefa  macftà, 
dal  Principe  fi  acquiamo , e da 
Federigo  L furono  tra  le  Tue  re- 
galie difcritti.C  16.5 1 7.51  SJLjiìL 

Berengario  Re  d’Italia  , e lue  con- 
tefe  con  Guido  . 199.  j.q  j. 

Boemondoegli  altri  Normanni  li 
portano  alla  Guerra  della  Cro- 
ciata • 4 1 6.5.6  g. 

Bonallo  uccide  M.ijone , che  tenta 
deporre  Guglielmo  L dal  Regno 
f 2j.  fL 20.  E’  ricevuto  per  ciò 
da  quello  in  grazia  ; ma  troppo- 
co  per  inlìnuazione  della  Regina 
gli  cade  in  fofpetto  $29.  $,  22. 
indi  fi  collega  con  altri  congiu- 
rati per  deporre  il  Re  iv. 

Ma  (Vanita  tal  congiura  fi  rici- 
ja  con  tfio  loro  in  Cacabo  $30. 
iv.  23.  Dopo  varj  trattati  di  pa- 
ce avuti  con  Guglielmo , muo- 
re di  Tuo  ordine  in  prigione  . 

g37.iv.l6. 

Bruto  fcaccia  i Re  fconde  Roma  di- 
viene  Repubblica  2*  u io.  Ag- 
giunge cent’altri  Senatori  al  Se- 
nato detti  Patres  con/cripti, ivi. 

Bulgari  e lor  venuta  nel  Regno  di 
Napoli.  13 1.2.34. 

Buffala  ritrovata  da  Flavio  Gioja 
di  Pafitano  Cafale  d'Amalfì.203. 


C Accia  proibita  da  Federigo  L 
Imperadore . 332.4  g6. 

Cagioni  per  cui  da’  Feudatari  li 
perdono  i feudi.  3U.4.J3-& 

Calabrefi  e PuglieG  fcuotono  il  gio. 
go  dt’  Greci . R°7-?  j9‘ 


Califlo  ll.Pontefice  è eletto  in  luo- 
go di  Gelali®  421.  $.  |L  cot- 
rajutode’  Normanni  termina  la 
fedina  ivi.  82.  Viene  in  Troja  e 
conferma  l’invefiitura  aGugliel* 
mo  L 427.iv.S3.  Muore  oeii’aa- 
ro  1 1 24.  iv  i . 

G.  Camario  e fua  autorità  . 47  f» 

J.  166. 

Camerari  e loro  giuriJizione  nel 
giudicar  le  caufe  tra  ’I  Fifco  . e* 
privati . S4S-6-4?; 

Camera  e Caveau  qual  fpecie  di 
feudi  fodero  . 283  4-30. 

G.  Cancelliero  e fua  giuridizio» 
nc . • 472.5.1 64. 

Capitani  perchè  cosi  chiamati  . 

~ _ 143.4 

Carlo  M.  a preghiere  del  Pontefice 
Adriano  fcaccia  Defiderio  Re  de* 
Longobardi  d’Italia  152  2.  6q. 
Li  vien  da’  Romani  offerta  la 
facultà d’eleggere  i Pontefici.ivi. 
Conferma  le  donazioni  fatte  al- 
la Chiefa  da  Pipino  fuo  Padre, 
ivi.  Mantiene  le  leggi  de’. Lon- 
gobardi in  Italia  1 54.  2.  fu.  La- 
ida i Duchi  Longobardi  nel 
polfelTo  de’  loro  Ducati , con- 
tentandoli del  di  lor  giuramen- 
to di  fedeltà  i6a.  iv.  63.  Ritor- 
na in  Roma  t ove  vien  corona- 
to Imperatore  dal  Pontpfice  Lio- 
ne 177.  3.  2.  Forma  nuove  leggi 
in  Pavia  , e procura  riordinar  la 
giureprudenzi  Romana  178.  iv. 
3.  Stabilifce  due  capitulari  cir- 
ca a’  feudatari  , e dubbio  fe  ne 
folfe  egli  l’autore,  iv.  4.  Muore 
in  Aquifgrana  nell’anno?  1 4.  la- 
rdando Lodovico  fuo  figliuolo 
per  fuccefibre  all’Imperio . 181. 

iv.  7. 

Carlo  il  Calvo  è cotonato  Impera- 
F f f f 2 tore 
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tore  e Re  d’Italia  nell’anno  876. 
191.  3.  22.  Muore  nell’anno  ap- 
prettò^ gli  fuccede  Carlo  Man- 
no . 192.iv.24. 

Carlo  Manno  muore  nell’  anno 
88o.e  gli  fuccede  Carlo  il  Grof- 
fo.  198.3.3 1. 

Caftaldie  e loro  origine . 1 3 (.2.34. 
Caflaldi  crefcono  ael  Regno  a tem- 

Ji  di  Carlo  Magno, ed  avanzano 
'autorità.  165.2.65. 

Cartelli  proibiti  da  Ruggieri  fati- 
carli da  perfone  private  . 455-  5. 

«$»• 

Cartello  Capuano  e dell’Ovo  edi- 
ficati per  ordine  di  Guglielmo  I. 

534.6.29. 

Cartellane  e loro  lubalterni  quai 
dritti  pofTano  eligere  da’  carce- 
rati fecondo  le  cortituzioni  di 
Guglielmo  I.  il  Malo.  548.6.71. 
Catapano  Magiftrato  de’Greci  ifti- 
tuito  nella  Puglia  . 222.3.49. 

Cenfori  loro  origine  e autorità.  3 1. 

i«  36. 

Ctnfuali  e loro  uficio.  7 5. 1.8 1. 
Centumviri  loro  origine  e autorità 
pretto  i Romani  . 37.1.41. 

Chierici  fecondo  la  coftituzione  di 
Guglielmo  debbono  convenirli 
ne’  Tribunali  laici  per  le  robe 
da  quelli  ereditate  . 454.  5.  1 30. 
Chiefe  prive  de’Partori  <U  chi  deb- 
banlì  governare  . 45-4. 5. 131. 

Città  confederate  quali  fodero  , e 
quali  privileggj  godettero  fotto 
Ja  Republica  47.145.  Come  poi 
fotto  gl’  Imperadori  li  fottero 
governate.  70.1.71. 

Ckfi  «letto  Re  de’  Longobardi  do. 
po  tre  anni  muore  uccifo . 1 io. 

2. 17. 

Codice  Gregoriano  ed  Ermogenia- 

ao  perchè  co»)  detto . $8.1.96. 


ola; 

Cognomi  delle  famiglie  cominci!#» 
no  circa  l'anno  809.  nel  nortro 
Regno  ad  introdurli  . 219.3.47, 

Colonie  e loro  varia  condizione  e 
Magiftrati  che  le  governava- 
no. 41.144. 

Corner  Sacrar.l/triit.  da  Coftantino 
irtituito.  85.1.91. 

Cornei  rerum  frivatnrum  e fua 
carica . 86.1.92. 

Cornei  Concìfloriani  o loro  jmpter- 
go . 86.1.93. 

Cornei  titolo  che  dava(i*da  Cottati, 
tino  a tutti  i maggiori  ufficia- 
li . 87.1.94. 

Compilazione  delle  leggi  Longo- 
barda prima  nell’anno  1001.  fat- 
ta 227.3.54.altra  fatta  nel  1138. 
da  Pietro  Diacono  . 442.5.109. 

Compolitori  di  bevande  nocive  e 
fupsrftiziofe  , fottoporti  da  Rug. 
gieri  a pena  di  morte.460.5. 1 44. 

Congiura  tramata  da  Argiro  Gre- 
co contro  a’  Normanni  , che 
vien  da  quelli  uccifo  . 395.5.3 1 • 

Confuetudini  feudali  e loro  origi- 
ne 193.  3.  26..  Varie  loro  com- 
pilazioni c critica  circa  tal  pun- 
to . 236.4.1. 

Confa! tum  fpecie  di  pegno  proibi- 
to ne’  feudi . 295.4.37. 

Contea  di  Capua  e fua  origine  . 

188.3.17. 

Contee  quali  fpecie  di  feudi  ripu- 
tate fortero.  268.4.15. 

Contefe  trai  Padrone  e ’1  Feudata- 
rio circa  l'inverticura  del  feudo 
da  chi  fi  dovettero  decidere.276. 
4.  25.  E generalmente  tra  feuda- 
tari come  ciò  praticar  fi  dovef- 
fe  304.  iv.  45.  E fe  ancora  pari- 
mente inforgeflero  tra  mafchj  e 
Temine  circa  U qualicà  del  Ludo 
363.  iv,  70.  E Ufi  tractafle  tra 

il 


. Oigitized  by  Googlc 


T A V 

il  padrone  ■ e colui  che  ha  com- 
prato il  feudo  del  valgilo . 364. 

iv.71. 

G.Conteftabile  e Tua  autorità.  470. 

5.  162. 

Conti  e loro  origine  e giuridizio- 
nc  « 1 29.2.33* 

Contumacie  de’  vaflalli  » per  cui 
perdono  il  feudo  . 308  4.51. 

Corrado  nell’anno  1024-eIetto  Im- 
peradore  276.5.».  Promulga  va- 
rie  leggi  circa  a feudi , e quale 
offervanza  avellerò  elle  avute 
nel  noftro  Regno  377-  iv.2.&  3. 
F3  ritornar  Pandolfo  al  Princi- 
pato di  Capua , e ne  difcaccia  il 
Conte  di  Tiano  380.  iv.  4.  Di- 
chiara Rainulfo  Normanno  pri- 
mo Conte  d’Averfa  , e al  fine 
muore  nell’anno  1039.  in  Ger- 
mania . 383.iv.11. 

Corrado  Duca  di  Svevia  fuccede  a 
Lotario  nell’lmperio.442.5. 1 io. 

Corrifpondenze  fpecie  ai  robe  e 
danajo, che  davafi  dalle  città  d’I- 
talia all’Imperadori , qualor  per 
elle  pacavano . 5 1 0.6.  r6. 

G.Corte  iflituiea  da  Guglielmo  I. 
in  Sicilia . 536.6.34. 

Collantino  il  Grande  tralporta  la 
fede  dell’Imperio  in  Coltanrino- 
poli  80.  1.  86.  Divide  il  detto 
imperio  in  quattro  clima  , e vi 
delfina  quattro  prefetti  Pretori, 
ivi  . Dichiara  il  Patriziato  di 
fommo  Onore  8z.  1.88.  Forma 
nuove  leggi  per  proraovere  la 
Religione  Criftiarta . 88.1.95. 

Collantino  Copronimo  fuccede  a 
Lione  lfaurico  e feguita  a pro- 
movere l’erelia  degli  Iconocla- 
fti.  141.2.46. 

Colfanzo  Imperadore  d’  Oriente 
vien  difeacciato  da  quello  regno 


OLA. 

da  Romoaldo  Longobardo  1x8. 
X.  31.  e dopo  aver  egli  depreda- 
ta Roma  muore  nell’anno  668. 
uccifo  in  Siracufa  mentre  ritor- 
nava in  Caftantinopoli  . 129. 

iv.JX. 

Coflituzione  di  Lotario  I.  circa  a* 
feudi.  371.4.20* 

Coflituzione  di  Lotario  II.  circa  a 
feudi  malamente  da  molti  autori 
attribuita  a Corrado . 351.4.63. 

Collituzioni  di  quello  Principe  e 
dubbio  ancora  fé  quelle  fue  Ile. 
no . 360.4.69. 

Collituzioni  d*  Errico  li.  circa  a 
feudi.  _ 392.5.28. 

Collituzioni  di  Lotario  III.  circa  a 
feudi . 429.5.94. 

Collituzioni  del  Regno  pubblicate 
da  Ruggieri  nell’anno  1140.  in 
Ariano.  448.5.118. 

Collituzioni  di  Guglielmo  I.  537." 

6-3  f* 

Collituzioni  di  Federico  I.  circa 
gl’  incendiar}  e violatori  della 
pace  562.6.70.  ,'Altra  collituzio- 
ne  per  la  pace  fatta  colle  città 
d’Italia  567.  iv.71.  Altre  dus 
coflituziom  del  medefimo  circa 
al  dritto  del  congruo.  578.6.80. 

Curatore s Reipubtìcet  e loro  uffi- 
cio'. 73.1.76. 

Curatores  Annona  e loro  incari- 
co. 7S*>*77* 

Curatores  Kalenàarii  &•  diverja- 
rum  fljjìciorum . 74.1.78. 

7»,  D 

DEcemviri  loro  origine  ed  au- 
torità 22.  r.  27.  Nel  fecon- 
do anno  del  lor  governo  diven- 
gono tiranni  , onde  fono  fac- 
ciati < 27.1.31. 

Decurioni  e loro  uffizio.  71.1.7*. 
Defenftres  civitatum  Rimili  a’  Tri- 
buni 
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boni  della  Plebbe  de’  Romani . 

72.1.73. 

De  fenforts  nppontre  qual  cofa  ligni- 
fichi. 201.4.37. 

Defetarj  libri  delle  confuetudini 
feudali  del  Regno  di  Napoli  e di 
Sicilia  238.  4. 1.  Eflendo difper- 
fi  per  le  rivoluzioni  (decedute 
in  Palermo  Cotto  Guglielmo  I. 
fi  rifanno  da  Matteo  Norajo  . 

43 1.6.25. 

Defiderio  fuccede  ad  Adolfo  Re  de’ 
Longobardi  150.2.  56.  fpofa  dii* 
fue  figliuole  a Carlo  M.  e a Car- 
lo Manno , da  cui  dipoi  viene 
fcacciato  dal  Regno  . 151.2.58. 

Dittatore  fua  autorità  12.  1.16.  Fu 
edinta  tal  carica  con  un  Setta- 
ta/confili to  da  Marcantonio.  53. 

1.  50. 

Donne  in  quai  cali  pollano  del  be- 
neficio della  redituzione  in  inte- 
grum  godere  fecondo  la  coftitu- 
zione  di  Ruggieri  451.  5.  125. 
Qualora  fieno  infami  loro  fi 
proibite*  da  detto  Principe  il 
vivere  coll’ altre  onede.  461. 

6.148. 

Dritto  Francefe  nel  fuccedere  a 
feudi  introdotto  nel  Regno  da 
Ruggieri.  467.5.  i$q. 

Drogone  Normanno  fuccede  a Gu- 
glielmo Braccio  di  ferro  nel  con- 
tado di  Puglia  . 389  5.21. 

Duchee  e loro  origine  nel  nodro 
Regno  Cotto  Autari  primo  Re 
de’  Longobardi  122.  2.  20.  Qual 
fpecie  di  feudi  comprendeffe- 
ro  . 268.4.15  & 297.iv.39. 

Duelli  e Ior  ufo  mantenuto  Cotto 
Carlo  Magno  in  Italia.  1 57.2.62. 


C 

ECclefiadici  polTe  dori  di  feudi 
in  qual  guifa  ne  podano  altri 
fu binfeudare  fecondo  leconfue- 
tudini  feudali  241.  4.  2.  & zqfc" 
iv.  4.  & 257.  iv.  7.  Se  per  fello- 
nia perdano  edi  i feudi , tornano 
quedi  alla  Chiefu  , ove  fono  ad- 
detti . 363.4.69. 

Edili  plebei  loro  origine  e autori- 
tà 16.  1.  2i.  loro  editti  quali 
azioni  contenelLro  . 19.iv.23. 

Edili  curuli  e loro  autorità  . 20. 

1.25. 

Editto  perpetuo  compilato  da  Giu- 
liano giureconfulto  per  ordine 
dell’  Impsradore  Adriano  . 74. 

1.82. 

Elettori  dell’Impeiio  e varie  opi- 
nioni circa  la  di  loro  idituzio- 
ne  . _ 227.3*55. 

EpìJ copi , uficiali , che  invigilava- 
no alla  grateia  Cotto  agli  Edili 
in  tempo  della  Repubblica  in 
Roma  e nelle  città  d’Italia  , che 
erano  Municipi  o Colonie  . 1 8. 

1 22. 

Equedri  fecondo  ordine  in  Roma  e 
.loro  grado.  3.1.3. 

Errico  T.  Duca  di  Baviera  fujcede 
all’Imperio  ad  Ottone  111.  229. 
3.56.Forma  nuove  leggi  in  Ron- 
caglia 230ÙV.  57.  Viene  nell’an- 
no 1022.  nel  Regno  contro  a’ 
Greci , e diteaccia  Pandolfo  dal 
Principato  di  Capoa  , di  cui  in- 
veditee  il  Conte  di  Tiano  dello 
dedò  nome  234.3.64.  Muore  in 
Alemagna  nell’anno  1024.  ed  è 
Santo  adorato . 235.3.66. 

Errico  II.  fuccede  a Corrado  fio 
padre  nell’Imperio  389.  5.  23. 
Viene  in  Italia  per  terminare  la 

fei- 
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Tcifma  390.  ivi.  24.  Ottlens  da- 
Romani  .1  privilegio  d’eleggere 
il  Pontefice  , che  glie  lo  rimette 
390.  ivi.  2f.  Dà  l’invefticura  d-1 

contato  di  Puglia  a Drogone  ,'e 

di  queUo  d’  Averfa  a Ranulfo 
ambulile  Normanni  391.  ;v.  26. 
Fermatoli  in  Roncaglia  promul- 
ga cortituzioni  circa  a’ feudi.. Vi. 
27.  Elegge  Popone  Vefcovo  di 
Brefcia  per  Pontefice  395.iv.31. 
Elegge  per  morte  di  quello  Bru- 
none  chiamato  Lione  IX.  ivi. 
Concede  la  città  di  H.nevcnto 
al  detto  Pontefice  , che  I’afTolv* 
pel  cenfo  , che  pagava  per  la 

ftfSr  di  Bimj?-rZ3  ?97-iv. 

3 '•  Nell  anno  iOffi.muorc.  400. 

Errico  III.  figliuolo  di  detto  Errf- 
CO  viene  a conterà  con  Credo- 
no lettimo  , contro  di  cui  adu- 
na un  conciliabolo  in  Vorma- 
*1*  4°9-  S-4S.  Viene  fcommu- 
mcato  e depollo  dall’imperio 
dal  detto  Pontefi*  ivi.  40!  coi 
qnale  trattando  la  pace  ivi.  r0. 
al  fine  dopo  tre  giorni  di  peni- 
tenza  viene  dal  medefimo  afTo- 
J1t0  41p.1v  51.  Ma  tra  poco  è 
di  nuovo  dal  detto  fcommuni- 
cato  ,v,.  52.  Onde  in  altro  con- 
cma bolo  tenuto  in  Magonza  di 
nuovo  fa  depporre  Gregorio,  ed 
eleggere  per  Antipapa  Clemen- 
te  III  ivi.  53.  Muove  guerra  di 
P°'al  l-tto  Gregorio,  e l’afTedia 
m Roma  nel  Cartel  diiS.Angelo 
4'  f*  ivi.  54.  Ma  viene  obligato 
tra  breve  da  Roberto  Normanno 
a togliere  l’afTedio.  ivi. 

Emco  IV.  fuccede  a fuo  Padre  e 
viene  m Roma  con  efercito  con- 
tro al  Pontefice  Gelalio  , che  fc 


A. 


T99 


ne  fuggem  Gaeta.  420.5.7» 

? nf:tCCede  3 Fe^rico Cao 
Hrealllmpstin , e come  fpo. 

frd/  C°i!an,za  figliola  di  Gu- 
glielmo II.  fuccede  a quelli  re- 
gni « che  li  comincia  a gover- 
nare tra’  torbidi  58f.fi.82.Man- 
da  numeralo  efercito  contro 
Tancredi  Conte  di  Lecce  , ch’e- 
rafi i fatto  dichiarare  Re  di  que- 

<8fi  FsV  va-CO"  P°CO  frutto 

500.  iv.  85.  \ iene  con  Cortanza 
Aia  moglie  in  Roma  , ove  è co- 
ronato  Imperadore  da  Celefti- 
no  Ili.  487.  6.  Sfi.  E dopo  vie- 
ne con  quella  con  numerofo 
efercito  in  quello  Regno  , che 
n occupa  buona  parte  , ma  ri- 
trova  refirtenza  nella  città  di 
Napoli  5SS.  iv.  88.  Ammalatoli 
il  di  luì  efercito  11  ritira  in  Ger- 
mania , lanciando  fua  moglie  in 
Salerno  ivi.89.  Sentendo  la  mor- 
te ili  Tancredi  ritorna  con  fua 
moglie  in  quello  Regno  , che 
tutto  lo  ricupera  590.  iv.  93. 
Pallato  in  Sicilia  occupa  Pai  r- 
n;°  ’ e li  rinuncia  il  Regno  Gu- 
glielmo IH.  figliuolo  ìli  q-ar7_ 

credi , in  cui  hai  il  Reame  de’ 
Normanni. 

Evizione  . fecondo  le  feJdaìi  con- 
fuetudin.  in  qua’  cali  conpete 
al  feudatario  contro  al  padrone 
concedente  del  feudo.  314.4.  f4. 


pA  fano  e pena  capitale  , che  fi 
X da  da  Rugo, eri  n;||a  fua  co_ 
rtituz.one  45g  5.  IJ7.  d;  (im;, 

p-na  lon  puniti  coloro  che  fai- 
imeano  la  moneta  ivi  :>8.  non 
pofibno  elfere  puniti  come  fai- 

farj 
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farj coloro,  chs  ignorantemen- 
te fi  fervono  d’uno  llromento 
falfo  459-  iv.  159.  fono  falfarj 
riputati  coloro  ,.che  producono 
in  giudizio  i teftimonj  e_  i ^tetta- 
menti  falli-  ivi.  140. 

Federigo  I.fuccede  all’Imperio  nel- 
l'anno 1151.  a Corrado  483.  5. 
,76.  Si  collega  coU’Imperador 
d’Oriente  contro  a Guglielmo 
188.  6.  4.  Sdegnato  col  Ponteh- 
ce  Adriano  e con  Guglielmo  I. 
viene  con  potente  efercito  con- 
tro di  quello  in  Italia  49 3dv.11. 
Dimorando  in  Roncaglia  fa  eta- 
minare  da  Martino  e Bulgaro 
Giureconfulti  , fe  l’ Imperatore 
fia  padrone  del  mondo  494- 1V1, 
j 2.  Pubblica  neU’ideffo  tempo 
una  coftituzione  fotto  al  titolo 
J)t  face  tenertela  inter  fubaitott 
jur  amento  firmartela  ivi.  1 3. 
oltre  altra  che  ne  avea  pubbli- 
cata prima,che  viene  tra  le  con- 
fuetudini  feudali  riferita  $24.  4* 
56.  Pubblica  altre  collituzioni 
in  detta  affemblea , l'una  fotto 
il  titolo  De  AUodiit  501*^‘  ,4‘ 
la  feconda  fotto  il  titolo  De  pro- 
hibit. fieni,  alienai.  502.  iv.  15. 
la  terza  fotto  al  titolo  Qèt*  fiat 
regalia  510.  iv.  16.  Ha  nuove 
contefe  col  Pontefice  Adriano  , 
che  fi  quietano  per  la  morte  di 
• quello  523. iv.  17.  Viene  di  nuo- 
vo in  Roma  contro  al  Pontefi- 
ce Alellandro  , ove  fi  fa  inco- 
ronare Imperatore  dall’Antipa- 
pa Pafcale  III.  r54.  iv.f8.  Muo- 
ve guerra  con  infelice  evento  a’ 
Collegiali  di  Lombardia  , ed  a 
Guglielmo  II.  556.  iv.  62.  inti- 
morito di  tal  perdita  , tratta  *a 
pace  col  Pontefice  Aleuandro 


557*  iv.  64-  TT  riconofce  affine 

?=r  vero  Pontefice  JS9-  ‘v*  6f. 

ubblica  nell’anno  1182.  nella 
città  di  Norimberga  altra  colli- 
tuzione  contro  gl’  incendiari  e 
li  violatori  della  pubblica  pace 
562.1v. 70.  Nell’anno  11 8$.  con- 
chiude la  pace  colle  citta  d’Ita- 
lia , e pubblica  una  coflituzio- 
ne  , che  leggefi  in  un  libro  in- 
titolato De  pace  cenjìantia  567. 
iv.  71.  Muore  al  fine  affogato 
nell’anno  1190.  nel  piffaggio  del 
fiume  Calep  in  Armenia  , men- 
tre andava  eoa  un  numerofo 
efercito  in  Oriente  in  ajuto  de’ 
Cri(lÌ3ni  577.  iv.  79  Due  fue 
collituzioni  circa  al  dritto  del 
congruo  , ed  equivoci  ed  abba- 
gli che  fi  pigliano  dagli  Scritto- 
ri credendole  collituzioni  del 
nollro  Regno . 578.iv.80. 

Femmine  per  qual  ragione  3’  feudi 
non  (decedevano  per  le  confue- 
tudini  feudali . 245.4.2. 

Feudi  e varia  opinion»  circa  la  lo- 
ro origine  in  Italia  116.2.  15. 
Cominciano  dal  Re  Autari  nel 
nollro  Regno  ad  introdurli  1 22. 
2.  20.  Feudi  Citar  dia  Cf  Gafial- 
dia  quai  fodero  247.  4.  3.  Feu- 
di come  fi  coflituiicono  277.ÌV. 
27.  In  qual  modo  pollano  la  lor 
natura  mutare  . 370.iv.77. 

Feudatari  per  qua’  capi  perdano  i 
feudi  254  4.  6.  & 273.  iv.  23- 
Vario  modo  di  fuccedere  in  elfi 
260.  iv.  9.  Divenendo  monaci  o 
preti , perdono  i feudi  307.  iv. 
50.  Senza  licenza  del  Principe 
non  poffono  obbligarli , nè  dar- 
li in  dote  fecondo  le  collituzio- 
ni di  Guglielmo  I.  J49-  6.  53.  In 
quai  cali  pollano  cercar  l'ajuco- 

rio 
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rio  a’valTalli  fecondo  l'altra  co* 

ftituzione  di  detto  Prtncipe.yjo. 

<5.  J4. 

Figlinola  quando  polTa  fuccedere 
al  feudo  paterno.  iv6.  4.  6.  Se 
...  j03.1v.44. 

Figliuoli  adottivi  non  fuccedono 
a’  feudi  3 17.  4.  f f.  e i naturali 
benché  lcggittimati  neppure  fuc- 
cedono 3 i8.iv.  E fe  nafcano  dal 
matrimonio  contratto  colla  con. 
dizione  , che  non  fuccedano  al 
padre  , nè  anche  pollano  fucce- 
derli  ne’  feudi  ab  intimato  320. 
iv.  In  qua’  cali  fuccedano  al  pa- 
dre , che  per  delitto  perda  il 
feudo  321.  ivi.  Non  polfono ac- 
cettarel’eredità  paterna  feudale, 
e ripudiare  la  burgenfatica  367. 
iv.  24;  In  alcuni  luoghi  per  an- 
tiche confuetudini  nella  morte 
de’  loro  padri  , dovean  dare  al 
padrone  del  feudo  il  miglior  ca- 
vallo ed  armi  di  quelli  378.  5.  2. 
Nati  da  matrimonio  clande/tino 
vengono  riputati  da  Ruggieri 
per  illegittimi , e fe  li  niega  la 
polfcflìone  ad  ogni  fpecie  di  be- 
ni de’  ior  padri  4g4.1v.  130.  Per- 
dono l’eredità  paterna  per  co- 
ftituzione  di  detto  Principe  , 
qual’ora  occultino  il  di  lui  refia- 
mento.  460.iv.141. 

Fiumi  publici , perchè  tra  le  rega- 
lie riputati . gì 3.6.16. 

Todrum  corrifpondenze,  che  li  pa- 
pavano  dalla  città  d Italia  per 
alimentare  i foldati . J22  f 

Foraftieri  e loro  impiego  . 456.  $. 

•il* 

Fratelli  in  quai  cali  per  le  confue- 
tudini  feudali  potean  luccedere 
a’feudi  dell’altro  fratello.  273. 

4.22.&  30Q.ÌV.4Q.&  41. 
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G Aribaldo  fuccede  a Grlmoala 
do  nel  Regno  de’  Longobar- 
di , ma  viene  fcacciato  da  Par- 


_ tarJte_*  . 

Gelalìo  II.  Pontefice  fuccede  a Pa- 
_ fole  . 420  5.7 8* 

Gerufalemme  nell’anno  11877» 

Ertfa  da  Saladino  Soldano  in  Ba- 
ilonia.  575.6.75. 

Giovanni  VIIF.  Pontefice  viene  x 
fronte  dell’efercito  contro  a Sa- 
^ raceni  nel  Regno  . 191.3.23. 

Girace  detta  anticamente  Locri  di 
le  fue  leggi  Greche  a gl’inviati 
Romani.  13.1.28. 

Giudici  vengono  fottopofli  da  Rug. 
gieri  a varie  pene  , qualora  co^i 
frodi  e con  danajo  giudichino  Io 
altrui  caufe  . 4^2.5.12 6» 

Giuramenti  di  fedeltà  e loro  va  ria 
formole . _ 288.4.34.36.36. 

Giureconfulti  cominciano  ad  in- 
terpretar le  leggi,  ed  a configliar 
i litiganti  23.  i.  33.  Ma  poi  per 
ordina  d’  Agufio  firn  za  licenza 
del  Principe  noi  polfono  pih  fa- 
re • 61.1.62. 

Giureprudenza  Romana  , e fuo  fia- 
to dopo  le  leggi  delle  1 a.  Tavo- 
le • , . 28.133. 

Giuftiniano  dichiara  il  jur  quiri- 
tum  un  nome  vano  , ed  abbo- 
ffo: la  differenza  veruni  man- 
cipi &•  nec  mancipi  io?,  i.  6. 
Forma  nell’  Oriente  nell’  anno 


533-  le  compilaz'oni  del  Codi- 
ce ,. Pandette  , e I diluzioni  ic.6. 
ivi.  Manda  B.  lifario  alla  con- 
quida d'Italia  , e incarica  l’of- 
fervanza  di  tai  compilazioni 
io8.iv.7.Muore  nell’anno  568.2 
varia  opinione  del  f io  fup.re  e 
G g g g U 
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la  Aia  fama  S i 14.2 ,14. 

G.Giùftizieri  e loro  autorità  474. 

$.  165.  fi  proibifce  loro  da  Gu- 
glielmo L il  deftinar  altri  in  lo- 
ro luogo  . 537.6. 36. 

Goflanza  zia  di  Guglielmo  11.  ncl- 
l’anno  1186.  fi  marita  con  Erri- 
co figliuolo  di  Federigo  L Impe- 

radore  $21:  ^ E nell’  anno 

poi  11&9.  fuccede  a detto  fuo 
nipote  in  qu  t/li  Regni  556.iv.77. 
E li  comincia  con  Errico  luo 
marito  tra  torbidi  a governare 
585.  iv.  Sa»  Vien  carcerata  da’ 
Salernitani,  e confignata  a Tan- 
credi , che  la  rimanda  libera  a 
fuo  marito  in  Germania  . 589. 

iv.91. 

Goti  e loro  origine,  e perchè  cosi 
fi  chiamaffero  89.  1.  98.  Vengo- 
no difcacciatflTItalia  da  tfar- 
fete  Generale  di  Giuftiniano  . 

113. 2. io. 

Governatori  delle  città  parcicola- 
ri  illituiti  da  Teodorico  col  ti- 
tolo di  Corniti . 101.1.3. 

Gradi  di  coloro  che  devon  ne*  feu- 
di Co cced ere  . 371.479. 

Greci  non  riconofcono  1 feudi  . 

22^.50. 

S.  Gregorio  II.  Pontefice  proccura 
dilTuadtr  Lione  Ifaurico  dell’e* 
refia  ,ma  vien  dal  medefimó,in- 
fidiato  nella  vita  r 36.1.40.  Vie- 
ne  acclamato  per  fuo  capo  dal 
Popolo  Romano,  che  fi  toglie 
daH'ubbidienza  di  detto  lmpa- 
radore  139.  iv.  43.  Ricorre  per 
ajuto  a Carlo  Martello  in  Fran- 
cia 140.  iv.  44.  Nell’anno  741. 
muore . 141.Iv.45. 

S.  Gregorio  VII.  fcomunica  l’Im- 

Kratore  Errico  III.  409.  f.  48. 
un  Concilio  tenuto  m Roma 


il  depone  dall'Imperio  iv.  49.  In 
un  Caftello  di  Canolla  l’ammet- 
te a penitenza  e l’aflolve  iv.  50. 
Ma  di  nuovo  pofcia  lo  fcommu- 
nica  , e lo  depone  dall’Imperio, 
iv.  $2.  Viene  afìediato  dal  detto 
Imperatore  nel  Caftello  di  S.An- 
gelo  in  Roma  , ma  è liberaco  da  ‘ 
Roberto  Normanno  41 1.  iv.  54. 

Si  ritira  col  medelimo  in  faler- 
no , eli  conferma  l’inveftitura 
di  quello  Regno  412.iv.56.  Nel- 
l’anno 1085. muore  in  detta  cit- 
tà cOn  effere  tra’  Santi  annove- 
rato . 414.iv.59. 

Grimoaldo  dopo  varj  avvenimen- 
ti diviene  Re  de*  Longobardi 
127.2, 30.  Crea  Conte  di  Capoa 
Mirala  valorofo  Capitano , da 
cui  cominciano  i Contati  in 
quello  Regno  iag.iv.^.Nell'an- 
no  668.  forma  nuove  leggi  a’ 
Longobardi  153.  iv.  3$.  Succe- 
de ad  Arrechi  nel  Ducato  di  Be- 
nevento , e foftiene  varie  guer- 
re con  C.  Magno  e Pipino  fuo 
figliuolo  171.  2, 6JL  Muore  nel- 
l’So6.  e gli  fuccede  al  Regno  al- 
tro dello  fteflo  fuo  nome.  180.3.5. 
Gnaimaro  Principe  di  Salerno. nel- 
l'anno  856.  fcaccia  i Greci  da 
Benevento  . 2O4  3-37» 

Guartntizznre  lignifica  difende  ta- 
luno . 352.463. 

Guido  Duca  di  Spoleto  e lue  con- 
tefe  con  Berengario  . 199-3-13* 1 

Guglielmo  Braccio  di  ferro  crea- 
to Contedi  Puglia  da'  Norman- 
ni. 387.5.17.  ' 

Guglielmo  Duca  di  Puglia  muore 
nell’anno  1127.  e gli  fuccede 
Guglielmo  Conte  di  Sicilia. 

423.5.86. 

Guglielmo  L fuccede  a Ruggter» 

fuo 


ir 
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filo  Pa«kj  nell'anno  ri  54-  e da- 
toli in  braccio  a Majone  acqui- 
la il  nome  di  Malo  486-  6.  1.  Si 
difguda  col  Poncefìca  Adriano  ( 
e li  muove  guerra  487.  iv.  3.  Se 
li  rivolcan  contro  U Regno  di 
Napoli  e di  Sicilia  per  cagion  di 
Majone  4S9.  iv.  3.  Ricupera  le 
città  prere  da  Rubelli , ed  a (Te- 
dia il  Pontefice  Adriano  in  Be- 
nevento 490.  iv.  6.  Conchiude 
dopo  con  lui  la  pace  , che  li 
concede  ampia  l’inveftitura  del 
Regno  di  Napoli  e di  Sicilia  ivi. 
7.  Conchiude  anche  la  pace  con 
Emmanuele  Imperadore  d'  O- 
riente  493.  iv.  10.  Vien  favorito 
dal  Pontefice  Aleflandro  , che 
non  vuole  aflecondare  i difegni 
di  Majone  di  deporlo  dal  Regno 
526.  iv.  18.  Scrive  varie  lettere 
a’  Baroni  di  quello  Regno  , che 
li  eran  rivoltati  contro  Majone 
ivi.  19.  Accortoli  della  fedeltà 
di  Bonello  in  aver  uccifo  il  det- 
to Majone  , lo  riceve  in  grazia 
52S.  iv.  21.  Ma  tra  poco  per  in- 
linuazione  della  Reina  entra  in 
differenze  col  Bonello  329.  iv. 
21.  Viene  imprigionato  da’  con- 
giurati , che  innalzano  al  Tro- 
no Ruggieri  fuo  figliuolo  530. 
iv.  23.  E ripollo  in  libertà  per 
infinuazione  de’  Vefcovi  in  Sici- 
lia , uccide  il  detto  fuo  figliuo- 
lo con  un  calcio  ivi.  24.  Tratta 
la  pace  co’  congiurati  , ed  al  fi- 
ne incarcera  Bonello,  che  muo- 
re in  prigione  532.  iv«  27.  Vie- 
ne nel  Regno  di  Napoli , ed  a 
forza  d’  armi  quieta  i tumulti 

533.  iv.  28.  Ordina  la  fabrica 
del  Calici  Capuano  e dell’ Ovo 

534.  iv.  29.  Si  dà  nelle  mani  di 


t A:  V éòf 

Matteo  Notajo  di  Salerno  iv.j*. 
Muore  nell’anno  n66.e  gli  (ac- 
cede Guglielmo  II.  fuo  figliuolo 
536.  iv.  33.  Stabilire  in  Sicilia 
il  Tribunale  della  G.  Corte,  ivi. 
34.  Coftituzioni  che  promulgò 
nel  fuo  Regno  . 537.iv.35. 

Guglielmo  li.  fuccede  al  Padre, 
e vien  guidato  da  (ua  Madre  , 
che  proccura  fgravare  i Popoli, 
che  pure  fe  gli  voltan  contro 
353.  6.  37.  Manda  danajo  e dus 
galee  in  ajuto  del  Pontefice  A- 
lelTandro  354.  iv.  59.  Nell’anno 
1172.  va  a Taranto  con  Errico 
fuo  frate!lo,ed  invano  ivi  afpet- 
ta  la  fua  fpofa  , Juramutria  det- 
ta 453.  iv.  60.  Nell’anno  1174. 
manda  una  grolfa  armata  in  aju- 
to de’  Crifliani  in  Soria , ed  edi- 
fica l’Arcivéfcovato  di  Morda- 
le in  Palermo,  ivi.  61.  Si  fpofa 
colla  figliuola  del  Re  d’Inghil- 
terra , ed  in  tale  occafione  pub- 
blica le  collituzioni  ad  illanza 
dell’  Arcivefcovo  di  Palermo 
Gualtieri  336.  iv.  63.  Pubblica 
altra  coflituzione  circa  il  puni- 
re gli  ufurarj  dopo  il  concilio 
tenuto  in  Laterano  dal  Pontefi- 
ce Aleflandro  UI.  35 1.  iv.  68. 
Muove  guerra  all’  Imperador 
d’Oriente  Aleflio  , ma  con  poca 
forte  374.iv.7J.NeU'anno  11 85. 
marita  Gollanza  fui  zia  con  Er- 
rico figliuol  di  Federico  I.  Im- 
peratore 573.  iv.  74.  Nell’anno 
1189.  muore  nell’età  di  36.  an- 
ni , e gli  fuccede  la  detta  Go- 
llanza . 376.iv.77. 

Guglielmolll.  fuccede  a Tancredi 
fuo  Padre  , e dopo  pochi  giorni 
di  guerra  rinuncia  il  Regno  ad 
Errico  » onde  in  eflo  finifee  il 
G g g g 2 do- 


Digitized  by  Google 


#•* 


► C C?  t 


Vé4  TAVOLA. 


dominio  de’  Normanni  in  que- 
lli Regni . 590.6.92. 

H 

H Ornine!  novi  fpecie  d’uomini 
in  tempo  della  Repubblica 
cosi  chiamati  . 16.1.20. 

I 

ILdebrando  fuccede  a Luicpran- 
do  nel  Regno  de’  Longobar- 
di . 147.2.48. 

Ildebrando  celebre  monaco  Cafli- 
ncfe  è creato  Pontefice  e vien 
chiamato  Gregorio  VII.  406.  5. 

43* 

Incendiar},  e a qua’  pene  vengo- 
no {ottopodi . 466.5.1  y6. 

Ingiurie  debbonfi  da’  Giudici  pu- 
nire fecondo  la  qualità  de’  tem- 
pi e delle  perfora  . 4f  5.5.1  33. 
0nnocenzio  li.  Pontefice  cerca  aju- 
to  all’lmpsrador  Lotario  con- 
tro Ruggieri  e l’Antipapa  Ana- 
cleto 428.  5.  93.  Corona  il  det- 
to Lotario  Imperadore  in  Roma 
429.1v.  94.  Viene  col  medefimo 
in  quello  Regno  contro  Ruggie- 
ri 430.  iv.  95.  Col  quale  con- 
chiude tra  poco  la  pace  438.  iv. 
105.  Per  la  morte  dell’Antipapa 
! Anacleto  rimane  Colo  Pontefice 
439.  f.  106.  Unito  col  Conte 
Rainulfo  rinuova  la  guerra  a 
Ruggieri,  ivi.  107.  Ritorna  a 
fcommunicar  quello  Principe , 
da  cui  viene  imprigionato  j on- 
de tratta  al  fine  col  medelìrrro 
la  pace.443.5.ur.&444.iv.ii2. 
lufegne  Ducali  e loro  deferizio- 
ne . 401.5.36. 

InycAitura  nuova  ira  quanto  tem- 


po dovea  chiederli , fecondo  le 
confuetudini  feudali  dal  figliuo- 
lo del  morto  feudatario  274. 4. 
24.  Definizione  di  tal  parola 
283.  iv.  31.  Da  chi  dovea  ella 
darli  286.  iv.  32.  Dovea  prece- 
dere il  giuramento  di  fedeltà  del 
vafialloinveftito  del  feudo  288. 
4.  33.  Facendoli  di  feudo  alie- 
no qual  vigore  avelTe  291.  iv. 
37.  Inveftirure  per  se  , loro  ere- 
di mafehi , e fumine  quando  fof- 
fero  introdotte  . 304.iv.46. 

Irenarchi  e loro  ufficio . 74.1.80. 

Italia  viene  divifa  da  Augufio  in 
forma  diverfa  da  quella  che  pri- 
ma era.  671.67. 

Jin  Civile  tapirianum.  7.1.8. 

Jus  Civile  Flavianum  Elitwum 
quai  cofe  concenelfe  . 29.1.34. 

L 

LEggi  nel  principio  della  Re- 
pubblica Romana  quali  fof- 
(ero.  . 16.1.19. 

Leggi  delle  12.  Tavole  e loro  ori- 

Ì>ine  24. 1 . 29.  In  quali  tavole 
o fiero  (late  ineife.ivi.  Quali  co- 
fe determinato  aveffero.26. 1.301. 
Legge  commifioria  riprovata  ne’ 
feudi . 280.4.29. 

Leggi  Longobarde  mantenute  da 
Carlo  M.  in  Italia,  e brieve  idea 
di  ciò  che  conteneano  154.2. 
61.  Prepofte  alle  Romane  194.3. 
27.  Sotto  Guglielmo  I.  ancora 
erano  nel  nofiro  Regno  leggi 
communi  riputate,  come  da  urta 
fua  cofiituzione , 54 1 .6.43. 

Lione  lfaurico  per  muovere  l’ere- 
lìa  degl’lconoclaflici  perde  tuc- 
ta  l’Italia  , che  lì  rende  a Luic- 
prando.  j 35.2.39. 

Lio- 
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Lione  ITI.  divenuto  Pontefice  vien 
perfeguitato  da  Pafcale  e Com- 
polo Romani  » onde  ricorre  per 
ajuto  a Carlo  M.  che  vien  per 
ciò  in  Roma  . 173.2.69. 

Lione  Imperator  d’Orientc  ad  i- 
ftanza  de’  Principi  Longobardi 
manda  efercito  contro  a*  Sara- 
ceni , che  gli  pone  in  fuga.  206. 

Lioie  IX.  Pontefice  entra  in  abito 
di  Pellegrino  in  Roma , e fi  por- 
ta feco  Ildebrando  396.  4.  21. 
Viene  varie  volte  in  quello  Ra- 
gno a vifitare  i di  lui  fantuar} . 
ivi.  Ne  va  piti  volte  in  Alem»- 

fna  a sollecitare  I*  Imperator 
rrico  contro  a’  Normanni  397. 
ivi . Onde  viene  a fronte  del  di 
di  lui  efercito  nel  Regno  398. 
ivi.  Ma  venuto  con  erto  loro  a 
battaglia  r * da’  medefimi  vin- 
to , che  lo  riportano  con  onore 
in  Roma.  ivi.  E per  ciò  conce- 
de l’inveftitura  della  Puglia  e 
della  Calabria  ad  UnfVedoe  Ro- 
berto capi  di  effi  Normanni . 

r a a 

Longino  mandato  da  Giuftmiano 
Imperatore  in  Italia  , vi  muta 
forma  di  governo . 1 1 y.2.14. 

Liminarchi  e loro  ufficio.  74.  i.Sló. 
Libellarj  qual  fpecie  di  contratti 
fodero . 245.4 ,6.fe  266.iv.14, 

Longobardi  chiamati  da  Narfeta 
vengono  in  Italia  nell’anno  561. 
fotto  la  guida  di  Alboino . 1 TE 

2.14- 

Lotario  Imperadore  viene  in  Ro- 
ma per  difcacciare  1’  Antipapa 
Anacleto , e riporre  Innocenzio 
nella  Santa  Sede  429.4. 94.  Pub- 
blica ivi  una  coftituzion;  circa 
a’ feudi,  ivi.  Combattendo  eoo 


Ruggieri  rimane  perditore  44 o.- 
iv.95.  Ritorna  nel  nofiro  Regno 
contro  Ruggieri  ad  iftiguzione 
del  Pontefice  Innocenzo  472.  iv. 
99.  Pubblica  altre  coftituzioni 
circa  a*  feudi,  iv.  Toglie  quali 
tutto  il  Regno  a Ruggieri  434. 
iv.  100.  Crea  Duca  di  Puglia 
Rainulfo  Conte  d’A  veliino  44;  j. 
iv.ioi.  Concede  a’Pifani  le  Pan- 
dette , che  avea  trovate  in  A- 
malfi  436.  iv.  102.  Ritorna  in 
Alemagna  437.  iv.  103.  Riftabi- 
lifce  la  Giureprudenza  Romana 
in  Italia  , e favorifee  i Giure- 
confulti  439.  iv.  108.  Nell’anno 
1138.fi  muore . ivi. 

Lucio  II.  Pontefice  fi  pacifica  con 
Ruggieri  , e li  conferma  l’inve- 
ftitura  di  Sicilia  479.  5.  170, 
Muore  nell’anno  1145.  e gli  luci 
cede  Eugenio  III.  4S1.iv.173, 

Lucio  III.  Pontefice  , mentre  fot- 
lecita  i Principi  cristiani  di  an- 
dare in  Gerufalemme  , muore 
nell'anno  ii8j.e  gli  fuccede  Ur- 
bano III.  474.6.72. 

Luitprando  Re  de’Longobarili  uni- 
to  a’  Greci  viene  contro  S.Gre-  . 
gorio  li.  che  l’obbliga  per  mez- 
zo d’atti  di  pietà  a pentirli.  139. 

2.42. 

Luftro  perchè  Io  fpazio  di  cinque 
anni  concenefle . 32.1.36. 

M 

MAdri  clie  Vendono  l'onora 
delle  lor  figliuole  1 a quai 
pene  vengano  foggetee  , fecondo 
la  coftituzione  di  Ruggieri . 462, 

. . 

Maefiro  de’  Soldati  e Tua  autorità 
fubordinaco  al  Dittatore.  13.1.17, 

Jfe 
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Ma°ìjìir  Off  ci  or  um  e fuo  impie- 
go . 66.1.66. 

M*jo<u  occupa  l’animo  di  Gugliel- 
mo L che  ’1  rende  odiofo  aY  Po- 
poli 486.  6.  u E pure  tenta  de- 
porlo dal  Regno  487.1v.  2.  Ten- 
ta d’avvelenare  Ugone  Arcive- 
fcovo  di  Palermo , ma  viene  uc- 
cifo  da  Matteo  Bonello  . 527.1v. 

' 2*. 

Marchefato  tìtolo  e Tua  origine  in 
Italia  163. 2.64.  Che  qualità  di 
fèudo  contentile  . 268.  4.  1 $.  Se 
257.  tv.  ». 

Marito  in  quai  cali  fuccéda  al  feu- 
do della  moglie  per  le  confuetu- 
dini  feudali  269.4.16.  Se  302ÌV. 
4».  Non  può  quella  accufare 
d'adulterio,  qualora  il  permet- 
te 461. 5. 146.  Non  dee  meritar 
la  pena  di  ruffiano  qualor  di 
quello  n’abbia  femplice  fofpetto 
ivi.  147.  Può  fepararfi  dalla  mo- 

flie  per  taf  cagione  462.1v.  149. 

.a  può  uccidere  trovandola  nel- 
l’atto dell’adulterio  ÌV.Ì52.  Dea 
eflere  colla  pena  di  ruffiane/  pu- 
nito  fe  lafcia  quello , e ritiene  la 
fua  moglie . 463.iv.153. 

Matteo  Notajo  entra  in  grazia  di 
Glieimo  L per  aver  dovuto  ri- 
fare i libri  delle  confuetudini 
feudali  di  quello  Regno . 53 1 .6. 

, 1J. 

Medici  in  una  collituziont  di  Rug- 

S'ieri  loro  è proibito  il  medicare 
enza  licenza  del  Principe  . 455. 

5.134. 

Michele  Paflagone  Imperatore  d’O- 
riente  coll’ajuto  de’  Normanni 
difcaccia  i Saraceni  da  Sicilia 
384.  £.  12.  Rinuncia  l’Imperio  a 
iuo  Nipote  dello  Hello  nome  . 

*■'  385.iv.14. 


Migliorazioni  ne’  feudi  quando  G 
perdano,  per  le  confuetudini  feu- 
dali da  gli  eredi  del  feudatario  , 
qualor  quelli  lì  devolvano  al  pa- 
drone . * J3M.57. 

Militi  per  la  collituziont  di  Rug- 
sieri  debbano  diffondere  da 
(chiatta  militare . 458.5.136. 

Melfi  fupremi  ufficiale  , che  man- 
davaufi  da  gl’imperatori  in  Ita- 
lia. 378.fr.2- 

Monarchia  di  Sicilia  e fua  origi- 
ne. 418- 5.68. 

Morganatica  dono  che  fi  faceva 
dallo  fpofo  la  prima  fera  alla 
fpofa, da’ Longobardi  coturnato, 
limile  alla  donazione  propttr 
nuptias . 2934.37. 

Multi*,  in  che  difFerifcano  dalle 
pene  , benché  entrambe  regalie 
del  Principe  . f i y.o.ifi. 

Muti , fordi  , zoppi  , fe  poteano 
fuccedere  a’  feudi  per  le  confue- 
tudini feudali . 254.  4.7.  Se  356. 

iv.  65. 

Municipi  e loro  varia  condizione 
predo  i Romani . 38.1.43. 

' N. 

NApoli  nel  fuo  nafeere  (u  re- 
pubblica , e con  proprie  leg- 
gi govemavafi  50.  1.  47.  Dive- 
nuta pofeia  citta  confederata 
de’  Romani , non  mutò  forma 
di  governo frfw  iv.-  48.  Sotto  di 
Auguflo  accetta  1 privilegi  di 
colonia , ma  vi  G mantiene  la 
lingua  Greca  52.  iv.  49.  Viene 
da  Teodorico  contraddfinta  con 
varj  privilegi , onde  i di  lei  cit- 
tadini gl’ innalzano  con  onore 
una  (tatua  adorna  di  varie  pic- 
ciola  pietre  103.2.4.  Sotto  a* 
Prin- 
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Princìpi  Normanni  fi  manciens 
fedele  a’  Greci , * vien  governa- 
ta da'  Duchi , che  dagl’impera- 
tori d’  Oriente  fi  mandavano 
uf.  £.24.  Vien  prefa  da  Pan- 
doro Longobardo  IV.  Principe 
di  Capna  jSr.  Si  mantiene 
fotto  a’  Greci , ancora  a*  tempi, 
che  i Normanni  avean  quali  tut- 
to il  Regno  conquidato  409.  iv. 
47.  Alfine  nell’anno  1139.  da’ 
tuoi  cittadini  fi  rende  a Ruggie- 
ri primo  Re  Normanno  . 44?. 

iva  13. 

Narfete  Eunuco  fdegnato  con  Giu- 
dicano e Sofia  Imperadori  d’O- 
riente  chiama  i Longobardi  in 
Italia  . m 1 16,1.14. 

Niccolò  II.  Pontefice  tiene  un  con- 
cilio in  Roma  401.  g.  37.  Sco- 
munica Roberto  Normanno,  col 
quale  unitoli  pofcia  nella  città 
di  Melfi  gli  concede  l’inveditu- 
ra  della  Puglia  e Calabria  . 402. 

iv.j9. 

Nobili  in  tempo  della  Repubblica 
qua’  follerò . 16.1.20. 

Normanni  e loro  origine  230.  q. 
j8.  quaranta  di  tifi  vengono  la 
prima  volta  nel  Regno  da  pelle- 
grini , e fon  ricevuti  da  Guai- 
maro  III.  Principe  di  Salerno 
231.iv.y9.  loro  progredì  in  que- 
llo Regno  2 32.  iv.  Si  eliggono 
per  ciò  Fortino  per  lor  Duce 
235.  iv.  65.  Difgultati  co’  Greci 
in  Sicilia  , occupano  nell’anno 
1041.  la  Calabria  e la  Puglia 
qS-M.iq.  Quattro  volte  vingo- 
no  i Greci , e procurano  di  fac- 
ciameli 385.  y.  1^.  Conqniftano 
Tempre  più  nuove  città  387.  iv. 
16.  Acclamano  per  Conte  di  Pn- 
glia  Guglielmo  Braccio  di  ferro 
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ivi.  17.  Si  dividono  tra  di  loro 
le  città  conquiftate,  lafciando 
quelle  di  Melfi  in  comune  iv.18. 
Avanzano  le  conquide  nella  Ca- 
labria , e ne  dichiarano  Duca 
Roberto  400.  iv.  qy.  Si  rendon 
padroni  di  tutto  ilRegno,  fuor- 
che  di  Napoli , che  pure  appref- 
fo  fi  fottopone  a Ruggieri  . 400, 
ÌV-47.&  44^.113. 
Notaj  e loro  differenti  fpecie  . 84. 

1.90. 

O 

ODoacre  capo  da’  Turingl  ac- 
quila l’Italia  , e per  i-Mnni 
la  domina . 93.1,102, 

Onorio  11.  fcommunica  Ruggieri , • 
e li  muove  contro  la  guerra  42?. 
J.  88.  conchiude  poi  coi  mede- 
limo  la  pace  416.  iv.Sp.  nell’an- 
no 1 130.fi  muore  . 427.iv.91. 

Ottimati  in  tempo  della  Repubbli- 
ca  Romana  quali  fodero . 16.  i. 

V . , , , 20. 

Orazioni  de’Principi  al  Senato  qua’ 
cofe  conteneflero . 6_l.i.63. 

Oflendizie,  foccorfo  di  danajo,  che 
davali  da’  feudatari  a’  Principi 
mentre  durava  la  guerra  . 362. 

4-69. 

Ottone  L caccia  dall’Italia  Beren- 
gario li.  e viene  acclamato  Im- 
peradore  207.  j.  40.  Vi  ftabili- 
fee  nuove  leggi  aoSnv.  4.1.  Vie- 
ne dopo  nel  Regno  » e gli  preda- 
no Omaggio  i Principi  Longo- 
bardi 209.  iv.  42.  Ingannato  da 
Niceforo  Foca , muove  guerra 
a’  Greci  nella  Puglia  , e varia  di 
lui  forte  iv.43.  Conchiude  la  pa- 
ce con  Giovanni  Zimifco  fuc- 
CelTor  del  detto  Foca,  e dopo  nel 
97  3.  muore  inFr4ncia.211.iv.  44* 

Qt- 
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Ottone  H.  (accede  a fuo  Padre  uel- 
l'Imperio  217.  3.  46.  Viene  nel 
noftro  Regno  nell’arfho  98 1 .con- 
tro a’  Greci  da'  quali  è vinto 
221.iv.48.  muore  nell’anno  98;. 

223.  iv.  51. 

Ottone  III.  fuccede  a fuo  padre  iv. 
Rigorofa  giuRizia , che  ufa  con- 
tro Maria  fua  moglie  22$.  3.13. 

, muore  nell’anno  1002.  in  Pater- 
nò.  226.ÌVÌ. 

P. 

PAdroni  in  quai  cali  poffon  per- 
dere la  qualità  de*  feudi  369. 

4.76. 

Paolo  Pontefice  fiiccede  a Stefano . 

150.2.57. 

Pandolfo  Capo  di  ferro  governa  tre 
Principati  Benevento  , Capoa,  e 
Salerno.  217.3.46. 

farti  Curia  quali  foflero.264.4. 1 1. 
Parrochi  in  tempo  della  Repubii. 

ca  Romana  quai  fodero.  18.1.22. 
Pefca  tra  le  Regalie  da  Federigo 
deferitta,  e critica  di  Cujàcio  su 
di  tal  prola  . 521.6.16. 

ficaria  , pece  follile  ( mentovata 
da  Plinio . ivi. 

Pipino  Re  d'Italia  muore  nell’anno 
8 io.  e gli  fuccede  Bernardo  fuo 
figliuolo . 181.3.6. 

Pifani  ritrovano  le  Pandette  in  A- 
malfi  , che  vengono  loro  da  Lo- 
tario concedute  . 436  5.102. 

Polizia  delle  Leggi  e Magiftrati  del 
noftro  Regno  ne’  tempi  di  Rug- 
gieri Gran  Conte  di  Sicilia.  42  3. 

S-8  7. 

Porti  e loro  varia  definizione  tra  le 
regalie  deferirti . f 14.6.16. 
Plebe  terza  claflè  in  Roma  da  Ro. 
molo  regiftrata  3.  1.  3.  Ruftica 
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f»Ih  nobile  dell'urbana  ivi.  Qual 
ìgnificato  aveffe  tal  parola  Be- 
gli ufi  feudali . 298.4. 39. 

Precario  qual  fpeeie  di  contratto  fi 
foflè.  262.4.10. 

Prefetto  della  Città  da’  Re  in  Ro- 
ma iftituitoy.  1.9.  Riforge  tal 
Magiftrato  con  maggiore  auto- 
rità in  tempo  della  Repubblica 
11.  1.  15.  E maggiormente  que- 
lla fe  gli  accrefce  fotto  di  Aiv 
gii  (lo . 56.1.57. 

Frafecìui  Annotta  Magiftrato  e- 
llraordinario  fotto  la  Repubbli- 
ca di  Roma  20.  1.  24.  Diviene 
ordinario  fotto  di  Augufto  . 57. 

1.58. 

Prefetture  e loro  varia  corxlizio- 
ne  . 48. 1.46. 

FrafoUus  vi  pi  lutti  da  Augufto  ifti- 
tuito.  f <•  1 .55. 

Fr*ft£lut  ClnJJìs  da  Augufto  ifti- 
tuito  . 57  i-S9- 

Prefetto  Pretorio  ancor  dal  mede- 
fimo  Imperatore  eletto  » e gran- 
de autorità  , che  a poco  a poco 
acquiftò . 58.1.60. 

Preferto  negli  ufi  feudali  di  qual 
(pecie  dr  magiftrato  s’inttndef- 
fe.  ‘ 278.4.28. 

Frapofitm  Sacri  Cubiculi  da  Co- 
1 ftantino  iftituito  « e quale  im- 
piego avede . 83. 1.89. 

Preti  occidentali  perchè  portano 
la  barba  rafa  . . 334.4.56. 

Pretore  urbano  , fua  autorità,  e 
fuoi  editti  quai  cofe  contenefle- 

ro.  M'17' 

Pretore  peregrino , fua  origine  ed 
autorità.  "361.38. 

Pretori  provinciali,  loro  origine  e 
autorità.  36.1.39. 

Pretori  accrefciuti  in  Roma  al  nu- 
mero di  fedici  fotto  Augufto  • 
55.1.  j6.  Fri- 
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Trimetri  ut  N otarìorum  da  Co- 
fiantino  creato  e Tua  autorità  . 

84.1.90. 

Principato  di  Salerno  6 Tua  origi- 
ne. 186.1.16. 

Principi  Criftiani  ad  iflanza  d’Ur- 
bano  III.  Pontefics  vanno  in  O- 
riente  con  numerofo  efercito  per 
ripigliar  Gerqfaltmme  da  Saladi* 
no  occupata  . 576.6.76. 

Proconfoli  e loro  autorità  . 37. 1. 

4 •• 

Proeuratont  Cofarit  da  Augufto 
nelle  Provincie  deftinati . 69.  1. 

69. 

G.Protonotario  c Tua  autorità.476. 

5.167. 

Provincie  del  Regno  di  Napoli  co- 
me fodero  divife  da  Ruggieri 
G. Conte  di  Sicilia.  477*5.169. 

Pruove  dell'acqua  fredda  e calda, 
e del  ferro  rovente  , come  pra- 
ticavano a tempi  de’  Longobar- 
di. 157.3.62. 

Q. 

QUalità  della  perfora  aggrava 
il  delitto.  460.5.143. 
U^Ajhrir  parricida  quali  in  Ro- 
ma fodero.  9.1.13. 

Q^aftorti  Urbani  e Provinciali  e 
loro  origine  e autorità.  21.1.26. 
Qu^flertt  parricida  t loro  impie- 
go Cotto  gl’imperatori . 62.1.64. 

R 

RAchi  Re  de’ Longobardi  muo- 
ve guerra  al  Pontefice  Zac- 
caria, da  cui  vien  perfuafo  a de- 
fifiere  , e fi  fa  monaco  Cafiìue- 
Ce.  14^.2.49. 

Ragionar  malamente  del  Principe  lì 
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punifce  con  pena  di  morte, ugua- 
gliandoti al  delitto  di  facrilegio. 

448.5.1 19. 

Hatitaari* m Imptrii  quai  cofe 
contenede . 64. 1 .6  5. 

Razionali  Cotto  gl’imperatori  Ro- 
mani qual  cura  avedero.  70.1. 

7°* 

Refuta  dt’  feudi  come  dalle  con- 
fuetudini  feudali  fode  fiata  fia- 
bilica . 303.443. 

Riccardo  Normanno  Conce  d'  A- 

. verfa  occupa  il  Principato  di 
Capua  a’  Longobardi.  401.5.38. 

Ripe  del  mare  e de’  fiumi  naviga- 
bili fono  regalie  del  Principe  , • 
per  cali  defericte  da  Federigo  L 
5146.16. 

Ritrovatori  di  oro  , argento , e di 
robe  altrui , che  n»  debbio  fare 
fecondo  la  colli  emione  di  Gu- 
glielmo il  Malo . 752.6.56. 

Roberto  Normanno  viene  co’  Tuoi 
fratelli  nel  Regno  di  Napoli  389. 
f.  22.  £’  eletto  da'  Cuoi  Duca  di 
Calabria  400.  iv.  35.  Conquida 
la  città  di  Bari  e ne  difcaccia  i 
Greci  40f.1v.  41.  Conquida  poi 
la  Sicilia,  e ne  dichiara  Conte 
Ruggieri  fuo  fratello  406.iv.42. 
Unito  con  quello  muove  guerra 
al  Pontefice  Gregorio  VII.  407. 
iv.  44  Ma  dopo  il  (occorre  in 
Roma , e lo  libera  dalle  mani 
dell’lmperator  Errico  411.  iv. 
54  Conduce  Ceco  il  detto  Pon- 
tefice in  Salerno  41 2.  iv.  f6.  U- 
nito  con  Boemondo  fuo  figliuo- 
lo ottiene  molte  conquide  in 
Oriente  41 3.  iv.  57.  Muore  nel- 
l’anno  1085.  e divilione  , che 
ordina  ne’  Cuoi  fiati . 4 1 4.1  v. 58. 

Roma  ritiene  la  fUCa  forma  di  go- 
verno, mentre  dimora  nello  ita- 
Hhhh  to 


§ 
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to  di  Repubblica  . 53.  i.  50. 

Romolo  divide  Roma  in  tre  dadi 
di  Senatori , Equeftri , e Plebei 
a.  I.  1.  La  divide  parimente  in 
tre  Tribù  4.  iv.  5.  E le  fuddivi- 
de  in  trenta  Curie.  5.1.6. 

Rubatori  delle  donne  facrate  a Dio 
vengono  a pena  di  morte  con- 
dannati alalia  coftituzione  di 
Ruggieri.  450.5.121. 

Ruffiane  e pena  , che  fé  li  dà  da 
Ruggieri  in  altra  fua  codituzio- 
ne . 461.5.150. 

Ruggieri  Duca  di  Puglia  foftiene 
varie  guerre  co’fuoi  parenti.416. 

5 <*4- 

Ruggieri  Conte  di  Sicilia  gli  na- 
Ice  un  figliuolo  dello  ftefio  no- 
me in  Mileto  di  Calabria  417.5. 
67.  Muore  dipoi  nell’anno  1 101. 
e gli  fuccade  il  detto  fuO  figliuo- 
lo. 419.5.71.' 

Ruggieri  figliuolo  del  detto  Rug. 
gicri  ad  inlinuazione  di  Tua  mo- 
glie fi  fa  coronar  Re  di  Sicilia 
426.  5.  90.  Riceve  la  confirma 
dell'Antipapa  Anacleto  nel  Rea- 
me 427.  iv.  92.  Combatte  con 
Lotario  Imparatore  , e l’obbli- 
ga a ritornar  vinto  in  Alema- 
gna 4^0.  iv.  95.  In  brieve  ricu- 

ficra  in  quello  Regno  ciocché 
’era  fiato  da  quello  tolto  437. 
iv.  104.  Tratta  la  pace  col  Pon- 
tefice Innocenzo  , ma  non  fi 
conchiude  438.  iv.  105.  Aven- 
do di  nuovo  avuto  col  mede- 
fimo  guerra  , ed  imprigionato- 
lo , lo  libera  e fi  pacifica  feco 
444.  iv.  1 1 2.  Sottopone  alla  fua 
ubbidienza  i Napoletani  445.ÌV. 
n 3.  Efpugna  Bari,  e le  con- 
ferma l’antiche  confuetudini  iv. 
114.  Ritornando  in  Palermo, 
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delfina  i Giulfizieri  e altri  uf- 
ficiali al  governo  di  quello  Re- 
gno . ivi.  115.  In  una  afiemblea 
che  tiene  nell’anno  1 140.  in  A- 
riano  publica  molte  cofiituzio- 
ni  , che  l’una  predo  l’altra  fi 
efpongono  447.  iv.  117.  Indet- 
ta afiemblea  fa  cuniareuna  nuo- 
va monetr  467.  iv.  «58.  Ritor- 
nato in  Napoli  lafcia  li  ficfli 
Privileggi  a*  Napoletani  , rifer- 
bandofi  foto  P amminiftrazione 
della  giuftizia  469.  iv.  160.  Ri- 
tornato in  Palermo  , fiabiiifce 
i fette  gran  ufficj  del  Regno . 
ivi.  161.  Nell’anno  1154.  tie- 
ne un  altra  afiemblea  in  Capua 
480.  iv.  172.  Conquifta  il  Rea- 
me di  Tunili  481.  iv.  173.  Fa 
coronare  Guglielmo  fuo  figliuo- 
lo Re  di  Sicilia  , e rimano  ve- 
dovo fi  fpofa  con  Beatrice  » da 
cui  gli  nacque  Cofianza  , che 
fu  moglie  d’  Errico  figliuolo  di 
Federigo  I.  48Z.ÌV.  175.  Erge  in 
Bari  il  tempio  di  S.Niccolo  Ve- 
fcovo  di  Mira  483.iv.177.Muo- 
re  nell’  anno  1 154.  di  58.  an- 
ni . ivi.178. 

S 

r 

SAcramentali  qnal  fpecie  di  t«- 
llimonj  fofiero  , dalle  confue- 
tudini feudali  denominati.  265. 

. 4-n. 

Sagrileghi  e pena  , che  loro  s’im- 
pone da  Ruggieri  nella  fua  co- 
fliruzione.  449.5.120. 

Saline  tra  le  Regalie  da  Federigo  I. 

deferitte  . 522.0.16. 

Saraceni  vengono  nell’anno  820. 
la  prima  volta  nel  nollro  Re- 
gno. 183.3.10. 

Schia- 


Digitized  by  Google 


T A V 

’ Schiavi  fuggiafchi  a chi  debbonfi 
confegnare  da  coloro , che  gli 
ritrovano . SS«-6-Ss- 

Schiavoni  vengono  nel  noftro  Re- 
gno, s dopo  d’aver  uccifo  il 
Duca  di  R;nevenco  Ajone  fon 
difcacciati  ila  G.imoaldo  , che 
s’impadronifce  di  tal  Duchea  . 

127.2.29. 

Scifma  fucceduta  In  Roma  nell’an- 
no 98  f.  tra  Giovanni  XIV.  e 
Bonifacio  223.  3. 52.  Altra  ne 
fuccede  nell’anno  1061.  dppo  la 
morte  del  Pontefice  Niccolò  II. 
404.  5.  40.  Altra  ne  fuccede  nel- 
l’anno 11 2.4.  tra  Onorio  II.  e 
CeLftino  fi.  che  fi  termina  col- 
la rinuncia  di  quelli  422.  y.  84. 
fi  rinova  la  fcifma  nell’  anno 
1 1 30.  trai  Pontefice  Innocenzio 
e l’Antipapa  Anacleto  427.5.91. 
N’avviene  altra  nell’anno  1159. 
trai  Pontefice  Alelfandro  III.  e 
l’Antipapa  Vittore.  524.  6.  18. 

Scomuniche  quando  fodero  comin- 
ciate contro  a’  Principi . 336. 

4-J7* 

Senatori  loro  origine  ed  autorità 
2. 1.  2.  Dovcano  aver-!’  età  di 
27.  anni  per  entrare  in  Sena- 
to. 8.  iv.  12. 

Senato  crefce  d’autorità  fotto  la 
Repubblica  7.  1.  io.  In  quelli 
tempi  in  quai  luoghi  radunava!!. 

8.(.i 1. 

Servio  Tulio  accrefce  Roma  d’edi- 
ficj , e la  divide  in  quattro  re- 
gioni , che  fuddivide  in  cento 
novanta  tre  centuria . 6.1 .7. 

Serviggio  de’  v affai  li  in  quanti 
modi  poffa  dabilirfi  . 775.4.80. 

Sete  e loro  lavorio  introdotto  a* 
tempi  di  Ruggieri  nel  Regno  . 

482.5.174. 
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Sette  principali  ufKcj  del  Ragno  da 
Ruggieri  llabiliti . 469.  5.  161. 
Sicone  Principe  di  Benevento  muo- 
ve guerra  a’  Napoletani  , e fi 

rirta  Ceco  il  gloriofo  corpo  di 
Gennaro  182.  3. 9.  Muor=  nel- 
l’anno 832.  e gli  luccede  Sicar- 
do  . 183ÙV.  11. 

Sindici  delle  città  e loro  ufficio  . 

7?.i-74» 

G.  Sinifcalco  e fua  autojità  . 475. 

5.166. 

Stato  delle  Provincie  del  Regno 
nel  tempo  delle  contefe  tra  Be- 
rengario e Guido . 202.3.35. 

Stato  dell'Italia  e del  Regno  nella 
morte  di  Ottone  il  grande.  1 1 2. 

„ 3 45* 

Stefano  Pontefice  viene  in  rottura 
con  Adolfo  , e palla  in  Francia 
a chieder  foccorfo  a Pipino  d* 
onde  ebbe  principio  la  ruina  de’ 
Longobardi  in  Italia  . 146.2.53. 
Stefano  IX.Pontefice,  mentre  muo- 
ve guerra  3’  Normanni  nel  Re- 
gno , è dalla  morte  prevenu- 
to. 400.5.34. 

Straticò  Magiftrato  da’  Greci  in- 
trodotto in  Italia  . 1682.66. 

Succeffione  a’  feudi  fi  edende  da 
Corrado  il  Salico  a’  nipoti.  378. 

5.2. 

Succeffori  in  quai  cali  debban 
mantenere  le  conceflìoni  de’feu. 
di  da’  loro  anteceffori  fatte . 

260.4.9. 

Snfcepioret  nelle  città  particola- 
ri fotto  a’  Romani  e loro  in- 
carco. 73.I-7S* 
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T Abularj  e loro  uficio.  74.1.80. 

Tancredi  Conte  di  Lecce  eletto 
Re  da’  Siciliani  nell'anno  1 190. 
.dopo  la  morte  dì  Guglielmo  li. 
<85.  6.  83.  a ne  riceve  l’inve- 
ititura  da  Clemente  III.  ivi.  Per 
mezzo  del  Conte  della  Cerra  tuo 
cognato  occupa  la  maggior  par- 
te di  quello  Regno  586.  iv.  84. 
Refide  con  felice  forte  all’efer- 
cito  di  Errico . iv.  85.  Giunto 
poi  in  Brindefi  , fi  fpofa  fuo  fi- 
gliuolo Ruggieri  con  Irene  fi- 
gliuola delf’lmperador  di  Co- 
Santinopoli  587.  iv.  87.  Li  vien 
confegnata  Godanza  moglie  di 
Errico  prigioniera  , che  la  ri- 
manda libera  a fuo  marito  589. 
iv. 91.  Alfine  nell’anno  1193. 
addolotato  per  la  morte  del  det- 
to Ruggieri  fuo  figliuolo  anch’ei 
fene  muore . f90.iv.92. 

Tarquinio  Prifco  aggiugne  cento 
altri  Senatori  nel  Senato.  7.1.8. 

Tea  ultimo  Re  de’  Goti  viene  ob- 
bligato da  Narfete  ad  ufcir  co* 
Tuoi  d’Italia.  1 1 3-2. 10. 

Teodato  li  fpofa  .Amalafunta  , e 
vien  dichiarato  Rede’Goti  103. 
2.5.  Rivoltato  dipoi  contro  lei, 
e rilegatala  nel  lago  di  Bolfena , 
la  fa  morire  nel  bagno  . lOf.ivi. 

Ttodorico  il  Grande  col  confenlo 
dell’lmperador  Zenone  difcac- 
cia  dall’Italia  Odoacre  , e Ce  ne 
dichiara  Re  9$.  *.  1.  Elegge  per 
fuo  primo  Conficliere  Caluodo- 
ro  96.  ivi.  Con  tuo  editto  ordi- 
na l’oflTervanza  delle  leggi  Ro- 
mane in  Italia  £>9.  iv.  2.  In  una 
fua  epiftola  riprova  l’ ufo  de’ 
duelli . ivi.  Lafcia  la  della  po- 


O t Ai 

lizta  in  Italia  da'  governi , e de* 
magidrati  Romani  101.2.3.  La- 
fcia i poflelTori  de’  poderi  italia- 
ni come  prima  davano  , ed  al 
fine  nell'anno  526.  fi  muore  . 

ìoj.iv.f. 

Teodofio  il  grande  in  Oriente  for- 
ma un  nuovo  Codice.  92.1.101. 

Tedimonj  che  non  fono  pili  pari 
fe  debbano  ammetterli  nelle  con. 
tefe  tra’  feudatari  per  le  feudali 
confuetudini . 306.448. 

Titoli  varj  nati  in  tempi  della  Re- 
pubblica . 16. 1.20. 

Totila  difcaccia  i Greci  dall’Ita- 
lia , e vien  dichiarato  Re  da’fuoi 
Goti  no.  2. 8.  Ripiglia  Napoli, 
e atti  di  pietà  e di  giuftizia  , che 
quivi  pratica  .i  1 1.  ivi.  Viene 
uccifo  nel  campo  da  Narfete  Ge- 
nerale de’ Greci . 112.ÌV.9. 

Tribuni  de’ foldati  « loro  origine 
ed  autorità.  >3.1.18. 

Tribolano  primo  minidro  di  Giu. 
diniano  e di  lui  varia  Lma.i  >4- 

2.12. 

Triumvirato  in  Romi  eletto  per 
fedare  la  difcpt die  civili  ? 3.1.51. 

V 


VAlentiniano  I.Imperadore  or- 
dina,che  le  Sentenze  de 'Giu- 
dici debbanli  in  pubblico  pro- 
mulgare . 88. 1.97. 

Valentiniano  lll.lmperadore  proc- 
cura  ridabilire  in  Occidente  la 
Giureprudenxa  Romana . 91.  1. 

100. 


Vaivaforts  ma } orti  ffminoret  guai 
Fodero.  299.439. 

Vandali  fotto  Genferico  vengono 
in  Italia  , e fpecialmente  in  Na- 
poli. 92.1.102. 

Vaf- 
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VafTiIli  pofTono  par  la  confuetu- 
dini  feudali  promovers  licigj , 
ed  cflVr  convenuti  circa  la  por- 
zion  del  feudo  , fenza  fentire  il 
di  lui  diretto  padrone.355.4.72. 

Venditori  degli  uomini  liberi  co- 
me (chiavi  , e pene  date  loro  da 
Ruggieri  nella  fu;  allocuzio- 
ni . 466.T.1S5. 

Venefici  foggettati  dal  detto  Prin- 
cipe in  altra  coftituzione  a pena 
di  morte.  460.6.143, 

Veneziani;  loro  vana  precenzio- 
ne  pel  doniniodel  mare  Adria- 
tico . 559 ,6.66. 

Veccigali  deferitti  da  Federico  1. 
tra  le  regalie  del  Principe  . fio. 

6.16. 

llficiali  di  baffo  ordine  in  Roma 
quali  fodero  in  tempo  della  Re- 
oubblica  . 38.1.42. 

Llficiali  vengono  foggettati  da 
Ruggieri  a pena  di  morte  , e 
altre  minori  fecondo  le  man- 
canze , che  (1  commettono.  450. 

f.M2. 

llficiali  maggiori  vengono  obbli- 
gati da  Ruggieri  in  altra  cofti- 
tuzione  ad  abitar  gli  llficiali 
minori  , come  i Segreti  , i Que- 
flori  Stc.  4S''S-,2J* 

Vie  pubbliche  e private  quai  fof- 
fero.  511.6.16. 

Vittore  IH.  è afiretto  in  un  Con- 


cilio tenuto  in  Capua  ad  accet- 
tare il  Pontificato . 4r  f.5.60. 

Urbano  II.  Pontefice  conchiude  la 
ce  con  Normanni  418-5.  68.  In 
un  Concilio  tenuto  in  Melfi  Ila- 
bilifoe  la  lega  della  Crociata  , e 
conferma  l’inveftitura  della  Pu- 
glia al  Duca  Ruggieri  4(6.  ivi. 
63.  Dichiara  il  Conte  Ruggieri 
e*  Tuoi  figliuoli  fucceffori  lagati 
a (atere  in  Sicilia  418.  iv.  68. 
Tiene  un  Concilio  in  Bari  per 
terminare  il  Dogma  della  pro- 
ceffione  dello  Spirito  Santo  dal  ■ 
Padre  e dal  Figliuolo  . ivi.  69. 
Muore  nell’anno  10S9.  in  cui  fu 
prefa  Gerufalemme  da’  Criftia- 
ni . iv.  70. 

Z 

Z Accaria  Pontefice  fuccede  a 
Gregoric  III.  142.  a.  47.  A f- 
fblve  i Fra n cefi  dal  giuramento 
dato  a Childerico  , e fi  coopera 
che  eleggano  Re  Pipino  , che 
ftringe  (eco  la  lega . 1 44.  2.  50. 
Zenone  Imperadore  dà  il  confeufo 
a Teodorico,  che  vada  a diac- 
ciare Odoacre  d’Italia  . 95.2. 1. 
Zigeftrattt  e loro  uficio  . 74.1.79. 
Zotone  primo  Duca  di  Benevento 
eletto  da  Autari  Re  de’  Longo- 
bardi , 122.2.20. 
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Alla  pag.  54.  rio.  r.  parlando/!  A' Ah  gufi 0 Ai  et  fi  : Indi  perchè  rivotofTe- 
gli  contro  Lepido  e Marco  Antonio  ebbe  egli  la  forte  di  uccide- 
. . re  il  primo  e difcacciare  il  fecondo  } dee  legger  fi  ; Ebbe  egli  la 
■$*  forte  di  rebgire  il  primo  e uccidere  il  fecondo. 

Nella  pag.  182.  rìg.  27.  raggionand-fi  di  Sicone  , che  trapor toflì  da 
fifa  poli  il  Corpo  del  gloricfo  S.  Ginnaro  ; legge]!  : Il  Corpo  del  glo» 
riofo  S.  Gennaro , che  fu  Arcivefcovo  di  Benevento  ; t dee  leg- 
ger fi  Vefcovo  di  Benevento . 

Gli  altri  errori  forfi  di  Poco  momento , che  s'incontreranno  pel  hhro$ 
ad  in  particolare  nelle  citazioni  delti  autori  pojìe  ite  piedi 
delle  facciate  .,  0 ne'  fommarietti  de'  paragrafi , e loro 
. numerazione  , polli  a!  lato  di  tfuefit , gli  cor « 

rigori  la  benignità  del  leggitore  . 

« 
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